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continuo  zelo , che  ho 
Tempre  avuto  pe  *1  vantaggio  e*l  comodo 
d^l  Pubblico,  mi  ha  fatto  imprendere  Te* 
' a 2 di- 

i 


S.  R. 


t 


dizione  de’ migliori  Storici  Napoletani 
raccolti  infieme  ed  efattamente  ftam- 
Jpati'  in  una  Collezione  . L’  ambizione 
di  farla  comparir  decorata  d’  un  Uluftre 
ed  augufto  nome  , mi  dà  l’ ardire  di 
mettervi  in  fronte  quello  della  M.  V. 
Mi  Jufingo  , che  tra  i diverfi  titoli  , 
onde  farà  la  mia  imprefa  per  guada- 
gnare l’approvazione  del  Pubblico,  fia 
quello  forfè  il  'principale  , dacché  fa 
ognuno  tl  gudo  Angolare , che  ha  V’.M. 
per  le  Scienze*  e le  belle  Arti , e ’l  di- 
ftinto  fàvore  , che  lor  fi  compiace  di 
accordare  . 1^  vofiri  fedélifiìmi  fuddU 
ti  non  cefiano  di  ammirare  e decantar 
quella  tra  le  altre  belle  qualità  , che 

adornano  il  vollro  eccelfo  animo  ; ed 
• » 

io  per  parte  mia  non  vo’  lafciar  in- 
dietro agli  altri  nel  render  pubblica 
tellimonianza  ad  elTo , ed  agli  altri  in. 

finiti 
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finiti  pregi,  clic  concorrono  nella  per- 
fona  di  V.M.  per  rendervi  l’idolo  de’ 
noftri'cuori,  e l’ ammirazione  di  tutto 
il  Mondo.  La  generofa  voftra  benigni- 
tà mi  fa  ragion  di  fperare  , che  fia- 
te  per  gradire  quello  picciol  omaggio 
della  mia  divozione,  e proteggere  gli 
sforzi  d’un  voftro  fedel  Vaffallo  in  il- 
lullrare  la  Storia  di  quello  Regno,  ed 
arricchir  d’utili  e pregiati  libri  i tor- 
chi Napoletani . Non  mancherà  ciò  di 
accrefcere  la  vollra  gloria,  e di  confe- 
grarla  alla  più  rimota  pollerità,  dalla 
quale  egualmente  che  da  noi  avrete  il 
dritto  perciò  di  elìgere  que*  ringrazia- 
menti, e quegli  encomj  , che  giulla- 
mente  11  devono  a tanto  benefìzio . Iddio 
confervi  per  molti  anni  l’auguUa  perfo- 
na  di  V.  M. , e 11  degni  di  felicitarla 
con  continue  profperità  e contentezze. 

" Tali 
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Tali  fono  gli  ardenti  voti  j che  man*' 
dano  inceffantemente  al  Cielo  tutti 
i voflri  Sudditi)  e con  ilpe^alità  * 


Di  V,  M. 

Napoli  r*  Febbrajo 
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G I O V A N N I G R A V I E R 

A’  LETTORI. 

La  Storia  del  Regno  di  Napoli  ha  fofferto  quelle  flelTe  vi- 
cende , cui  è foggetta  la  Storia  d*  ogni  Regno  e d’  ogni 
^Nazione . Gran  numero  di  perfone  fi  fon  mede  a fcrivere,  le- 
condo  i diverfi  tempi  ed  occafioni , le  Storie  particolari  o gene- 
rali d’una  Provincia , o d’un  Reame  ; ma  traile  molte  , di  cui 
è^fiamiio  ogni  Paefe,  poche  vi  fono  che  veramente  lo  illuftrino, 
e fi  rendano  commendevoli  per  la  verità  ed  importanza  de’ 
racconti,  e per  l’efattezza  e giudizio  de^li  Scrittori.  Non  man- 
ca il  Regno  di  Napoli  di  Storici  d’ogni  forte,  e di  quelli  fpe- 
dalmente,  che  hanno  avuto  in  mira  di  deferivere  la  Storia  ge- 
nerale del  Regno  , la  quale  efièndo  in  fe  Aeflà  una  delle  più 
varie  e feconde  di  grandi  fucceflì  , non  può  a meno  d’  efliere 
ifiruttiva  infieme  e dilettevole  a’ Leggitori  , Ma  per  mala  fone  ' / 

non  tutti  coloro  ^ che  hanno  prefa  la  briga  di  fcriverla  , eran 
dotati  di  talento  proporzionato  all’  opera  . La  credulità  e ’l  poco 
difeemimento  di  alcuni,  l’ignoranza  e le  tenebre  de’  Secoli,  in 
cui  forillèro  altri  , han  deformata  la  Storia  di  quefiu  Regno  , e 
P hanno  riempita  di  mille  favole  e vanità , di  cui  ella  ancor  fi  ri- 
iènte  ne’ tempi  illuminati  , in  cui  abbiam  la  fortuna  di  vivere  . 

Tra  quelli  nondimeno  biluci  compilatori  de’patrj  fucceflì,  ve  n’ 
ba  non  pochi,  che  per  la  nettezza  ed  eleganza,  e molto  più  per 
l’accurata  e giudiziola  narrazione  degli  avvenimenti,  lian  meritato 
l’univerfale  applaulb,  e fono  tuttavia  in  ifiima  di  ottimi  ed  auto» 
levoli  Storici.  Si  è da  gran  tempo  defiderau  una  Raccolta  di  si  * 

fiitti  Scrittori , ficcome  quelli , che  o per  le  grande  ricerche  fon  ‘ 
divenuti  rari,  o per  l’incuria  de’ tempi  andau  fi  trovano  male  e 
feorrettamente  flampati . Alctuii  han  peP  Io  paflàto  penfato  di  far- 
la , ma  ninno  ha  fin  ora  avuto  il  coraggio  di  tentarla . Quello 
veggendo  io,  e avendo  a cuore  il  lèrvizio  e’I  vantaggio  del  Pub- 
blico, ho  deliberato  d’ imprenderla,  confortato  da’ configli  de’Sa» 
vj , e dalle  continue  ricerche  fattemi  di  tali  Scrittori . t’ Epoca, 
da  cui  comincerà  quella  Raccolta  fi  è dal  tempo  che  quello  Regrto 
prefe  flabilmente  forma  di  Monarchia, e fi  riuni  tutto  fotte  al  po- 
tere di  un  fol  Sovrano , qual  fu  Ruggiero  I.  Normanno  ; dacché 
• ne*  tempi  anteriori  a quello  Principe  , efièndo  il  Regno  di  Na- 
poli divifo  in  più  Dinaflie  e Principati,  più  ofaira  n*c  la  Storia, 
c meno  ancora  pilcevoiej  e tuttoché  vi  fiano  fiati  diverfi  valen- 

' tuo- 

I * 

» 

*•  • 

• . • • 

.* 


Digitizad  by  Google 


tuominr,  ch’aBSiarW  cercato  d*  ìlluflrarla , non  abtiam  peròScrrt- 
tori , che  (T  fìeoo  prcfa  la  pena  di  fcrìverla  ordinatainedie  e a di> 

Itefo  iiT-ltaiianOj  Ccoome  \^Ka  de'tempi  polleriori  allo  HabHiinen' 
to  della  Monarchia.  H oominqpamento  adunque  di  quella  faraan* 

, cora  il  principio  della  notlra  Raccoltale  con  ordinata  ferie  darò, 

^ alia  luce  prima  gli  Scrittori , die  han  compilata  la  Storia  de’  Re 
Normanni  , e degli  Svevi , indi  quc’de^li  Angioini  fin  apprellò-  . 
que’degli  Aragoneli, e finalmente  gli  ultimi,  che  hannotratCtto  1*; 
Storia,  dd'Re  Auftriad j coll’avvertenza  però  cThiferirvi  foiamente  i 
migliori  e ‘i  più  ‘accrediuti,  lafciando  da  banda  que’che  non  Iianno 
pregio  oenìino  da  ellcrvi  mcfil  e mcfoolati  infieme  con  gli  altri.  In 
oltre  non  1)0  trafeurato  veruna  diligenza  per  acquiflar  delle  Storie 
inedite j e de’ Manoferitti  rari,  con  cui  arriediire  quella  Compila- 
zione,’e darle  maggior  pregio  j e debbo  qui  rendere  pubblica  telli- 
monianza  aH’irapegno,  che  ha  Tempre  dimollrato , e .(pecialmente 
in  quella  Occafione  il  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciuca  Caporuo* 
u del  S.C,  e Dettato  della  Reai  Giuridizione  pe’I  bene  del  Pub- 
blico , avendomi  egli  proccurato  dalla  cortefia  del  Signor  D.Vin- 
i»nzb  Bonito  Principe  di  Cafapefenna , la  feconda  parte  manoferit- 
ta  della  Storia  de’ Normanni  dei  Capecelatro  più  ampia  ed  aocrefeiu- 
ta,  che  non  è già  la  llampata,  la  quale  venne  in  luce  dopo  la  morte 
dell’Amore,  non  fo  per  opera  di  chi  tronca  ed  abbreviata.  Agli  ftelB 
rifpettabiii  perfonaggi  farà  ancora  debitore  il  Pubblico  di  ve^rne  u- 
feire  la.  terza  c quarta  parte,  imprelfe  la  prima  volta  da' miei  torchi. 

Né  qui  (blamente  fi  arreda  la  lor  cortefia,  polche  oltreché  fi  compiac- 
ciono di  volermi  fomminilirare  il  manol^iuo  della  Storia  generale 
, del  Regno  di  Napoli  di  Cefare  Pagano,  Scrittore  aOlài  lodato  dai  Top- 
«!**  ■ ^i , e da  altri  Raccoglitori  delle  nollr%  antiche  mcnaorie , la  quale  è re- 
llau  finora , non  faprei  perchè , priva  della  pubblica  luce  ; ma  ben  an- 
t che  mi  fanno  fperare  altri  interellànti  Manoferitti , onde  Tempre  più 
la  Storia  delle  cofe  di  quello  Regno  fi  rifehiari  ed  illuflri . Da  ciò  fpe- 
ro  che  non  mancheranno  altri  di  entrar  con  elfi  in  una  nobile  emula- 
zione di  voler  arricchire  la  mia  Collezione  di  altri  Manoferitti,  che 
forfè  avranno  in  lor  potere , affinchè  per  opera  loro  fa  la  mia  iinpre- 
^ là  per  eflèr  Tempre  più  ben  ricevuta  e favorita  da  tutti  gli  amatòri 
delie  patrie  Memorie , c contribuifeano  meco  a promovere  il  comodo 
e ’l  vantaggio  del  Pubblico , al  quale  è unicameiue  diretta  i il  di  cui  ^ 
favore  fc  avrò  in  quello  la  forte  di  ottenere,  mi  darà  corallo  in  ap- 
prellb  , terminata  die  ila  la  prefente  Raccolta  , di  por  mano  all’  altra 
delie  Cronache  e delle  Storieorigìnali  e particol^i  di  quello  Regno, 
onde  fono  fiate  compilate  le  Storie  generali, che  ai^refente  do  in  luce,  * 
Gradite,  cortdr Lettori , il  dono,  c vivete  felici , 
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17.  J.  D,  D.  Semardus  de  Amirojio  in  hoc  Regia  Stu^ 
diorum  Univtrjitatt  Proftjfor , revidtat , & in  fcriptis  reftrat . Da- 
trnn  Ntapoli  Sii  22»  mtnjis  Aprìlit  17^^* 


t 


K1C0£AUS  DE  ROSA  EPISC.  PUTEOE.  CAP.  MAJ. 


S.  R.  M. 

Tertia,  & quarta  pars  Hiflori®  Neapolitanae  , nec  non  Ori» 
dòes  noflrae  femper  floreniis  Urbis , ejufque  tot  iUuRrhim  Fami- 
Iiarum  > olira  a Frandrco  Capydolatro  cooTcrìpts  , & nunc  pri- 
mum  ediuc  , nec  facris  Majenatis  juribus  , nec  bonis  oflìciiint 
moribus , imo  non  pauca  proferunt  & haflenus  ignorata  , & fd- 
tu  dignillìma.  Non  amplius  erga  incoia  , fcd  civis  habendu», 
imo  prindpem  inter  ipfos  phiiopatridas  locum  oblinere  potcft  ca- 
lura editar  Joannes  Gravier  , qui  ad  illuftrandam  ccleBratiffimi 
Regni,  ipfifque  Homericis  fkinilis  clarifTima;  Parthenopes  memo-* 
liam  , abdìti  quxque  veftigat,  publidque  juris  fàcit . D.  H.  R.  I.  C. 
Neapoli  A.  D.  V.  Idus  Junias  A.  ciatocctxvim. 

Bernardus  Ambrofius. 

’ Die  ip.  menjìi  Juniì  Neapoli. 

Vìfo  Refcripto  Sua  Regalù  Majeflatis  , fiò  die‘t2.  eurrentìt 
tnenjis  f & anni,  ac  relatioru  U.  J.  D.  D.  Bernardi  de  Ambrojio, 
de  commijpone  Reverendi  Regii  CappeSlani  Majoris  > ordine  prafa~ 
tee  Regalù  Majefiatù , r 

Regalis  Camera  San^  Clara  vrovidet,  decernit , atque  man- 
dot , quod  imprimatur  cum  infetta  forma  preefentù  fupplicù  libelli , 
ac  approbationù  di3i  Revìforù . Verum  m publicatione  ftrvetur  Re- 
gia Pragmatica,  Hoc  fuum  ^ ^ 


'GAETA . 


PAOLETTI . 


flluftrù  Màrchio  Crai  Preefu  S.  R.  C,  fi*  ectteri  lUuJlru  Aula- 
rum  PrafeSi  tempore  fiòfcriptionù  impediti. 


Rtg.JoU  . ■ 


Candii, 


Athanajìusi 
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I S T ORIA 

* * , * 

' DELLA  CITTÀ  , E REGNO  DI  NAPOLI 
DETTO  DJ  SICILIA  - 
Da  che  pbrvenke  sotto  il  douikio  de’  Re  - 

t ' * 

DÌ  D.  FRANCESCO  GAPECELATRO 

- k 

NAPOLETANO 
,TO  M 0 S E C 0 N D 0. 

« 

H quale  cxxnìene  ciò^  che  avvenne  in  efló  da  Corrado 
'fino  alla  mone  di  Carlo  f Angiò. 


N.  A P O L . I ’ 

Nella  Stamperia  di  Giovanni  CUtAViER 
MDCCLXIX. 


Con  Lictnxa  dt'  Suptriori . 
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DELL’ 

ISTORIA 

DEXLA  CITTA',  E DEL  REGNO  DI  NAPOLI,.^,, 

DETTO  DI  SICILIA,  ■Jf' 

* . ‘"PARTE  T E R 2 

LIBRO  PRIMO: 

Efta  Corraio,  Sopo  la  fentenza  data  Cbntra  il  Padre  Fed'érica 
nel  Conciliè  di  Lione,  flato  in  continua  guerra  in  AIema> 
fina  con  Arrigo  Lamravio  di  Aflia  . e con  Guglielnur  Conte  di 
Olanda , ideati  atnbÌ0ue  ? un  dopo  r altro  per  opera  del  PcHite- 
fìce  da^EIettoà  deli’ Impero  Re  dè’ Romani,  lìccqjpae  fcrivono 
Giovarìm  Cufpiniano , e Cario  Sigonio  : e pèQato  in  BaVicof. 
celebrò  il  Natale^  di  Grido  in  Ratisbona  nel  Mbniflero  di  JSaiit* 
Emmerano,  ove  fii  ^r  opera  del  Vef^vo,  di  edà  Città,,  che 
con  Alberto  di  Portiagau,  ed  altri  loro  fansigliari  , per  li  ^hi  ^ 
da  hii  ricevuti, gli  aveano  congiurato  contro,  ailàlito  .per  torgli  ia 
vita*  la  vegnente  notte  da  Corrado  di  Hohmvels  con  altro  niiOn 
numero  di  congiurati , mentii  credeano  che  con  quattro  (oli  Ta< 
inigliari  entco  una  camera  del  detto  Monillero  licuramente,  dor- 
miitè  e rono  l’ ufcio  , entrarono  dentro , e due  ne  uccirero,e,tre 
ne  prereio  vivi  (a),  ccedendo  fenz#  fallo  fra  elll  mono*  il  Re  : , 
il  quale , udito  il  mmore , per  ifliano  modo  con  fua  gran  fortuna  cam* 
Tom.U,  * A pò 

(a)  Ann.  layi.  n.  8; 
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..  3.  DELL’  ISTORIA  DELLA  CITTA’, 

,1»  la  vita  ; e giudicando  eflèr  tutto  avvenuto  per  trattato  J Ul- 
rico Abbate  del  luogo  , fcnrà  penfare  al  Vef^ovo  , clic  flava  in- 
tanto-armato  con  molti  foldati  l’  olito  di  tal  af&rc  fyori  della 
.V^Citlà  afpettando , i campi,  e le  ville  del  Monaflero  in  vendetta 
‘diltrulTe,' ed  a fuoco  m^ndò:  nè  fi  farebbe  trattenuto  dal  far  dan- 
hi  maggiori,  fe  non  gli  folle  Hata  fignificata  la  mone  dei  Padre. 
Fra  quello  mezzo  Inoocenzio  parti  da  Lione  il  Mercordi  dopo  la 
Pafqua  (a),  ed  arrivò  in  Genova,  dove  fi  trattenne  infino  a 22. 
di  Giugno /.e  dónde  in  tal  giorno  fcrifle  a’ Napoletani,  e Capua- 
ni  (b);  ed  a 24.  di  Luglio  m in  Milano  (c):di  Milano  andò  a 
.Perugia  dopo  due  mefi  (d).  E San  Ludovico  in  Terra  Santa,  ben- 
ché loflenùto , fece  afforzar , di  mura  , torri  , baluardi,  ed  altro 
Cdàrca,  Toppe,  Sidojie,  ed  Accone  (e), 

r Radunato  dunque  Gjrrado  preflamente  grodb  efercito  ,' 
fi  avviò  vcrib  Italia,  per  prendere  la  Corona  del  Reame  di  Si- 
cilia e di  Puglia  , che  di  ragione  a lui  perveniva;  e,  va- 
licate le  Alpi  nel'  Inefe  d’  Ottobre  dell’anno  di  Criflo  i2yi., 
giunfe  a Verona  , e di  là  gito  a Cremona  ,,  fu  dal  Mar- 
chefe  Oberto  Pallavicino  , Capo  de’  Piacentini  per  la  rivoltu- 
ra, che  fece  il  Popolo  contro  la  Nobiltà,  ohe  ’l dominio  di  quel- 
la Città  poco  innanzi  occtlpato  avéa,  onorevolmente  raccolto  , e 
congiuntofi  con  Ezzelino^,  e con  altri  Capi  di  Parte  Ghibellina, 
pafsò  nel  territorio  Mantuano  ; e nel  Cartello  di  Goito  per  quindi- 
ri  giorni  un  generai  parhuncnto  celebrò  , ove  intervennero  tutti 
i Baroni,  ed  Arabafdadori  delle  Città  amiche,  ed  in  eflò  udì  , 
e decife  , come  legitdmo  Re  de’ Romani , tutti  i.loro  piati , e le 
loro  querele:  e,fciolta  poi  f adunanza,  ritornò  a Verona,  donde 
fi  vuole  che  fcrifle  una  lettéra  ad  un'  Barone  dei  Reame , che  a- 
gevohnentc  dovette  eflere  il  Principe  Majifredi  fuo  fintelio,  rap- 
portata nel  libro  rìi  Pietro  delle  Vigne  , il  quale  mori  prima 
di  Federico  j e perciò  quefla  lettera  o non  è di  Qirrado  , o non  di 
quello  Corrado,  o non  la  fcrifle  Pietro:  c comincia P'olwttr  devotio- 
nrm  ^uam  &c.  foLf^.  Pi, facendo  per  appunto  come  in  detta  lettera  fi 
• ^*Sg®jònforzato  dagli  ajuii  de* Ghibellini  paLò  a Porto  Pilàno,e  s’im- 


. ajuu 

(a) .  Ann.  i2f i.  n.  30, 

(b)  JV.38. 

(<•)  N.43. 

(d)  N.  49. 
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E DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  P.m.  L.T.  3 

fistrcò  filile  galee  de’ Venttiani, che  da  lui  richieftt  gliele  aveano  in* 
viale  in  foccorfo , con  laTciare  ad  Ezzelino,  e agli  altri  Capitani  Ghi* 
bellini  la  cura  d^li  affari  di  Lombardia , e con  felice  viaggio  giunfe  a 
Siponto . Dovette  in  quelli  tempi  fuccedere  quel  miracolofo  av- 
venimento, che  fcrive  negli  Annali  de’  Frati  Minori  Fra  Luca 
Wadihgo  nell’anno  di  Grillo  12^1.,  ciocche,  ellèndo  in  varj  luo- 
ghi molèllata  da’  Minillrì  Imperiai  la  Chielà  di  Dio  , e dimo- 
rando un  numerofo  efercito  di  Saraceni  nella  Valle  di  Spoleto' , 
ne  girono  fopra  la  Città  d’ Afilli , e prefib  le  porte  rii  elfii  giunti 
con  gran  furore  afiàlirono  , e prefero  il  Monillero  di  San  Da- 
miano , eh’  er^  abitato  da  Sante  Verginelle  folto  la  regola  di 
S.Francefco  , ove  ancor  dimorava  Chiara  fua  carifilma  Difcc- 
pola , ed  ellèndo  entrati  nel  Chiofiro,  tidito  la  Chiara  il  tumul- 
to de’ vicini- nemici  di  Crifio,  ancorché  gravemente  inferma  j di 
nulla  temvido  , confidata  nel  divino  ajuto , fi  fece  intrepidamente 
incontro  loto  condurre , portando  in  mano  il  làcro  vafo  d’argento, 
entro  a cui  era  ripoflo  il  SS.  Sacramento , ed  orando  caldamen- 
te al  Signore,  che  con  tutte  quelle  fue  ferve  dal  barbaro  furore 
difèndep  le  volell^,  non  tardò  il  divino  ajuto:  impefciocchc  in  un 
fiibito  prefi  i Saraceni  da  infolito  fpavento  i per  le  ftefiè  mu- 
ra , ond’  erano  faliii , come  fe  da  valorofo  efercito  cacciati  folTe- 
fo , preflamente  via  fi  fuggirono , bdeiando  intatte  , e lenza  no- 
cumento alcuno  Chiara  , e le  fue  Compagne  . Dice  ancora  lo 
ftefib  Fra  Luca,  che  avendo  un’altra  volta  Vitale  d’Averfa  (era 

Sjuefii  del  legnaggio  de’  Conti  di  Marfi  ) allàlito  coll’  Imperiai  e- 
ercito  , del  qi^e  era  egli  generai  Capitano  , la  medelìma  Città 
d’ Afiìfi , e quella  da  tutti  i lati  aTpramente  ftringendo  , fu  ina- 
I^rtatamente  dall’  aflèdio  iiberau  per  mezzo  delie  orazioni  dì 
Chiara,  e delle  fue  Verghielle,  che  ardentemente  a Dio  ricor- 
lero  , pregandolo  per  la  làlute  di  qtiei  Qttadini  > poiché  non  fo- 
le fi  parti  lènza  cagione  alcuna  nella  vegnente  mattina  Vitale 
dall’  alsedio  , ma  fu  di  là  a poco  anche  in  un’  altra  battaglia  d»’ 
nemici  dell’  Imperadore  uccifo. 

Manfredi  intaqto  , fecondochc  alcuni  'Autori  fcrivono  , pretb 
incontanente  dopola  morte  del  Padre  il  govòno  del  Reamo  di  Pu- 
glia, e di  Sicilia  , inviò,  come  detto  abbiamo,  il  ca^vere  di  lui 
dentro  una  lettiga  di  velluto  cremellno  a Taranto , per  farlo  di  là 
trafportare  in  Sicilia,  accompagnato  dalla  guardia  de’  Saraceni  a 
piedi , come  in  fua  vita  ulàr  folca,  da  fei  compagnie  di  Cavalli , da 
molti  Sindact delle  Città,  e Terre  dei  Regno,  e da  nobil  Com- 
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pagn'm  di  Baroni  finoal  numero  di  quaranta,  tra’ quali  furono  Rio 
fardo  Conte  di  Cafcrta  Tuo  genero , il  Conte  di  Moiifi  Princivalio 
di  Sanerò,  Corrado  di  Gatnbaiefa  , Lione  di  Momagano  , Serio 
Rullo,  Bartolomeo  della  Caflagna  , e Corone  Monticello.  Scrille  an- 
cora Aie  lettere  a tutti  i Baroni , e Città  Reali , dando  loro  contez- 
za della  morte  di  Federico  fuo  Padre  j e fi  avviò  verfo  Napoli, 
per  averne  il  dominio . Ma  giunto  a Montefufcolo , ebbe  novella 
che  ’I  Pontefice  IniKx:enzio , ch’era  già  pafiàto  da  Lione  in  lui- 
lia,  e dimorava  in  Genova,  avea  inviato  un  fuo  Breve  a’ Napo- 
letani , e Capuani  , ed  a tutti  gli  altri  Baroni  Regnicoli , or- 
dinando loro  che  non  avcflèro  uUiidito  ad  altri , fuormè  alia  Se- 
de Apofiolica,  imperciocché  il  Reame  per  la  de^lhione  di  Fe- 
derico era  ricaduto  alla  Chiefa  : e che  fi  era  per  tal  cagione  fer- 
• mato  in  ’ellà  Città  di  Napoli  Riccardo  Conte  di  Cafeoa , pet  fa- 
pere  da  fuoi  Cittadini  che  cofa  intendeano  di  fare:  i quali  di  là 
a poco  difièro  chiàtainente  eh’  erano  infafiiditi  di  fiar  tanti  anni 
fcomunicati , e interdetti , e che  non  voleano  ubbidire  ad  altro  Re, 
che  a quello,  che  portalTè  l’ Invellitura  del  Pontefice,  il  qual  in- 
tendimento recò  poi  loro  graviflìmo  danno,  e rovina . Ed  andato 
il  medelìmo  Conte  con  Stefano  d'  Evoli  a Captia  , ebbero  da* 
Capuani , per  opera  particolarmente  di  Andrei  di  Capua  Avvbca- 
to  fifcale  delia  gran  Corte,  rifpofia  fomigliante  ; e di  concorde 
Volere  quefle  due  Città  co’  Conti  di  Aquino  , acciocché  i*  fat- 
ti non  fofl^o  diveifi  dalle  parole  , alzarono  prcllamente  le  ban- 
diere della  .Chiefa  , come  fcrive  ancora  la  Cronaca  , die  len- 
za nome  di  Autore  con  molta  verità  , ed  avvedimento  rac- 
conta le  opere  di  Manfredi  , quando  dice  che  , dopo  aver 
prefo  il  ballato  del  Reame  , ed  inviato  il  fratello  Arrigo  al 
sovemo  di  Sicilia,  e di  Cabiria,  lotto  la  cura,  per  efièr  ancor 
finciullo,  di  Pietro  Ruffo,  dall’ Imperadore  poco  prima  del  fuo 
morire  creato  Viceré  di  quell’  Ilbla  , paf&ò  egli  llcflb  in  Terra 
di  Lavoro , Ma  rifaputo  che  .per  l' odio  , eh’  era  portato  a Te- 
defcTii , e particolarmente  al  Marchefe  Bertoldo  di  Honebruch , e che 
per  volere  ubbidire  agli,  ordini  d*  Innocenzte , aveano  congiurato  . 
contro  loro  Napoli  , Capita , e ì Conti  d’  Aquino , con  molti  al- 
tri Baroni  del  Reame  , e le  Città  d’Andria  , Foggia,  e Barlet» 
ta;  conofccndo  non  aver  forze  baflevoli  per  porger  rimedio  a 
coiaD  rumori , ritdhiò  in  Puglia  a roooorre  nuovi  foldAt  : c fer- 
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maio  in  Foggia  , gli  convenne  prima  reprimere  l’ ardire  de'Tede- 
fchc , che  folto  un  ior  Capitano  nomato  Egano  fedizioramctue 
andarono  armati  a ciùedergii  le  paghe , che  dal  morto  Tnipera- 
dore  rifcuoter  dovcano  . E pofcia  gito  a campo  ad  Andria  , 
ch'era  una  delle  Città  ribelle,  atterri  sii  fattamente  i fuoi  Citta- 
dini^ che  tutti  fino  alle  donne , ed  a’  fanciulli  via  fi  fuggirono . 
Ma  non  volendo  egli  che  Andria  rimanelle  disfatta  , anzi  bra- 
mando per  k)  penfiere-,  che  nutriva  , di  farfi  Re  ^ acquiftaifi 
piuttofio  l’amore,  che  la  malevolenza  de’ Popoli  , fece  cortcfc- 
mcnte  ritornarli  alle  loro  cafc , con  far  loro  pagare  folo  certa  foiuma 
di  denari  in  calligo  del  commelfo  errore . Indi  pafiàto  a Luce- 
nt, gli  fu  fignilìcato  che  quei  di  Foggia,  dopo  la  fua  partita,  fi 
forgtìcavano  per  ribellarfegli:  onde  L flcfia  notte  prefiamente  vi 
-ritornò,  e di  buon  mattino  colTefercito  armato  a piedi  delle  mu- 
ra fi  prefentòj  ficchc  fbrprefi  da  fubita  paura  umilmente  perdo- 
no chiefeco  : ed  egli , come  ad  Andria  fatto  avea  , lì  tafsò 
in  denari  per  pena , e fpianò  i ripari , che  fatti  aveano . Andò 
poi  ^ Barletta,  e per  tcnur  1’ animo  de' fuoi  Ciiudini  , richiefe 
laro  che  fodero  venuti  armati  in  campo  per  gire  contro  i Na- 
pÓletani,  e gli  altri  luoghi  ribelli  ; ma  quelli  aflutamente  fenza 
‘ mtio\  erfi  il  manteneano  in  parole  : il  perche  avvedutofi.  del 
penfiere,  andò  nemichevolmente  ad  allàlirli , mentre  fi  erano 
.già  i Barletiani  appareccliiati  alla  difelà,  e con  poco  controllò, 
rotte  le  porte,  della  Città  s’infignori , e fece,  in  cafligo  dell’ ar- 
dire , che  gli  Udii  Cittadini  ablMUclTcro , e fpianaflero  le  mura 
delle  loro  Terre , Nello  ftellb  tempo  , che  pafsò  a Barletta , 
inviò  il  Marchefe  Bertoldo  con  un’  altra  parte  -dell’  cfercito  ne’ 
territori  di  Benevento , acciocché  aveflè  mantenute  in  fede  alcune 
altre  Città  , e Cailella  circonvicine  già  vacillanti  ; Ora  le  quali 
Avelliho  , che  non  volle  denuo  le  mura  ricevere  i foldati  di  ef- 
fo  Marchefe,  fu  da  lui  combattuto  , e prefo  nello  /Idlò  di,  eh* 
era  Manfredi  entrato  in  Barletta  . Pofe  d Mirchefe  buon  nume* 
ro  di  Saraceni , e trecento  Tedefchi  in  cuflodia  degli  occupati 
luoghi , ed  altri  trecento  ne’  Picentini  , 'per  dubbio  che  non  fi 
ribellaflèro  le  CaJìella  , ^ch’  erano  fiate  de'  Sanfeverini  mentre 
Raggierò , che  dicemnjp  eflèrfi  avventurofa mente  falvaio  ndia 
rovina  del  fuo  legnaggio  a tempo  dell’  Imperadore  Federico , 
mandato  da  Polifeitì  Sanfeverina  fua  Zia  in  poter  d’ Innocenzio, 
e già  valoroTcr^  cJ  avvenente  giovane  divenuto  tentava  nell’  an- 
tico Tuo  fiàto,  e grantiezza  ;iporfi.  Pafsò  finaimenie  Manfredi  in 
' * Ter- 
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Terra  di  Lavoro j eflendogli  flato  fignifiato  che  gli  Averiàni-,^ 
i quali, non  oflante  la  ribellione  di  Napoli,  e di  Capua^  fi  era-" 
no  fino  allora  mantenuti  in  fede  , voleano  rivoltarli- aneli’  eflì 
alla  parte  della  Chiefa  . Giunto  dunque  in  Averfa , e feclato 
ogni  tumulto  , tentò  Capita , lacclieggiando  , e dillniggendo  fin 
prefiO  le  “mura  il  fuo  territorio  ; ma  prenderb  non  poten- 
do, andò  fopra  Nola  , che  anch’  ella  avea  alzato  le  bandie- 
re d’ Innocenzio,  ed  in  breve  tempo  la  combattette  , ed  efpugnò. 
Quindi  pafsò  a Napoli  , e fermò  gli  alloggiamenti  ne’  piani 
innanzi  alla  Città  dalla  pane  del  Veftivio  ; e figniiìcatogli  che 
i Napoletani  non  erano  per  flar  racchiufi  dentro  Te  mura  , anzi 
che  farebbero  ufeiti  fuori  ad  azzuftàrfi  con  lui  , fchierato  l’cfcr- 
cito  , per  tre  giorni  gli  attefe  ,con  dar  frattanto  il  guaito  al  di- 
ftreuo  Napoletano.  Ma  conofchito  alla  fine  di  non  poter  cosi  age- 
volmente la  Città  foggiogare , dopo  aver  dato  buon  ricapito  agli 
altri  luoghi  di  Terra  di  Lavoro  , in  Puglia  ritornò  con  avvito 
di  Attender  colà  il  fratello  Corrado  , il  quale  giunto  intanto  col- 
le galee  Veneziane  a Sipomo , fii  da  Manfredi  con  ogni  riveren- 
za ricevuto , ed  informato  dello  flato  del  Reame , e delle  rivol- 
turc  ^ e"  tumulti  , che  comporti,  e cafligati  avea,  E Corrado, 
onorando  con  ogni  amore  il  fratello , il  frce  gire  al  fuo  lato  fot- 
to  H palio  , ch’era  flato  preparato  da’ Sipontini  , per  introdurlo 
nella  Città,  confermandolo  per  fuo  Luogotenente,  e Vicario  nd 
Reame  - - ' • 

Ma  paflàto  a Barletta  in  compagnia  di  grolTb  fluolo  di  Ba- 
roni , cB’ erano  a lui  concorfi  , qual  fe  ne  folle  la  cagione  , o 
che  gli  folTe  dato  a vedere  che  Manfredi  afpirava  al  dominio 
del  Regno , o clhe  ’l  conofaflè  d’ animo , e valor  grande  , e più 
atto  a dominare  , che  a fervire  , cominciò  pian  piano  a torgli 
non  foto  ogni  autorità , £he  gli  avea  data  , ma  di  vantaggio  buo- 
• na  parte  degli  Stati  lafliatigli  dal  Padre  , facendofi  raflègnare  l’o- 
nor  del  Monte  Sant’  Angelo , Brindili  , Gravina , Mónte  Scaglio» 
fo  i e’  Tricarico  ; ed  impofe  una  .grofià  taglia  , o vogliam  dire 
pagamento'  Copra  Taranto , ed  altri  luoghi , che  gli  erano  -rima- 
•fti.Tblfe  r ufficio 'di  *Grofliziere  della  Provincia  d’ Otranto  ad  un 
femiliar^  di  Manfredi,  ed -im  altro  vi  pofe  a fuo  piacimento  j e 
lo  flellb  fece  •,  cangiando  coloro , che  vi  erano , in  tutte  le  altre 
Provincie  dei  Reame.  Gli  tolfe  la  giuridizione  Criminale  , che 
per  grazia  particolare  del  Padre  avea  fopra  i fuoi  VallàS  , la- 
fciaitoogli  fedo  ia  Civde  , fecondochc  allpra  aveano  comune- 

men- 
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mente  tutti  i Baroni  ; e diede  altresi  bando  da  tutti  i fuoi  Stati 
a Bonifacio  di  Anglone  Zio  di  Manfredi,  a Gaivano , e. Fede- 
rico Lancia  , ed  a tutti  gli  altri  Tuoi  congiunti  di  fanguc  per  ca* 
gion  di  fua  Madre  , che  o fu  forella  del  Conte  Gofliredo  Maletta, 
còme  narirato  abbiamo,  o Bianca  Lancia,  come  altri  fcrj|Ièro.  Le 
quali  colè  , quantunque  duriHlme  c malagevoli  a folFrirc  , craiK> 
nondimeno  avvedutamente  diminuiate  da  Manfredi,  bendic  fe  gli 
accrcfcelTe  maggiormente  perciò  nell’interno  il  defiderio,che  nu- 
triva, di  dargli  in  vendetta  di  tante  otTefe  b morte,  e b Tperanza 
d’occupare,  fecondochè  poco  dante  ei  fece,  il  Reatne . Mandati 
dunque  tutti  i Tuoi  fcacciati  parenti  a fua  forella  Colbnza  finpera- 
dFice  in  Andrinopoli  , ove  U Battafio  rifedea  , come  il  rileppc 
Corrado  , non  volendo  che  anche  colà  dimoradèro  , fi  adoperò 
col  Battalio , che  gl’  inviaflè  altrove  , come  egli  fece . Unito  poi 
tutto  il  fuo  efercito,  pafsò  in  Terra  di  Lavoro  , andando  foco, 
non  oflante  i ricevuti  oltraggi  , con  ogni  fuo  potere  Manfredi  j 
e adàlid  i Conti  d’ Aquino , prefe  a forza  Aquino , ed  altre  loro 
Callelb , ed  abbrugiò  San  Germano,  e Seda  (a) . E Gipua,  per 
opera  di  quei  delb  famiglia  Leonedà  , e d’  Evoli  antichiffimi , c po-  • 

tenti  Baroni  di  quella  Città,  dopo  un  breve  adedio  fi  fendette, -e  ' • 

furono  afpramente  cadigati  molti  de’  fuoi  più  dimati  Cittadini , per  . . , 

edèrfi  feopertamente  contra  a lui  dimodrati  partigiani  della  Cfiie- 
ià}  uno  de’ quali  fu  Andrea  da  Capua , Avvocato  Fifcale  di  Fe- 
derico, a cui , per  edèr  campato  dalle  fue  mani  colla  fuga  , fe- 
ce abbatter  le  cafe  , didruggere  i poderi  , e torgli  tutti  gli  altri  » 
fuoi  beni , con  dargli  perpetuo  bando  dal  Reame . Ne  rimanagli 
altra  cob  da  foggiogare  in  tutto  il  Regno  , fi  accampò  intonio  a 
Napoli , e quelb  ai  primo  di  Dicembre  (b)  da  tutti  i bti  dretta- 
mente  adèdiò  ; ed  agli  Ambafebdori  del  Papa  , che  nel  nuovo 
aniK>di  Crifio  laya.  vennero  a parbrgli  a favor  de’ Napoleuni, 
iratameme  ri^fe  che  badadc  Innocenzio  a fuoi  Preti  colb  chie- 
rica rafa , e lalciaffc  a lui  la  cura  de’  fuoi  vallàlU . Combattette  con 
varie  forte  di  macchine  b Città  , e con  cave , e con  ogrti  altro 
modo, che  allora  lì  ufava  ; ma  non  potendò  infignorirfene  per  b 
vaiorob  difefa,  che  bccano  i Napoletani,  oonchiufe  di  darle  un  ge- 
oerafe  afliàlto  con  tutto  l’ efercito  , come  egli  fece  a’af.  di  Aprile, 
divifi  i luoglii  fra’ Saraceni  , e Tcdefchi  , allcgnando  a’ primi  b 

j parte 

(a)  U Raynaldi  rajfegna  queJH  avvenimenti  neW  arnia  iaj3. 

(b)  La  Cronaca  della  Cava  dice  a’  18.  di  Giugno  iaj'3" 
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pane  di  Tramontana  , che  Ibno  i tenimcnti  della  porta  di  S.Gen- 
naro  , c di  S.  Giovanni  a Carbonara  , ed  a’  lèconi.li  quella  d’  O- 
rieiue  , che  fono  i luoghi  verfo  il  mare  , gareggiando  le  nazio- 
ni ad  elpugnare  la  Qtta  , per  aver  promelUa  il  Re  tre  paghe  a 
ciafcuna  di  elTe,  che  folle  Hata  la  prima  a falire  fulle  mura ^ Ma 
sì  valorofamente  fi  oppofero  i difenfort , che  , non  oflanté  lo  sfor- 
zo nemico  , li  ributtarono  addietro  , con  ucciderne  ben  feicento 
Saraceni , e quafi  altrettanti  Tedefchi . Il  perclic  sbigottito  Cor- 
rado , mai  più  non  tentò  d’ aflalirla  j ma  occupando  tutti  i padt, 
onde  TOteano  introdurli  cofe  da  vivere  , delle  quali  cominciava- 
no a lentir  penuria  i Napoletani  , tentava  di  prenderla  a fame  : 
ellèndo  in  quello  mentre  con  buon  numero  di  foldati  concoffi 
molti  Baroni  Regnicoli  nel  fuo  efercito . Ma  accortoli  il  Re,  che 
dal  mare  per  (mera  del  Pontefice  , e di  altre  perfone  entrava 
foccorfo  nella  Città  , fece  venir  le  galee  di  Sicilia  , le  quali 
giunte  al  primo  di  Maggio, ferrarono  in  maniera  i palli  da  quel 
lato  , che  penetrar 'non  vi  potendo  più  vettovaglia  di  fotta  al- 
cuna, la  pofero  in  gran  neceflità,  e ftrettezza.  Onde  i Napoletajù 
inviarono  pe  ’l  cammino  della  grotta,  che  va  a Pozzuoli,  quat- 
trrxento  foldati  , i quali  dalle  protfime  Ville  recarono  buona 
quantità  di  cofe  da  mangiare  , ed  altri  rinfrefeamenti  dentro  la 
mura.  Ma  Corrado,  che  di  ciò  ancora  fi  avvide,  tagliò  pari- 
mente quella  firada  , con  porvi  numerolh  guardia  di  Tedefchi , 
e fortificar  con  folTi,  e bafiie  l’entrata  della  grotD,ed  ogni  altro 
luogo  , onde  ufeir  poteano . Il  perchè  dopo  ellerli  ben  dieci 
meli  v^orofamente  difefi , cofiretti  finalmente  dalla  fame , fi  die- 
dero l’ ultimo  giorno  del  mefe  di  Settembre  con  patto  , che 
fodero  làlve  le  perfone  de’  Cittadini  , e de’  foldati  , fenza  otte- 
ner altro  dall’ aciirato  Re,  che  tutto  il  rimanente  volle  a fua di- 
fcrezione  : ma  la  Cronaca  della  Cava  dice  a’  io.  d’  Ottobre 
lajj.,  (a)  , e che  furono  abbattute  le  mura  di  Napoli  pri- 
ma di  quelle  di  Capua  (b) . 

Entrato  dunque  nella  Città  nè  anche  il  promeflb  pat- 
to ollèrvò  , perchè  diede,  ordine  che  folTèro  uctàfi  tutti  co- 
loro , eh’  erano  atti  a portar  armi  , (ebbene  non  fu  efe- 
guito  da’  foldati  , falvandone  molti  non  folo  i Ghibellini  , ma 
anche  gli  fielTì  Saracem  , inofii  a pietà  ^ che  gente  di  tapto  va- 
lore, 

(i)  Ann.  I25’3.  "■  *■ 

Ann,  n,  i. 
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lore,  per  aver  difefa  la  Patria  , aveffi;  cosi  cnidclmente  a mori- 
re. Fece  poi  tpr  la  «ita  dal  bop.- ad  alcarri-  Cittadini  di  (lima, 
che  gli'ayfeano  più  degli  altri  contrallato  , ed  abbattere  per  tna- 
^no.xlegli  nefTì  Napoletani  010^1  nobili  carameiui  della  Città  , e 
le  fife'  àutichè  , e*  belle  nnura',  la  maggior  patte  fatte  per  oper| 
dei  famolò  Beiilàrio  Capitano^  di  Giulliniano  , dopo  fca^iati  1 
Goti  , come  fi  ha  nell’  ufficio  di  S.^Attanafio- Vclcovo  Napo- 
letano , à quadroni  di  quella  pietra  , che  vqlgarmcnte  Piper- 
no  è ‘chiàntatai  / e con  quella  nobiltà  di  lavoro  , che  appare 
dalle  loro  veiligia  lungo  lo  fpedalc  degl’  Incurabili  ^ e in  altri 
luoghi  .infirKi  a’noffri  tempi;  e,  lafciatala  colla.  Tua  crudeltà  poco 
men  che  disfatta,  pafsò  a Barietui.  Hd  iafciato  di  |x>rre  in  quello 
affèdio  molte  altre  cofe,  che  i noflri  moderni  Sai  ttori  racconta- 
no^per  non  trovaifi  faitte,da  niuno  degli  Autori  di  quei  tempi, 
e particolarmente  che’l  Re  aveffe  fatto  porre  il  freno  ad  un  gran 
cavallo  di  bronzo,  che  flava",  come  infegn^del  Cjgmime,  nq^ia 
piazza  del  Diiodlo  , e nelle'  redini  di  effò  , in  fegno  df  av«lo 
fi^iogato , aveflè  fatto  fcrlvere  due  verfi  ,che'diccano  ; 

HaSeniu  tffrtnisi  Dammi  nane  para  habtnii , 

Rex  doiTuu  hunc  /Equus  Partftenopenfit  Equum  . 

. - La  qual  colà,  fe  vera  flata  fofle  , non  I’  avrebbe  taciuta.il 
, iVillani  Fiorentino^  e’I  Napoletano  nella  Cronaca  di  Napoli  , o 
alcuno  altro  Scrittore  df  -quei*  tempi,  che  cofe  di  affai  minor  confi- . 
^lerazione  fcriflèro,  che  non  c quefta . Non^niego  si  bene  poter  effere  " 
flato  il  Càvaiio  di  bronzo  nd  Duomo,  e agevolmente, come  in- 
lègna  del  Comune,  di  cui,  come  diconcì,  è rdiquia 'quella tefla, 
che  aoQor  oggi  fi  vede  nel  Palagio  de’Ccùid  di  Maddaloni  ne’ te- 
nimenti  di  Nido,  e viappajono  aloini  fegni  di  briglìà^,  e freno; 
ma  jton  perciò  li  ha  a tener  qpn  certezza  che  fodero  fatti  far  da 
•Corrado,  che  ben  potette  ciò  fàrfi  da*  altri, e con  altra  cagione, 
effèndo  ^to  il  primo,  che  coteffa  novella  faiflè  , il  Colennuccio, 
Autor, che  vìflfc  a tempo  deli’Lnperadorè  Carb  Quinto,  poco  ve- 
ritiere iftorico  , e flraniero  mal  informato  degli  ^ivvenimenti  del 
Reame  i Fu  quel  deflriere  tolto  dal  Duomo , fecondochè  faiVe  Pie- 
tro di  Sielàno,  Autor  moderno,  che  vide  a tempo;de’ noflri  Pa- 
dri, per  opera  dèi  Vicario  dell’Arcivefcovo  Matteo  Filomarino , 
dimòrand«»^  eflb  - Arcn  elcovo  a’ièrvigj  di’  Re  Roberto  in  Avigno- 
ne l’anno  di  Criflo  1322.  folto  preteflo,  che, credendo  il  volgo 
ellcre  flato  fatto  dal  gran  Poeta  Vergilio  fotto  tal  coflellazione., 
che  giiariirc , ponaiidogiill  palFeggiondo  intorno,  tutti  i cavalli  in- 
TomJI.  B fet- 
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fermi  di  qiialfìvoelia  ^a}e,  e che  per'tor  via  cotal  faperIHzIoti< 
cóme  e^i  dice  ,'*11'  griaiiallè  sì  notabile  aiidclùtà  , e ne  fbflè  fatta  una 
campana  per  ufo  dello  flcllò  Duomo . Ma  di  tutto  quello  altro 
fetto  non  appare  , n^  anche  memorj^  di  fcrìtiura  tiicuha'  ne’  tempi, 
Sh’edo  Autore  dice  elTer  airvenuto;  il  perchè  dò  poca  a^enza^d 
ambile.  Qt  padàto  il  Re  G^rrado  a Barlena  glorioro'pcr  aver 
conquiOato  intieramente  i(  Reame  , concorfèro  a hii  ttitti  i cir- 
còhvicini  Baroni,  e le  alpe  pqjrfone  di  flimà  , recandogli  grollì 
prefehti  di  moneta,  e, di  vettovaglia.  Indi  gito  a M«ili  di  Pu> 

5 ha,  vi  congregò  il  generai  pailomento  a di l’ebbrajo  l’ anno 
i Grillo  12  5’3.  ,ove  conveifhe  la  inaggior  parte  de' Baroni  Re> 
glicoli  ; ed  in  eflò  propolè  Riccardo  Conte  di  iCaferta  che  le 
gli  dovelferp  dohare  trentamila  once  d’oro,  la  qual ptopofla  oòtt- 
cordemcqie  conchitifa,  furono  inviati  i rifcuotitori  per  le  Città , e 
Callelia  ; c dove  con  prontezza  non  fì  pagava , fi  mandavano  eoa 
gravilTìmo  danno  Tedefchi,  e Saraceni  ad  albergare x;  da’  quali  o 
per  taf  cagione , o perchè  cosi  piaccllè  a Corrado  , fu  nel  ve- 
gnente inefe  d{  Aprile  faccheggiato  Afcoli,  Guatinone , Celen- 
za  , Sant*  Elia  , e Bitetto.  E fe  il  Principe  di  Taranto  , che 
coli’  intendimento  , che  tenea  di  occupare  il  Regno,  procaccia- 
va per  qualunqite  modo  di  acquiflarli  il  buon  volere  de’ Popoli , 
non  vi  porgea  rimedio,  poche  terre  dq’BnizJ,  de’ Lucani,  e de- 
gli Arpini,  campavano  da  quella  rovina,  fn  quel  tempo  venne  a 
ritrovar  óirraw  Pkt|ro  Ruffo  Viceré  di  Sicilia , menando  feco  il 
^nciulle  Arrigo,  che  in  Tua  cullodia  tenea;  e’I  Rè  non  fola  non 
curò  di  vedere  il  fratello',  ma,  per  ingordigia  di  avereil  teforo  dai 
iMre  lalcidlogli , e per  non  'difunire  dalia  fiu  Cprona  niun  Rea- 
me, o Signoria,  per  donarlo  a luì,  il  fece  in  Foggia  da^Giovanni 
Moro, che  la  guardia  ne  avpa , crudeintcnte  aflo^re , o,come  altri  di- 
cono, avvelenare,  "noii  (hnza  faputa,e  colpa  di  Pietro  Rtiflo,  il  quale 
perciò  da  Corradd  Carainrate  accòlto  ne  fu  creato  Conte  di  C^taMzaro, 
e di  nuovo  al  goverho- m Sicilia  rimandato  . Dopo  la  qual  cru- 
deltà volendo  Corrado  ritornare  in  AIcmagna  per  guerreggiare 
con  Gùgiielnfo  Contè  di  Oiapda,  e fcacdaak)  affitto  dall’ Impe- 
ro, lì  ammalò  in  Puglia  prelfo Lavello  , ove  er^  col  fiib  c^po  a»- 
•endatò,  e in  cinque  ^omì  mori  avvelenato  con  un  criniere  per 
opera-  di  tm  Medico,  indotto  con  molta  moneta  a ciò  Lire  , fe- 
condochè  fcrivono  Cufpiniano, cd  altri  Autori  di  Hima,daManf 
fitedi  , il  quale  cosi  , come  dei  Padre  fetto  area  , anche  il  fra* 
•dio  dinnanzi  lì  tolfe  , e fu  k fua  morte  cagtqne  di  fonuna 
^ Ic- 
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letizia  a*  (èguaci  , e partigiani  del  Pontefice  •>  e dLgrave  cordo- 
gHtr  a’TedefcHf,  e agii  altri  Ghibellini  di  parte  Im^ria|e . 

Fu  Corrado  (H  n^iiiflimo  afpctto,  valorofo  in  guerra,  e dr  j • 

pronto  e'fvegliato  ingegno  , ma  ^iài  {>iù.del  Padre  fpergii^  > e 
crudele . Ch’  egli  moriflc  fcomunicató  dal  Pontefice,  come Tcrivona 
il  Siàonio,'e’I  Bzpvio,  per, aver  polle  lé  mani  ne’^reni,  della 
Chiela,  e,co*c  il  Padre  far' folca  « afflitti,  ed  x>ltraggiati  i Pie- 
ri, pon  sò  d’onde  l’abbian  cavato j imperciocché  aluo, non  appa- 
re nelle  Pifiolé  cP  Innocenzìp,  come  lo  ftellò  Bzovio  fcrive  , fc 
non  che  il  citò  a comparire  in  Roma  a dar  corno,  oome  avea 
occupato  r Impero,  e ’l  Reame  di  Puglia,  e dj  Sicilia;  e, che 
molirando  fegni  di  dover  venire  a penitenza , gli  prorogò  il  giri- 
no al&gnatogii  per  dir  le  fue  ragioni  ; e poco.llante  mori,  len- 
za &rfi  aluo  atto  conuo  di  lui.  Nc  lalcero  qui  di:  dire  che  non 
ilee  niono  prender  maraviglia , fe  io  non  ifcrivo  alcune  altre  co- 
fe  cóntra . i Re  cala  di  Svevia  , che  medti  moderni  Autori 
raccontano  ; perché  eHèndo  avvenute'  ben  quattrocento  anni  ad- 
dietro , nè  recando  ellì  autorità  alcuna , oqdc  Issle  abbiano  cavate, 
ho  llimato  convenevole  di  raccontar  folo  quello, che  pergUScr»- 
tOT  di  maggiore  flima  di  quei  tethpi  è-  per  àlire  fédpli  e ve- 
ritiere fcrhture  ho  ritrovato  ellèr  veró.  Ebbe  Conado-  di  Elilà- 
betta , figliuola ^d^  Ottone  Duc^^i  Bavié^  fua  moglie, un  figliuolo 
nominato  parimente  Girrado, denb  per  vezzo  Corradino,.che  allora 
temilo  di  due  ahni  colla  ^dre  dimorava  in  Baviera , il  qua- 
le lafciò  erede  del  Reame  di  Sicilia  ”,  je  ài  Puglia  , c di  Geru- 
làlenime  ; ed  Elifabetta  di  fui  Vedova  lì  maritò  polcia  a-  Mai-  / 

nardo  Conte,  dì  Gorhia.  Il' fuo  corpo  dice  con  errore  Giovanni  » 
Cufpiniàno  eflere  flato  onorevolmcme  in  Napoli  fepolto  , ove*  non 
appare  , né  vi  è memoria  alcuna  di  tal  fepoltura  ; ma  per  quel- 
lo, che  ne  fcrivono  l’Abate  Maurolico',  e l’Abate  Rocco 'Pirro 
nelle  Morie  drSiciiia , eljèndo  in  Mclfina , ove  dì  Puglia  era  fla- 
to condotto  , mentre  nel  Duomo  di  ^flà.  Città  molti  anni  dopo 
morto  fe  eli  celebravailo  1’  efequìe  , per  dargli  fepoltura  , aitac- 
catofi  a cafo  il  fuoco  , ove  .giacca  , lenza  j^ervill  porger  rime-  • 
dio , fi abbrugiò  col  tetto,  e,  buona  parte  della  Chiela,  riportando 
il  Pirro  l’autorità  di  GiorgioXJualtieri  antico  Scrittore  Siciliano, 
il  quale  di  ciò  favellando  con  alcuni  vcrfi  dice: 

Hk  ajptrgit  opus , fuerat  quod  ab  igne  crematum  . 

Nam  Verbi  Domini  pofi  tarnem  fluxerat  aias 
^nnorum  mille,  qua  per  fua  tempora  melos 
' B a . ■ Wt- 
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* Anìgtrat,lapfiìiimusf<^indeducenùi,  .. 

• Qìdnquaginta ’novtm  cum  'cafu  ptrvenienùt'*^  - ' \ 

'•^Ignu  in  EccltJItt  fedes;  teéiqùe  dìcorem , •"  \ 

'f  . :/1cqut  còlumnant  de^ruxu  fiamma  prioremn  < ‘ ' 

Dice  ancora  i’  Abate  Rocco '•cl\e  fopra  il  fuo  vóto'  tumolo'iì 
leggono  altri  due  verC:-'  » i - «-v'V 

• • Jmperio  prjtfiam , forma, - Coiradas , arr^  > . *.*•■ 

Pro  meritis  cinerts  dot  libi.  Zarina ^ fuos.  '■ 


Rfori  Corrado  m ?tà  di-atai  27. .fecondo  le  Croftidie  di  Man*» 
frédi>lè  del  Frate ‘di  -Santa  Giuftina  a’  12.  di  Ghieno  1’ 


Ghigno  1’  anno  di 
Criflo  12/4.  , e fecondo  altri  a’  21.  di  Maggi»  .in  età  ,di 
anni  25.  cinque  anni  prima  , che  ’l  fuo  corpo  , fecondo  R 
Gualtieri  , iì  ^brugiallè  in  Aledìna , con  aver  meno  di  tre'  anni 
compiuti  dominato  il  Reame  di  Napoli,  e di  Sicilia,  nel  ‘quale 


per  ravvedimento  del -Conte  Pietro  Ruffo  non  ebbe  guerra,  nè 

#tr  ‘ 


cootrailo  alcuno  . Lafeiò  nitori  del  fìglipolo  9tnadre  Elifabetta 
e Ludovico,  e'Airigo  fuoi  Zìi  -,  Duchi  di  Baviera,  e Balio  ,0 
vogliam  dire  Governadore  del  Reame  , il  Marchefe  •Bertoldo  dì 
Honebnich  , o -non  •fìdandofì.  del-  fratello  Manfredi  ,d  per  i’  autorità 
che avea  il  Marchefe  co^fbldati  Tedefchi,  acciocché  per  loto  mezzo 
avelie  con  maggior  ' potere  confervato  il  Regno  al  figliuolo  Corra- 
dino,  lafciand^ò  àltresij  rame  ^j^vola  Colwza  di  fuo  Padre  Fe- 
derico fhtto  avea  , 7aCComandato  , e fotto  la  protezione  della 
^hielà  , e del  Pontdke  Innocenzio.  ^ r 
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DELLA  CITTA',  E DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  ' ' * 

DET  T O D I S I C t L I À,  ^ 

. * - •'  ^ 

P A R-  T‘  E T E R 2 A'  - 
LIBRO,  seco  N-D  0.  • . ‘ 

MOrto  Corrado  P anno  12/4.  ne’ campì  vicino^à  Lavello , o 
per  dolore  de’ mis&tri  • rm&cciatigli  ài  Papa  ',  ^o  per  lo 
veleno  datogli  , come  faive  il.^ovio  (a),  fofpetto  d'erefia,  a-, 
vendo  tenuti  teroaini  , e prorogtìe  a Vénder  la  fua  caufa  rt), 
prefe  il  Marchefe  Bertoldo  d*  Honebruch  il  governò  del  Re- 
giro  (e)j  e inviò  Puoi  Ambafciadori  ' ai  Pohterare,  Cgrùiìcando* 
gli  cbe  , eflèndo  fiata  P ultima  dtTpofiziocMji'del  Re  , che  ’l  fi- 

ruolo'  ,,e  ’l  Reame  fialle  fotto  la  cura  e proteaione  di  lui, 
fiippUcava  a volerne  prendere  il  penfiero  , e*  a conCbrvar-- 
k)  , e difendere  contro  chiunque  torre  , e -tu^'re  il  .volefiè,  ' 
Ma  il- Pontefice  Innocenzio  , eh’  era  ad  altfo'  camminq  rivoli 
■0,  'ed  avea  fermamente  liibluto  che  b Cala ‘di  Previa  più 


non 


(a)  N.  44.  4f: 

(b)  Ann.  12/4.  «.  41; 

(c) N.  46.  ’ . 
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non  regnaflè  in  Sicilia,  rifpofe  ch’egli  ne  volea  per  allora  H do- 
minio , e che,  ft  Corradino  fopra  ai  quello  avelie  avuta  giufla 
ragione,  giunto  che  foflè  rtato  ad  età  perfetta  per  poterlo  gover- 
nare , giicl’  avrebbe  reflituito  . Invitò  intanto  a venir  • in  fuo 
ajuto'  ih  Italia  Guglielmo  Conte  di  Olanda,  eletto  Re  de’  Ro- 
manP.j  e quello  fcufatofi  che  partire  non  pbtea  di  Alema- 
grta  per  le  civili  guerre  , che  colà  erano  , inK)minciò  a trat- 
tar co’  Baroni  del  Reame  che  alzadcro  le  bandiere  della  Chie- 
fa  ',  al  che  molti  di  loro  'fi  apparecchiarono  , faiflè  lettere 
al  Cardinal  di  S.  Eufiachio  che  pigliallè  ad  imprellito  dena- 
ri fopra  i beni  della  ChieCi,  e del  Regno  di  Sicilia  per  rin- 
tuzaar  la  pertinacia  de’  ribelli  , e per  ifcnermirfi  da  Manfredi , che 
affettava  il  dominio  di  quel  Regno  (a).  Onde  radunalo  Innoctn- 
zi6  convenevole  cfercito  per.  entrarvi , rtc  copofeendofi  il  Marche- 
fe  Bertoldo  baflevole  a loflenere  cosi  fatto  pefo  di  guerra,  pre- 
fe  configli  con' tutti  gli  ^Itri  Baroni, e partigiani  della  Ozia  di 
Svevia  di  pregar  Manlredi , fecondodiè  fcrive  la  fua  Cronica  , 
che  accettane  il  baliatp  del  Nipote  , eh’  egli  avrebbe  rinunc'tato 
in  fuo  potere  ; il  quale,  non  oflame  che  ciò  ardentemente  bra- 
maHè  , mollrò  fui  prindmo  ricufar  d'  accettarlo  , con  dire  che 
non  Volea  torre  tulle  fpaltc  qpsi  Mare  foma  , della  quale  era  ri- 
mafio  libero . Ak  replicandogli  T fopraddetti  Baroni  che  accet- 
tane il  governo  del  Regno  } nè  voleflè  foflrire  che  per  la  guer- 
ra del  Pontefice  ne- rimandi  privo  il  Nipote,  dalla  cui  grandez- 
za anche  la  fua  dipendea  , imperdocchè  le  quel  fanciullo  non  a- 
vellè  generati  figliuoli  , a lui  ri  retaggio  di  quello  pervenuto  fa- 
rd>be  : ■ ma  fo  1’  occupava  allora  il  Pontefice  , rimanea  egli  per 
' (èmpre  privo  di  averne  il  dominio  j mollrando  cllèr  vinto  da  tali 
pgioni , per  vcdetfi  aprir  la  firada  al  defiderio  ardentifiimo , eh* 
^i  ave^  di  occup^^o  , ne  prefe  iìnaiinentc  il  governò  , e tofio 
pKomindò  a porre  infieme  foldati  per  difenderli  dal  Pontefice , 
e a dar  ricapito  agii  altri  aj^'ari , fccondochc  la  qualità  del  tein- 
. po  ridiicdea  ma  non  avendo  moneta  per  dar  le  paghe  .a’ Te- 
defehi  , e a’  Saraceni  che  radunati  avea  , e pòndofiacofa- 
chc  11  Marchele  Bertoldo  in  fuo  potere  tenelle  turni  tefoti, 
è le  ricchlfllme  fuppeilettiJi  del  Re  Corrado  , diede  loro  non 
folo  i denari  ddlc  fue  proprie  rendite  , ma  parimente  il 

, . valel- 

(a)  iV.  48.  • ' ■- 
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TifeUamento  di  argento  della  fua  menfa . Inviò  pofcia  buon  nu- 
mero di  foidati  in  guardia  di  S.  Germano  ^ Città  pofla  fu  1’  un 
de’  paflì , per  li  quali  più  agevolmente  li  può  entrar  nel  Reame, 
ed  egli  li  rimafe  coll’altra  geme  a Capua;  e quella  Città,  e al< 
tri  luoghi  d’ attorno , che  trattavano  di  ribellarli  . colla  Tua  pre- 
fenza  rattenne  in  fede,  e alforzò  . , 

Il  Papa  , vedendo  già  tiranneuiare  , Manfredi  con  fugi 
confederati  , li  citò  a i d’  Agollo  ; , e , palTati  i termiiè 
preferitd  , gli  fcomunicò  come  contumaci  , e fcrillè  a Gu- 
glielmo Re  de’  Romani  che  conlìfcalTe  i ^ni  del  Marchefe 
Bertoldo,  e d’altri  Tedefchi,  che  militavano  comra  laCiiielàia 
Sicilia  {a).  Avea  intanto  mandato  il  Pontefice  con  fuo  particol^c 
meflò  in  Sicilia  al  Conte  di  Catanzaro  Pietro  Ruflb,'  ch’era  Pre- 
fetto di  Sicilia,  e di  Calabria  | e Vicariò  di  Meflina  (é)  a -ri- 
chiederlo che  voleOc  riconofeere  (lalla  Sede  Apoflolica  il  gover- 
no di  qliell’  Ifola  , e della  Calabria , fottoponendole  al  Tuo  domi- 
nio ; e ’i  'Conte  Pietro  inviò  addietro  una  iblenii^  ambafeeria  ad 
Innoccnzio , Capo  della  quale  ei  dellinò  Falcone  Ruffo  fuo  nipo- 
te col*  Vefcoyo  di  Siràcufa,  e altri  Cavalieri  MelTmefi,  i quali  , 
elTendo  già  in  ella  Città,  come  nel  progreflb  dell’ lAoria diremo, 
venuto  fiinocenziOjfu  due  galee  a Napoli  -fr  condulTero;.  ma  nul-r 
la  conchilifero,  pef  volere  il  Conte,  fe  pofTibile  flato  fotft  , rite- 
ner per  fe  il  dominio  di  quel  Regfto,''e  dar' parole  al  Pontefice 
il  quale  , benché  in  damo , gl’  inviò  anche  apprèffo  pcFl  tal  afl'a- 
re  prima  durf  Frati  dell’ordine  de’ Predicatori  , e poi  due  Frali  Mi- 
nori . Dall’  altra  parte  Borrello  di  Anione  dei  legnawio  -de’  - 
Conti  di  Marfi  , figliuolo,  come  alcuni  Autori  fcrivono,  ai  ima  fo- 
rella  del  Conte  Pietro  fi  era  còncordato  col  Pontefice , e avea 
da  lui  ottenuto, acciocché  paflaflq  dalla  fua  parte,  il  Contado  di 
Lefcna  ; e l’ onor  del  Monte  S.  Angelo , luoghi  dello  Stato  tolto 
dai  Re  Corrado  a Manfredi  : e Riccardo  di  Montenegro,  il  qua- 
le era  Signore  di  molte  CaAclla  ne’  confini  di  Campagna , e cru- 
deliflìmo  nemico  del  Marchefa  Bertoldo , avea  anch’  egli  llabili- 
to  col  Pontefice  di  alzar  le  fue  bandiere  , toflo  eh’  -entrato  folle 
in  Terra  di  Lavoro  ; ed  altrettanto  aveano  per  fegreii  meflì  molti 
altri  offerto  , ricevendone  , come  BotreUo  fatto  avea  , concefGo-  ’’ 
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DÌ  di  varj  luoghi . Si  fcopri  ancora  una  congiura  de*  Capuani 
contro  Manfictfi , i quali  aveaii  fra  di  loro  conclihifo  , tolto  che 
Joro  fe  ne  p^-rgedè  occafione  , o d’  ucciderlo  improvvifo , o di 
farlo  prigione  . E ’I  Marchefe  Bertoldo , che  dovea  venir  con  gen- 
te annata  di  Puglia  in  favor  di  elio  Manfredi  , non  foto  non 
compariva  , ma  cllèndo  dato  rtchieflo  da  Galvano  Lancia  a fòl- 
ledtarfi , imperciocché  già  i foldaii  Papali  entravano  in  Terra  di 
Lavoro , rifpofe  cFie  ciò  non  gl’  importava  cofa  alcurta  . Avea 
molto  tempo  innanà  di  cotali  avvenimenti  avuta  notizia  il  Pon- 
tefice, che  Manfredi  era  llato  creato  balio  del  Nipote,  e richie- 
flolo  che  dalle  in  poter  della  Chiefa  il  Reame  , perchè  pofeia 
a fuo  tempo , tome  avea  andie  lignificato  al  Marchefe  Bertoldo, 

. o egh  o ’l  fuo  Succellbre  l’ avrebbe  reftituilo  a Corradioo , po- 
nendoli intanto  all’ordine  per  venire  a conquillarlcld* per  forza d’ 
^rmi  j- il  .perchè  conofeendo  Manfredi  che.  Vegli  li  opponea  ad 
Innocenzio ne  avrebbe  agevolmente  avuta  la  peggiore 5 e cheli 
farebbe  ritrovato  abbandonato  da  tutti  i Baroni  già  inclinati  alla 
parte-  della  Chiefa , volle  piuttolto  vincer'  dillìmulandtt,  e conce- 
dere quello,  che  ferma  fpeme  di  rittijserafe  avea , accòmodfnd oli 
col  prefeiTte- flato  delle  cofe,  che  per  fovcrchio  ardire  contrallan- 
do  perdere  il  tutto.  Imperciocché  come  lo  Stato  della  Chiefa, ma- 
lagevolmenlé  può  ricever  danno,  e oppreflione  dali«4brzc  di  qu^ 
Junque  Principe  flranicro , che  volelle  offenderlo  , per  lo  valoc 
de’ tuoi  popoli^  per  io  -fito  , ov’  egli  è pollo  e maggiormente 
per  eflèrc- alfcrzato  dal  rifpetG  deuS'  Rell^one,  come.  Capo-delie 
cofe>Sagre , il 'quale  fa  'toflò  venire  le  forze  dc!la  Criflìanità  fu 
fua  difefaj  cosi  all’incontro  è poco  aito  ad  imprender  limga  guer- 
ra, per  foggiogare  Stato  potente  de’fuoi  vicini , por  edèr  gov(|>- 
mto  da  Principè- elettivo-,  e che  poco  dura  , giuifgèndo  ordina- 
naniente  molto  vècchio  a tal  grad^,  e .per  Io  più  eHènde  fem- 
pre  divedi  i fini,  ^ Iqjnolinaziorii  dfiicolui,  che  fuccede  afPa- 
j«to,  da  queili'.-di  - colui  che  muore;  oltre  a molte  ^tre  ragion 
ni , che  qOl  non  -fa  meflicra  dr  addurre . Laonde  fperava  Manfre- 
di colla  morte  d’  Innoccnzio  già  vecchilCmo  di  dacquiftaw  il 
Reame  colla  flellà. facilità  , colia  quale  allora  il  cedea,  come  per 
• 4’  appunto  avvenne  ; ónde  rifpólè.  agli  -Agpbafciatori  del  Papa  che 
fi  farebbe  con  nino  ciò,  ch’egli  pollerà,  liberamente  pollo  in 
filo  potere  , toflo  eh’  egli  foflè  giunto  in  Terra  di  Lavoro  ; 
imjtorciocchè  l’ ultima  volontà  del  Rp  Corrado  era  Hata  che 
’l  ligliuolo  Corradino , e tutti  i fuoi  Stati  flalTero  folto  la  prpte- 
. ' • _ rione 
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sione  della  Chiefa.  Inviò  dunque  fuoì  pvticolarì  Ambafciadon 
a binoccnzio  t per  li  quali  gli  fece  dire  tante  corteTi  e amore* 
T9IÌ  parole  , eòe  diede  a divedere  ellèc  difpollo  in  tutto  di  ub- 
bidire a 6anta  Chiefa  . Onde  quel  buon  vecchio  gli  diede  age- 
voirnentc  fede  , e convenne  feco  dì  non  cambiare  cofa  ninna  , 
bnehè  Corìadino  foflè  giunto  a perfetta  età  ; è 'in  quello  tnen- 
ue  di  governare  il  tutto,  come  fuo  Balio. 

Venuto  perciò  Innocenzio  a’ contini  di  Campagna,  gli  andò  alP 
incontro  Manfredi  .infino  a Cepperano/e  fu  da  lui  lietamente  /e  con 
ogni  onore  raccolto,  e , per  ma^iormeflte  onorarlo  , ^li  diede  a por- 
ure  il  freno  del  fuo  deRriere,nnchò  pafsò  il  ponte  diGarigliano  jC 
pervenuto  a Capita, donde  egli  feri flè  a’ Prelati,  Batoni, e Uibciali, 
Nobili , e Popoli  del  Regno  , ricevette  fotto  la  fua  ubbidienza 
molte  Gttif,  che  a gara  correano  a giurargli  fedeltà, e a ringra- 
iciailo  per  T alleviamento  delle  gravezze  impoRe  da  Federico , e 
da  Corrado  , e per  la  rcRituzione  di  tutti  i beni  , é dritti  (a) . 
falsò  poi  in  Napoli,  ove 'benignamente  accolfe.  altri  Baroni,  tra' 
quali  Gozzolino  della  Marra  con  Sindaci  di  molti  altri  luoghi  dei 
Regno  , ed  in  ellà  dimorò  (ino  al  fuo  morire  , riRorandola  da’ 
danni,  che  da  Corrado  patiti  avea,con  rifare  in  parte  le  mura, 
ampliando  il  lito  di  efTa , con  rinnovare  gli  abbattuti  cdifìcii.  Spe& 
tutw  privilegio  a’  McRìneR , che  ricevette  fotto  la  fua  protezio- 
ne , concedendo  loro  i’  antica  libertà  , reintegrando  le  leggi  , e 
confuetiidini  natie , e permettendo  che  potellcro  vivere  con  quel- 
la forma  di  Repubblica , colla  quale  viveano,  e G sovemavano  i 
Napoletani , e i Capuani . Il  perchè  ne  fcriflè  al  <x)nte  Pietro, 
che  in  McRìna  foggiomava  . Dimoravano  allora  nella  fua  Corte 
Ruggiero  di  San  Severino,  capo  de'fuorufciti  RegnkoG  col  Conte 
di  Fiefoo  nipote  di  eflb  Innocenzio  , e molti  altri  Conti  Lom- 
bardi , il  Conte  Landolfo  di  Aquino , QdoriGo  , e Sinìbaldo  di 
Satiro  \ ed  altri  Baroni  di  Abruzzo . Celebrò  poi  nella  medcfi- 
ma  Città  il  Papa  il  generai  parlamento , ove  intervenne  Manfre- 
di , come  Principe  di  Taranto  , e >’  inviarono  ad  albergare  pei 
le  Provincie  i.  foidati  Papali , promettendo  Manfredi  di  lame  an- 
dar via  i Tedefchi  , fe  lòr  iòflèro  Rate  sborlàte  le  paghe  , che 
rifeuoter  doveai».  £ nello  fleflb  tempo  incominciarono  i Re- 
gnicoli a rivoltare  contra  i Saraceni  ; avendo  particolarmente 
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■Mallènzio  Rocca  Gendkiomo  di  Trini  aflàlitò  Raid  Saraceno  Gnf* 
lUziefe  di  Terra  di  Bari,, per  ucciderlo  tr^  Serafino,  e la  Ve- 
trana , per  un  oitra^io  >•  ve  da  lui  ricewrite  avea-;  e riat^H  la 
caccia  ben  tre  midi»,  gli  Mcafei  tre  fuoi.làffliiian,  (àltratofi  lui- a 
^ran  &uca  colla  per  li  velocità  del  cavallo  « ebe  lotto  a- 
vea.  Dopo  la 'qual  colà  Innocenzio  aprieghi  dì  Ruggiero  San< 
fererino  inviò  per  Giùlliziere  in  el&  Provincia  di  Terra  di  Bari 
Federico  di  Morra  , .e  Brandirlo  Orlino  con  dodici  {quadre  di 
cavalli  , non  ollàme  die  Manfredi  1’  avelie  ridiieflo.  d’  inviarvi 
Berardo  Capere . Giunlèro  pofeia  in  Napoli  nd  fine-  di  Scctem- 
Bre  due  Capitani  T^cTdu , che  albergavano. con  loro  foidati  la 
Terra  d' Otranto  , a trattare  accordò' col  Pontetkeie  benché  Man- 
fredi ^ dando  a vedere  di  fare  il  oontracio  , oanforufic  1 Tede- 
fcLi  a non  comporfi,  Guglielmo  dei  Fiefeo.  Cardinale  di  S.£uA» 
cbio  nipote  e legato  * <T  lunoCcnzio  li  ooocordò  con  loro  , e 
oonligiìò  al  Zio  che  procacciailè  di  avere  il  dominio  dei  Rea- 
me , fenza  venir  altrimenti  alle  armi , conofeendo  che  Manfredi 
U terrea  tnaliziolàmcnte  in  parole  colla  fperanza  , dite  per  la  Tua 
grave  età  poco  tempo' vtvei  potede.  Succedette  in  qudlomea- 
tre  un  generai  tremuoto  per  tutto  il  R^pio  lenza  però  notabii 
danno,,  o morte  di  alcuno  ; e indi  , fircondochè  fmve  la  Cro- 
naca di  Manfredi  , il  Cardinal  Legato  cominciò  a prendere  il 
giuramento  da' Baroni -Regnicoli  in  nome  delia  Chiefa  , fenza  fare 
veruna  menzìoDc  di  Cotradino  j e non  molto  dopo  tidriefe  Aian- 
fredi , che  venifTe  anch’  egli  a giurate , fìccome  ^li  altri  fatto  a- 
veano  , il  quale  > sdegnato  di  tal  domanda  , negò  di  farlo  , di> 
cendo  elTcriì  convenuto  coi  Pometice  che  covernaflè  il  Regrx> , 
come  Balio  det  nipote  « e nbn  in  altra  guiu  , e che  non  volea.^v-^ 
darne  il  gavanrecto  ad  9IUÙ,  che  a Corradino  , die  n’  era  vero, 
e legittimo  Signore . Il  perché  incominciò  H Legato  a portarglie- 
ne gnviflìmo  odio e a tor^  j^ian  piano  ogni  autorità  , ch’egli 
avea , con  perli^itaK  i fuoi  partigiani , e iài^oreg^iare  ì Tuoi  ne- 
mici , mancando  agevolmente^  per  tal  cagiotK  la  riverenza  > e 1* 
opinione  delle  genti  verfo  di  lui.  Era  nello  HcHb  tempo  Man- 
fiiedi  venuto  a piato  con  Borrello  di  Anglunc  , che  oltre  all’  a- 
ver  ottenuto  da  innocenzio  il  Contado  di  Lefoia  ^ e l'onor  del 
Monte  Santangdo  , che  allo  Stato  di  Maitfredi  H appancneano, 
negava  di  dargli  il  dovuto  giuramepto  di  vadàllaggio  dì  up  Ca- 
ilelio  , die  in  feudo  conceduto  gli  avea  , efiendo  in  prima  flato  Tuo 
familiare  j onde  gli  avea  refliuuta  un’  altra  Terra  toltagli  dai  Pa- 
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Ae'Federìco , mentre  vìrea  , ed  era  accrerchita  la  nemillà  ^ pet 
aver  Rortelio,  fome  uomo  altiero  e .fopeti»,  olfelb  dalia  lite, 
ufato  parole  di  difpreTO  e ingiuriole  -contra  a lui^,  polla  da 
parte -ogni  iìreienza,«e,  come  a figiìooio  d’Imperadore , fegli 
dorea.  ' - ' 

Or  in  coulc  flato  dimocando  le  cole , qual  che  le  ne  folli 
la  cagione , andò  a Teano  il  Pontefice  in  compagnia  di  Manfre> 
di,  e ivi  infermatoli  di  un  ieggier  male  , venne  a lui  di  Puglia 
il  Marchefe  Rcrtoldo , incontro  al  qnale  volendo  ufeir  Manfredi, 
chielìo  a lui  commiato,  partifli  da  Teano  , fecondochc  la  fua 
Cronica  fcrive  , e breve  fpaaio  da  eilà  Città  dilungato , gli  hi 
detto  che  lì  la^rriyano  Cavalieri  armati  fopia  un  ilrctto  ientie- 
TO,perati  avea  a pafTare,  nè  fapendo  ehi  cfll  follerò,  gli  fu  ri- 
ferito eflèr  Borreilo  ; del  qual  httto  in  nulla  sbigottito  fi  drnzò 
a quella  volta . Ma  fiorrello , toflo  eh’  egli  lo  topri , comecché 
fótte  flava  colà  per  altro  afl'are,  sbigottito  fi  pofe  in  foga; ed  ef- 
fendofegli  polli  dietro  alcuni  Ibitlati  di  Manfredi , pafsò  di  modo 
ia  facenda , che  non  folo  fu  giunto,  ma  anche  da  loro  uccifo  con 
mólti  colpi  di  lancia , mentre  correa  verfo  Teano , pSf  fitlvaft , 
Era  in  compagnia  di  Manfredi  un  Cavaliere  nominato  Tefeo  Ni- 
pote d’ IniKxenTÌo  , il  quale,  come  vide  i’aninfofità  de’foldati  dr 
lui, temette, ficcome  avvenne,  che  non  ueddeflèro Borreilo..  Ma 
nel  pregar  Manfredi  che , . per  la  riverenza  dovuta  al  Pcmteiì- 
ce , riotiantaflè  i foci  , e iàceflè  si , che  un  cosi  nobile  e 
così  flimato  Barone  non  foSè  uccifo , fopraggiunfe  la  novella  del- 
ia fua  morte.  Moflrò  doierfene  Manfredi  j e , temendo  che  *I 
Pontefice  a fua  onta , e ofièfa  ciò  fi  recafle , volle  inviare  a Tea- 
no Gervafio  di  Martino  , e Riccardo  di  Cofenza  a rcafarfi  con 
lui  di  tal  fatto  , come  avvenuto  lènza  filo  confentimatto . Ma 
Tefeo , che  ai  tutto  era  flato  prefente  , diflè  che  non  era  meftie- 
re  inviare  alcuno,  imperdocchè  avrebbe  egli  di  prefenza  informa- 
to il  Zio  della  verità;  e a Teano  fe  ne  tornò.  Seguitò  Man- 
fredi il  cammino  per  incontrare  il  Marchefe  Bertoldo  , e giunta 
a Capita  , ove  albergava  molta  gente  della  Chielà  con  alcuni 
Cardinali  , ritrovò  che  già  vrera  pervenuta  la  novella  delia  mor- 
te di  Borreilo  : per  la  qual  cofa  quei  Cardinali  aveano  conchiulb 
di  farlo  foftenerc  in  arrivando . Ma  come  videro  poi  -che  avea 
fòco  buon  numero  di  foidati , mutarono  penfiero,  e non  tentaro- 
no di  far  altro . Parti-  Manfredi  nel  fegueme  mattino  per  ia  Cet- 
ra, e appena  camminò  quatuo  miglia,  che  gli  fu fignilicato cflère 
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Rati  i Tuoi  amefi  in  parte  faccheggìati  da’  foldari  del  Pontefice', 
e che  venivano  molti  di  loro  armati  verfo  di  lui  per  prenderlo. 
Ma  ciò  non  ollantc , follecitato  alquanto  il  camminare,  giunfe  fe- 
licemente al  dellinato  luogo  , ove  fu  dal  Conte  Tomaio -di  A- 
quino  fuo  cognato  lietamente  ricevuto.  In  quello  mentre  giun- 
K di  Puglia  il  Marchefe  Bertoldo  in  Arienzo , Callcilo  Tei  miglia 
dalla  Cetra  lontano,  e ivi  rifeppe  il  calo  avvenuto 'a  Borrello,  e 
dille  ch’era  flato  convenevohnente  cafligato  , perclic  dimentica- 
toli ellèr  Manfredi  figliuolo  del  fuo  Signore , volea.  con  lui  con- 
tendere del  pari . Erano  col  Marclicfe  venuti  alami  Cavalieri  Na- 
poleuni , e di  altri  luoghi , feguaci  e partigiani  di  Manfredi , i 
quali , udito  il  fucceflò  , giudicarono  che  di  ajuto  e di  confìglio 
avea  mefliere  ; onde  periuafero  al.  Marcliefe  die  andade  a ri- 
trovarlo alla  Cerra , e fi  oflerillc  di  a)uurlo  in  tutto  i Tuoi  bilb- 
* gni  : ma  egli  negò  di  ciò  fare  , afl'ermando  che  gli  conveniva 
con  fretu  pervenire  al  Papa.  Il  perchè  coloro  partitili  da  lui , an- 
darono a Manfredi , e gli  fignilìcarono  che  ’l  Marchefe  fé  ne  fa- 
rebbe per  io  diritto  cammino  andato  al- Pontefice , fenza  aluimen- 
te  abboccarfì  con  lui  . £ Manfredi,  che -volea  in  tutti  imo 
di  ellèr  col  Marchefe  , gl’  inviò  un  certo  Giroldo  Ibldatoì'jdel 
Conte  Tomafo , e Goffredo  di-Cofenza  a richiederlo,  ^he  almeno 
per  breve  fpazio  avelfero  inlìcme  favellalo , per  poter  da  lui  pren- 
der confìglio  di  quello  , di’  egli  avea  a fere  in  ti  fette  liirbolen- 
2e , e muuzioni  di  cofe . Andarono  coloro  la  -lleflà  notte  a ri- 
troirarlo , e a fatica  l’ indullero  a dire  che , avendo  a pallàre  per 
S.  Pietro  a Cancello  , ove  dovea  venire  da  Capita  a parlargli 
il  Marefdallo  del  Pontefice , folle  colà  venuto  anch’  egli  verfo  la 
terza  ora  del  giorno  prima  del  detto  Marefdallo , ma-  difarmato, 
e con  pochi  in  fua  compagnia  , acciocché  paredè  elfei  venuto 
per  aluo  efiètto , e non  per  incontrarfi  con  lui . £ con  tal  ri- 

fpolla  tornarono  la  flelTa'notte  a Manfredi, il  quale  di  buon  mat- 
tino con  pochr  de’  fuoi  al  concertato  luogo  fi  condullè  : ma  ap- 
pena -giunto , ebbe  un  meflò , die  gli  fece  intendere  come  per 
etfere  flato  follecitato  il  Marchéfe  dai  Pontefice  ad  affrettarli,  gli  . 
era  convenuto  per  più  breve  flrada  .feguitar  frettolofaitiente  il 
cammino  j ma  die'gli  configliava  ad -ogni  modo  d’  inviare  due 
liioi  famigliari  a Capua  , ove  farebbe  fra  poco  venuto  IniKicen- 
zio , innanzi  al  quale  egli  avrebbe  la  fua  ragione  dilefa . Il  per- 
chè Manfredi  dallo  Hello  luogo  inviò  per  tale  affare  il  Contei 
Galvano  Lancia,  e ’l  Conte  Riccardo  Fiiangiero,  ed  egli  rltornjt 
addietro  alla  Cena  . Aiida- 
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' Andarono  dunque  a Capila  r fopraddetti  Conti,  e vi  ritrov*-' 
reno  giunto  ii  Marcnefe , ii  quale , benché  non  lietamente  li  rice- 
Vedè  , fi  accompagnò  nondi  m^o  con  loro  , e a Teano  infieme 
andarono . Entjp  il . Marchefe  ad  Innocenzio  prima  di  loro  , e 
per  quello , che  pofeia  avvenne  , fi  credette  cne  ’l  Marchefe  a- 
vefiè  aliai  malamente  contro  Maafredi  favellato;  imperciocché  en- 
trati indi  a poco  anche  Galvano  , e Rieoardo  j e parlando  in  ftia 
difefa,  diflTero  che  farebbe  perfonalmente  venuto  a fciifarfi , purché 
gli  folle  data  ficurezza  di  venite,  e tornare  a fuo  talentò  . Ma  il 
Pontefice  tutto  pieno  di  fdecno  rirpofe>non  volergli  concedere  C- 
curezza  alcuna , ma  che  gli  bifognava  fare  ugualmente  la  ghillizia 
con  tutti;  e che  jfe  non  follè  tolb  venuto  a dtr  fue  ragioni , avrebbe 
avuta  giufia  e convenevol  cagione  di  tratur  con  lui  di  altro  mo- 
do. Sì  acerba  rifpolla  dice  la  Cronica  clTer  proceduu  da’  ma- 
li ufficii  del  Marchefe  Bertoldo,  imperocché  prima  di  ciò  non  era 
cosi  adirato  il  Papa  con  Manfredi , e men  che  grave  riputava  il 
caf<5  della  morte  di  Borrello;  anzi  replicandogli  i fopraddetti  Con- 
ti che  Manfredi  farebbe  umilmente  venuto  a luì  ; ma  che  con- 
veniva dargli  falvo  condono,  sdtra  rifpofta  cavar  non  ne  potettero. 
Fu  allora  collante  fama  che  fra  le  altre  ragioni , che  addufle  ai 
Pontefice  il  Marchefe  Bertoldo  , una  ne  folTe  fiata  che  procacciafsc 
dì  torlofi  dinanzi , imperciocché  non  avrebbe  più  avuto  ofiacolo  al- 
cuno ad  impadronirli' afiàito  del  Reame,  per  non  elTervi  altra 
perfona  della  Cafa  di  Svevia  , fuorché  il  fanciullo  Corradino , a- 
vendo  già  Manfredi  fatto  col  veleno  morire  anche  i due  altri  fi- 
gliuoli di  Arrigo  : nè  Corradino  era  atto  per  la  fiu  poca  età  a 
dargli  per  lungo  tempo  molcllia  alcuna . 

Or  Manfredi,  rifaputa  la  rifpofta  del  Papa,  chiefe  configlio 
al  Conte  Tomafo,  in  cafa  di  cui  era,  e ad  altri  fuoi  panigiani  di  quel, 
che  far  fi  dovellc,  de’ quali  alcuni  11  conlìgliarono  a porli  in  ba- 
lia d’ Innocenzio  , dicendogli  die  , fe  ciò  non  aveflè  fatto , gli 
avrebbe  inviato  contro  1’  elcrcito  , e ne  farebbe  fiato*  poflo  in  ro- 
vina ; ma  fe  a lui  gito  nc  folle,  fi  farebbe  agevolmente  racche- 
tato, veggendo  quell’atto  di  uUiidienza,  e di  umiltà.  Altri  all’ 
incontro  aifièro  che  ciò  ih  guifa  alaina  far  non  doveflè;  imper- 
ciocché Innocenzio,  fe  ravclfc  avuto  in  fuo* potere,  o l’avrebbe 
pollo  in  prigione,  o sbandito  dal  Reame,  togliendogli  qtiamo  in 
elfo  polTodea  ; o pure  , la  qual  cofa  anche  avvenir  potea , l’ av- 
rebbe fatto  morire  per  lo  commelTo  omicidio  . Mentre  flava 
«3si  divifando  di  quel,  che  far  dovea  , inviò  a dirgli  il  Marchefe 
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ficftolJo  per  Goffredo  di  Cofeirza  che  fbflè  venuto  a umìliarit 
al  Pontefice  che  fi  farebbe  foco  perciò  toflo  racchetalo  ,xCoa  ^ 
tre  parole,  che  a ciò  fare  Ut perfuadcapoj  ai  cui  conlìglio  appi- 
«liandofi'  Manfredi , non  oflame  che  da  molti  ^ui  gli  fqflè  dif- 
«tafo,  mandò  addietro  U predetto  Goffredo  a.mrc  a Innocenzio 
che  , avendo  udito  che  ’i  fegueote  giorno  volea  gire,  ad  Averli 
colà  farelAc  venuto  ritrovarlo  , e che  non  veniva  a Capua  , 
per  ellcrglr^ quella  Città  fofpetta , eflèndovi,  molti  nemici  e fuoi, 

C dbir  Impcradór  fuo  Padre  : e ’l  Pontefice  rifppfe  che  non  era 
inellierc  che  venillè  in  fua  prefenza  , ma  che  lì  foflfe  prcfeniato 
^nnanzi  al  Cardinal  legato:  e Goffredo,  fenza  rituroafe  alla  Cet- 
ra, portò  cotal  rifpofla  al  Come  Galvano  ii«ncia , ehe  ancor  colà 
dimorava , il  quale , avendo  da  prima  molto  ben  conolciua  la  vo* 
lorttà-d’ Innocenzio,  e avendola  per  fidati  meffi  fignificau a Man- 
fredi ^ fi  maravigliò  oh'  egli  ancor  dimoraflc  aUa  Cetra  } ondq 
gli  mandò  a dire  per  Goffredo  'che  toflamente  di  colà  fi  par- 
tillt , e andaflè  in  Puglia , e procacciaflè  ' d*  avere  m fuo  poterà 
da  Giovanni  Moro  la»  Citfii  di  Lucerà  ; che  , fe  ciò,  foffe  avve- 
nuto , farebbero  bene  andati  i fiioi  fatti  ; avvertendolo  ancora 
che  procacciafTc  di  partire  pripoa  , che  di  ul  fuo  intendimento 
avefiero  avuto  contezza  i fuoi  nemici  , acciocché  non  l’  aveffero 
impedito , o del  tutto  frafiornato  j e eh’  egli  intanto  farebbe  di- 
mprato  in  Cort^  del  Papa  , acciocché  per  la  fua  partita  non  Q 
folte  di  ciò avuto  alcun  fofpetto . Giunto  dun^e  Goffredo  alla 
Certa  col  fedel  conlìgiio  dei  Conte  Galvaru , lofio  conchiufe  Man- 
fredi di  efeguirlo  , ma  per  non  farlo  venire  a notizia  di  niuno  , 
fparfe  voce  che  voka  gire . ad  Averla  a ritrovare  il  Papa  , e in- 
viò colà  alcuni  fuoi  &migiiari  , die  gli  apprcilaflèro  li  palagio  , 
ove  albergar  dovea  : e In  quello  mentre  con  poca  compagnia 
parti  filila  mezza  notte  improvvifo  dalla  Cerra  per  Puglia  accom- 
pagnato dal  Conte  Tomaio  fino  a Marigliano  ; e di  là  accom- 
miauto  U Conte  da  Manfredi J addietro  alla  Cerra  ritornò.  Con* 
ducea  feco  Manfredi  fra  gli  alici  Tuoi  compagni  due  Cavalieri 
Napoletani  fratelli , Marino , e Corrado  Cap^,i  quall.^per  pof- 
Icder  negl’Irpini  deune  Cafiella  , fapeano  di  quei  luoghi , ove.  a- 
vea  a paflàr  Manfredi,  i più  ficuri  e ripofti  fenderi.^  Il* perché 
reggendo  elfi  il  cammino  ghmfero  a Monteforte  , luogo  di  Lu- 
dovico fratello  del  Maichcfe  Bertoldo  ,,  della  cui  dubbiofa  fede 
temendo , il  conduflèro  per  fopra  mond  aldlfimi,  che  forgono  a 
iltan  delira  di  quei  CafieUo  , ove  non  Iblo'  a cavallo , ma  ancb^ 

a pie- 


1 


Digitized  by  Google 


E DEi  REGNO  DI  NAPOLI.  P.HI.  L.IT.  25 

a pte£ , per  non  eflèrvì  ftiadn  , era  arpio  e malagevole  il  pat 
tue  . Avviatili  dunque  per  l’era  &liu  incominciarono  malamen- 
te a fpavenarfi , accrcrccndo  le  tenebre  della  notte  1’  alprezta , e 
dfficodtà  del  cammino;  e quello, e ’l  timore  di  ellcr  fopaggiunti 
da  gente  nemica  loro  cagionavano  nell’animo  un  trillo  penfìero  di 
non  poter  gùmmat  da  qoe^i  orridi  luoghi  a falvamento  ufdre . 
Pure  fraamati  da  tavallo,  giudicando  men  pcricplofo  il  cammi- 
nare a piedi  , fi  pofero  con  nojura  fatica  a travetfar  quer  monti, 
da’ quali  alia  fine  dilccC  fianchi  nello  fpunur  dell’ Aurora,  giunfe' 
ro  poi  verfia  Ja  ter/ ori  del  giorno  alla  Tripalda  CafleUo  de^fo- 
praddetil  fratelli  Capace,  ove  cenò  a grande  agio  Manfredi  , da 
effi  , e dalle  loro  mogli  , nd>ili  e vaiorofe  giovani , realmente 
fervilo;  e,  fèguiundo  il  fuo  caipmmo  , pervenne  fra  due  giorni 
a Venofà,  ove  fu  da’ Cittadini  lietamente' ricevuto  , e alquanto 
diuioratovi,  inviò  alcani  fuoi  Cavalieri  per  le  circonvicine  Cittì, 
invitandole  a pallàr  dalia  fua  pane , e (uoi  medi  a Lucerà  a Gio- 
vanni Moro  di  fopra  nominato . Ma  perchè  abbiamo  a favellare 
della  didealti  dt  Giovanni , e come  ebbe  poi  delle  Tue  malvagità 
il  meritato  cafiigo,^di  mefliere  per  maggior  chiarerza  delPiftoria 
dire  chi  egli  fi  follè  , e come  a cosi  onorevol  grado  giungeOfe . 

Fu  dunque  Giovanni  un  umil  fervo  Moro  della  Corte  di 
Federico , che  , per  elfere  avvedmo  e fagace  , fa  da  liii  ( che 
- non  folo  negli  uomini  la  ricchezza, e la  nobiltà  del  (angue, -ma 
snehe  la  vinii  dell’animo  apprezzava  ) fommamente  avuto  caro, 
e creato  depo  drverfi  minori  ufficii  fuo  Cameriere  . Indi  , ve- 
nuto a morte  l’ Impcradorc  , fu  da  Manfredi  creato  fuó  Came- 
riere maggiore  , e dal  Re  Corrado  ebbe  poi  il  governo  di  Lu- 
rera , per  aver  crudelmente  , come  detto  abbiamo  , llrangolato 
di  fuo  ardine  in  Foggia  il  giovanetto  Arrigo , che  veniva  di  Si- 
cilia , e in  modo  tra  pel  favore  de’  Padroni  , e tra  perchè  e- 
gii  il  valea , erh  finnato  in  detta  X^ittà , che  maggior  autorità  vi 
Bvea  egli , che  lo  ficllò  Re . Mòrto  pofeia  Corrado  , e fucce- 
dma  la  venuta  del  Pontefice  nel  Reame  , gl’  inviò  Manfredi  a 
chieder  foccorfo , quando  in  prima  intendea  guerreggiare  col  Pa- 
pa , ed  egli  largamente  al  Tuo  fervigio  fi  ofierfe  ; ma  rifeputa 
poi  Rinclinarione  di  tutti  ad  Innoomzio  , e ’l  ballò  fiato  , c la 
calamità  di  Manfredi,  fatto  altro  penfìero,  fi  partì"  da  Lucerà,  la- 
feiandori  in  guardia  un  fiio  compagno  nominato  Marchefe  con 
ordine  , else  non  doveffe  dar  la  Città  , fe  non  a lui  , o a chi 
^li  avellè  otdiiiato  ; od  avviofii  per  andare  ad  Averla  con  fermo 
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propafìimento  di  por  fe  fle(I(>,  e Ldoera  in  poter  dei  Pontefieet 
FraiiantÒ  avuto  di  tutto  ciò  contezza  in  Venoià  M^fredi^* 
trattò  vi,  Saraceni  * è co’"  Tedefchi , eh’  erano  in  Liioera  , che 
lì  dalTero  a lui , e ’l  riceveflero  nella  Città  ; e , avuta  rifpolla  che 
avrebbero  lietamente  efeguito  quanto  ei  chiedea  , parti  la  ve- 
gnente notte  da  Venofa  con  pochi  familiari  , per  non  ellèr  co- 
nofeiuto  ne’ luoghi , onde  dovea  padàre;ma  non  molto  cammini 
che , incominciato  largamente  a piovere  , fmàrri"  il  cammino , ed 
era  a gran  pericolo  , fenza  avvederfene  , di  capitare  in  alami 
delle  Città  nemiche , e guadare  ogni  fuo  difegno  , fe  un  Cava- 
liere nominato  Adinolfo  Pardo  , il  quale, per  edere  flato  Maellro 
di  caccia  dell’  Ii^eradore  , fàpea  tutti  quei  luoghi  , i^lla  fua 

fuida  non  l’ avelie  fui  far  del  giorno  a falvamento  condotto  a 
.ucera.  Quivi  j lafciati  addietro  gli  altri , fi  accodò  con  tre  foli 
coiqpagni  alla  porta,  da  uik>  de’ quali  , che  fapea  il  parlare  A- 
fricano  , fatti  chiamare  i Saraceni , eh’  erano  in  .guardia  , e ma- 
nifeflandD  loro  chi  fi  foflè  , richiefe  che  l’ avclTero  nel- 
la Città  introdotto  j i .qualà*,,  udita  1’  ambafeiata  , e conofeiuto 
Manfredi  \ corfero  /retiolofaoiente  alla  porta  per  aprirla  : nu 
per  non  aver  le  chiavi , eh’  eraniJ  in  poter  di  Marciiclè  , e .non 
volendo  a quelle  chiederle,  per  dubbid  che  negate  le  avéllò,  fra- 
flornàndo  il  lor  penderò  , voltano  farlo  entrare  proflrato  In  terA 
per  un  forame,  'ch’era  fotto  il  limitar  della  porta  , die  fervivi 
ad  ufo  di  fogna , per  mandar,  fuori,  le  acque  della ''piòegiai  e men- 
tre egli  fi  era  adattato  per  entrare  in  coiai  guifk , sdegnati  i Sa- 
raceni di  vederlo  ridotto  in  sì  cattivo  flato  , che  volea  a guifà 
di  ladrone  entrare  per  un  pertugio  nella  Città , delia  quale  dovea 
eller  Signore,  fatto  impeto  nella  porta  , l’apriroiw  , rompwdo 
le  ferrature,  e dentro  la.  Città  caramente  il  ricevettero;  ed  indi 
^ifo  fulie  loro  braccia  con  lieto  applaufo  ndla  piazza  H conduf- 
■fcro,  ove.  concorfa  jpnumcrabilc  turba  , tutta  lieta  della  fua  ve- 
nuu , di  modo  il  circondò  per  fergli  fcfla,chc  a gran  fatica  po- 
lite falire  fopra  un  cavallo  f e avviarli  verfo  ii  Palagio  Reale . 

Venuto  mtaiito  a notizia  di  Marchefe  che  Manfredi  era 
pella  Città  entrato , reflò  pieno  di  maraviglia , come  foflè  potu- 
to ciò  avvenire,  per  ritrovarC-in  fuo  potere  le  chiavi  delle  por- 
te :o,  fatti  ^ireftamcnte  armare  molti  foldati , fi  drizzò  alla  fua  vol- 
ta ; e giunto  ove  accompagnato  da  tutto  il  Popolo  di  Luccra 
Manfredi  venK'a , fii  da  quella  moltitudine  fgridato  a feender  da 
uvalio , c bacìàre  i piedi  al  fuo  Signore , Onde  tuuo  fmarriio 
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per  la  novità  del  cafo  , non  potendone  far  di  meno , depofle  le 
anni  , andò  umilmente  a’ piedi  di  Manfredi  a chiedergli  perdo- 
no , e cosi  feguito  da  tutti  con  groix  fella  giunfe  al  Palagio . 

Gli  altri  familiari  di  lui  , eh’  erano  rimarti  addietro  , avvedutili 
.ch’égli  avea  felicemente  ottenuto  il  dominio  della  Città  , fpinti 
..-innanzi  i cavalli,  giunfero  alla  porta,  e quella  ritrovando  chitifa, 
per  eflèrfi  torto  dieuo  al  Principe  riferrata , fi  pofero  ad  attende- 
re j finche  di  nuovo  fiapriire,per  potere  anch’erti  entrare j e men- 
tre ivi  dimoravano  , giunfe  il  Marchefe  Odone  partigiano  della 
Chiefa  da  Foggia  con  alquanti  foldati . Colini , veggendo  coloro, 
che  flavano  fermi  dinanzi  la  Citù  , richiefe  un  villano  , che  a calo 
iucontrì^,  chi  erti  fod^o  ^ e gli  fu  da  lui  rifjrallo  elfer  uomini 
di  Manfredi , ij^  quald  ^ già  dentro  la  Città  entrato . Stupi  il 
Marchefe,  e prefo  da  fiibito  timore  di  non  ertère  artàlito.e  fat- 
to prigione  ,•  rivolta  la  briglia  del  cavallo  , fi  avviò -indietro  a 
Foggia  . Della  qOal  cbfa  avvedutili  i familiari  di  Manfredi  , e 
coTOfeiuto  chi  etò  era  , fe  gli  fpujfero  nemichevolmentc  fopra 
per  arrenarlo  j ma  per  ertère  rtanciù  i loro  cavalli  per  la  fatica 
del  lungo  viaggio  , fi  af&ticaronò  invano  ^ onde  ritornat&^^nza 
ragi^gnerloj  entrarono  nella  Città,  e riferirono  al  leso  Signore 
.ciò,  qPera  ad 'erti  col  Mliechefe  avvenuto. 

Avea  intanto  Manfredi  fatto  congregare  nella  piazza  del  Pa-  ’ 

‘lagio  11  popolo  di  Lucerà,  ed  ertèndo  virto,  e^dito  da  ciafeua 
di  lor^,  ii  fece  confàpevoli  con  accomodate  parole  per  qual,  ca- 
gione fi  forte  partito  dal  Pontefice  , che  fieramente  il  perfeguita-,  , 

va , e come  egli  era  venuto  colà-  per  mantenerli  in  libera  e lìcura- 
pace  , e difeudedi  infino  ali’  ultimo  fpirito  contro  chiunque  danno 
e difagio  ior  volertb  recare  ; animaitdoÙ  perciò  , e conformido- 
li  alla  fna  fede.  Al  qud  parlare  ri^fero  lieumeme^  che  avreb- 
bero in  fuo  fervigio'fparfo  il  fangue  , e la  vita  , c con  ogni 
prontezza  gli  giurarono  fedeltà.  Or  il  Segretario , e gli  altri  Cbr- 
tigiant.di  IVlanl’redi,  che  da  Vcnolà  erano  , ficcome  ior  dai  pri- 
ma comandato  avea  , giti  a Spina2zoia  , ove  egli  avea  dato  a r 
vedere  che  gir  dovea  , acciocché  per  far  non  fi  poteflTé  che  ' 

giva  a Luccra  , quandò  da  Veoolà  parti  , udito  in  , quel  luogo  " 

ciò  , eh’  egli  felicemente  avea  cfegulto  , andarono  preilamente  a 
• rittovario  a Lpeera,  e furono  a gran  pericolo  d’ incoot^rfi  pel  cani- 
minp  col  Marchefe  Bertoldo  , il  quale  coti  buona  parte  de’ fol  lati  ■ 

' della  Chlclà  giva  ad  unirli  col  Cardinal  Legato  a Foggia . Ma 
Bertoldo  , come  udì  la  novella  die  ’I  Principe  fi  era  inlìgnorito 
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di  Lucerà  , n*  ebbe  grandiflìma  noia  , e fpavento  j perchi  tenwfs 
te  , come  pofeia  avvenne  , che  farebbe  in  breve  col  fud  avve- 
dimento, e valore  venuto  in  grandidìma  dima,  e potenza, e gli 
avrebbe  non  folo  travagliato  nel  Regno  , ma  ancM  prefòne  af- 
fetto il  dominio.  • 

Ritrovò  Manfredi  à Lucerà  tutto  il  teforo  deli’  loiperadore 
Federico , e dei  Re  Garrado  , che  come  Città  in  loro  fedclidime 
Colà  cudodivano  , oltre  a quello  di  Gio^oro  , e del  Marcitele 
Odòne  (a)  j col  quale  non  folo  rimunerò  ampiamente  coloro , 
che  r aveano  fervito  , ma  alToIdò  Ibldati  in  gran  numero , i qua- 
li per  la  fua  liberalità  , e pel  nome  del  Padre  , e del  fratello 
lieomente  a lui  concorreano  . Onde  , radunato  in  breve  un  gran- 
de e bello  efercito  , avvalorato  per  cosi  felice  cominclamento 
di  cofe  , fcriflè  fue  lettere  per  tutte  le  Terre , e Città  circoHan- 
ti  , comandando  loro  che  recalTiro  nel  fuo  ctmfto  vettova^ie, 
ed  altre  cofe  bifognevoli  al  viver  de’  foldati  ; ed  avendo  fra  gli 
altri  luoghi  inviato  anche  a Foggia,  vennero  dette  lettere  in  po 
ter  del  Marchefe  Bertoldo , il  quale , come  vide  colui , che  poco 
.innanzi  tutto  pieno  di  timore  J e bifognofo  d*  ajuto  giva  fuggerts 
doTira  del.  Ponfétìce  ; ora,  come  fc 'del  tutto  foffè  dato  Signo 
. re  , adòlutamente  jCnmandare  ; c giudicando  perciò  che  pei 
fuo  grande  ardire  , fe  andato  1^  gli  folle  incontro  , avrebbe  di 
loro  ottenuta  vinci  ia  colla  gente  frefea , e rifoluta  di  combattere, 
deliberò  coi  Legatoci  menar  la  guerra  in  lungo  , e lotto  finta  ami- 
llà  ingannarlo,  tenendolo  a bada  con  parole,  e proinef^  e far- 
gli intanto'  sbandar  le  fue  genti.  Inviatigli  dunque  alcuni 
medi  con  ricchi  doni  , gli  fece  intendere  che  non  diiiìdaflc  defl* 
àmidà  del  Pontefice  , e che  non  l’ irritaflè  con  nuovg  ingiurie , 
imperciocché  egli  trater  volea  di  ridurli  in  concordia.  E Man- 
feddi  Compari  diflìmulazione  ricevendo  i doni,  e gli  Anibafeia- 
dori,  rifpofe  che  non  farebbe  rimado  per  lui  di  veitire  ad  ogni 
Ibuop»'  e giuda  pace  col  Papa  , il  quale  egli'  come  Padore  di 
terra  onorava  , e riveriva  ; e dopo  diverli  tètetr  da- 
di venir' Oerciò  a parlamento  col  Legato  sulle  rive  del 
^fone  , cne.  corre  tra  Luoera  , e Ttoja  , e nel  dedinato 
giórpo  andò  colà  Manfredi  . Ma  il  Cardinale  , e’I  Marchefe,  o 

temendo  d’infidie^o  qual  altra  fe  ne.follè  la  cagione^  venir  non 
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voHero  j e perciò  Manfredi  addietro  a Luccra  fe  ne  ritornò. 
Non  molto  dopo  vedendo  il  Marchefe  crefeere  alla  giornata 
la  fua  potenza,  gl’  inviò  un  fiio  fegrcto  mello  , per  paHàrc  a lui 
con  alcuni  patti , uno  de’  quali  era  , che  avelTe-  data,  una  fua  fi- 
gliuola per  moglie  ad  Onarro  fuo  nipote,  e die  volea .trattar  di 
jluovo  di  concordia  col  Legato  ^ ManTredi , confidcrando  dio  gli 
avrebbe  apportato  notabil  giovamento  , fc  fi  foflè  feco  congiunto 
il  Mardiefc  , inviò  a Troia  Gualtieri  di  Ocra  dd  legnarlo  de’ 
Conti  di  Maffi , c Riccardo  di  Cofenza , c hnpofe  loto  die  flrìn- 

federo  coiai  pratica  col  Mardiefe,  e trattafièro  di  concordia  col 
legato.  Ma  perchè  ninno  d’elfi  av<;aV animo  rivolto  alla  pace  ,.e 
lutti  tre  cercavano  fcambievolnieme  d’ ingannarli , gli Anibafciatori 
Ritornarono  fenza  oonduuderc  cofa  alcuna: pure  per  alirp  cagiona- 
ronq  utile  a Manfredi , iuiperciocchò  trattarono  co’  Tedéfchi  dell’ 
efercito  dd  Pontefice  die  pafiàfièro  dalla  parte  del  lor  Signorej 
come  per  mezzo  di  molta  moneta  ottennero  agevolii^te  , ac- 
crefeendo  colla  lor  venuta  l’efc^ito  di  Manfredi.  Il  ^rdi_è de- 
liberò, prima  che’l .Legato  pigliàlTe*  più  tl’^^dr  in  campo, 

« fargli  iattaglia  . E mentre  a dò,  fi  aprarpcchiava , ebbe  rag- 
guaglio, che  Riccardo  della  Pagliara'  Conte  di  Mànopnla  veniva 
con  molta  geme  a congiungerfi  col^Legato,  onde  .egli  l’invitò  a 
fe, prima  di  pafiàrc  ai  Cardinalia:  ma  avendo  ticulàto  il  Conte 
gli  rimandò  Riccardo  Filangiero  , e Goffredo  da  Cofenza , per- 
che colà  il  cònducelfero , con 'dirgli  ch'b  ’l  volea  per"niezzano  a 
trattar  di  concordia  col  Papa . Ma  ragguagliato  poi , che  ufei-» 
vano  di  Foggia  molte  fduere  di  fdidau ,, condotti  dal  Marchefe 
Odone  fratello- dqi  òlarchefe  Bertoldo  , a far  preda  per  li  luoghi 
delia  fua  fazione , pollo  da  canto  oghi'  trattato , o nngimenro  di 
pace,  difpofe  di  fargli  una  imbofcata,*come  fece:  e dopo  una 
breve  l^jraiuuccia  feUceméntc  li  ruppe  , -e^pofe  in  fuga  , con 
uccidere , e farne,  prigione  la  njaggior  parte  : e’MVlarcheTe  Odoiw 
fi  fuggì  à Canofa  e Ibpraggiuntigli  intanto  i fuoi  fatiti  ^cicri, 
che  ,ancurcl)è  fodero,  con  iui  ufcùi  da  Lucerj^,  npn  aveanó  però 
potuto  pareggiare  il  paflb  dc’cavalli , Co’quali,  avea  già  fatta  firn* 
prvlà , fe  iza  perder  tempo  al^tò  Foggia»  e quella  prcfistncnt* 
prefe,  faccheggiò,  e dillrufle.  Si  portarono  con  molto  valore  iri 
quella  battaglia  il  Conte  Federico  di  Spernaria  , e Gualtieri  di 
Ocra  Signore  di  Mifciagna,e  Gran  Cancelliere  del  Regiro,ambidu6 
Capitani  di  Manfredi,  il  quale  dopo  aver  abbattuta  Foggia  , xi- 
toniò  a Lucerà,  per  duWiio  che  1’  altra  parte  dell’  elerciio  del 
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Pontefice,  eh’  era  col  Legato  in  Troja,  non  gli  veniflè  fopra 
« ritrovandolo  co’fuoi  fianchi  dal  cammino,  e dal  combattere, 
non  gli  faceflè  qualche  nolabii  danno . Ma  quei  , udita  la  rotta 
del  Marchefe  Odone  , furono  Ibprafl'atti  da  paura  tale  , che^  fenza  et 
fer  feguiti,  la  fiefia  notte, fi  pofero  vergognofamente  in  fuga  col 
Cardinale  Legato,  e col  Marchefe  Bertoldo,  lafciando  abbando- 
nata Troja;  il  perché  iTrojani  nel  feguente  mattino  fi  diedero  a 
Manfredi-,  il  quale, dato  ricapito  al  rilloramento  di^Foggia,  e la- 
feiatovi  in  guardia  buon  numero  di  foldati,  andò  a Tro)a;  e in- 
di diede  ragguaglio  a tutti  i fuoi  partigiani  dell’  ottenuta  vitto- 
ria , e della  cagio* , porcile  fi  era  rivoltato  contro  il  Ponteiice, 
con  una  lettera  , che  fi  vede  negli  Annali  Ecclefiaflici  del  Bzo 
vio , e nel  libro  di  Pietro  delle  V igne  , dove  ha  dovuto  ellèrvi 
da  altri  inferita  , pcrclic  ^Pietro  allorifera  morto  . 

Pervenuta  in  quello  mentre  in  Napoli  la  novella  della  rr- 
bellionon  e guerra  molla  da  Manfredi  , affliflè  in  guifa  tale  , 1’ 
animo  del  PontaÉìce , ct^  in  quella  Città  nel  Palagio  del  Duomo 
albergava  carito  ;4^anni,  e'cagionevole  della  perfona,  che  aggra- 
vandogli il  male  in  breve  tempo  di  quefia  vita  pafsò  a fette  tfi 
Dicembre,  fecondo  la  Cronaca y che  noi  feguitiamo,  1’  anno  di 
Crillo  ^benché  fecondo:  altri  Autóri  feguiti  dal  virtuofo 

Bartolomeo  Chioccarello  nelle  vice  d^li  Arcivefeovi  di  Napoli 
mori  a p.  del  detto  mefe  1’  anno  di  Crifto  lapj.  (a)  Sicché 
giuntovi  poco  fiante  il  Cardinal  Legato  , e ’l  Marchefe  Odone 
colle  reliquie  del  dislàtto  efer'citò  , entrato  già  il  nuovo  anno 
lapp,  , ritrovò  mono  il  Zio.  Tal  fu  dunque  il  fine  d’  Inno- 
cenzio  IV., Pontefice  per  valor  d’animo,  per  fantità  di  cofiumi, 
e j->er  le  altre  lodevoli  virtù,  che  in  lui  fiorirono,  dégni  di 
quei  fovrano  grado  al  pari  di  cialciin  altro  , che  giammai  occi- 
pato  l’abbia,  ^rimi»,'  e careggiò  i Napoletani,  a’  quali  procac- 
ciò , ^me  detto  abbiamo , con  ogni  fuo  potere  di  rifare  i danni, 
«he  pS:  feguir  le  parti  della  Cliiefa  aveano  folferti  , edebrando, 
mentre  in  ella  Città  dimorò , ne’  p.  d’ Agallo  giorno  di  S.  Ma- 
ria della  Neve  una  folenne  mellà  in  S.  Maria  Maggiore  , e nel  • 
primo  di  Novembre  felli  di  tutti  i Santi  un’altra  nel  Duomo  , 
le  quali  CItiefe  , c eitre  della  Città  di  nuincrofe  induigenze  ar- 

ric- 

(a)  Però  il  Chioccardló , ertdo  , thè  s'  iriganni  cogli  altri  n,  / 
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tìcchi.  Stimò  parimente  i Baroni  Regnicoli, reflituendo  ioro non 
folo  i beni , e i dominj , che  Federico  , e Corrado  lor  tolti  a- 
veano,  ma  anche  dandone  loro  molti  altri  di  nuovo  ; impcrciocclic 
oltre  agli  Stati  rcllituiti  a 4iiggiero  Sanfeverino  a quei  della 
Fafaneila , a Bernardo,  e Teodino  diSangro,  e a tutti  ^li  altri, 
a cui  erano  flati  tolti  i Concedette  a Borrello  di  Anglonc,  fecon- 
dochè  di  fopra  detto  abbiamo,  il  Contado  di  Lefena,  e T onor 
del  Monte  S.  Angelo  , e al  .Conte  Manfredi  JMaletta  , il  quale, 
non  oftante  che  lolle  Zio  di  Manfredi , aderì  al  Pontelicc  contro 
a lui,  c contro  a Corrado  j^j^fiaronaggi  di  Gefualdo,  c di  Flu- 
mari  , le  Caflella  de’  Greci  , Lavignano  , Ferrara  , e Monte  a- 
perto  , i Cafalr  di  Monte  Milone , e S.  Giovanni  a Rotondo,  e 
ampi  territori  in  Barletta  , e altri  luoghi  di  Puglia  . Diede  ad 
Andrea  di  Capua  un  podere  vicino  a Città , e un  Palagio  con 
giardini  , ed  altri  beni  , eli’  erano  flati  di  Pietro  delle  Vigne  , 
con  far  menzione  nella  bolla  di  tal  conccITìone  de’  fcrvigj  fatti  da 
Andrea  alla  Chìefa  Romana  , e d*:’  danni  , che  ne’  beni  , c nella 
perfona  perciò  da  Corrado  patiti  avedr  Fii  qpella  Bolla  poi  con- 
fermata da  Carlo  li.  nell’anno  di  Criflo  Japa.  ai  figliuolo  Bar- 
tolomeo di  Capua , allora  Gran  Pooinnotarkv  del  Regno , Tuo  Con- 
fìgiiere,  ‘è  Maeflro  Razionale  deil»  tiran  Cono,  dicendo  partico- 
.larmcme  ch’egli  confermava  cotale  fcritmra  , non  oflantc  che  , 
quando  Innocenzio  ebbe  trattato  di  concedere  il  Reame  al  Re 
Carlo  fuo  Padre,  avea  per  fiia  particolar  lettera  rivocate  tutte  le 
donazioni  , che  in  elio  Reame  fatte  avea  , come  lì  feorge  ne* 
Reali  Archivj  ne’Regiflri  di  detto  . Donò  parimente  al  Car- 
dinal Ottobono  del  Fiefeo  fuo  nipote  tutti  gli  altri  beni  , eh’ 
erano  flati  del  Ibpranodiinato  Pietro  delle  Vigne  . Oflerfe  pri- 
ma, eli’ egli  venifle  a guerreggiar  con  Manfredi  , la  Corona  del 
Reame  di  Sicilia,  c di  Puglia  a Carlo  Conte  d’Angiò,  il  quale 
allora  accettar  noif  volendola,  inviò  il  Pontelicc  in  Inghiltersa  il 
Cardipal  del  Fiefeo , tl  quale  ‘ trattò  col  Re  Arrigo  che  Vcnillè 
a tal  cooquifta  , e promeflògli  qtid  Re  di  farlo  , invefli  Le- , m 
gaio  del  Regno  ‘Edmondo  Conte  di  Lancaflro  fuo  fecondo  fi-,t 
gliuolo  con  certi  patti , e condizioni , che  appreftb  racconteremo, 
flatuendo  un  prefitlb  termine  , fra  ’l  quale  dovefle  venire <a  con- 
quiflarloj  e nnatmeme  , fccondochò  fcrive  Andrea  d’ Ifcmia  , rK ' * 
vocò  Innocenzio  prima  del  Tuo  morire  alcune  delle  conceflìpni  , 
ch’egli  fatte  avea  nel  Reame,  dicendo  che  per  gravi  e iht- 
poitantiinme  cagioni  non  ne  avea  potuto  far  di  meno.  Fu  il  fuo 
. ' cor- 
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corpo  recato  nella  Chiefa  di  S.  Lorciróo  de’  Frati  Minori  , lè- 
condochc  fcrivono  il  f anvinio  , il  Platina  , e ’I  Ciaccone  iKlle 
vite  de’ Pomelìci  , e’f  Bzovio  negli  Annali;  Ecclcfiaflici  , e ivi 
fepolto  in  un  avello  colla  fua  effigi^  di  marmo  di  merzò  rilievo 
di  ami#  llruttura  coi  camauro  , e le  altre  infegne  Ponteflcali  , 
la  quale  in  detta  Cfiiefa  finora  fi  vede  fabbricata  nel  cantone  di 
un  muro  prellb'la  poro  della  Sagrellia  j i cui  Padri  , perdtè 
rinvenir  non  lèppero  die  colà  vi  fpllè , vi  fecero  modernamente 
fcrivere  Leo  Secuniui , il  che  è manifefio  , e ridicolòfo  errore  ; 
iiiiperciocclic  Leone  II.  , come  nell’  ottavo,  tomo  del  Cardinal  ' 
Baroriio  fi  vede,  fu  un  Pontefice  Santo  nato  in  un  picciol  luo- 

fo  di  Abruzzo  nel  territorio  della  Valle  Siciliana  , che  creato 
bntefice  nell'  anno  di  Crifio  5-83.  vide  nel  Papato  dieci  mefl 
c otto  giorni , c Tantamente  morendo  in  Roma  ( dalla  qual  Città 
durante  il  fuo  Ponteficato  mai  non  fi  parti  ) la  quarta  Calenda  di  Lu- 
glio, che  fono i 28,  di  Giugno  (nel  qual  giorno  fi  celebrala  fua 
feda)  fii  in  S,  Pietro  fepolto  , jcome  feri  ve  il  Baronio  (a),  e noa 
ebbe  a far  mai  nulla  in  Napoli,  nè  nella  Chiela  di  S. Lorenzo, 
che  molte  certtinaia  d’  anni  dopo  fu  fondata  . Ma  perchè  in  que- 
llo particolare  della  fepoltura  d’Innocenzio  han  prefo  errore  l’un 
dopo  dicuro  raRro  molti  Scrittori  Regnicoli  , negando  che  folle 
flato  fepolto  in  S.  Lorenzo  deiFrati  minori,  ma  nella  Chiefa  di. 

S.  Lorenzo  Vefeovo  di  Napoli  , è di  mefliere  dire  ciò,  eh’  cHI 
flaano  raccontato,  e poi.  con  veridiche  c ccriiflìme  autorità  con- 
vincere il  loro  errore,  e diinoflrare  che  veramente  Innoccnzio 
fu  nella  Chiefa  di  S. Lorenzo  de’  Frate- Minori  fepolto,-  c di  là 
trafportato  poi  dall’ Arci  vefeovo  Umberto  nel' Duomo,  e ripollo 
nei  luogo  , ove  al  prefentc  fi  vede . 

Dicono  dunque  i noflri  Scrittori  che  fu  IniKxeozio  fepolto 
nella  Chiefa  del  Beato  Lorenzo  Vefeovo  di  Napoli,  ch’era  nel 
iuogo , t)ve  giace  il  fuo  corpo  , e in  progrdlò  di  tempo  fu  incorpo- 
rata nel  Duomo;  onde  fi  diedero  a credere  il  Panvinio , e gli  al- 
tri di  fopra  nominati , eh’  era  flato  fepolto  nella  Chiefa.  di  S. 
Lorenzo  de’  Frati  rhinori  , non  fapcndo,Gome  llraniéri,difcernere 
clTer  diverfa  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  Vefeovo  di  Napoli  da 
quella  del  Martire  , la  qual  dicono  noii  efière  fiata  edificau  , che 
M Carlo  II,  , e nel  luogo  , ove  efià  è j c che  ’I  Mouillero  de’ 
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Frati  era  l’ antico  Pallio  della  Repubblica  Napoletana  , il  pcrcbè 
non  ellèndovi  la  Chiew  a tempo  , che  mori  Innoccnzio  , non 
vi  potea  eflTer  fcpolto;  e che  poi  Carlo  Primo, fupcratoyc  uccifo 
Manfredi  prcllb  Benevento , venendo  in  Napoli , ritrovò  la  No- 
biltà llar  molto  imita  .col  Popolo  ; il  perchè  per  con(ìgli<t  di 
BoRillo  del  Giudice  , che  gli  dille  divide  , & regnabis  , per  dt- 
iùnirli  fra  di  loro  , ccrcalPe  al  Comune  il  fuo  Palagio  fotro 
prcteflo , che  nella  battaglia  fatta  con  Manfredi  avellè  votato  di 
edificare  al  martire  Lorenzo  , fc  rimanea  vincitore  , un  Tempio 
Del  più  nobil  luogo  della  Città,  e eh’ cllendo  queir  indiò,  ove  era 
il  palagio  , colà  volea  edificarlo  : che  i Napoletani , ancorchè.con- 
ira  lor  voglia , vcggendofelo  coircfercito  vincitore  intorno,  non 
jx)tendone  far  di  meno  , glicl  concedettero  ; e che  Carlo , abbat- 
tuto il  palagio,  non  fi  curò  di  fondare  il  Tempio;  e che  poi 
Cario  II. , adempiendo  il  voto  , o piuttoflo  il  ritrovato  paterno, 
il  fondò;  e che  lafciò  del  diflnitto  edifido  quel  picdol  luogo  agii 
Eletti , ove  ai  prefentc  dimorano  , non  capace  di  gran  lunga 
della  moltitudine , che  in  prima  radunar  vi  fi  folca , per  rappre- 
feiitare  àl  Comune  della  Città,  il  cui  governo  allora  folle  da  Carlo 
divifo  in  Tei  Piazze,  conte  al  prefcnie  fi  vede:  ed  eflendoli  fde- 
pnatl  i Popolari , che  i Nobili  avellerò  conceduto  il  palagio  fenza 
il  loro  volere , e i Nobili , che  i Popolari  non  aveano. tatto  rivol- 
tura e tumulto  per  non  far  concederlo  , più  agev’olmentc  gli  uni 
dagli  altri  fi  divifero  : alle  quali  cofe  riljxandendo  , dico  die  la 
Chiefa  del  Vefeovo  Lorenzo  mai  non  fu,  ove  ora  è il  Duomo; 
che  la  Chiefa  , c Moniflero  di  S.  Lorenzo  de’  Frati  minori  è ai> 
tichilTiina  nel  luogo , ove  al  prefente  fi  vede,  e che  vi  fu  lungo 
tempo  innanzi  , che  Carlo  Primo, non  die  dominaflè  il  Reame, 
ina  che  al  Mondo  nalcellc  : che  non  fu  mni,pve  è il  Convento 
di  S.  Lorenzo,  jl  Palagio  del  Comune:  che  non  fu  iafdato  agli 
Eletti  il  luogo , ove  dimorano,  come  parte  del  Palagio  Pubblico: 
che  Carlo  non  divife  la  Città  in  fei  Piazze  : c che  veramente 
nella  Chiefa  de’ Frati  minori  fu  fepolto  Innoccnzio  , come  il  Pan* 
vinio  , il  Ciaccone  , il  Ezovio , c gli  altri  nominati  Autori  fg:i- 
vono  ; e che  fu  pòi  dall’  Ardvefeovo  Umberto  di  Montòrip  tra- 
fportato  nel  Duomo  , e fcpolto,  ove  ora  fi  vede.  Che  la  Chiefà 
duiiqfle  del  Teato  Lorenzo  foflc  nei  luogo  , ove  ora  è la  Cliicfa 
Vefcovilc  , non  ve  n’è  memoria,  nè  fcrrtuira  alcuna  antica  per 
qifcilo , die  finora  io  abliia  veduto  , con  tutto  che  mi  fia  affaticato 
per  rinvenire  chi  menzione  ne  faeda,  fuordiè  una  vana  fama  fe- 
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guita  da^mòdcmi  Scrittori  R^Jcoli,  e fra  cfll  da  Paolo  Re^id 
nelle  Vifc*^^e’ Saqti  ProteHbri  di  Napoli,  il  qual  Paolo  fu  uomo, 
che  badò  aflài  più  a fcriverc,  ohe  a f>enc  fcrfycre . Ma  chefof- 
fc  l’  Oratorio  d^  Beato  Lorenzd»  Vefcovo  di  Napoli  nel  Cimite- 
fo  ,*o  nelb  Ckiefa  di  S.Geonaro  fuori  le  mura’ della  Città  di  Napo* 
-li  alki  falde  delie  Montagnuole,  ciré  la  circondanb  verfo  Setten-^ 
irioue  ,àp|>are  chiaramente  nella  traivjlarionc  del  Corpo  di  S.  At- 
tanarto  Vcfeovp'  di  Napoli  dal  Mouaftero  di  Montecafino  , ove 
hi  in  prima  fopolto,  fttta’ lidia  hoflrà  Città  l’apno  di  Grillo  877., 
feruta  da  Autori  di  quei  |empi  in  carta  pecora  di  lettere  Lcui> 
gohardé  , che  fino  ad  oggi  fi  i(cdc  , ove  coti  favella  , par- 
ade del_ corpo  di  detto  Santo  , ch’ara  già  arrivàto  in  Napoli, 
Junc  ex  more  Pontificali  iqfiioattf  jo^cio  P^Julis  corfui  aà  ft- 
delti  fToffii{n  detulerunc  ,fed  illa  itinere,  quf  terMehatur  ad  SuùU  Ja- 
mtarii  Templum  Dominui  oj'tendtre  dignaais  ejl  fignum , 
fT poco  appreflò  ' 

/ntjuc  ficut  dicere  cfperamus  , omnis  illa  iiìBtitudo  pfallentium  cune 
SanSis  obfequUs  ad  templum  Sanili  ( jam  ampliori  cum  Ixtitia  prte- 
paratis  ) Januarir  afcfndemes  ingrejfi  funt  Bajilicam  , & depojho  lo- 
cello  , juxta  4dtarc  pofuerunt . E apprellb  : Tane  univerfus  Popului  in 
ingenti  fieni  con\krfiu  educentes  eum  extra  fores  in  Oratorium  Sanili, 
& Conjejpirfs  Qirifii  Laurentii  ejufdem  fedts  Antifiiùs  juxta  SanBìfi- 
fimi  Joannii  ^ntecejjòrit , & nutritoris  ejui  anirum  diligentijfime  , S*  di* 
gne  fepulciirum  tradihrunt , tum  ipfo  locello  am  quo  adduUus  ejl . £ rac* 
contando  un  tniracmo,  die  allora  avvenne  in  perfona  d’im  Frate  dì 
5,  Benedetto  , che  ip  qud  tempo  in  S.  Gennaro  dimorava , dicet 
In  eodem  namque  Monafierio  SS-  Januarii  erat  quidam 
Monachus  &e,  , 

E che  S.  GÌD.  Vefcovo  di  Napoli  prcdecefiòre  di  S.  At- 
Itnafio  folle  fepolto  ndia  Chiefa  di  S.  Gennaro  , lo  fcrive  chia- 
mente  Giovanni  Diacono  Napoletano , che  ville  nell’  anno  di 
Criflo  Syo.  nella  Cronica  de’Vefcovi  di  Napoli,  che  fi  confer- 
va nell’  Archivio  Vaticano  , e ne  fa  menzione  in  più  luoghi  del- 
ie fue  opere  Marinò  Freccia,  dicendo; 

Luxk  piane  Populut  ainBus  tanto  orbatus  Pafiore-,fed  exultavk 
(ihonts  Angelorum , quod  municipem  fitum  in  Orlo  fufcepii.  Infignct 
ejus  exemiias  uterque  fexus , & atas  ufque  ad  BafilUam  SanlK  Ja- 
nuarii  aeducentcs  ofiicialuer  coUocarunt  Indillione  decima  anno  hn- 
peratorum . 

Onde  chiaratnentc  fi  vede  , che  l’Oratorio  di  SXoreneo  Vefcovo 

di 
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^3i  Napoli  era  in  S.  Gennaro  fuori  ie  mura  della  Città  , e r»c(n 
dentro  H Duomo,  come  altri  han  detto.  Nè  è vero,  come  aU 
.cuoi  altri  dilTero  , ciré  foUè  fcpolto- in  una  Cappelietta  detta  S. 
Xiorenzo  in  fonte  , la  quale  dicono  edere  fiata  nel  difirctto  di  Ca- 
puana, e aver  dato  il  opAie  ad  un  vicolo  di,  detta  regione  ; im- 
perciocché in  prima  detu  Cappella  non  fi  fa  propriamente  ove 
ella  llaui  fia  ; e agevolmente  edere  fiata  quella  j che  oggi  è 
predò  i cafamenti  di  D.  Antonio  Caracciolo  a fronte  il  vrcob  di 
icadacocchio , molto  lontana  dal  Duomo  , detu  S.  Lorenzo  e An- 
drea , per  ellccvifi  modernamente  trasferiu  ima  Confrateria  , che 
^ fcggea  lòtto  il  nome,  di  S.  Andrea  predo  le  fcaìc  del  Duoiiia 
nei  luogo,  ove  a nollri  tempi  ft'c  làua  la %uova  Cappella  per 
riporre  le,R'diquie  de’^anii  Protettori  delia  Città;  e perciò  han- 
no a^iunto  all’  antico  titoTo  ideila  Cappella  di  S.  I^aren*  il  nó- 
me del  Santo  lor  protettore-,  come  fcrive  Cefare  di  Eugenio 
nella  Napolt  facra:  e ’I  vicolo  nominato  di  S.  Loroizo  in  fonte 
è quello, die  faie  verlb  Santo  Apoflolo  dal  vicolo'di  Scadacoc- 
chio  Accanto  a detu  Cappella  .'Ovvero  édTendo  fiau  altra  dell’ iflefià 
picdolqzza , par  cofa  inverilimile  che  un  Pontelìce  mono  In  Na- 
toIì  fodc  fiato  fedito  in  un  .picciolo  luoghého  non  ridato  da 
Preti,  nè  da  Frati ^ é appena  capace  di  poche  perlòne  per  udii 
mefià  : che  quando  non  avedè  voluto  feppellirfi  , come  iq  efiet- 
tD  fr  feppeHi  nella  Chielà  da’ Frali  Minori,  la  cut  Religioni  prblj 
lima  al  fuo  principio  ^ per  la  faiuitù  di  chi  la  fondò  , era  allora 
con  -lòmma  dilazione  ^ ed  adètiq'  da  ciafeuno  riverita  , e parti- 
colarmente da  Innocenzo  , come  per  le  Bolle  da  lui  concedute 
a fuo  -favore  fi  vede  ^/fi  farebbe  o m altra  tìiiefa  magnifica,  e 
convenevole  , o in  Sanu  Maria  del  Principiò  , eh’  era  ailort  la 
Chiefa  Cattedrale,  e non  fra  le  mura  d-’una  piccbla  Q^ipelletu, 
fcpolto  ; la  qual  cofa , come  Iio  detto  , non  na  verifimilitudine , 
e coqyenevoleraa  dcun»,  Che  tà  Chielà , e’I  Moniftero  di  S.Lo- 
zeizo  de’  Frati  Minor!  fia  antichillimD  , e prima  della  morte  di 
Pam  Inqocenzio,  e della  venuta  di  Cario  J.,  nel  Reame  . appa- 
re ^lla  Conclone,  che  di  qfla  Chiefa  , e delle  Cafe,  e. de’giar- 
diiii  circofiantr  fà  Gio:  Lamberto  Velcovo  di  Averla  , dalla  cui 
Sede  ella  era,  nell’ anno 'di  Criiip  1 2;^^  nei  mefe.di  Settembre  C04 
conlèn  ti  mento  del  fno  Capitolo  a’  Frati  minori  *di*^ . Fxanoefeo , 
riferbandofi  alcune  botteghe,  è certo  altro  jerritorio,  die  d’intor- 
no vi  era  : onde  fi  vede  die  non  folo  tutto*do  fpazio  , che  oc- 
cupano la  Chielà  , e ’l  Monifieró  , ma  altro  più  lìto  ancora  era 
Tom,IJ.  E pòi- 
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poflTcflìone  della  Sede  Vefcovile  di  Averfa , fenza  edèrvi  Pala^ 
nè  di  Repubblica  , nè  di  Comune  in  guilà  alcuna  . ConfervaC 
ridrumento  delia  donazione  del  Velcovo  Giovanni  fottoferitto  da 
lui , e da’  Aioi  Canonici  originalmente  nell’  archivio  de'  Padri  dai 
luogo,  ove  chiunque  vuole j può  vederlo:  e ne  fa  menzione  Fra 
Pietro  Rodolfo  Todlgnano  nei  iib.  a.  dell’  Illoria  Serafica  (a)-,  par* 
landò  di  ellb  Converuo  di  S.  Lorenzo  , e Fra  Luca  Wadingo 
ne’ fuoi Annali  de’ Frati  Minori.  '/ 

Fu  il  detto  Iilrumento,e  concellìone, fatto  dal  Vefeovo  Gio* 
vanni  , confermato  da  Papa  Gregorio  Nono  con*  Tua  particolac 
Eolia  fpedita  la  14.  Calenda  di  Febbrajo»  che  fono  di  Gen- 
oa jo  l’anno  ottavo  del  fiio  Ponteficato  appunto  deli’  anno  di  Cri- 
fio  1255’.  .nella  quale  vi  ò inièrico  l’intiero  iftrumemo  della  do* 
nazione  , che  fi  può  leggere  nel  Regiftro  de’.  Pontefici  al  primo 
Como  degli  Annali  del  topranominato  Padre  Wadingo  (è).Lofle(ib 
appurilo  dice  D.  Ferdinando  Ughello  nell’ Ifloria  dfi’  Vefeovi  d’ 
Italia. (c),  fevellando  di  Giovanni  Lamberto  Vfefcovó  di  Averla. 
Onde  dalk  colè  , che  dette  abbiamo.^  chiaramente  appare 
non  edere  'fiat(>  il  Palagio  del  Comune  , ove  è la  -Chielà  di  S. 
Lorenzo  f-  e per  confeguenza  rrou  aver  potuto -Cario  abbattere 
quell’edificio,  die  fiato  non  vi  era,  nè  lafdare  àgli  Eletti  quel 
picciolo  luogo  , che  óg^  poflèggono.  • ^ * 

Ma  di  vantaggio  li  vede  gli -•Eletti  'ellèrvi  modernamente 
entrati  ^ loro  Tribunale  ; del  qual  luego  ( prova  pur  trop- 
po maaifcfia  , che  loco,  iiv-prima  non  era  } pagano  la  pigione 
a’-Padri  del  Convento  ; e H primo  pagamento  , che  di  quella 
appare , iu  di  ducati  d)CQÌ-  per  dafeun  anno  . come  fi  vede  nell’ 
Archivio  delia  nofira 'Città  , &tto  ndi’anno  di  Crifio  , a 

cui  un  altro  ne  fiegpe  dell’anno  ipjz.  -per  pubblico  mandato 
per  una  intiera  ansata  di  ducati  dicci  compita  in  detto  wno.  no- 
tato nei  ÉpgHìro  Dit  erforum  ddi’anno  di  Crifio  1 3.  al /«h  40. 

Kè  più  antica  memoria  di  detto  pagamento  fi  ritrova.  Durò  la 
pigioiie  di  ducati  dieci  inlino  all’ anno  di  Crifio  . ij'72.,  che  creb- 
be a ducati  venti;  iqiperctocchc  fi  locò  da’ Padri  un’alua  (bnza, 
ove  fi  comindaronó  a radunare  i Deputati  delia  pecunia  , come 
appare  per  un  mandato  ipedito  per  gli  Eieui  ^ quei  teiiipo  fot- 

(a)  Foi.  2 1 vel  ^'7 p.  " 

(b)  N.  21. /oh  1^  - 

(c)  Tomo  prime  vd  Ija*  . . 
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k>  U iiv  di  Novembre'  1 5’70.*,  ìndrizzato  a’ magnifici  Bancliicri 
^Ravafchiero-,  e SptQoia  di  ducati  novanta  da  pagàrTi  a'  Padri^ 
quando  avefiero  cautdata  efià  Città  per*  pubblici  fcrìttura  , del- 
ia quale  fi'  dovea  Ilare  a fede  di  Nomi  Tomaio  Anelb  Ferretta  di 
«fière  fiati  compiuiamàitq  foddis&tti  di  tutto  «mello , che  dovea- 
no  cQnlèguire  infino.  a quel  giorno  , rimanenda  per  V avvenire 
^bligata  la  (^ittà  a pagare  il  cenib-  di  ducati  venti  ogni  anno 
per  tutto  il  Palagio^  cmì  appunto  dice  la  Scrittura . Di  più  ol- 
tre fopraddetti  ducati  venu  fi  pagavano  orni  anno  altri  ducati 
trenta  per  la  pigione' del  magazzino,  ove  fi  confervavano  > % fi 
oOnfervaiK)  al  prefente  le  aniciiérie  , e altre  munizioni  da  guer- 
ra j e ultimamente  a quelli  wcati  cinquanta  fr  aggiuitlèro  altri 
ducati  otto' per- un*  altra  danza  ,’che  di  più  prelb  da^Frati  la'Ch- 
tà  per  ufix  d’aljri  liioi  Miniftri,'  ficcome  appare  da  più  mandati^ 
e Icniture,  che  nei  fuo  ArdJvio  fi  confervanoi  e cosi- ora  ogni 
Anno  fi  paga . Onde  . chiaramente  fi  vede  non  efièr  ivi  Ibto  Pa- 
lagio alcuno  del  Comune^ed  'eflèrvi,  pigiando  il  luogo , entrati 
modernamente  gli  Eletti  a reggere  il  loro  Tribunale.  ,• 

Che  Carlo  non  dividefiè  la  Città  in  Tei  Piazze  appare  chia* 
ramente  dalla  PrUnmatica  de  rapteriius , ed  tempo*  di  Re  Robeno, 
ove  firmano  , per  dirvi  il  lor  confentimento  > rapprefent^dq  H 
Comune,  i Deputati  di  dieci,,  o dodici  Piazze,  e per  altre  mol- 
te fcrìtuire  ^dotm  dal^viftuoib  Don  Camillo  Futino  nel  Tuo  li- 
bro deli’ origine  dé’Segri-di  Napoli,' che  qui  non  c <T  uopo  di 
nuovo  addurre.  Che  m^con  efièt'to  lèppellito  Innocenzio  nella 
Chielà  del  Martire  Lorenzo,'  oltre  all’  autorità  de’.fopraddetti  Au- 
,|ori,  che  fcrìtto  1’  hanno  , appare  chiaramente  dal  coMrehio  dei 
luo  fepolcro  eolia  Tua  effigie  di  marmo  , colle  mani  1’  una  fopra 
l’ altra  incrocicchiate  nel  iato , che  comunalmente  /ogliono  Ilare  i 
morti  , coli’  abito  Ponteficaie  , e col  camàuro  in  iella- intefiìito 
a celta  &>ggia  , che  allora  fi  ufova , come  li  vede-nelV  arma  mo- 
firia , fopra  delia  quale  ve  o’  è un  fintile  , che  fia  nella  'Sedia 
Arcivefcovile  del  Duomo  > che  fu  dd  Pontefice  Clemente  Se> 
fio  creato  Papa  l’anno  di  Callo  vi  è- memoria  in  gui* 

fa  alcuna  di  niiin  aitq»  Pontefice  mono.^  in  Napoli  -,  o repolto  ^ 
fitio  che  d*  Iiinooenzio . ^nde  bisogna  cbnehiudere  che  di  lui  iia 
l'effigie,  erbe,  fiorendo  allora  la  divozione  de' Frati  Minoii,  ef- 
fendo  fiato  Polo  venti  anni  innanzi  dal  Pontefice  Gregorio  Nono 
aferkto  al  humero  de’ Santi  Confeflbci  il  Beato  Eràncefoo  d’Affijlì, 
chiaro  ^ la  Tua  virtù , e per  li  condnux  miracoli  > che  allora 

E a &cea. 
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Iacea,  volle  nella  fiia  Chiefa  de’ Frati  Minori,  e non  altrove  qtiel 
Santo  , e b^ion  Pontefice  cllèf  fepolto  : nella  quale  antica  Ghie? 
fa  giacque  por  fin  verlb  l’anno  dr  Criflo  1310.,  che  fu  dall’ Ar»* 
dvefcovo  Uinberto  dt  Momorio  trafportato  nel  Duonio’'cii>lla  ca- 
gione, che  in  detto  tempo  fi  ediiicò  ^ è la  Chiefa  di  S.  Loreuza 
parimente  fi  rifece  in  più  nobile  e maggior  forma  ; impercioc- 
ché certa  cofa  è ; come  appare  ne’  Reau  ArchivJ  , che  a’  tempi 
di  Umljeno  , che  lèdette  Arcivclcovo  di  Napoli  dall’  atuio  di 
Criflo  1 308.  fino  al  in  aii  morì  , fi  fabbricò  in  gran  par- 

te H nuovo  editicio  dcin- Arcivelcovado  , vedendoli  dare  il  Tuo 
confentìmento  dal '-Re  Carlo  II. clic  j Nofxilet^ni  tanto  quelli 
della  Città , come  quelli  delle  Ville  potelfero  pagare  quattro  gra- 
na al  mefe  per  cblcun  fuoco  per  due  anni  in  fulTidio  di  cotai 
Chiefa,  che  detto  Cario ’*avea  di  nuovo  fondata  in  onore  della 
Beau  Vergine:  e fono  Re  Roberto  nell’  anno  di  Grillo  13 ij» 
fi  vede  ordinarli  al  Capiuno  di  Napoli  ‘che  collringa  Giovanna 
fioccapianola  a vendere  ad  Utiiberto  Aicivefcovo  di  'Napoli  una 
càfa,  c un’altra  cafetta  dUfaua , eh’ eraqq  vicine 'alla  Ghiefa  Ar- 
civelcovile  di  Napoli  , die  ì'  erano  bifognev^  pel  fuo  edifi- 
do  , con  farle  pagare  il.convenevoi  prezzo.  Fu  nell' ifteilb.tem- 
po  anche  rifatta  la  Ghiefa  del  Manire  i^renzo  per  opera  dello 
fleflb  Re  Garlo  II.,  che  le  donò  parùnente  la  tèrza  patte  della 
gabella  del  ferro  di  Terra  di  Lavorò,'  che  imporra  da  mille  feu- 
w L'anno  di  rendita > come  fi  v^de  dai.  privilegio  fopra  di  ciò 
fpedHol’aimo  di  Grillo 'i  30z.,-confcrinato  porgli  Re  Carlo  IlL, 
e dai  ligliùob  Ladislao , che  da’  Futi  lì  confèrva . La  facciata  della 
qual  Ghiefa  fu  fatta  da-,  Barioloincp  di  Capua  Gran  Protoiiotariq^ 
del  Regno,  die  allora  vivea,  come  fi.  fc^rge  dalle  fuc  armi,  che 
ancora  vi  fono . Onde , come  detto  adiamo  , colia  cagione  che 
l’ Ut»  Ghiefa  fi  siiiiicò , e Ualtra  fi  rifece  , fu  dall’  Arcivefeovo 
Umberto  trasferito  il  corpo  d’ Innocenzio  nel  Duomo  , parcndo- 
■gli  convenevole  che  cosi  "gran  Pontefice  non  altrove  , giacer  do- 
vdlè,  che* nella  Cattedrale , e più  >nobil  .Chiefa  della  Città,  ove 
egli  era  di  quella,  vita  pallàto  , e gii  ediiicò  quel  nobil*  fepolcro 
di  marjho  lavdraio  a mofaico  , che  al  prefenie  Tk  vede  , facen- 
dovi porre  la  feguente  faiuura  roputmente,  fecondo  i’  ulù  di  quei 
tempi  , col  pennello  nei 'Inuro  fcritta': 

Hic  fuptris  dignus  requiefeit  Papa  btnigmt . . , * ,,, 

La  quale  cflénJo  rolà  , e conlumata  dal  ^mpo  , 1’  Ai’civefcovo 
Annibale  dì  Capua,  faiula’  irafaivcre  con  inulta  diiigciua  dal  ihu- 
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IO  per  opei>  di  Fabio  Giordano,  uomo  in  quei  tempi  affai  dotto 
nelle  lettere  umane  , e curiofu  invefticaiore  degli  àntlehi  avvoni- 
ptenti  del  Reame  , la  fece  di  nuovo  (colpire  in  marino  , c rin- 
novò il  fcpolrro  con  farvi  qudb  magnilita  ftattia  d’  innocenTfo  , 
che  in  prima  non  vi  era,  il- fii' corpo  ritrovò  intiero  imbjHàmato 
con  alcune  preziofi  anelli  in  dito,  e vi  aggiunfe  quefla  altra  fciit- 
nira  , che  ancora  vi  fi  feorge  , Innocentio  quarto  &c.  Ma  non 
mi  dà  poca  meraviglia  che  Bartolomeo  Uiroccafello  , del- 
la cui  opera  io  mi  fono-  molto  valuto  in  rinvenir  molte  co* 
fe  , che  ho  polle  in  quella  mia  fcrittura,  ellèndo  il  Chroc- 
earello  , *come  dice  Pietro  Lafena  nel  fuo  Ginnalìo  Napo- 
letano , ottimo  bravo  in  rmvcnft  le  antiche  memorie , e col  di 
cui  ajuto , e con  molta  fatica  , < diligenza  fi  è appurato  che 
veramente  Innocenzio  fòlTc  fcpdto  nella  Chiefa  di  S.  LoreoK» 
de’  Frati  Minori',  al^ia  poi  Icritto  ne.i  fuo  libro  degli  Arcfvcfco- 
vi  di  Napoli  , che  Inrtocenzio  Iòne  fejxjlto  nel  Duòmo,  in  grazia 
del  Cardinale  Afeartio  Filomarrrla  allora  Arcivelcovo,  a cui  egH 
cotal  libro  dedicò  , il  qual  Arcivefeovo  non  potea  fotìrire  che 
fi  dicellè  che  Innocenzio  folTe  altrove , che  nel  Duomo  , fepolto. 
Cosi  r adulazióne  , e’I  defiderio  di  aggradire  a chi  comanda  fa 
eziandio  agii,  uomitfi  dotu  pèrdere  la  memoria,  e dire  il  contrario 
di  quelb,ch’enì  tengono  ptr  vero^  e che  ad  dui  han  più  vol- 
te detto  , e perfuafo . • * '.  \ ^ 

Or  dopo  la  morte'  d’ Tnnócefftio,  per  la  rótta  data  al  Legato  da 
Maiifrcdi  furono  foprapprefi  da  cosi  fatto  timore  i Cardinali  , e gli 
altri  Prelati  della  Corte  , che  dimoravano  in.  Napoli  i che  volcano 
torto  partrrfi-,  e ritonlare  in  Campagna  di  Roma  ; fe  non  follerò 
Pati  dal  Marchefe  Bertoldo.,  c da  Bartolino-'Tavcmarro  Viceré  di 
Napoli , è nipote  d’Inixxcnzio  ^ confbnati  à rimahere_,  e attendere 
alFflezione  del  nuovo  Papa,  eh’  era  il  più  oppostuno  rimedio  per  li 
mali  , che  correanò  : e avendo  i Napoletani  col  favor  di-  Innocenzio 
in  parte  rifatte  le  mura'  della  Città  ( fe  pur  rxrn  le  rifeci  il  mede- 
Cuo  Innocenzio  ) giunti  dai)^  Cìrignola  Giacomó  SaycHo  , Fe- 
deried'  di  Morra  ^ e Btàndintì  Orlino  con  buon  numero  di  Iblda- 
ti,  ve  h fecero  reftarc  in  guardia  per  mnggìór  fiatrezza  de’  Car- 
dinali , c‘dr  loro  medefimi  / Lo  rtertb  'fcrivc  il  Stgonió,  quando 
dice  che , pervenuta  ad  Innocenzio  la  novella  de’- Telici  progrelTì 
di  Manfredi , infermò  per  fovcrchia  noja.e  pbcortamè  morf;  e che 
Bartolino  Tavemirio  Viceré  di  Napoli,  fatte  aiftodlr  le  porte  della 
Città,  ritenne  i Cardinali,  che  volean partire,  e tolto  ógni  indugio, 
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proairò  che  creadero  il  nuovo  Pap . Onde  entrati  in  condave 
nel  Palagio  del  Duomo  al  nùmero  di  quattordici  ; appunto  tre- 
dici giorni  dopo  la  morte  d’  Innocenzio , elerttro  Pontelìce  Ri- 
naldo'di  An^ni  de’ Cónti  di  S^nr,  Cardinale  d’  Ollia  , il  quale 
C'nomò  AJelundro  Quarto^  Qui  17  fcorge  un  chiariflSmo  errore 
dello  Scrlttor  di  Giovenazzo,  di  Giovanni  Villani,  e di  Ricordano 
Malafpina  j imperciocché  dicono  -che  i Cardinali , dando  fra  di 
loro  difcordi , dettero  un  anno  e meli  a creare  il  fuccellbre  d’ In- 
iiocejizio  ; quando  è veridlmo  npn  folb  per  tutti  gli  altri  Scritto» 
ri  cosi  di  quei  tempi  , conje  più  moderni  , che  ciò  concorde- 
mente notarono , ma  per  li  Erevi  fpediti  da  Aledàndro , addotti 
e per  .molte  Scritprre  dell’ Archivio  Vaticano-i  alle 
quali  farebbe  follia,  e temerità  non  predar  crederaa,  eh'  egli  fu 
eletto  fol  tredici  giorni  dopo  la  morte  del  fuo  Antecedòre. 

. .Manfredi  intanto,  dopo  l’ottenua  vittoria,  è la  refà  dì  Tro- 
ia , padàto  a Barletta  eUie  all’  incontro  gli  Ambafeiatori  di  quei 
Cittadini,  i quali,  temendo  la  rovina,  e’V Tacco  del  ior  territorio, 
lènza  ‘alcun  contrado  preflamente  fe  gli  diedero , benché  tenede- 
ro  le  genti  -Papli  il  Cadello , fono  il  quale'  non  volle  Manfredi 
perder  tempo  per  efpugnarlo  j ma  pàfsò  nella  fuperior  parte  di 
con  intenzione  di  foggi<»arla  prima,  per  fedèr  piu  vicino 
a Terra  di  Lavoro  j e andato  a Venofa , 1’  ebbe  parimente  fenza 
alcun  contrado,  coù  ifeufàrir  i Vcnoliiù,  che  per  la anoledia , che 
*yr^^ro  ricevuta  da  quei  di  Melfi-,  c dagli' altri  loro  vicini  par- 
tigiani della  Chiefa , non -aveano  ponno  mameneWì  fotto  il  domi- 
nio di  lui.  Nei  qual  tcxnpo'Giovanhì  Moro  ritornato  dalla  Cor- 
te del  Papa  , e avuta  contezza  della  'perdita  di  Luccra,  inviò  fuof  . 
medi  a Ma'nftedi  a chièder  ficurezza  per  vetiiré  a fuoi  piedi  a fer- 
vido : e Manfredi  gli  rifpofe  che  non  gli  volea  concedere  ficurez- 
za alcuna,  mi  che,  fe  venuto  folle,  P avrebbe  trattato,  fecondoché 
IcTue  opere  avellerò  meritatol  Onde  Giovanni,  temendo  chè'mai 
gliene  avvenidc  , le  ne  andò  di  lungo 'all’ Acerqnzàl?  immaginan- 
uofi  (f  eder  ivi'.ficuroi  ma  dal  fuo  peccato  ai  dovuto  cadi^  me- 
nato, vi  fu  da’foldati  Saiaceni,  e Tedefchj  , ne’  qtiali  egli  avea 
gran  fede  , crudelfiTìmamentc  uccifb  con  dilaniare  a membro  a 
mcrnbio  il  fuo  corpo , e portò  la  dovuta  pena  della  morte  dell’ 
innocente  Arrigo  ; c ’l  kio  capo  fitto  in  cima  di  una  lancia  fu 
mandato  da  ioro  a Foggia Inviati  poi  lor  medi  ai  Conte  Gal- 
vano, che,  ritornando  da  Napoli , a Tolve  fuo  Cadello  fermato  fi 
era,  l’ invitarono -a  venire  a prendere^ il -dominio  di  quella  Città 
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in  nome  di  Manfredi . Ciò  efeguitQ  il  Conce  , andò  polcia  a 
Manfredi  , da  cui  fu  come  uomo  di  fomirio  avvedimento,  e va- 
lore , e Tuo  Zio  (xjn  ogni  amore , c cortesia  raccolto  , e preda- 
mente  con  buon  numero  di  foldati  invialo  .a  KapoUa , .che , vo- 
kadol'i  mantenere  in  fede  delia  Chielà,  fu  combattuta , c prefa* , 
e tocainaente  diAnitta  con  noiabii  rovina,  e morte  de’ Tuoi  Citta-;- 
dini . Quello  fatto  indulTe  tal  timprf  nelle  Città  , e contrade 
circonvicine,  che  lènza  alcun  indugio  li  diedc^-o  a Maofredi 
Melfi  , Tranj  , e . Bari , con  altre  molte  Cartella  . - 

^ Nello  lleiro  tempo  Raid.  Capitano  de’  Saraceni  oon  due  compa- 
gnie di  foldati  fu  a Monopoìi,  e quella  Città  commolti  altri  hiqgW 
d’int^o  parimente  couquillò.  Facendo  fpianarein  Tratti  le  ca/e  di 
quelli  della  -famiglia  R»cca,per  isdegno  di  non  aver  potuto  aver 
nelle  mani  niun  di  loro , eflèndofene  tutti  fuggiS  ih  Ifchiavonia, 
in  vendetta  d’  ertèré  fiato  lui  alfalico  , e poco  men  che  accifo  , 
menue  era  Giulliziere  di  quella  Provincia,  da  MalTenzio  Rocca, 
l^ndochè  fcràtto  abbiamo.  . • • 

Or  mentre  tali  colè  avvenivano  in  Ptlglkt  , eflèndo  già  Ha- 
ta dettò  il  Pontdice  Aletlàndro  , vennero  a «trovare  Manfredi 
Tomafo  di  Aquino  Conte  della  Certa  fuo‘ cognato  , e Riccardo 
Filangiero  Conte  di  JSatriano  , per  òpera  come  allora  li  dille, 
di  alcuni  Cardinali  >.per  fignificargli , feoondochò.  ^plinto  la  fua 
Cronaca  fcrive  , che-,  mentre  erano  flati  al  novello  Papa  inviati 
Ambafdadori  da  tutti  i Principi  della  .Crirtiaiiità  a rollegrarfi  deU  - 
la  fila  dczione  , conveniva  che_jte  invialle  ancor  'Cgli  à fare  co- 
iai atto  e a trattare  di  concordarli  lèco  qual  cofa  far  non 
volle  Marifredt , |^r  ertèro  indurato  di  cuòre , ed  elevato  ih  fu- 
peibia  ^er  li  felici  fuccertì , che  detto  abbiamo . -Il  perchè  ven- 
ne poco  flame  a lui  in  Puglia  il  Vefcovo  di  Foligno  a èìtarto 
in  nome  di  Aleflàndro  , che  nella.  Vanente  fefia  cella  Pùritica-- 
rione  della  Vergine  comparillè  di’perlona  a difeaderfi  ddbuiior- 
le  di  fiorrello  di  Anglonc , e dell' aver  armato -contro  il  Lega:ò 
di  Salita  Chielà  , e (cacciatoio  ,di  Puglia.  'Alla  qual  ' ckazione 
rifpofe  per  fue  lettere  Manfredi , fcufiuidoli  della  morte  di  Bor- 
rello  , e aggiunfe  che  non  intendea  d’  ofièndere  altrimenti  la 
Ciiiefa  , quando  difendea  le  ragioni  fue , e del  Nipote  Corradi- 
«Oj  * pù  quel  Regno  legittimaiuente  appartenea.  £ dando  pur 
fcmio  di  non  volete  inviare  altro  Ambafciadorc  al  Pontefice,  ven- 
ne a lui  di  Napoli  il  Protonotario  Giordano  da  Terracina,uomo 
di  grande  avvedimento,  c fuo  caro  amico  ,-e  gli  configliò  clic 
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.qiandaflS:  riK^;nuncn  a,  trattar,  di  p^ce 'con  AieilaiMra,  che  altre 
die  onotè',  « utile  derivar,  non  ghéne'potea.  Dalia  cui  aiJtorà- 
I»  pe<ruafo  dla^  finc  V inviò  GervaGo  di  Martina  , e*  Oofiredo  di 
Cofenz»  Tuoi  Scgrttarri  > dando  ioro  autorità  con  certe  , e parti- 
colari di  conòordarto  con  lui . 1301110  colldro  in  Nà- 

-toIì  còinincOTòno  ad  nitendere  in  cotal  affare  ; 4ina  perche  nibn 
4t, potette  recare  a compimento  per  le  molte  difficoltà  , che  vi 
'occorfeanov  richktfero  il  Papa  non  di  volontà  di  Manfredi , ma 
df  loro  intendimento  -,  fioeoine  eflì  diceano  , che  drizzaflè  a lui 
alcioni  Càrdipali  j-. imperocché  colla  lor  prefeoza  fi  irebbe  acco- 
modato il  tòlto-.  Ma  a 'tal  . domanda  nè  il  Papa  , nè  i .Qùrdinait 
aeconfentir  voUero  ^ dicendo  non  convenk^  alla  de«iità  della  Se- 
de Apollolica;  pure  fe  Manfredi  aveflb  touio 'cola -un  Cardina- 
Je  pj^  compot  la  .pace  , Vaveflè'chicflo  , che' vi  fi  farebbe  in- 
-vntò.  ..  ’ ’T-' 

• Or  mentre  cotìd'  trattati  fi  ^lavano  facendo  in*  Napoli , Man- 
fredi, che  bramava  di  prof^uir  la  cuerra-'’/btia  pretello  di.volei 
tialperaro  i dùoghi-appartenenù-,  al  fuo  Principato -dì'-Taranto  , i 
quali  pbr'Ii  pattati, rumóri  fe  gli  erano  ribeilati,  afl^iò  fe' Guar- 
dia de*  Lombardi  , che  fi  coriteneàjntl  Coiilado  di  Andria  e 
-quella  breve  ({ózip , non  ollamc  che  ‘cetollèro  i fuoi  Gitta- 
/diiti-  di  difenderfi  ^ folto  il  fuo  dominio  rldullè  V Per  fa  qtiàl  co- 
là, ii  Ponfe^cc  ipoljb  ad  lifii  , che  nèl  trattato  delfa  .pace  oCcu.^ 
pàflè  j luoghi/  che  per  la  Chidà  fi  lenewo  , é temendo  apcon 
die. óol  filo  approflìtnaril' a -Napoli  , mentre  il  tcDet^  in  parole 
ffeii , Amfwlciàdon  1 vbleilè  venire  col  fuo  élcitilb,,  e'di- 
fpOrre  di  lui , e-  del  ^fegrò-  Collegi»  de' Cardinali , come  gliiollè 
mio  più  a grado  j d^  chiaramente  agli 'Àmbafeiàdori , non  e- 
fiàmt  ^ le^  rdgioni  , • ohe  addulftro  ' in>  qifefa  • del  loro'  Signor», 
chenon.avxebbe  tettato  Uè  di  pace, nè  di  concordia  infitto  j tan- 
40,  .dte-Manfredi  fi  folle  partito  dalla.  Giórdia  , e ritòrnato  in 
'Puglia . lignificarono,  efli^  préllainente  al  lor  Principe  la  volon- 
tà' dei  Papa,  e come' tanto  egli,  quanto  i Cardinali  teineano  che 
non  fòfic  tenuto  ad  àllàiirli  in  Napoli:  6 mentre  egli,  ,rìce\mta 
. cotale -ambafeiata  , fiava  divifantte  oeme  pallàr  potellè  ih  Terra 
di  Lavofo ,'  efièndo  per  lo  rigore  dd  verrilxre  firade,  e i mon- 
ti ttitti  ricoperti  di  neve',  gli  .yenne  oovdia  che  Manfrqfli  Lai» 
eia  fuo  parente,  da  lui  già'xreato  Capitano  in' Terra  di  Osanto, 
eliènd».  venuto  a batugfta  con  quei 'di  Brindifi,' età  fiato  da  loro 
vhno,  e feonfi^  eoo  luoae  e rovina  di  tutto  l’efarcito,  e site 
- . i "Vin-; 
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y Virtcltoci  col  favore  dell’  ottenuta  vitwriq  aviario  parimente  oc- 
cupati molti  importanti  luoghi  di  'i]ueiia<Provincia  . Onde  giu* 
dicando^più  necefTirio  l’aitdare  ad  opporli  a quei  diilrindilì,  ac*, 
ciocché  non  procedcflero  a &r  danni  .maggiori  , che ’l-  venire  ii>. 
Terra  di  Lavoro  , fotto  apparenza  di  ciò  fare  per  ub’jìdire  -ai 
Pontéfice  ,-fi  parti  dalla  Guardia^  e ittarciò  vetfo  Pi^ia,  Nc  perciò- 
i fiioi  Ambafeadori  ^fecero  altro  profitto  nel  irattau»  della,  pace  j. 
imperciocché  AlelCuidrd , oonofciuto  il'  mal  attimo  di  Mauffcdi» 
éreò  Legato  per  la  guerra  del  Reame  il  Cardinale  Ottaviano  de- 
gli Ub^dini  da  Firénze  , il  quale  tolto  incuininciè  a . radunare 
H'ercito  per  gire  contro  a lui . La  quai  cofa  vedendo  i-  (tor  A.n>- 
Itafdadori , .e  conofeendo  che  cola  dimoravano  indarno  , pallia 
tifi  di  Napoli,  in  Puglia  a Manfredi  riloritaroito . E ’i  PcSitelitìa 
partitoli  pòcò  dapoi  auch’  egli  f&  ne  andò  a Roma,  lafciando  al 
Cardinale  Legato  gli  aflTari  dei  Reame . Manfredi  intanto  pallà- 
to  fopra  firindifi  , Capo  delle  altre  Città  feguaci  d^lla  CItiefa  1 
che  furono  Oria  , Lecce  , e Mifciagha  con  alcune  altre  minori 
Calìella-,  ella  Città  allcdiq';  e non  potendola  prendere  pqr  ailàl- 
tp',  ellèndo  cinta  di  forti  mura  , e valonofamente  da’ fuoi.  Citta- 
»dini  difefit  , fatti  porre_a  rovina  i fuoi  territorii  fin  preflò  le  mu- 
ra , le  nc  pafsò  a Mifciagna'y  di  ati  era  Signore -Gualtieri  di 
Ocra  , e a forza  prefaja,  la  mandò  a Tacco,  e dillrullè  ^ «osi  fi* 
chieRòne  da  lui  ; inipercioccliè  per  elTerfegli  ribellata,  gli  ^Vea  gran- 
didimo  odio.  E ivi  dimorando  Manfredi  col  fiio  elerQto,  pet 
edere  il  luogo  abbondantilfimo  di  vettovaglia  , inviava  del  con- 
tinuo i fuoi  foldati  a moleflare  BriiKiifi  , non  più  che  otto  mi- 
glia da  Mifciagrui  lontano.  Onde  quei  di  L^c,  temendo  che 
non  avvenidè  foro  la  fletlà  rovina  , fenza  afpettar  altro  , libera- 
mente fe  gli  diedero  * IJ  che  fiir  non  volendo  i Ciiudinl'  di 
Oria  , con  unto  che  Tollero >cinti  di  firettìdlmo  adediò  »,  e con 
TOacchinc  , e con  cave.acerbidimameine  combattuti  , per  lungo 
tempo  appredò  valorofamcnte  fi  difefero , In  quello  alTcdio  Man-' 
fredi  ebbe  novella  di  Sicilia  j come  era  flato  cacciato  fuor-  di 
Medina  Pietro  RuHb  Conte  di  Catanzaro  Viceré , e generai  Ca- 
pitano di  quell’  ffola . Ma  come  quello  avvenidè  , e quali  folTe- 
ro  le  condizioni  del  Conte  , per  maggior  chiarezza  deli'  Kloria , 
4 di  melllcre  particolarmente  narrare . '' 

Fu  dunque  il . Conte  Pietro  ^migliare  delP  Imperadorc  Fe- 
derico , nella  cui  Corte  povero  entrò  ;■  ma  proda  e valente  uo* 
yno  edènda. , iti  breve  tempo  a -grande  e ragguardevole,  flato 
- TomJL  ~ ^ E per- 
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pervenne  , giungendo  di  grado' in  gradò 'a*  maggiori  iifRài  dcUs 
C orte" i nnpercioccfic  fu  creato  Maailro  della  Marefciailia  itopertale, 
die.  oggi  fi  direbbe  Cavallerirzo  Maggiore c Confìgiier  idi  Stato, 
e poco  innanxi  di' egli  moriflè.  Viceré  di  Sicilia,  (ixto  la  qiiai 
giurifdirrone  lì  contenea  inlieme  la  Cahbrht  ,:fottopoJlòi»ì  bene 
a Manfredi  generai  Bàlio  d’  ambidue  i''Keami  . E feguitando 
dopo  la  morte  di  Cefare  a governar,  quell' Ifolà  , e'a  tener  curar 
lècundochè  detto  abbiamo,  «1  £uKÌnlio  Arrigo,  infiipcrbitolì  pec 
la  Tua  grandezza  , e fortwia , iucominciò  a reggere  il  tutto  con 
aflbiuta  ^tofiti  , poca  , o niuna  IHma  facendo  de*  comandamen* 
ri  di  Manfrdll  ; in  guifa  uie  che  non  permife  mai  ^ che  foltà 
dato  g.  Galvano  LarKia  il  dominio  dei  Contado  di  Butera  , d« 
Manfredi  donatogli  per  li  férvìgii  fotti  nelle  guerre  di  Lombare 
dia , e di  Tofeana,  nè  le  Baronie  di'  Paterno,  ~e  S.  Filippo,  pur# 
in  Sicilia  al  medefìmo  Conte  relKtuite  } come  oofe  a lui  fpeitan* 
ti  per  <3gion  di  Tua  madie . Nc  parimente  permife  che  Fede* 
rico  J^ncia  et\tra(lè  in  poUèflìone  del  Conudo  di  Squillace  dona- 
togli da  Manfredi  , nè  che  folTb  lenza  fùo  oonfentimento  verna 
altro  ordine  ubbidito  Ed  efTendofi  ribeliau  da  Manfredi  la  mag- 
gior parte  del  Reame,  non  folaraente  foccorlbi  alcuno  dar  noa 

?;ii-vòlle  ; ma  nè  tampoco  concedergli'  i,  cavalli  delie  razze  Rea- 
i,  cW dimoravano  ne’ luoghi, eh’ egli  avea  in  governo:  la  cui  baC 
danza  fu  per  gran  tempo  , per  timore  delfa  (àa  potenza,  da 
Manfredi  diflTimulau.  Finalmente  entrato  in  penfiero  di  rimuo« 
veiló  dalla  Sicilia  , e avendovi  invia'tò  il  predetto  Conte  Galva-" 
no  con  ordine  a Pietro  che  dovellè  t^ire  a ritrovarlo  , e la- 
Iciar e(Tb  Conte  in  quel  governo;-  fri  do  intefo  con  unto  difpia» 
ette  da  lui,  che  fece,.tpuovere  da  fuoi  partigiani  cosi  fouo  tumut 
tò  in  Meflina,  ove  Galvano  dimorava  , che  corfe  gravidimo  pò- 
ficoio  di  eflèrvi'ucdfb;  per  io  perchè  fenza  tentar  altro  di  colà  par- 
Mudolì  Galvano,  feguhòHCome  Pietro  il  fuo  governo.  Venuto 
poi  in  Italia , e nel  Roaipe  Corrado e gito  a ritrovarlo  il  Coi^ 
te,  litcoeflb,  come  dettò  abbiamo,  la  morte  di  Arrigo:  onde  fu  Pie- 
tro non  foiamente  nel  govenx)  ddla  Sidlta , e delia  Calabria  con- 
fermato , ma'  anche  creato  dal  novello  Re  Conte  di  Qiunzara> 
Morto  pofeia  Corrado , ed  entrato  Inincenzio  in  Terra  di  Lavo- 
ro , tra  le  primiere  cofe  , eh’  egli  fece  , per  Titmcio  particolast 
feeè  chiedere  al  Gpnte  che , alzando  le  bandiere  della  Chiefa , 
fuo  vaflàllo  e' partigiano  divefiillè.  Ma  il  Cghte  , che  forfè  am- 
biva foifi  Re  di  Sicilia,  benché  iovialfe  in  Napoii  fu  due  gale* 
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« 

|i  Papa  con  folenne  ambafcerìa  Fulcone  Ruffo  fue  Nipote,  il  Ve- 
fcovo  di  Siracufa,  e altri  uomini  Meltmefì;  e Papa  di  nuovo 
a lui  mandaflè  prima  due  Frati  dcU’Ordine  de’  Predicatori  ^ e'poi 
due  altri  de’  Minori , non  volle  Pietro  in  guifà  alcuna  fottoporre 
la  Sicilia  , lit  la  Calabria  alla  Chiefa . * v . 

Quando  poi  Manfredi , di  LuCera  infìgnorìto , e cominciato 
a raccor  l’crerqito  per  muover  la  guerra  ^ Pontefice,  gl’  inviò 
Gervalio  di  Martino , e Giovanni  .di  Trc^a  fooi  Ambafdadon  a 
&rgli  inten^re  come  vc^  colle  armi  in  manq  difendere  il  Re« 
gno  pel  picciol  Re  Gorradino  Tuo  nipote  contro  il  Pónteiìce, 
che  torre  glielo  volea  ; e perciò  dallè  <^el  ajuto,  e coniiglic^ 
che  conveniva  ; il  Conte , come  fe  pari  flati  fòdero  , altro  far  non 
volle,  che  confederarfì  con  lui.  E poco  dante,  mentre  Manfredi, 
podo  in  rotta  il  Legato  , era  entrato  .in  duglia  , voile  il  Conte,  fenza 
neh iedere,o avere  ii/uo  confentinento, far  rattere  nuova  moneta 

in  Medina  fono  il  nome  del  Re  Corrai  U.,  non  ^ altro  utifo,  o 
comodo  del  Re,  o del  Regno,  ma  per  Tuo  privato  mteredè,  cosi  per- 
(ùafogli  da  alcuni  fuòi  famigliari:  la  qual  moneta  non  edèndo  di  quel* 
.la  purità  di  argento,  e valor,  che  conveniva,, mode  i Siciliani  ad  ita, 
• indi  a fooperto  tumulto  , e ribellione 'prima  i Palennitani , .'e  poi 

Xiei  di  Patti  ad  idigazione  di  Filippo  loro  Vefeovo  , come  l’ 
more  della  più  volt^  alleata  Cronaca  faive  , il  qude  aggiun- 
.ge  che , edèndo  il  Conte  nei  colmo  della  Tua  prorperità  , e in 
aitidlmo  datOj  parve  che  la  fortuna  voledè , abbadàrlo , con  fargli 
in  cotal  guilà  ribellar  Ja  Sicilia . Significati  adunque  si  fatti  av> 
venimenti  ai  Conte, toffo  con  buona  mano  di  fbldad.  Tene  andò 
m Patti  , e ccdla  fica  prefonza  ógni  rivoluzione  racchetata, ritornò 
a Medina,  c invio  Tuoi  Ambafeiatori  a Paletinój  i'  «mali  da’ Pa- 
lermitani nò  furono  uditi  , nè  dentro  la  Qua  ammciTi  ; e trat- 
tando di  coUegarfi  con  quei  di  Calatagiroòe  i fecero,  rìfolvere  il 
Conte,  per  reprìmere  quei  rumori,  a radunare  eferdto,  benché 
con  infelici  augurii.  Imperciocché  fatta  pianur  la  fua  bandiera  in 
una  colonna  di  marmo , poda  ad  ufo  di  una  fonte  di  ac^a  , in 
mezzo  la  piazza  , eh*  era  innami  ai  Palagio  Reale  di  Medina, 
la  colonna  cadde  , e fi  ruppe..  Formato  nondimeno  partico- 
larmente di  Medìnefì  Tuoi  amorevoli  un  buona  efercito  , fi  avviò 
verfo  Palermo  , e tra  via  rifeppe  edèrfi  anche  rìbeliau  LeontinO, 
c Angrano  : onde  fermato  a Catania,  procacciò  di  radunar  più 
Ibldau , concorrendone  molti  a lui  ddle  Città  amiche  , ove  ebbe 
di  nuovo  avvilo  aver  iatu  rivoituia  non  lòlo  Calatagirone  , ma 

Fi  ' Era- 
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Ehidea  / Bicciri , Afdona  Piana  , o Pjaiza  , IV^iflretto  , 
zi  / e.Cefalù 'con  altri  luogVi.  E méntre  irrefoluto  flava  di- 
rilàndo  qual'prima  alTalir  uovcITe  ^ gli  giunfe  un  mellb  da  par- 
te di  Guveniario  Caflallano  di  Cafteigiovanni  a figniticargli  che> 
fe  prcflamen(e  colà  gito  non  foflé  , quella  importante  C^tà  an- 
ch’  ella  ribellata  fi'  farebbe . li  perebè  avviatofi  per  con  nu- 

Inerofa- efcrcifo  ì ^pena  giunto  a S.  Filippo,  d’  Argirò  , udì 
thè  non  (bk)  ella  Città  , ma  anche  il  Qaflello  di  Qlaro  gli  a- 
vea  manifeftamcnte  prefe  le  armi  contro . Pure  fei^ilando  il  fuo 
Cam  mirto,  pervenne  fira  due  giorni  a Caftelgiwanni , che  pollo  in 
fortifTìmo  fito.  in  mézzo  la  Sicilia  , e da  tutti  t lati  cinto  ^ ru« 
pi  inàcceflìbili , e copiofo  d’acqua,  che  forge  in  gratu^pia  nel- 
la'cima  del  Monte,  ov’egli  èjx>flo,  il  ritróvo  oflinaùflinio  per 
fefillcrgli  perchè  tnolti  fuoi  Cittadini  ufeàron  fuori  a piotar- 
gli l’erta,  maluevole,  e lunga  Cilha,  che  potea  agevolmente  da 
ptjclii  buoni  radati  difenderii  contra  ogni  ben  numerolb  efcrcito: 
ma  uomini  niflici , e noit  cfercitati  in  guerra , veduta  appena  1 olle 
del  Conte , Ibprapprefi  da  libito  timore,  li pofero-in  fuga, ricove- 
randoli più  in  alto;  per  la  cui  viltà  animati  i foldati del  Conte  to 
fio  verfo  "la  Città  li  avviàronp* , e quanto  più  vi  fi  approflhnava- 
no  , più  addietro  lì  ritiravano  i ditéiifori  . Onde  al  Caflello 
■pervenuti  , -che  aiicor  pel  Conte  tenea  .,  mentre  colà  entrati 
■ l’opra ftavano  ad  alÈlir  la  Città,  gli  abiòtori.difperaiido  la  difela, 
via  fi  fuggirono,  lafciàjidoia  abbandonata  al  Conte  , il  quale, en- 
tratovi fenza  alcun  ofòoSlo , la  diede  a lacco  .a’  foldati. 

, Or.  mentre  la  prclà  di  quel  foniOìmo  luogo  dava  gran  ter- 
rore a, tutte  le  Città  ribellate, temendo  di  limil  rovina  , ia. Citta 
'di  Nicofia,.chc  di  cip' nulla  fapea  , nello  ftellb  giorno  che 
Hcl  Giovanni  fu  prefo*/  ancK’  ella  fi  ribellò,  la  quale  fu  a gara  Ifr 
gifita  nella  folievazìoue  da  molti  irnportami  luoghi  deli*’ 

■partifò  dopò 'tre  gi^nr  da  Calici  Giovanni  il  Conte,  andò  fopra 
'Aidone:  pure,  prima  clic  potellc  afl^iirla,concorfe  in  fuo  ajuto  cc« 
gran  ’hunierò  di  (bidati  dalle,  circonvicine  contrade  che  pa  fu 
cqn  fna  gran  •vergogna  , e con  notabil  danno , e viltà  del  fuo  o* 
fercito  ribiutato- , non  ollante  che  Fulconc  Ruffo  fuo  nipote  , 
quali  che  abiìandoBaio  da  ciafeuno  , con  pochi  compagni  conira 
fininerofo  Puolo  di  nemici  buona  pezza  valorof-mente  combai- 
teflèl-  Il  Corte , raccolti  i' fuoi  dalla  fuga, ritornò  a S.  FJlip^di 
Argirò  , e di  là  , a Medina, cori  iflantemente  richiefto  da’Medine- 
lì.  Giunta  il  alla  iladia  di  Rocca  Amadore  qu.iutp 
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miglia  da  e(Ià  Città  lontana  ,*ebbe  all’  incontro  gran  numero  di 
Meffiiicfi  , che  caramente,  e con  folhi  oixjrì  il  raccoifero.  M* 
colà  dimorando,  gli  fu  fìgniUcato  che  nel  fegiiente  giorno^ quan- 
do avea  a entrare  nella  Ciuà  ** molti  che  gii  aveano  congiiiraM 
contro  , r avrebbero  all-improvvifo  al&Uto  , e procacciato  di  torgli 
la  viu  . Onde  prevenendo  le  infidie  , fatto  follenere  Leonardo  <f 
Altigcrio , e alcuni  altri  de’  prinerpaii  Mcfllheli  , a mezza  notte 
poflofi  "in  cammino  entrò  in  Medina , dove  il  fegncntc  mattino  for- 
. to  un  grarididìmo  rumore  , edèndo_  il  Popolo  per  1’  amore  •,  che 

rTava  a Leonardo  , grandemcnte'alierato  verfo  il  -Conte  pex 
fua  prigionia , gli  parve  hirlo  cavar-  da  prigióne . JUa  ciò  non 
fervi  per  altro-, che  per-dar  più.ieanocapoaiitumultosimpcrcioc- 
chè  predamente  da  fuoi  partigiani  di  creato  Leonardo  Capìuno 
della  Città , e uei  Duomo  molte  colè  furono  da  lui  dette  con* 
tro  il. Conte, per  porlo' maggiormente  jn  odio  al  Popolo,  e-<an- 
fellar  dalla  fua  memoria  molti  bcncfìcj  fattigli  ; àpparcndò  -nel 
Reale  Archivio  della  nollra-  Città  avere  il  Conte,  adornata  di 
Tmo^'e  llrade  Medina  , e fatta  particolarinen^  quella-,  che  va  di 
qua  de!  Cadello  di  mare  con  farne  perciò  abbattere  molti  edU^ 
licf.  Onde  intefo  dai  Oonte  Pietrb  tuttòctò,  clic  d^’Medìncli  gli 
lì  ordiva  contro, raan^  fuori  del  Palagio  Carneievacto  da  PaVia, 
c altri  fuói  parenti  j perché  racdictaflèro  'quei  tumulti.  .Ma  i 
i Medìneli  non  folo  udir  non  li  volléro  , - ma  di  \*antaggio  li 
fodennero,  c dgnidcarono  al  Cónte  che  ; fc  prcdainentC  non  a- 
Veflè  dati  in  lor  potere  il  Callell»  della  Città  di  Mefsina , quello  di 
Mefazzo,  di  Monteforte,  Ranicita,  Scaletta  ,‘Goarinerio  , Calata 
Bellotta,  Francavilla.,  e Cadigiione  ,^e  qupj  di  Reggio  , c di 
Oilanda  in  Calabria,  làrebbero  giti  armati  ai-Pafegio,  e uccifolo 
crudelmente  don  tutti  i Tuoi.  Onde  -dopo  breve  trattato  iti.  co; 
flretto  il  Come  , temendo  l’ultima  fua  rovina,  di  confegnar  le 
Rocche , che  gli  chicdeatiQ , purché  le  avellerò  a guardate  in  ix> 
me  di  Corradino  , éd-egli  pofeia  folle  potuto  partir  lìjguro  con 
ogni  fuo  avere  , e colla  fua  famiglia  , e liberamente  padàr  in 
Calabria.  L fermato  ciò  con  giuramento  di  ambedue  le  parti  , 
dato  il  Conte  in  lor  potere  il  Xiallello  di  Mersiua*,  e fpedùi  gli 
ordini  a’  CadeUani  delie  altre  Rocche  , perchè  le  rendellero , con 
iafeiar  frattanto  iladtchi  alcuni  fuoi  parenti  ,-  fu  colia  moglie  , 
co'  figliuoli,  e- con  quegli  arredi,  che  fcco  potette  recare,  la  (ciato 
pad’ar  in  Calabria,  rellando  alcuni  poclii  valletti  alla  Cudodia de- 
gli altri , cTie  nel  -Palagio  rimaneano . Couniuuclò  volute  appe- 
na 
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Da  le  Ipalle , i Mersinelì  cprleto  al  Palagio  . e ’l  faccIieggiaroiKX 
La  qual  novella  recata  al  Conte , ^dicò  convenevole  anch’  egli 
mancar  di  fedci  licchc  fi  fortilìcò  nel  Callelio  di  Calanda , per  el- 
ièrvi  giunto  in  tempo  , che  noil  era  ancoi^  oonfegnato  a Mefsi- 
ncfi , e fece,  prigione  colui , che  vi  aveano  inviato  a prenderne 
il  portèllo  , dicendo  non  'voler  porlo  in  libertà  -,  tino  a ta^^ 
^e  gli  aveilèfò  finoandati  gli  rtadichi  , i quali  egji  avea  lafciati 
in  M^na,  avendo  parimente  per 'tal,  cagioile  latte  foftenere  un 
figliuolo  di  Leonardo  di' Altig^io  > ritrovato  a calo  in  Calabria. 
Spedi  ancora  Giordano  Ruflrb  fuo  nipote  coft  buon  numero  di 
foldati  nella  Valle  di  Grati , e negli  altri  confutanti  luoghi  di  Ca» 
labria  , atxiocchc  gli  averte  mantenuti  lotto  la  fua  fedq^  Afiòr» 
2Ò  pirimwte  , e guemi  di  prcCdio  il  Cartello  della  Bagnata, e à 
Scilla  , porti  fopra  il  Faro  incontro  a Mefsina  , i cui  Cittadi- 
ni , non  contenti  di  avete  fcacciato  di  Sicilia  il  Conte  , diceano  vo- 
ler prertameute  partàre  con  armata  a torgli  anche  la  Calabria . 

Manfredi  intanto^nulla  fapendo  di  ciò  , eh’  era  avvenuto  in 
Sicilia  , avea  fpedito  Antbalbiadore  al  Conté  un  Cavaliere  fuo 
familiare,  nominato  lUcprdo  dijFortina  , il  qu^e  pervenuto  a 
Nicartro,  e intefe  le  novità  pallàte  in  Sicilia  , avea  dal  Cartello 
di  erta  luogo  difcacciato  il  vecchio.  Calleirano  nominato  Fulco- 
ntcro  Tedefeo  , tx>me  a Manfredi  fofpetto , e portovi  in  lùo  luo* 
^o  Riiggiero  di  Fortina  fuo  Padre . Ma  arrivatogli  fopra  Gior- 
.dano  ^rtb  con  buon  efetóto.  di  lòldati  llipendiarii , e avventu- 
rieri,non  folo  il  Cartello  predetto  di  Nicartro  riaiperò,  e vi  mi- 
fe  In  guardia  un  fyo  parente  , ma  anche  Riccardo  di  Fortina , 
e Ruggiero  &10  Padre  ,e  ’l^  fuo  Zio  Guglielmo  Decano  di  quella 
Chiela  fece  imprigionare  nelle  Cartella , che  per  erti  RufiS  fi  ^ 
Deano  ^ inviandó  il  Decano  nella  Rócca  ^i  Monteleone  , Ruggie- 
ro in  quella  ài  MilTiano,  e in  quella  di  Tropea  Riccardo,  con- 
tea cui  principalmente  .era  sdegnato, per  avere  fparfa  fama  per  la 
Calabria,  che’l  Conte  Pietro  era  llato  da’Mertìnefi  uccifo.  On- 
de i Cofeniini  aveaoo  incominciato  palefemente  a chiamare  il 
nomò  di  Manfredi,  che.  fino  allora  allatto  fi  tacca  in  Calabria,  e 
Scendo  rivoluzione  aveano  fcacciato  dal  Cartello  della  Città  il 
Cartellano  , die  vi  dimorava  , per  partàre  dalla  fua  parte  : ma 
fopraggiungendovi  Giordano  >con  grortò  flnolo  d’  armati , racchetò 
ogni  tumulto , confènnandoli  nella  fede  del  Zio  con  tutta  la  Pro- 
vincia:. Indi  fpedl '3  Manfredi  pn  fuo  uomo,  figpiticandogli  d’aver 
fatto  ritenere  Riccardo,  U Padre,  e ’iZio,per  aver  tentato  di  muo- 
_ vere 
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vere  (UÌTione  in  Sicilia , e in  Calabria  contra  il  fervigio  del 
e ia  quiete  di  quri  Pacfì.  . 

Or  alcuni  Gentiluomini  Calabreli  partigiani  di  Manfredi, fug« 

Sudo  per  tema  di  ^Giordano  Ruttò  , andarono  a ritrovarlo  ad 
lia^  dove  ancora  in  campo  dimorava  , e gli  diedero  cxxitczza 
come  era  flato  fcacriato  il  Conte  Pietro  da  MalTìna . li  perchè 
invio  prcllameiue  GervaTio  di  Martina , per  uattar  feco  ciò  , che 
ka  coiidizione  di  quei  tempi  richiedea . Arrivato  collui  a Co« 
fenza , fii  da  Giordano  Luogotenente  del  Zio  coilretto  a non  pa^ 
fare  più  oltre  . U perchè  egli  fé  ne  litornò  ali’  Amendolara , 
Terra  di  Ruggiero  dell*  Amendolara  , il  quale  per  commelllone 
dei  C^te  Pietro  era  Giulliziere.di  Calabria  , da  cui  hi  jivelato 
a Gervalio  come  gii  era  flato  proibito  il  paTar  più  oltre  ; im> 

r ciocché  il  Conte  Pietro  tratuva  llrettamcnte  di  far  alzare  nel* 
Calabria  le  bandiere  della  Cbiefa , c che  avea  già  inviati  per 
* tal  affare  Ambarciadórì  al  Pontelìce  . F ece  Gervalio  prellam^ 
te'  fapere  il  tutto  a Manfredi  , Ggniflcandogli  parimente  ^ die  in- 
yiailè  colà  convenevole  numero  cu  foldati  , perchè  avrebbe  agc-  ‘ 
volmenie  fottopolla  a(  -fuo  impero  quella  Provincia  . Dalle  cui 

Siarole  mollo  Manfredi , e dalle  perfualìoni  de’  Corentìni  , 9he  in 
iu  Corte  dimoravano,  vi  fpedi  tollo  con  molti' cavalli',  e faild 
Ibo  Capitano  Corrado  di  Trevic  , con  ordine  che  imitamonts 
con  Gervafìo  ia  Calabria  oonquidalTèro  , e governalTero.  Parti 
follo  Corrado  colla  g^te  di  Manfredi  , con  alcutli  altri  riioi  fa* 
miliari  , e con  Bernardo  di  Trevio  fuo  fratello  , e congiuntoli 
con  Gervafìo  , e con  molti  altri  Baroni 'Calabrefi  poco  amici  dd 
Conte,  nemichevolmente  entrò  nella  .Calabria  : onde  liibìto  tutti 
i Cofemini , che  feguivano  Giordano  , in  udire  ch’erg  giunti 
i Capitani  di  Mànfr^i , da  lui  partendoli,  alle  loro  cafe' ritor- 
narono. Il  Come  Pieuo  intamesaveodo  udito  in  un  medeGmo 
tempo  r efercito  de’  Mefrmefi  elTer  palTato  ad'alfalire  Reggio  , c 
quello  di  Manfredi  elTere  già  dentro  la  Calabria , dal  Callello  di 
Calanda  , ove  egli  era  , parti  alla  vola  di  Caanzaro , per,  cclev 
brarvi  la  Pafqua  di  Refurrezione , con  aver  hfeiato  Camclevario 
di  Pavia  , Fuicone  Rullò , e Boemòndo  di  Oppido  Tuoi  Luogo- 
tenenti  in  quelle  parti  con  ordine  , che  del  CafteHo,  di  Calanda,  , 
e degli  fladichi  riinalli  in  MelTìna  trattalTero  co’  MelTìhcfi  quel- 
lo , che  più  rtimalTero  convenevole,  ai  fuo  fervigio . Pallàto  poi 
da  Caanzaro  a Cofenza  xon  pochi  foldati  in  fua  compagnia , a- 
fpcttandone  maggior. nuioeio  da  alui  luoghi  di  Calabria,  hi  nd 

gior- 
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^ornd  ,\cli*es]i  coti  giunfe  , '^to  prigione  Giordano,  RuSb  luci» 
nipote,  che  oiraoravaa  Cadano,  da’ Capi  uni  di  Manfredi,  folto, 
fede  di  sicurezza  , mentre  pallìtva  a San  J^rcu  , e da^  gente 
dùfàtu.  , - - ’ 

, Tale  avvenimento  di  buon  piat uno  nel  feguente  giorno  per- 
renato  alle  orecchie  del  Conte  , prima  che  ‘per  Cofeitza  fi  diviiU, 
gaflc  , temendo  che  ruai  'non  gli  avVeniilè  pel  ^joco  afnore 
portatogli  da’  Cofentini  , pjffti  prellamente  , e andò  ad  A)ollo  : 
Bia  perché  non  vi  fu  ricevuto , rnomò  a Caunzaro , ne  colà  cre- 
dendoli liciiro  ,'  colla  moglie  ,'C  con  ogni.fiio  avere  fi  avviò  a 
Callejlo  M a inardo  , ch’era  di  fno  nipote  Giordano  je.quiviancp- 
ra  negatagli  r entrata  , pafsò  a M^iffiano  con  certa  Istanza  d’.efr* 
fervi  ricevuto , per  trovarvifi  in  guardia  un  parente  deHa  ConteC 
fa  fua  moglie.  Ma  quindi  anche  per  opera  di  Ruggiero  di  For- 
tina , che  „ come^  di  fopra  dicevamo  , ' vi  era  prigione  , ribututo 
da’foldjii  delia  gifardla  a colpi 'di  ftette,  fu  coTlretto  tutto  con-»  • 
fufò,  non.  Cipendo  a qual  partito  jppigliarfi  , di  girfenc  a Tro- 
pea, ove  elio  Come  era  nato,  è Giòrdajip  fuo  nipote  tcnea  la 
moglie  , e i figliuoli  , e ivi  Ibi  tanto  teippp  dimorò,  quanto  iuta  faci* 
lia  li-ponelTb  alPordine  per  poter  via  fuggirai  e Campar  da  taa« 
ti  mali.  Diicefo  adunque  al  mare  colla  Cònteflà.c  coliamoglieli 
e co’ figli,  di  Giordano,  come  che  ogni  tofa  vieti  meno  a chi  in  mi-» 
feria  cade,  il  CaflcliaiTo  di  Troppa,  comprefa  la  fuga  di  lui , in, 
grazia  di  Manfredi  Cavò  di  carcere  Riccardo  di  Fortiita,  fuoca-» 
riflGmo  familiare  , il  -quale  appena  poAo  in  libertà  fii  creato  dal 
Popolo  Capiuno  di  Tropea  ; e mentre  il  Cotne  era  ancora  nel 
lido  del  mare, fece  pubblicare  bando  in  nome  di  Re  Corradino, 
e del  Princfjae  Manì^redi  , che  /otto  pena  di  riltellione  niuno  ar- 
dilTè  di  gire  in  Compagnia  del  Conte  : onde  i mariiuri  1’  un 
dopo  f altro  tutti  la  barca  abbandonarono  , lafciando  nel  lido  il 
Qjiue  Pietro  , Il  perciic  nc  per  mare  potea  partire  , nc . petc 
tèrra  gli  era  1 pcrinellò  di  lìtomarc  in  Tropea  , avendo  Riccardo 
fatto  chiudere  Je  pone  , e portevi  buone  guardie . 

Or  jticntré  il  Conte  in  cotale  llrettezza  di  cofe  dimorava 
privo  d’  ogni  ajuto , e configlio  nel  lido  del  mare , già  fopra^iu- 

fjnendoja  notte,palIàrono  a-calb  alcune  barche  di  SaleniiniT  fi* 
e quali  òer,  prezzo  di  mille  ducati  montò  con  tutti  i fuoi , c a 
Napoli  alia  corte  del  Papa  oondiir  fi  fece  i Ma  Gervalio  di  Mar- 
lina,  ^ Corrado  di  Trevic  , dopo  la^prigionia  di  Giordano  , gi- 
rono a Cofeuza,  ove'  frtrortò  iietatiieme  ricevuti . Non  cosi  in" 

Mar-  ^ 


Digitized  by 


E DEL  REGNO  DI  NAPQL.  L.III.  P.H.  ■ 49  • 

Martorano  , percliè  non  volendo  i Tuoi  Cittadini  lafciar  • le  parti 
della  Chieia , nè  combatterli  agevolmente  potendo  dalla  gente  di 
Manfredi  per  la  'fortc7?a  del  luogo  pollo  fra  rupi , e balze  feofee- 
Ce  , furono  aflretti  a pernottare  in  Pittarclla  , villetta  indi  poco  lon- 
tana; riia  la  ftellà  notte  per  Opera  di  Roberto  di  Arelanen  Cittadino 
di  Martorano  , che  dimorava  nell’  efercito , e partigiano  di  Manfrc^ 
cangiarono  penlìero,  e rendettero  la  Città  a Gervafio  , chc.prc» 
lo  da  loro  il  giuramento  di  fedeltà  , andò  con  Corrado  a Nica- 
flro , ove  era  Calleilano  Giovanni  Mele , Nipote  del  Conte  Pie- 
tro , il  quale  ^igottito  dal  nttmerofo  efercito  , che  l’  aflàliva  , 
fctiz/altra  difefa  preftamente  fi  rendette. Lo  Hello  fecero  tutte  le  altre 
Città,  e Callella  di  quelle  regioni  infino* a Setninara,  in  cui  di- 
moravano Canieicvario  di  Pavia  , Boemondo  di  Oppido  , e Fal- 
cone Ruffo  nipote  del  Conte  Pietro  , i qtiali  inviati  da  Gerva- 
Co  a paflàre  dalla  parte  del  Principe  , preftamente  vi  acconfcit- 
tironO  Camclevarro  , e Boemondo  , e gli  rendettero  Seinfatra . Ma 
Fulconc  far  ciò  non  volle  ; perchè  mentre  Giordano  fuo  fratello 
era  fiato  (otto  la  fede  fittto  da  lor  prigione,  dubitò  che  lo  fiefiò 
avveniflè  anche  a lui  : il  perchè  fi  ritirò  a S.  Crifiina  , e ivi , e 
nella  Motta  Bovalina  parimente  fuo  Caftello  con  ogni  fuo  potere 
lì  fortificò  , e fi  munì . Scguitollo  Gervafio  ; ma  non  potendolo 
per  la  fortezza  di  elTi  luoghi  polli  in  afprilllmo  fito  aver  nelle 
mani , nè  volendo  ftar  ivi  a bada  più  hingo  tempo , pafsò  a Ge- 
laci, che  fenza  briga  venne  preftamente  in  fuo  potere.  Fermodì 
poi  coll’  efercito  nel  piano  di  S.  Martino , cosi  per  tenere  a fre- 
no Falcone , che  non  ufcillè  a fargli  altro  danno  , come  ancora 
per  aver  in  fuo  potere  il  Caftello  di  Sfilo  , il  qual  fortiflìmo  eflèn» 
do,  era  difefo  da  un  certo  Berardo Tedefeo, a cui  l’avea  conce- 
duto per  fua  vita  il  Re  Corrado;  e quello  Berardo,  mentre  fi 
feufava  di  non  volerlo  dare  a nhino , ma  mantenerlo  egli  fleflb  fot- 
io  la  fede  del  nuovo  Re,  e di  Manfredi  , ricettava  poi  in  ellb 
molti  rilielli , c nemici  di  ambidue  , che  vi  lì  ricoveravano  pec 
timore  dell’ efercito  di  Gervafio . 

Rifaputo  intanto  i Meffinefi  i felici  progréffì  de’ Capitani  di 
Manfredi  in  Calabria,  e confiderando  che  ciò  era  contro  il  fo- 
ro intendimento , imperciocché  avea  propofto  colia  ragione  di  co- 
,1  lai  romori  di  fottoporfi  affblutamente  fotto  il  lor  dominio  buona 
parte  di  quella  Provincia,  radunato  un  potente  efercito  eli  cavalli 
; e fanti , glielo  inviarono  contro . E mentre  Gervafio , e Corrado 
^'.  dimoravano  nel  piano  di  S.Martino,  alIàlitaiMelfinelìall’improv 
lómM.  G vifo 


, DELL’  ISTORIA  DELLA  CITTA*,' 

vifo  Seminara  , la  prefero,  e facclicggiarono  in  un  fubho,  e 
ricfii  di  preda  (i  avviarono  per  ritorn^e  addieu'o  a Reggio.  Ger- 
valìo.intdb  qiicfto  avveninianto.divife  preflamente  in  tre  parti  t* 
efcrciio  , c con  una  reliò  elio  Gervalìo  in  guardia  di  Filkon^ 
eoli’ altra  andò  Corrado  per  ufeir  innanzi  a’MefTinclì  , e impedir 
loro  il  canuninp,  e colla  terza  fi  pofe  in  loro  traccia  Roberto  di 
Archia  in  compagnia  di  molti  di  Seminara  , che  feco  fi  unirono 
.con  ifpcranza  di  ricuperar  la  preda;  c raggiuntili  poco  più  in  li 
di  Seminara  nel  piano  di  Corone,  poflo  tra  deiu  Città  e’I  bo- 
feo  di  Solano , e allàlitili  con  molto  valore  , dopo  breve  lxtb> 
teglia,  li  pofero  in  rotta  , inkidaidune  , c facendone  prigione 
gran  numero,  con  ricuperare  anclic  la  maggior  p>arte  della  predi 
laita  in  Seminara  ; e quei  Mcfsinefi  , che  colla  fuga  camparono 
dalle  mani  de’  foldaii  nemici  , furono  in  gran  pane  per  le  Ara- 
de , e per  li  bofebi  da’  villani  ucciiì  *,  in  guilà  tale  , clic  po- 
chi ne  ritornarono  alle  loro  cafe.  Quella  fcoiilitta  afflilfe  di  manie- 
ra' i Mefjincfi , che,  toflo  depolla  ogni  ambizione  c orgoglio  , C 
Kfcro  a Manfredi  infieme  col  Callcllo  di  Calanda , che  aveano  do- 
po la  fua' partita  ottcjuuo  dagli  lumini  del  Conte  Pietro. 

Or  mentre  tali  cofe  avvennero  ià  Calabria , dimorava  Man- 
fredi alf  allcdio  di  Oria  c quella  con  ogni  fuo  potere  llringea  : ' 
il  perchè  Tomafod’Oria , che  n’era  Signore,  ed  era  fiato  Capo,  e 
antere  della  ribellione  di  tutte  quelle  Città  , quando  vide  non 
aver  più  modo  da  difenderfi , per  non  aver  moneta  da  pagare  ( 
foldati,  ed  elTcrglKchiufe  tutte  le  vie  per  chiedere  (bccorlo  , If 
difpolè  ad  ingotinar  Manfredi  , e gii  fignilìcò  che  volea  rendergli 
ia  Città  ì ma  che  avendo  fiabilita  lega  eoo  quei  di  Brindifi  , e 
con  giuramento  fermato  di  non  far  colà  uiuna  fenza  lor  faputa, 
gli  avelie  coiKcduto  modo  di  poter  ragguagliarli  di  ciò,  che  far 
volea  e di  perfuadedi  che  faceficro  lo  fieflb  , La  qual  coli 
fènza  alcun  fofpetto  di  frode  concedutagli  da  lui  , e inviati  i meC 
fi ,.  quelli  in  vece  di  efporre  corale  ambafeiata  , chiefero  , e ri- 
portarono da’Brindifini  foccorfo  di  denari  per  foddis&re  il  pre- 
.fidio:  e ritornati  alio  (latuìto  tempo, avvalorati ’i  difenfori  di  O- 
ria  pv  la  recata  moneta  , dillero  di  nuovo  non  volcrfi  rendere 
in  gtù fa  alcuna . Onde  fu  mcflicre  a Manfredi  torli  da  quell’ af- 
ièdio  , ramo  più  che  gli  era  pervenuta  novella  che  ’l  Cardinal 
Le^to  , meflo  infieme  un  buono  efercito,  gli  era  venuto  conir* 
in  Puglia  fui  principio  deli’ anno  di  Criflo  lapd.  Fallato  adun- 
que in  Melfi, inviò  il  Come  Galvano  Lancia  a Potenza,  che  fla- 
va 
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« per  rifacil^,  acciocché  fcdaflè  quei  nimuJ»  ; e fpeditori  f»> 
hamente  d Conte  ritornò  addietro  a Manfredi  ; il  q.faie . lafcia- 
telo  in  guardia  di  Melh , e degli  altri  cìrconvichii  luoghi,  pafsò 
a Luccta  econpegato  grande  efercito  di  Saraceni  Je  Tede- 
*^i , COSI  di  quelli , che  nella  Città  albergavano,  come  di  altri, 
^e  andavano  vag^  per  la  Puglia,  a’ra.  di  Giugno  ufci  po- 
iCTufllmo  centra  II  c ne  andò  al  Montefofmicofo , clitf 

1 Ixnj^actor  Fe^nco  volle  che  fr  diiamaire  Momelàno. 

Era  1 efercito  della  Chiefa  venuto  a Bulfido  fo  pure  An- 

n ’ uji  j-  Ofenta,  il  quale  è poche  oligli?  lon- 

mo  dalia  Guardia;  e avvertafr  che  Ofanto  é liume  , clic  palTa 
tetto  Vwf»>  Cahtri  ec.  ) , tjuando  andò  Manfredi  alla  Guardia 
l^tarda  . che  contro  a lui  li  tenca , e non  potendola  prendere, 
per  ellervi  m fua  difefa  buon  numero  di  foldati  , inviò  a fpra- 
re  gli  andamenti  del  ^gaoo  U Conte  Arrigo  di  Spernaria  in 
compagnia  di  alcuni  TeJefchi,  il  quale  pcrvmuio  in  unabofeofa 
^maglia  , detta  comunalmente  Migliano  prelfo  Trecento  , e 
diluDitofi  da  compajjni,  fu  fatto  prigione  da  nemici . Ma  foprag- 
gnmtt  a cafo  alami  Saraceni, iiccifero  coloro,  che  l’avcan  preio, 
e COSI  avvcimirofameme  liberato  ritornò  a Manfredi  . e I’  avvisò 
tenie  I gsto»  il  J^r^efe  Bertoldo  , e buon  numero  di  Ba- 
rn partigiani  della  Chiefa  venivano  centra  a lui  con  intenzione 
di  c^baiter  faro.  Avuta  dunque  hnanto  il  Legato  notizia  co 
me  M^frcdr  era  attendato  fotto  la  Guardia  , tollo  vi  venne  an- 
imbatterlo  : ma  vedendo  che  lènza  niun  timore  P 
M penfiero,  e fermò  P efercito  poro  lontano  da  lui; 

cMaiifredi  come  conobbe  il  dKègno  del  nemico,  eh’  era  di  te- 

f ^ ^ dillniggere,  occupò  una  colli-  ' 

, era  ra  la  Terra  , è’I  campo  nemico,  e fortificati  in  luo 
oppo^no  gli  alloggiamenti  , per  aver  dietro  a fe  r ferri!! 

P'*3fiata,  donde  gii  venivano  le  vettovaglie,  e le  altre 
e i ognevoli  a nutnre  i fuoi,  Iacea  ogni  giorno  alcune  feara- 

® a battaglia,  per  tor  loro  la  ripu- 

toiow.  Onde  Accedendo  fpeLi  fatti  d*  armi  , ne  avean  fe^ 
pre  la  peggio  r foldati  Papali . 

guerra  in  Puglia,  inviò  H Le* 

Sri  ‘li  lui- 

fi  ® «nipo  il  Come  Pietro,  partendo- 

dì  CofaL?  col  Marchefe  Odone,  c coll’ Ar^efeov» 

, girono  eoa  dodia  galee  ad  afialire  per  mare  la  iiedà 

G a Pro-  _ 
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Provincia  , dov  endo  di  più  i’Arcivefcovo  d'ordine  del  Pontefice  pre* 
dicar  la  Crcxriaca  contro  Manfredi , come  ribello,  e peil'ectitor  di 
Santa  Cliiefa . Giunti  dunque  colloro  a S.  Liiciio  , e difcefì  in 
Terra , li  adagiarono  in  quel  Cailcllo , mentre  1’  Arcive|covo  ra- 
dunò gran  numero  di  Calabreli , che  vennero  a prendere  la  Cro- 
ce da  lui  predicata . Ma;  1’  Arciprete  di  P„dóa  , niente  di  ciò  là- 
pendo  il  Cionie , fu  fubitaniente  ricJiiamato  addietro  dal  Legato^ 
pcrclic  gHIè_a  congiungerfi  con  lui , (landò  in  punto  di  venire  a 
battaglia  con  Manfredi . Dopo  la  qual  cofa  T Afcivefcovo  , c 1 
Conte  j lafciando  egli  la  Conteda  fiia  moglie  in  S.  Cucito  , gi- 
rono con  foldati , clic  condotto  aveano , e con  tre  altri  mila  de’ 
Crocelignati  ad  ocaipar  Colenra  , die  sbigottita  dalla  voce  fpar- 
fa  per  opera  del  Conte  , eh’  era  flato  fcontitto  Manfredi  dal  Le- 
gato fotto  la  Guardia  Lombarda  , e Gervalio  fatto  prigione  dall’  " 
Arciprete  di  Padoa  , si  perchè  non  fapeano  per  la  lunga  pace  , 
in  ali  eran  vilTuii,  i Tuoi  Cittadini  appareccnìarfì  alla  difefa,  si 
èliche  perchè  la  maggiore  j e più  nobil  pane  di  loro  lì  trovava 
coll’  efcrcito  di  Gervufìo  , allàlita  di  buon  mattino  , fli  agevol- 
mente prefa  da’  foldati  della  Chiefa  ^ ove  dimorando  il  C^nte , 
concorlc  cosi  gran  numero  di  Calabiélì  dalle  vicine  Contrade  a 
prender  la  Croce,  che,  fe  egli  aveflè.  avuto  cuor  di  foldato,  av- 
rebbe acqtiiflata  allora  tutta  la.  Calabria , tanto  era  crefeiuto  il  flio 
efercito . Ma  la  Tua  tardanza  , e la  fagaciià  di  Gervafìo  gli  tol- 
fero  la  vittoria  di  mano  ; impercioccnè  collui  non  fok)  trattò 
con  alcuni  Cofentini  , mentre  giuravano  fedeltà  al  Conte,  che  pro- 
'cacciallèro  di  torgli  la  vita  , o di  farlo  prigione  , ma  dupoiciiè 

non  potettero  porre  il  loro  intendimento  ad  efletto  per  la  buona 

guardia , che  avea  il  Conte  appretlò  di  fe  , rparfero  lama  che 
r efcrcito  di  Manfredi  giva  improvvifo  Copra  a S.  Lucito  a Co- 
ilencre  la  Contefià,  la  quale, come  dò  ìnteCe, tutta  impauriu  fu- 
bito  follecitò  per  più  di  un  mellb  il  Conte,  che  marciaflc  a Tuo 
foccorCu . E nello  flellb  tempo  alcuni  di  eflfì  Cofentini  , lìugen* 
doli  amici,  e familiari  del  Conte  , gli  (cccro  Cegretamentc  dire 

che  fi  ordiva  una  congiura  contro  di  lui . Onde  da  tante  c^fe 

llordito  difpofe  di  pariirfi  fegretamente  di  CpCcoza . Sparfe  per- 
dò  voce  dr  volere  ufeire  coll’ Ateivefeovo  fiiori  della  Città  a • 
pigliar  moflra  ddle  fue  genti  ; e,laCdati  in  Cofenza  i aiochi  ,e 
gli  altri  Minillri , che  apparecchialTèro  il  pranCu,  Ce  ne  andò  una 
mattina  a(Li  a buon*  ora  a S.  Lucito  > rendendogiifi  nel  paflàg- 
glo  Momalto,.e  Kcnda,  La  cui  partita  come  Ceppe  GorvaCio,lì 

pofe 
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pofc  tòno  bi  fci'  traccia,  e,  prefj  a forza  Monuho,  il  diftru.lb’ 
e^bafciò  : •(Tali  pofcìa  Renda  , ove  erano  in  guardia  alcuni  Tof 
dati  Napoletani  lalciadvi  dai  Conte  , i quali  per  non  eircrfi-  vo> 
hiti  difendere  i Tuoi  Cittadini,  fiiori  di  ella  ne tifcirone,  mcmrft 
da  un'altra  parte  i nemici  nella  Terra  entravano,  e andaror.oper 
oongiungerfì  col  Conte  a S.  Lucito . Ma  alfalid  pel  cammino 
dalle  genti  di  Gervaf»  , cKd.U  feguivano  , nò  tutti  faivar  po- 
tendoli , li]  fatto  prigione,  mentre, rivolto  il  vilb’, fecea  loro  Vi- 

frofa  renitenza  , Canaimo  di  Grifagni  con  alcuni- altri . Fece 
venuta  di  Gervafio  adrettar  maggiormente  la  panila  dei  Con- 
.te  , e degli  akri , che  feep  erano;  licchè  Alile  galee  imbarcato  an- 
dò a Tropea  per  farfene  Signore  ; ma  efièndogli  fatta  neinichc- 
volmcnte  relìflieoza  da’  Tropeani , e vietatogli  eziandio  lo  sbarca- 
re in  Terra  , tentò  di  elKir  ricevuto  in  Àleniìna  ; ma  anche  di 
la  ributtato , pafsò  a Lipari , ove  fatte  provilìoni  di  vetmvaglie  , 
• di  altre  cole  nccelFarie  cortefemente  donategli  da’Liparefi,  ri- 
tornò in  Terra  di  Lavoro , onde  partito  A era , fenza  far  cofa  al- 
cuna di  buono . 

Dimoravano  in  tanto  H Legato , e Manfredi  l’ uno  a fronte 
dell’altro  in  Puglia,  ove  giiinfe  di  Alemagna  un 'certo  Mali- 
Aiaico  inviato  dal  Djica  di  Baviera  Zio  del  ^e  Corradino  , e dal- 
Jk  Regina  i£li&betta  Aia  madre  per  Ambafeiadore  ai  Principe , e 
al  Pootclìce ,,  acciocché  trattadè  con  ainbiduc  delia  comun  con- 
cordia , e hiAcmemente  di  poire  il  Rpgno  in  balia  del  fanciullo, 
a cui  di  ragione  toccava  ; e-ciò  non  fenza  vobmà  di  Afedàndro: 
imperciocché  , feeondochè  lo  fledb  Corradino  dice  in  una  fua  qtle- 
rimonia , fatta  a’  Principi  e Signori  dell’  Impero  , . die  A vede 
'-•ella  Lronica , die  appredò  di  noi  li  confervti , T invitò  a venire 
ail’acquillo  del  Reame  contra  Manfredi, inviandogli  perciò  Ano-ad 
Aleniagna  il  Vefcovo>di  Verali . UditaA  quella  venuta  dd  Ma- 
iiscaico  dal  Cardinale  , e dai  Marchefe  Bertoldo  , ridtielèro  Man- 
fredi che,  mentre  elio  Ambafeiadore  andava,  e ritornava,  fa- 
cellcro  inlìeme  tregua , alla  qual  cofa  avendo  egli  aoconfentiio  , 

C:o  dante , non  penfando  die  lì  dovedè  far  cofa  alcuna  dal 
gaio,  mentre  la  tricgua  durar  dovea,  mardò  verfolc  marem- 
me di  Terra  di  Bari,  per  riveder  quei  luoghi  , e confermarli 
nella  fua  i^e  « Ma  lodo  , dopo  eh*  egli  fu  partito  , il  Cardinaie;i 
e ’l  Marchefe  Bertoldo  , lotto  preteflo  che  foder  toriiati  di  Ro- 
ma gii  Ambafeiadori  con  dire  che  A cratullè  il  unto  col  Legato, 


auppero  di  nuove  la  guerra,  e giti 


iuipiovvifi  fepra  Fo^ia, 
quel- 
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qpella  jncomanente  prefero.  Dimorava  in  queflo  menve  Manfire* 
di  in  Trani , ove  incefà  la  novella  delia  pretà  di  Foggia , pafsò 
a Barletta,  e di  là  per  Canofa,  eh’  era  in  poter  del  Marchefe 
Odone  , a Gaudiano , e indi  ad  Afcoli , e poi  a Luccra  lenza 
ricevere  intoppo  alcuno  dai  micino  cfercito  dal  Pontefice  • Ma  pet 
breve  fpazb  dimorato  in  Afcoli,  andò  ad  attendarC  con  tutto  il 
filo  cfercito  fuilc  rive  del  fiume  Celdhe , c&  correa  poche  mi- 
glia lungi  da  Foggia  , e ivi  alcuni  giorni  dimorato  , vedendo 
che  ’i  Legai®  impaurito  non  nfeiva  da  Foggia,  fi  accollò  più 
vicino,  e accrebbe  in  guilà  tale  il  timore  alle  genti  Papali , che^ 
per  raddoppiar  le  trintJee  , è i ripari  intorno  a Foggia , rov  ina» 
reno  un  nobiiilTmio  Palagio,  che  ll-avea  l’Imperadore  edificato, 
per  fervirfi  de’  legnami  , che  in  quello  erano  . 11  perchè  pren- 
dendo' maggior  b^danza  Manfredi  , fi  avvicinò  fin  btto  le  mur) 
della  Terra',  e ivi  munì,  e fortificò  anch’egli  il  fuo  campo  con 
folli , c fteccati , acciocché  nnpedillc  ogni  improvvifo  allklto  , eh» 
dargli  potelTero  i nemici. 

Da  si  fatta  firettezza  conofeendo  il  Marchefe  Bertoldo  cita 
alla  fine  farebbe  rìmafo  vincitore,  cominciò  a divi&re , dubitan- 
do 4cir  ultima-  fua  rovina , come  poteflc  o concordarli  con  lui  , 
o migliorar  gli  afiàri  del  Legato,  che  ^ ftrettaramte  aHèdiato  en- 
tro Poggia  era  tenuto . Tolti  aduimie  in  fua  compagnia  otto-» 
cento  loTdatr , andò  da  Foggia  a Trani,  con  hilcndimento' di  ri- 
durre alle  parti  della  Chieu  le  Città  maritàme  di  Terra  di  Ba- 
ri, di’ era  la  miglior  parte  di  Puglia,  e,  raccolto  poi  da  qudle- 
grolfo  numero  di  foldatr^  ritornare  in  focoorfo  del  Legato  , ?oI 
quale  ^vea  llabilito  che  infino  al  ritorno  fi  fareblie,  lenza  tenue 
altro^,  flato  rinchiufo  in  Foggia,;  Giunto  dunque  il  Marchefe  a 
Trant,  nel  etti  Cafleilo  albeigava  Ifoida  Lancia  fua  moglie  , fi- 
gliuola del  Marchefe  Landa , che  per  elione  di  fua  Madre  □ 
Maletta,  o Lancia  , ch’  eMa  fi  fojfe  era  flreuilTìma  parente  di  Man- 
fiedt,  cominciò  a trattare  per' fuo  mezzo  come  poteflè  ritorna- 
re in  grazia  di  hii  . £ méntre  a ciò  fi  badava , il  Marchefe  , die 
àvea  altro  in  cuore,  ridulfe  in  prima  la  Città  di  Troni , e indi 
Barletta , e tutte  le  altre  Città  circonvicine  di  Terra  di  Bari  fot- 
to  il  dominio  del  Pontefice  , fiiorchè  Andria , il  cui  Conte  là 
ipollrò.  collante  Jn  mantenerfi  fedele  a Manfredi . Ed  eflèndo  anti- 
ca nemiftà  fra  la  detta  Città  , e Barlena  , andò  if  Marchefe  Bcr-> 
tpido  con  gran  moltitudine  di  Barlettani  ad  allèdiarla , ma  iq. 
vauo,  imperciocchc  li  Conte  cosi  vaioiofementc  fi  difefe , die  co-l 
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flrinfe  gTr  alUìatori  a partirfcne  con  loro  danno.  E bcncTic  foli 
S.ito  fatto  prigione  dallo  llellò  \Jontc  d’  Aiidria  un  tigliuulo  tld 
Warcfiefe,  tlie  pariincme  Beitoi3a,  cx>m’cgli,li  chiamava, e ca» 
liflTino  gli  era,  non- fi  rattenne , pero  dal  raccor  foidati  per  pattt 
delia  Cniefai  evintelo  £cattantu  che  in  Foggia  (ì  vivea  a grande 
flrenctza  , inviò  al  Legato  tutto  il  vaTeHamento’  di  argento.,  che 
in 'poter  della  moglie  ritrovò,  e {adunata  bponà  quantità  di  vet- 
tovaglia, fi  avviò  anch’ellb  per  dai;gli  foccorlù>  colla  gente,  che 
•(loldaca  avea.  Sicché  inarcatoli  fopra  alcuni  vafcellr, venne  pet* 
mare  a 'Siponto  quindici  miglia  in  circa-lungi  da. Foggia  ; ma  per 
dut)bieche  l’ elcrcito  di  Manfredi, eh’  era  colà  prello  attendato,  non 
gl’  iinpcditfi;  f entrarvi , inviò  ìngaimevolnacine  fuoi  meffi  a figniiì- 
ear^i  che  , fe  colia  gente,  che  conducea,  1’  aveffe  faao  entrare 
in  Foggia  , ..vrebbe,  trattato  con  ogni  fuo  vantaggio  , e qnore  di 
concordarlo  col  Legato.  £ Manfredi, conofeiuta  1' ailnzia , rirpofe 
che  in  conto  alcuno  non  volea  confeniirvi.  Onde  ilMarchefe  fi> 
prallettc  alcuni  di  a Sipdnto  , -e  parti  poi  una  fera  improvviro, 
per  entrar  di  notte  in  Foggia  . ' 

Manfredi,  che  punto  non  dormiva,  e gli  andamenti  del  nemi< 
co  oQèrvava , avuto  del  tutto  notbia , gli  mandò  contro  trecento 
cavalli  mifehiati  di  Saraceni,  eTedelchi,  i quali,  mentre 'il  Mat» 
chefe  favoreggiato  dalle  tenebre  tutto  ficuro  marciava  verfo  Fog- 

!>ia  , raOàiirono  airimprovvifo  , e cagionarono  si  fatto  timore  nc’fuoi 
oldati  , i quali  credeano  ellèr  colà  tutto  eferdto  nemico , che 
lenza  tentar  altra  difefa  fi  pofero  precipitolàmente  in  fuga , e fe» 
guiti  da  vincitori  , fiirono  uccifi  , e fatti  prigioni  in  gran  nu« 
melo  ; e camp^  a gran  fatica  con  pochi  il  Marchefe , lafdò  tut- 
te le  vettovaglie , e gli  arnefi , che  conducea , in  poter  degli  atlà- 
iitori . Quella  feiagura  riduflè  in  eflrema  ihrettczza  quei  di  Fog- 
gia , e folièrendo  eftrcmo  difagio  , per  edèr  chiiife  tuuè  le  vie 
da  potervi  emrare  soccorfo  di  cofe  bifi^nevoli  al  vitto,  ebmin- 
darono  ad  inferinarc , c morirne  molti , accrefeenda  il  malore 
l’ immondizia  , e ’l  lezzo  di  tanta  gente  colà  dentro  racchiufa . Iiv 
fermato  alla  line  per  cotali  patimenti  anche  il  Legato  , asbigpt- 
lito.pcr  vederli  tutte  le  colè  avvenute  contrarie  alla  fita  creéLn- 
*a , dopo  treve  trattato  fi  concordò  con  Manfredi , con  patto 
che  riitvinellè  la  Città  di  Napoli , c Terra  di  Lavoro  in  potcc 
delia  Chiefa,  ed  egli  reggelTc  tutto  il  rimanente  del  Reàme  per 
io  Nipote  Corradino,  con  ricevere  in  grazia,  e promettere  che 
abitafiero  ficuraineme  nelle  loro  calè  tutti  i Baroni  , che  fi  era» 
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no  ribellari  da  lui, 'dal  fratello  Corrado,  e d^  Padre  Federio^ 
é fi  Tcflituiflbro  le  Tene,  e i beni  , die  loro  'èrano  fiati  tolti; 
fra’  quali  furono  il  Marchefe  Bertoldo  di  Hcynburg  ; il  Marche- 
fe  Odone  e un  aftro  lor  fratello  ; e che,  fe  il  Pontefice  cotal 
concordia  approvar  non  volelle  , gli  folFe  lecito  per  qualunque 
via  ricuperar  anche  Napoli  , c Terra  di  Lavoro,  Dopo  ti  fatto 
accordo  ufei  di  Foggia  il  Legato  , e in  fNapoli  condur  fi  fece  . 

Manfredi  intanto  pafsò  al  Callello  di  S.  Cervio , luogo  ame- 
no , e copiofo  di  acqua , e di  cacciagione  ove  o per  li  dilàgi 
patiti  folto  Fòggia , o per  troppo  colà  rinfrefearfi  infermò  . ^la 
ciò  non  oftante,  inviò  fuoi  nieffi  al  Pontefice  , che  dimorava  ii» 
Roma  , a chiedergli  che  confermaffe  la  pace  fatta  col  Legato  . 
Seppero  in  Roma  gli  Ambalciadori  dal  Conte  di  Guaferbuc  , 
Cavalier  Tedefeo , e partigiano  del  lor  Signore,  che’l  Marchelai 
Bertoldo  , e i fuoi  fratelli  con  alcuni  altri  Bìroni  del  Reame  avea- 
no  congiurato  contro  Manfredi  per  torglr  la  vita,  : onde  efii , da- 
togliene preftamente  conterrà  ,•  mrono  cagione  che  ’I  Marchefe  , 
e i fratelli  follèro  flrettamente  inmrigionati , fe  pur  dò  non  fu  prc- 
tefio  di  Manfredi,  per  torglifi  dinànri , ellendofcgli  fempre  colloro 
col  Conte  Pietro  Rufio , ancorché  famigliar!  di  Tuo  Padre,  c fuo 
fratello,  dimofirati  fieri  nemid  . Ma  ritornati  poi  detti  Amba- 
feiadori,  qualunque  ne  follè  la  cagione  , fenra  dar  compimento 
alla  pace,  e già  rifanato  Manfredi  , convocò  un  generai  parla- 
mento in  Btuletta  , ove  concorfero  tutti  i Baroni  a lui  fedeli  a’ 
due  di  Febbrajo  Tanno  di  Criflo  i2yd,,e  in  efib, inviati  prima 
nuovi  Ambafeiadori  ai  Pontefice  per  lo  trattato  della  pace,  e da- 
to aflètto  ad  altri  affari  del  Reame  , creò  Galvano  Landa  fuo 
Zio  Conte  del  Prindpato  di  Salerno  , e gran  Matefdallo  dei 
Regno  di  Sicilia  , Federico  Lancia  fuo  fratello  Conte  di  Squil- 
kee  , e Arrigo  dr  Spemaria  Conte  di  Marfico . Fu  ancora  in 
elio  dichiarato  ribello  il  Conta,  Pietro  Ruftb  , ei  fuoi  Nipoti  Ful- 
eonc , e Giordano  , c tolto  loro  il  Contado  di  Catanzaro  , e ’I 
Viceregnato  di  Sicilia  con  ogni  altro  loro  avere  per  la  cofpirazione, 
e guerra  da  loro  fatta  in  quell’  Ifola,  e in  Calabria,  per  fenienza 
dau  da  alcunf  Baroni  particolarmente  a ciò  eleni , f^ndo  Tan- 
tica  legge  del  Reame  fatta  dall’  Imperador  Federico  IL  ad  onot 
del  Baronaggio,  che  vietava  il  doverli  da  altri,  che  da  lor  me- 
defimi  giudiare  le  loro  caufe  : e dagl’  illefli  Baropi , per  la  con- 
giura fatta  da  loro  centra  Manfredi , furono  parimente  condanna- 
ti a mone  , e privati  delle  loro  Cafielia  il  Marchefe  Bertoldo , ii 
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Marchffe  Odone,  e l'altro  |or  fratellQ;1à' qual  pena  fu  cambiata 
^ Manfredi  in.  perpetua  carcere  , ove  finirono  «rpro^relFo  di 
tempo  tutti  tre  mileram^nte  la  vita,. 

Or  mentre  abbiamo  narrate  appieno  le  cofe  fiicccdute  in  Pii- 
clia,  ò di  bifogno  ancora  raccontare,  quelle, -che, in  Sicilia,  0 ia 
Calaliria  ih  qitcflo  hnezzo  avvennero.  Avea  Manfredi  irwHata -, 
^opo  che  refcrcito  deV Legato  età  v^enuto  conua  lui  in  Puglia, 
il  Conte  Galvano  Laticia  fuo  Zio  ia  Calabria  , e nella  Sici- 
lia per  generai  Capitano  con  ordine  y che  dovcllè  mantenere  ih 
pace  fono  di  lui  quella  Provincia  „ e proairare  di  conquiftaro 
pel  miglior  Ptodo  , che  tiverte  pofu»ò  , la  Siailia . E '1  Copte 
trovata  ia  Calabria  .tutta  in  pace  fiotto  là  fìgnoria  di  Manficdi  , 
Calvo  che  il  . Callello  di' Santa  CrUlina,  e di  Bufiaiina,  per  man- 
.tenervi  ancora- Fu It^ne  Rufib  lor  Signore  oninatamehtc  la  guerra, 
fenza  aver  potuto  fioggiogare  Gervafìo  di  ALàrtina  , per  gli  altri  mo- 
ti, che  , come  detto  abbiamOo  avea  colà  cagionati  il  Conte ‘Pie- 
tro, li  cinfie  d'ono  llre^  allcdio  da  tutti  i-lati,  é‘ poco  rtante 
inviò  alcuni  Cuoi  famigliari  in  Sicilia , che  già  «jominciava  a Ibl- 
ievarli  a ficvor  di  Manfredi  , e per  mezzo  di  efiì  fi  adoperò^ di 
maniera , che  fi  diedero  al  Principe  molte  Città  di  qtiell’'lfipla  • 
Laonde  la  fiua  parte  ,.che  vi  era  quafi  eflinu  , incominciò  ga- 
gliardcmeruc  a rifiorgere. 

Era  gito  in  quell’  Ifida,  dopo  la  partita  del  Conte  Pietro, 

Ecr  Legato  del  Pontefice  un  ceno  Frate  Minore  nominato  Fra 
.uffino,  a cui  dava  ubbidienza  quafi  unta  la  Sicilia.  Dimoran- 
do coftui  in  Palermo,  avvenne  che  per  trattato  del  Conte  Gal- 
vano, facendo  il  Popolo  Palcrmitapo  tumulto  , e fbllcvamento 
contro  a lui , il  fece  prigione  infieme  con  molti  altri  fiupi  6mi- 
gliari  , e dòpo  quello  fi  diede  la.  Città  a Manfredi  . Il  perchè 
prendendo  maggior  potere.!  fuoi  fieguaci  , radunarono  efercito', 
e tra  per  lo  timor  eh  elio,  e per  la  forza  ridulTèro*  molti  luoghi 
lotto  il  fuo  dominio . Ellèndofi  Ruggiero  Finrcelio  Signor-di 
Lentino,  il  quale  sbandilo  dal  Regno  in  tempo  dell’-Imperadore 
Federico,  era  flato  dopo  la  morte  del  Re  Corrado  richiamato 
dall’  efilio,  e per  grazia  del  Conte  Pietro  rlmcllb  in  ifiato  , con 
alcuni  Baroni  ribelli , c alni  fiuui  fieguaci  , come  Capitano  della 
Chic-fa,  voluto  opporre  al  Conte  Galvano  , e venutovi  a batta- 
glia nel  piano  di  ravara,  fu  rotto,  e ficonfiitct  ip  guilà  tuia, che 
appena  con  poèhi  fuggendo  , potette  falvaffi  in  Lentino . - Onde 
impauriti  di  quella  vittoria  i Meffinefi  , die  di  nuova  ribellati 
Tom.II.  H elet- 
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' eletto  fi  avcano  per.Jor  Capitano  Giacomo  di  Ponte  Romano  « 
oltre  ai  vedere 'che  ’I  viiKÌ’tor  efercito  marciava  contra’loro  , 
di  là  a poco  an^’  dii  a Manfredi  lì  diedero  con  chiamare  ia 
Mèrsiiia  il  Conte  Galvano  , il  quale,  prefo  da  loro  il  dovuto  giu* 
ramento  di. fedeltà  , ritornò  di  nuoVo  in  Calabria  i-é  con  mol- 
ti Mefsinefì  , che  (èco  menò  , flrìnfe  maggiormente  1’  allòdio 
conuo  Fulcone  ycon  macchine  , con  aTaiti  , e con  ogni  altra 
fona  di  armi  afpramente  combattendolo;  Il  p.erchc  fmarrito 
Fulcone  > e perdtita  ogni  fperahza  di  clTòr  foccorfo  per,  la  relà 
de’  Mefsinefì , anch’  egli  colie  Tue  Caflella  fi  diede  al  Conte  ; e 
epsi  rimafe  tutta  «la  Calabria  in  pace  Cotto  il  dominio  di  Mai>> 
(redi.  Il  quale  mentre  dimorava  in  Piglia  , iLbc  certifsi- 
ino  avvilo  , che  ’l  Pontelìce  non  volea  in  .conto  almno  accettai 
P accordo,  che  Ceco  fatto  avea  il  Cardinale  Ubaldino.^  Laonde, 
rafìcgnaio  refercito , calò  in  Terra  di  Lavoro  , e hel  'fuo  primo 
amvo  'gli  diedero  fenza  alcun  contralto  f Napoletani  la  lòr  Città, 
i quali,  per.  non  aver  più  moneta  da  dar  le  paghe  a' foldati , che 
dimoravano  in  Aia  difèlà,  e per  veder  il  Pontelìce  llar  cosi  tie- 
pido ■nelle  cofe  del  Regno  , e all’  ìncontso  lèlicemente 

ogni  cofj  fòttoporfì  , non  volendo  edèr  disfatti  , come  a tempo 
di  Papa  Innocenzio  era  avvenuto,  fottò  fallace  fperanza  di  paro* 
le , c promefle  , lietamente  il  vincitore  nella  Città  raccollero  . 
Onde  egli  careggiò,  e onorò  grandemente  i Tuoi  Cittadini , crean- 
done treiitafette  Cavalieri , e al  Comune  per  Tua  particolar  fcrit* 
tura  concedette  franchigia  di  tutti  i dazi , e gabelle  , e taglie  da 
lui  impolie  per  quattro  anni,  fuorché  a Capitani,  e Capi  di  pa«^ 
te,  che  l’àveano  fitta  condro  di  lui  ribellare,  cóme  11  feorge  nel 
fèllo  libro  di  Pietro  delle  Vigne  ( morto, come  di  fopra  h èno>* 
tato,  a tempo  di  Federico;  però  può  eltore  che  fìa  qualche  ap- 
prtdice  di  lettere  compolle  da  altro  Segretario  );  il  qual  privile- 
gio da  cobi,  che  da  prima  il  pofe  infìcme  , c llampu  quel  li- 
bro , con  "errore  fu  anribuito  all’  Impcrador  Federico  Secondo  . 
E ricordandoli  Manfredi  nella  fua  crcfcentc  fortuna  dell’Arcipre- 
te Cqraccioto,  ch’eia  flato  fuo  Maellro  nelle  lettere  umane  , do- 
mandò umanamente  fé  vi  era  alain  de’  Tuoi  parenti  , e fapiito 
che  vi  cran  dUc  Tuoi  Nipoti,  Afpremo,  C;  Riccardo  Caracciolo, 
làttifìgii  venire  avanti, gli  armò  Cavalieri,  e diede  cinquanta  once 
di  rendita  a ciafcuno  di  efai. 

Quella  refà  di  Napoli  toife  affatto  ogni  fperànza  agli-  ufeid 
dai  Reame,  che  ièguTvano  le  poni  delia  Chicia.  li  perche  <\ug- 
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nerà  da  Sanfèvcrino  , Pandòlfo-da  Falknella  , e gli  altri  Baroni 
K)T  compagni  , che  non  vofteix»  Hdarfi  dtl  perdono  offerto  loro 
da  Matffredi  i raccolto  tlcì  piano  di  Canofa  jl  refto  de’ foldati  Pa- 
pali, li  Avviarono  ^verfù  Abruzro^e  disfatti  pel,  cammino  Eio- 
rentino  , e Dragonarà,con  uccidere  tutti  i Saraceni , cTìè  lorveft- 
nero  alle  mani ..  pallàrbno  nello  Stato  del  Pontciice  . Dimorando 
intanto  in  Napoli  Manfredi , inviarono  a chriègli  quei  di  Capu^ 
e volendo  ffir  io  fleffò  la  Città  di  Averfa.fu  impedita  dai  Corite 
Riccardo  di  Avelia  del  Je^naggio  degli  antìdii  Duchi  d’Auftfla, 
il  quale  , affai  procic  e favió  Cavaliere  effèndo  , fi  avea  col  fuo 
valore  foggrogata  biiorta  parte  di  Terra  di  Lavoro,  .e  dopo  i’àr- 
rivo  di  Manfredi  fi  wa  fermato  con  molta  gente  arruola  in  quel- 
la Città.  Ma  levati  a,  rumore  gii  Àverfaiu  fecero  follcvamento 
contra  Riccafdo  , (ìochè  uccifi  molti  de’ Tuoi  Ibldati  diedero  la 
Città  a Manfredi  :.e  Riccajdo  , per  campar  da  quella  furia  | fi  ri- 
coverò hel  Caffeilo,  nel  quale  ftrettamente  alTediato  , difpcrando 
la  difefa  , volle  una  mattina  fcgreiamente  pftirfi  , ma  fu^neli’ 
ufeire  riconofeiuto , e weifo  dalle  genti  nemiclte.  'Dopo  la  cui 
morte  Manfredi  pallàto  a Capoa,con  molta,  agevolezza  s’infignorì 
di  nmo  il  rimanente  di  quella  Provincia  , fuorché  della  Rocca 
di  Arce  , e di  alcune  altre  Caftella  circonvicine-,  che  fi  teneano 
per  certi  Tedefchi  pollivi  già  dal  Marcliefe  Bertoldo  , contro  a’ 
quali  inviato  il  Conte  Arrigo  di  Spefiiaria  , parimente  in  breve 
tempo  li  riduffe  lotto  il  fuo  dominio , Ed  effèndofi  alquanto 
prima  di  ciò  dato  al  Conte  Bonifacio  di  Angbne,  Zio,  e Ca- 
pitano di  Manfredi  nel  Contado  di  Molili, il  Caftello  di  S.Pietro 
Infine  preffb  S.  Germano,  e poi  fellonefcameme  ribellatofegli,  fu 
dal  Conte  in  calligo  di  tal  ^llo  préfo  a forza  > e abbruciato  ; e 
cosi’,  racchetate  aRatto  le  cofe  di  Terra  di  Lavoro  pafsò  Man- 
fredi in  Capitanata . Ma  perchè  avea  in  penfiero  di  andare  in 
Sicilia  , procacciò  prima  di  foggiogare  tutte  le  altre.  Chtà  deL‘ 
Reame,  che  fi  teneano  per  fa  Chieia. 

Andato  dunque  a Brindifi  , che  oftinatamente  nella  fua  ri- 
bellione perfiflea , flrettamente  T afiediò , e cosi  in  allcdio  lafcia- 
lolo  , paGò  per  mare  a Taranto  , ove  appena  ghinto , gli  fu  fi- 
gnificato  che  Aitoldo  di  Ripalta  , Citudino  di  Brindili  , con 
altri  fiioi  feguaci  avea  fatto  prigione  Tomafo  di  Oria  con  molti 
fuoi  partigiani , il  qiiafe  , effèndo  flato  autore  di  quella  ribellio- 
ne, dominava  Brindifi  con  altre  Città  de’  Piceniini  , che'infie- 
»e  con  Oria  , dopo  la  fua  ' ' ria  > ritornarono  tutte  in 
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TOtertà  Ma  W Città  <K*  Ariano  j che  in  ronidìm* 

lìto  pofla , e. da  valorcffì  fbldati  difcfa  ollin^tanieiitc  ,<pallàr  non 
voile  alia  fiia  parte  , fu  aiTediata  dal  Colite  Federifo  Lancia'^  e 
per  tradimento, di  alcuni  .di  LuceRi  , che,  £ngendofi  nemici 
Manfredi , erano  flati  nella  Città  raccolti  , e poi  dr  notte  tempo 
fi  eraiiO  rivoltati  contro  i loro  ofpiti  -,  uccidendoli  , e ferendoli , 
ebbe  comodità  il  .Conte.,  adalendola  nello  flelTb  tempo,  di  pren- 
derla per -forza,  e dHlruggcrla  ' , parte  de’fuoi  Cittadini  nell’ af- 
fai to.  uccidendo",  e-^rte  fecendo  in  calligo^dclla  ribellione  morire 
per  mano  del  boja-,  e la  rimanente  turba*  delia’ gente  più  vile  ii> 
vi^do  ad  abitare  altrove.  - . * < 

'-Durav.i  ancora  la  Città  delf  Aqpila  in  Abruzzo  nella' divo- 
zione, del  Fometìce..i  la-  quale  edìlicata , come  detto  abbiami,  dal? 
Imperador  Federico  a’ conlini  del  Regno,  -e  ripieiu  d’innfimera- 
bti  pòpolo  ,-  tra  per  la  fortezza  del  fìto  ,^,e  pel  valore -degli 
Stbitatori ,' non  fi  era  potuta  , ancorché'  più  volte  afpramentc  com- 
batiiita  , ìnlìno  allora  ’cfpugnarc  ; ma  uditi  i.  felici  p.rogreflì  di 
fredi , e come,  oltre  alla  ‘Sicilia  e alla  Paglia , avéa nóvellamen- 
te  foggiogata  Terra  di  Lavoro  , giudicando  non  poter  più  con- 
tro a lui  difcridctfi  , gl’  inviò  Ambafeiadori  per  li  quali  li- 
beraihenté  in  fiio  pcHere  fi  diede . ' 

Entrato  poi  l’anno  di  Critio  Conte  Galvano, veg- 

Sjendev  che  non  fr  manCeneano  nell’  Itola  di'  Sicilia  contro  a lui, 
e non  Piazza  , Aidona  , e Caftel  Giovanni  , nelle  quali  Citta  , 
come  in  fortifTimo,  fìto  jxafte  , erano  ticoverati  tutti  i,  più  acerbi 
• nemici  del  governo  de’ Tedefchi,con  intendimento  di  farvi  lun- 
ga, e oflinau  difcfa,  radunato  cfcrcìto,  andò  prima  ad  cfpugna- 
rp  Piazza  , é quella  vaioioianiente  cohibattendo  , non  oflantc  la 
difefa  de’fiioi  Cittadini  , ptefe  al  primo  allàlto , e fattivi  morire 
alami  capi  dei  ribellione,  perdonò  agli -al tri, con  lafciarii  aiber- 
t Mie  rtélla'^kjr  ^ttia . Coiai  vittoria  fgohientò  si,  fatumente  quel- 
li d’  Àidona , che  per  fole  quattro  miglia  da  Piazza  era  lontana, 
che , inviando  lor  nieflì  colla  correggia  a{  cello  a chiedere  perdo- 
’ no  al  Conte, fenz’  altro  indugio  la  Città  .gli  rendettero.  Kimanea 
adunque  folo  Capei  Giovanni  , i mi  abitatori  confidati  nella  for- 
tezza del -luogo  iK>n  vpleano  in  guifa  alcuna  fottoporfi  a Manfre- 
di , avendo  , coéi  permeilo  loro  dal  Legato,  disfatto  il  Capello , che 
per  tenerli  a freno  avea  fatto  colà  edificare  rimpctador  Fede- 
iitq..Ma  il  Conte,  flrettnmente  adèdiatili  da  tutti  i lati,,  e po- 
'flo  a faccQ  ^ cd  a rovina  il  lot  Conudo  , U cofUinfc  per  brev’e 
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rp32TO  colla  fairte  a rcnderiì,  e cosi  rimafc  ancor4  tutto  quel  Re- 
gno quietamente  in  man$>-d«  Manfredi ii  qyale,  non  avendo  più 
^ iena  alcuna  ne' fuoi  Keàmi..,  conciiiur«v*ili  ValicaK' in  Sicilia. 
Onde  imbarcato  Tulle  galee  pafsò  cou  felice  viaggio  a MclTina, 
e di  là  fra  breve  tempo  a Palermo  pct  la  llrdda  <li  Calici  Gio- 
iranni,  ove  -rirhirando  le  rovine' délT id>bàtaica  Rocca,  e cohTde- 
rando  non  poterft  Teiizil  coiai  freno,  lUnte  la  fortezza  dei  fito  , e 
}a  ritrosia  degli  abitatori  , ben  reggerli  quella  > Città  , comandò 
ebe  fi  ri&celte/e  ne  commife'-la  cura  a’MelTincri,  a’ Palermita- 
ni, e ad  alcuni  altri  luoghi  circollaini 

Avea  Manfredi  r Tecondochc  Icriv^ano  Ricotdano  M^Jtifpina , * 
Gio:  Villani,  ed  altri  Autori  di  quei  t<mpi  inviati  in  Alcma- 
gna  alcuni  aidn , clic  Tottq-.il  titolo  di  ambaiccria  ■ procaccialTe^ 
ro.di  aweieiiare  il  fanciullo  Corradino  f ma  non  potendo  irtcttc- 
rc  in  eTecuzione  cotale  Tcderaiezza  per  la  Tofiuna  guardia , c di- 
ligenza, colla  quale  ei<a  allevato  dalia  Madre.  LliTabctta  in  Baviera, 
recarono  di  Tuo  ordire  T^Kà  novella  nei  ritorno  di  quel,  eh’  ef- 
ft  bramando,  non  av^o  potuto  cTeguire , cioè  eh’  egli  era  mòr- 
to . ;Onde  Tatto,  gran  lutto  Manfredi  gii  furono  , pcr^qnapio 
la  Tua  Cronaca  ferivo-,  inviati  Sindad  da  tutte  le  Terre , é Cit- 
tà di  Sidiia,  i, (piali  inlìeme  con  Prelati,  Conti,  e Baroni}  co- 
si avendo  egli  procur.ito  per  mezzo  de’ Tuoi  partigiani  ,^Ii  fece- 
ro iftanza  , c llrcuamentc  il  perfuafero  apprendere  la  Corona  di 
quel  Rcgix) , fpcttantc ‘a  lui  per  la  morte  da  lor  crcdiua  di  .Cor- 
radino, in  virtù  del  tcilamcmo  del  Padre  imperadórc,  mentre  non 
vi  era  altro  più  prollìmo  del  Icgna'ggio  Imperiale  , avendo  egli 
alciui  tempo  prima,  iiccome  altra  voua  abipam  d<^to , Tatti  n;o- 
rir  parimaite  coi  veleno  i due  piccioli  fi^uqlf' d’ Arrigo  Tuo 
primiero  fratello  , non  la  perdonando  nella  gtiifa  , che  fap  reg- 
giamo a nollri  tempi  a’  Principi  òttomani  , per  rcgnnre  .a  nin- 
no del  Tuo  (àngue . Onde  mollrando.  d’ inciiinarTi  a’  prièghi  di 
coloro,  che  glicl  chiedeano,  s’ intitolò  Re  di  Sicilia,  e Ti'fe<!e, 
fecondo  T antico  ufo,  coronare  nel  Duomo  di  Palermo , a’ dicci 
di  Agpflo  l’anno  di  Grillo  layS.  per  mano  di  Rinaldo  Acqua- 
viva  Napoletano,  Vclcovo  di  Agrigento,  vacando  fin  dal P anno 
di  Criflo  la  morte  deir/VrcivcTcovo  Berardo,  la  Chic- 

fà  di  Palenno,  ‘ficcome  Tcrive  ì’ Abate  Rocco  Pirro  fol.  lyo.  Il 
qual  Vefeovo  di  Agrigento,  dopo  cantata  ToIcnnemcnte.Ia  Meflà, 
r linfe,  e gl’ iirrpole  la  Keal  Corona.  E,  Mtnifredi,  .voletido  di 
eoui  ano  rimunprarc  i Canonici  , e ’I  Clero  Palcr mi  tano, -conce- 
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dette  loro  firancbigia  di^  tutte  le  taglie  , e impolle  * che  pagàvatlO 
i Siciliani  colla  fcritturà,  che  cominciai  ' 

Manfrtdus  Dà  gratta  Rtx  Sicilia  &c.  - 
Imayemie  aiti  Aia  Coronazione  non  folo  grollb  numefo  di  Si- 
gnori , e Baroni  deirifola  di  SiciAa  , e dei  Re^ne  di  Napoli  , 
mi  ancora  CelSiio  di  Alagoo  Arcivefcovo  di  Salerno,  Benvenu- 
to Arcivcfcovo  di  Atonseale  , Gerardo  ArciveAxjvo  di' Taranto, 
Capo  di  ferro  Arcivefcovo  dr  Benevento,  T Arcivefcovo  di  &t- 
■rento,  Riccardo  Anihaldó  di  Mularia,  Romano  AJ)ate--di  Mon>« 
tccalino , e altri  Prelati  tino  al  numero  di  undici , <x)in®  appunto 
la.  Aia  Cronaca  ferivo , la  cjuale  fu  compoAa  con  moìia  verità  , e 
avvedimento  in  quei  tempi  , non  uitame  che  fa  llato  mcxler- 
run^te  fcritto  cflèr  ciò  avvenuto  Tanno  di  Crìflò  lajd.  Ma 
r Arcivefcovo  di  Morireale  <»n  tutti  i Prelati  , e-  glf  altti  , che 
a tale  incoronazione  intervennero  , ne  Ai  tono  poi  riél  vegnente^ 
anno  lajp.  Aximunicati  a’  ij.  iprite  nel  Giovedì  Santo  dal 
PontcAce  Aledàndro  in  Roma  , e interdetto  tutto  il  Reame  di 
Sicilia , raccxintando  in-  coiai  atto  AlelTàndro  parte  de’  Adii  com- 
meflì  da  Manfredi  centra  i fuoi  partigiani , e i MiniAri  , c Pre- 
lati della  CiiieCt  di  Dio.  *1 

Pafsò  dr^  la  Ria  corcjnazione  Manfredi  in  Puglia  , e andò 
vifitando  le  Città  di  quella  Regione,  confoiandole  delle  calamità 
delie  paflàté  guerre , e degli  oltraggi  de’  MagiArati , lór  * conce- 
dendo  gr^e  , ed  clènzìoni  , e armando  in  dafeheduna  di  elle 
bupn  numero  di  Cavalieri,  onoranza  , bendic  non  ufau  al  pre- 
Idne  , di  gran4d  Aiina?  appredb  gli  an'tichi . Celebrò  poi  un  al- 
tro generai  parlamento  it)  Barletta  , nel  quale  diede  alletto  agli 
aAàri  del. Reame,  e di  nuovo  liberalmente  premiò  con  tìtoli,  e 
baronaggi  altre  perfone  di  Aiipa,che  T aveari  fervilo;  e indi  ten- 
ne Corte'' bandita  in  Foggia  , ove  concorlì  tutti  i più  Aimati  Ca- 
valieri del.  Reame  , per  allegrezza  della  Aia  incoronazione  ma* 
gnlAche  e pompofe  feAe  celebrarono  : le  eguali  compiute , andò 
poi  a.  far  la  caccia  dell’  Incoronata  , fòmofo  luogo  per  cota- 
le aAare  nella  flédà  Provincia  delia  Puglia,  ove  convennero  ben 
mille  e cinquecento  perfcne;  e per  ellèr  molti  anni,  che  non  vi 
A era  cacciato  , furono  prele  innumeral^li  Aere  felvagge  , le  qua- 
li volle  il  Re  che  fbllèro  date  a coloro  , che  prelè  le  ayeano. 
Pafsò  j»i  per  alcune  altre  Provincie  dd  Regno  , ferendo  agli 
abitatori  di  ellè  le  AcAè  corteGe , e fovori,che  avca'fetto  a quei 
di  Puglia  ; c.  venuto  a’  còntìni  di  Terra  di  Lavoro  , toife  al- 
• la 
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b Chiara  ii  Contado  di  Fondi , che  le  avea  donato  P Imperado- 
TC  Federico  , dandogli  per.  contine  il  lìume  Ltri , oggi  detto  Ga> 
jigiiano . Andato  tiii^inente  con  potente  èfercito  all'  Aquila , che 
tran  era  punto  ferma  nella  fga  fede  ^ ove  intiniu  ihoititiidine  di 
|rapolo  con  rovina  de’  loro  nobili  da’  circonvicini  luoghi  era 
concorfa  ad  abitare,  e perciò  fatt^  diflicile  a govemarfi  ^ e faci- 
le a cagionar' trivolture  > e tumulti  , elfendo  pólla  'negli  ultimi 
contini- del  Regno 'pveflò  lo  Suto  della' Chiefa  , non  ollante 
che  fodè.  Hata  dall’ Impcradore  fuo  Padre  ed iticàta  , la  ditlrudè, 
e rovinò  4 fcacciandohe  i novelli  abitatori  , e facendo  por  fqopo 
negli  editicj  ; in  gutfa  tale  che  rìmafe  1’  Aquila  per  allora  total- 
tnente  diffatta . Dopo  la  qual  cofa  -ritornò  di  nuòvo  in  Puglià, 
c andò  a celebrar  la  fella-  detfa  l’Inilìcazione  della  Madre  di  Dio 
in  Barletta  ^ ove  gli  u(arono  all’  incontro  intino  al  potite  dell’ 
Antido  ben  fettecento  pcrfbne  con  raihi  di  palme  in  inano  a ri- 
ceverlo , cantando'  il  Salneo  'di  David  Benediduf  qui  vtnit  ìn'n>* 
imhe  Domini.  * , . . - 

Mentre  egli  in  < Barletta  dimorava  , ebbe'  una  folenne  am- 
ItaTcena  del  Duca  di  Bivierà,  e della  fordla  Elifabetu  Madre  di 
Corradino  , i quali  Ambafeiadori  •onorevolmente  ricevuti  in  pul^ 
blrco  afooltò  > e ad  un  vecchio  Abate  , che  in  nome  di  tutti  far 
vellando,  dillè  che  ’l  Re  Corradino  vivea  -,  c che  piai.,  non 'avea 
avuto  male  alatno  , e che  perciò  il  pregayai»  si  U Regina  fua 
Madre  , come^  Duca  fuo  Zio  a lalciattli  in  pace  il  Reame, 
che  per  retaggio  del  Padre  G^rrado,  e &II’  Avola  Federico  Ic- 
gittiinamciite  gii  apprtenea  « e che^  avelie  "dato  afpro  cailigo  a 
coloro  / che  1’ aveano  falfamente  (ignìiicato  eller  morto',  Man- 
fredi avvedutamente  rìfpofe  che  ’l  Reame  era  perduto  per  Cot- 
radino  , c eh’  etlb  l’avea  rìaiperato  pr  forra  d’anni  dalle  ma- 
ni di  due  Pontefici  , fecondochè  era  noto  a ciafeuno  ; e-^ie  ’l 
Papa  , c i Regnicoli  non  avrebbero  più  fofl’erto  che  Ibflè  fiato 
covemato  da’  'redefehi , a’  quali  per  gli  oltraggi , chè  loroaveaa 
Liti , portavano  nprtaUnìmo  odio  ; ma  che  era  anniento  ^tenerlo 
pr  mentre  egli  vivea,  e lafciarlo  dop  la  fua  morte  a G>rradinO: 
e che  perciò  farebbe  fiato  oonveticvole,  e.di  molto  utile  del  fan- 
ciullo , che  la  Madre  gliel’  avelie  inviato'  , eh'  egli,  allevandolo 
caramente  come  fuo  figliuolo,  gli  avrebbe  fatte  apprendere  leuranzc> 
e i colhimi  del  kegno.  La  qual  cofa  rnaliriolamente  ei  dicea  , 
imprciocdic  bramava  averlo  in  fuo  potere  , per  torgli  la  vita , 
afiicuiaudo  colla  morte  di  lui , fecondochò  ei  credea  , il  Reame 

a’  lltoi 
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a’  lùot  -figliuoli . Accommiatò  -poftia  gli  Ambafcìadori  ^damJo  lon® 
nobiliflìmi  "dcltrieri,  cd.  altri  ricciii  doni  ' si  pd  Duca  di  Bavie^  .* 
ra,  come  per  Corradi  no.  ' 

•Vedendo  dopo  che  la  Città  di  Siponto  ^ poco  nien  che 
disfatta,  per  cllcrc  in  cattivo'  firò  , e di'  malvagio  aere  , e per- 
ciò nemica  agli-  abitatori’,  volfc  torla'di  là  , c ttafportarlà  pn 
miglio  più  in  su  alle  falde"  del  Monte  Gargano  prcllb  al  mare  in 
più  fano  luogo,  come  al  prefente  fi  vede^*  e la  nómitiò  dal  fuo 
nonte  Manfri^onia,  dando  la  tura  dei  fuo'*edificio  prima  al  Ca- 
valier 'TllarTno  Capete,  e poi^come  appare  nel  Rcal  Archivio, a 
Afenfrcdi  Maletta  Conte  del  Minio  *,  e Trecento  , Signor  della 
Città  di  Monte  Sant’ Aiigeio,  e gfan  Camerlengo  del.  Regnò,  e 
filo  Zió  jiiatemó , il  quale , benché  avellè  féguite  le'  pani  della 
Chiéfii  centra  a turberà  flato  in  fua  grazia  ricevuto.  Gonce'dette, 
aciiocchc  più  agevolmente  fi  flempille  la  nuova  Città  di  popolo, 
dieci  anni  di  franchigia  di  ognk  còlle^ia  , e pagairffento  a cliiufi- 
que  vi  andalle  ad  albergare . I(  qual  privilegio  fu  poi  conferma* 
to’  dal  Re  Carlo  II.  Fece  venire  due  iiueddentì  4’ Aftrolpgia  da 
Skilia,  e da  Lombardia  , del  giudizio  , e vanità  della,  qual  ar- 
te ,,  egli  , féguendo  il  collume  def" ,P.adre , continuamente  feirit  li 
folca,  a fine  di  far  calcolare  l’ora  più  feike,  per  dàr  ttoinincia- 
inento  alla  fabbrica  di  cfTa  Città  , e perfòh.almente  ihtervenné  a 
d'elignar  le  mura  , e lp,ilr^e.  Egee  ancora  .^lon  molto  tempo 
doTO  fondere  una  campana  ,di  notabil  grandezza  , il  cui  Tuono 
folte  udito  cinquanta  miglia  da  lun^,  conforme 'dice  la  fiiaCro* 
naca  , pcr_  dar  fegno  die  circonvicine  contrade  ut  tempo  di  ne- 
cefiità,  fe  menfre,  efTehdo  ancora  poco  abitata  , foflè  la  Città  o 
da  Tuoi  nemici.,  o da  Corfari  aifitlka.:  la  qoal  campana  , come 
nel  Reale  Archivip./i  vede,  fu  poi'  dal  Re  Carlo  Primo  di  Fràn- 
cia‘donata  alla  Chutta  di  S#Nh%lò  di  Bari  per  ia  cagione,  che 
I appteflb  diremo. 

Racchetati  adunque  il  Re  Manfredi  nella  guifa  , che  lur- 
rato  abbiamo e al  fuo  volere  ridoni  i Reami  di  Sicilia  , e di 
Puglia,  incominciò,  vedendoli  Ycnnto  in  grande  fiatò,  e potenza, 

^ a tivvoreggiare  i Ghibellini  della  Marèa,  di  Tofeana,  di  Liguria,  , 
e di  altri  luoglii  d\^ialia  centra  i Guelfi  nella  guifit,  che  Tlm- 

E radere  fuo  J^drCv  e fuo  ficafello  Corrado  fatto  aveano  ,-avva- 
idofi  dell’opréi.dèt  Marchefe,  Oberto  Pallavicino  gran  pardgìa* 

>1  no  Beila  CaCi  diSvevia,  col  quale flrettamcnte li  colkg'ò  l’annodi 
jCrillo  1 2 creandolo  lùo  generai  Vicario  in  LombaÌ4iaf  e in- 
viò 
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▼ìò  per  fno  configlio  neHa  Marca  generai  Capitano  di  convene- 
Tole  efercito  Pritwivallo  d’Oria  fuo  parente . Per  mezzo  di  co- 
Aoro , e maflìmainente  del  Marchefe  ottenne  notabìiifiìmc  vittorie 
contro  i Guelfi  , e particohrmentc  contro  i Parmigiani , vendi- 
cando la  fconiitta  del  Padre,  come  appunto  la  fua  Cronaca  fcrive: 
onde  pÉtìàrono  dalla  fua  parte  Cremona,  Pavia^  Piacenza,  e Brèfcra, 
<»n  molte  Città, e Cadelia  di  quelle  Contrade  . Ed  eilbndo  la  cat- 
tività , e la  tirannia  del  crudelifiìmo  Ezzelino  venuta  in  odio  a 
a ciafcUno  ; fe  gli  collegarono  contro  i Guelfi  , e i Ghibellini  di 
accordò  infiemc  -pcr  i^)egnere  quel  fierilTìmo  nemico  degli  uomi- 
ni, e di  Dio,  con  avere  anche  il  Pontefice  Alcilàndrò  in  Bolo- 
gna , ove  allor  dimorava  , banditogli  coqtro  la  Croce  con  quella 
indulgenze , che  li  concedeano  per  lo  paflàgio  d’oltremare  in  So- 
lla , delegando  contro  di  lui  Filippo  Fontana  Arcivefcovo  ' di 
Ravenna  . •Vedcfi  nelle  Jflorie  di  Cremona  la  (crittura  della  lega 
fetta  contro  fczelino  , per  trattato  di  Buofo  da  Doara  , grande 
e potente  Ciuadino  di  quella  Città,  fra  il  Marchefe  Oberto , e 
eflb  Buofo  di  fazione  Ghibellina  per  una  parte  , e per  la  parte 
Guelfe  il  Marchefe  Azzo  da  Éfle , la  Otta  dt  Ancona , Ludo- 
vico Conte  di  Verona  , e le  Città  di  Mantua , di  Feitara  , e 
di  Padua  (a) . Nel  qual  lega  fi  conchiufe  in  prima  eh#  tutti  do- 
velièro  dl^  amici , e paragìani  del  Re  Manfredi  , e procaccia* 
le  di  concordarlp  con  Santa  Cliiefa  , e poi  con  molti  altri  ca- 
pitoli, che  fi  prendeflèro  le  armi  contro  il  perfido  Ezzelino  , Al- 
berico fuo  fratello  , e fuoi  figlili  , -e  depor  non  fi  dovelfero, 
finché  non  li  fecellèro  prigioni , o gli  uccideHèro , elfinguendo 
allatto  cosi  ^cattiv»,  e abonunevole  razza  (b).  E concordatili  anche 
Co  Milaneli,  fi  unirono  e/èrciti  per  ogni  parte  contro  a lui , ovo 
convennero  parimente  i-  foldati  , e i Capitani  del  Re- , e con  ' 
afpra  guerra  « dopo  toltagli  Padua  , per  opera  particolarmento 
del  Legato  , mentre  egli  giva  ad  alTalir  Milano  , ci  veiuieio  a, 
TomJI.  I battaglia  » 

(a)  La  ragione  di  qiufia  con^ura  contro  E^eUna  ftma  àg,  Oker- 
to  , Buo/ò  ^ ed  altri  fi  vede  in  Paolo  Qiovio  rapportata  dal  Biovi§ 
anno  12^$.  n.  fol 

(bl  II  Bjevìo  in  quejtanno’  n.  i.  faìve  altrimenti  s e dice 

B^anfredi , temendo  di  Corradino  , Jnofie  Ei{elino  contro  i Ctl- 
Itgm  ,«  putendo  il  NaucUro  , il  Guvtnano  , ' lo  feruta  Vaikano  , 
t Sabcììki;  e pafe  più  verifimik. 
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battaglia  predò  Cadano  (a)  , edèndo  T erercito  del  Tiranno  rao* 
cbiuìo  per  una  parte  da’  MiianeC  condotti  da  Ma'rtino  della  Tor* 
Te  , e dall’altra  dall’ efercito  de’ Collegati ^ ove  erano  il  Marcito» 
k Qberto^  Buolò  Doara  , il  Marcitele  Azzo  , e molti  altri  no> 
biiidìnti  Baroni  della  Marca  Trivigiana  , e di 'Lombardia.  Spiit> 
felì  Ezzelino,  per  isiurzare  un  ponte  dell’  Adda  gtiardato  da  Col* 
legati,  e apriiiì  la  drada.;-ma  fu , mentre  rincorava  i Tuoi  a va» 
lororamcnte  combattere^' ferito  da  una  faetta  predò  il  garretto  del 
piede,  della  qual  pcrcodà', ancorché  graviflìinu  dolor  lentidè.noo 
punto  fmarrito,  vedendo  di  non  poter  guadagnare  il  ponte,  ab» 
bandonato  Callàno , fi  avviò  a Vimercato , e ivi  guadò  il  buiac 
alla  Villa  di  Vauri  con  tutti  i Tuoi  ; e tuttoché  inafprita  malamente 
fé  gli  fodè  la  ferita  , per  eirerfegii  lagnata  al  valicar  ^lie  acque,  il 
tutto  nondimeno  fortemente  fourendo , avea  già  con  grande  ordine 
drizzato  l’ efercito  verfo  Bergamo,  quando  (opraggiunto  dal  Mar» 
chefe  Azzo , e dal  PalUvidno  , Iti  cominciato  di  nuovo  a cont> 
battere;  e benché  abbandonato  prima  da’ Brefciani , e poi  a ma- 
no a mano  dagli  altri,  rimanelfe  folo  nel  Campo,  pure  ine  fi- 
no all’  ultimo  e colia  voce  , e colla  mano  ufficio  non  men  (fi 
▼alorofo  foidato  , che  di  efpertilliiiio  Capitano.  Ma  veggendo 
alla  hne  di  non  poter  far  altro  , penlàndo  al  Tuo  feampo  , con 
cinque  fuoi  fedclidìmi  famigliati  foiamenie  avviatofi  verfo  Brefcia, 
poco  camminò,  che  fu  fopraggiiinto  dai  Marchefe  Azao  , dal  Fallar 
vicino,  da  Buofo  Doara,  e da  altri  Nobili , che  fi  erano  potU  la 
fua  traccia,  nè  potendo  ior  contradare,  fu  fitto  prigione  , reo» 
dendoli  ai  Marchefe  Oberto  a vendnove  di  Settembre,  feconda 
cbè  fcrive  Pieao  Gerardo  amor  delia  fua  vita  t ma  il  Bzovio 
dice  a’  27.  (à).  Fu  incontanemr  difàrmaio  , e pollo  fopra  un 
fttizino  , e con  gratidìmo  fpettacoio  di  tutto  1’  efercito  condotto 
ai  padiglione  di  Buofo,  ove  intiniia  gente  oxKorfi  , e con  in» 
giurie , e con  obbrobriofe  parole  da  loro  villaneggiato,  dava  cogli  oc- 
chi Hffi  in  terra,  c col  volto  piuttodo  pieno  d’  ira  , e di  fde- 
gno  , che  di  timore  , fenza  parlare  , ne  voler  ricever  cibo  , nè 
medicamento  aknuo.  Onde  i Principi  dell’ efercito,  rooflt  a pie-  ' 
aà  delia  calamità,  di  tanto  Uomo  , e temaido  che  quelle  adirata 

turbe 

(a)  CàJféM  fi  dÙ4Oiunf0  d Fonti  • £{oyio  in  anno  tisi  l 

a.».  * 

(h^  N,  2>  ^ ^ 
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«ufce  de’  Ibldad  oHefi  in  buona  parte  da  lui  o ne'  parenti  , o 
neil’  avere , bcendogli  impeto  contro,  T uccideilèro  , nella  vegncn- 
-*e  notte  t’  inviarono  fotto  -buona  aiftodia  a Soncino , dove  fubi- 
to  pollo  in  letto,  e medicato, 'e  riHorato  col  cibo,,  fu  «onamo- 
•vevoii  parole  confortato  da  Buofo,che  feco  neandò,  non  facendo- 
gli mancar  agio  veruno,  come  re  foUe  flato  nella  Tua  propria  cala. 
Ma  ciò  non  ollante  , non  prendendo  alcun  oonfono  , più  per  dolor  d* 
animo,  che  della  ferita  in  capo  di  undici  giorni  dopo  U fua  prigionìa 
di  quella  vita  pafsò  fooniunicato  , e fenza  chiedere  a Dio  per- 
dono de’  fuoi  falli  in  età  di  anni  feflàntacinque  , o pure  fetu- 
senario,  come  dice  il  Giovio  rapportato  dal  Bzovio  fai.  6f2.iC 
tu  nello  lletiò  luogo  di  Soncino  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  fé- 
polto  con  pompole  e onorevoli  efequie  : nelle  quali  intervenne- 
ro Azzo,  e Obeno  con  Buofo  Doara,  onorando  il  mortorio  del 
nemico  più  fecondo  la  Tua  pallàta  grandezza  , che  la  prefentó 
fortuna  (a)  . E Aiberico  fuo  fratello  non  molto  dapoi  aitèdiato, 
e preio  nella  Rocca  di  San  Zenone  , ove  non  celTava  di  com- 
mettere le  folite  malvagità,  dal  Marcliefe  Azzo,  da’  Veneziani, 
c da  altri  popoli  contro  di  lui  collegati , fu  moglie  , e co* 
figliuoli  fatto  crudelifTinnamenie  morire  } e cosi  fi  ellìnfe  il  chiarilE- 
mo  legnaggio  dì  Onara  , o di  Romano  , &mofo  non  meno  per 
la  Tua  potenza  , che  per  la  perfida  tirannia  ulàu  dagli  uomini 
di  eflb  in  molte  Città  di  Lombardia  , e della  Marca  Trivìgian^ 
che  inumanHDmamente  aveano  lungo  fpazio  lignoregciato  . Si  può 
leggere  il  fuo  ritratto  deferitto  dal  Giovio e pr^otto  dal  Bzo 
irio(*). 

Mentre  tali  cole  avvennero  in  Lombardia  , trattavano  per 
opera  di  Manfredi  , (ècondochè'‘fcrìve  Ricordano  Malafpina  , i 
Ghibellini  di  mutare  flato  in  Firenze  ; ma  avvedutifi  di  ciò  i 
Guelfi,  e Popolo,  eh’  era  dalla  loro  parte,  fecero  citare  alcu- 
ni Capi  di  elfi  Ghibellini  a comparire  in  giudizio  , i quali  non 
Iblo  non  vollero  comparire  j ma  ferirono,  e malmói^rono  i Ser- 

I a genti  . 


(a)  12  anno  n.  i.  « fiu , dice,  9'iu  font  eorfta, 

m anathtmaacum,  & omni  piorum  gradu  dt^eSum,  òi  profano  loca 
pro^um  magis  quam  humatun  . Ed  è errore  il  credere  che  fk 
ycpóh»  in  CUefa  mo  fcmmakaio , ed  eretico  dichiarato  taiuc  voUe» 
« impenitente. 

(b) N.  3.  . 
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genti  della  Signoria  , che  andarono  a richiederli  ; per  la  qual 
eofa  il  Popolo  corfo  alle  anni , e andato  a cafa  degli  Ufxirti , uc- 
cifero  Sciataz/d  di  tal  famiglia  , e più  altri  fuoi  fgherri  , e lece* 
ro  prigioni  Uberto  Caini  degli  Uberò  , e Mangia  degl’  Infan- 
gati , a’  quali  , perchè  confeffàrono  la  Congiura , aie  fatta  aveano 
Del  parlamento  del  Popolo , fu  nel  luogo  di  S.  Michele  nrozzo  il 
capo  per  pubblica  fentenza,  con  etièrc  fcacciati  fuor  della  Città  tut- 
ti gli  altri  Ghibellini.  Colìoro  ricoverati  a Siena,  che  allora  per 
lor  parte  fi  roggea  , ed  era  nemica  de’  Fiorauìni  , inviarono  lo- 
ro Àmbafeiadori  per  foccOrfo  a Manfredi , che  , dimorando  al- 
lora in  Puglia.,  o per  elFerc  impieilito  da  altri  aflari  , o per 
non  edere  ancora  rifoluto  d’  inviar  fuo1  foldati  a Firenze  , fo- 
praflette  molti  giorni  ad  aminetterli  all’  udienza  : pure  alia  fi- 
ne , volendo  gli  Àmbafeiadori  mal  foddisfatti  di  lui  partirli , 
promi fe  di  mandare ‘-in  loro,  ajuto  cento  Cavalieri  Tedefclii, 
della  quale  picciola  offèrta  sdegnati  , fi  radunarono  fra  di  loro 
a configliO'  con  intendimento  di  rifiutarla , Ma  Farinata  de- 

§li  Ubeni  , uoirfo  di  chiaro  nome  in  quei  tempi  , eh’  era  yno 
egli  Àmbafeiadori  , dillè  che  non  fi  fgomentaliero  del  picciolo 
ajuto , ma  fi  adoperallèro  in  farli  dare  la  fua  bandiera , die  giun- 
ti in  Siena  l’ avrebbero -polb  in  luogo  tale  , che  farebbe  fiato 
sforzato  ad  inviarne  più  , fecondochc  appunto  avvenne . Prelb 
adunque  il  configlio  del  làvio  Cavaliere , accettarono  la  proferì* 
di  Manfredi , graziofamento  pregandolo  che  al  Capitano  de’  cen- 
to foldati  dalle  la  fua  infegna  ; e ottenutala  , e tornati  in  Siena 
con  si  poca  compagnia  , fe  ne  fecero  bctlà  i Sanefi  , c fe  ne 
sbigottirono  gli  ufciti  di  Firenze  . Ma  eflèndo  intanto  l’efcrciso 
de*  Fiorentini  andato  contro  i Sanefi  , un  giorno  per  confìglio  di 
Farinata , avendo  ben  rifcaldaii  coi  mangiare  , e col  bere  i cen- 
to Tedcfrhi  del  Re  Manfredi  , gii  fecero  improvvifi  ufeir  fopra 
i Fiorentini^  lor  promettendo  premii  grandi j fe  gli  avellèro  po- 
lli in  rotta.  I Fiorentini, non  gnardandofi  da  loro  per  lo  picddl 
numero  , ne  ricevettero  notobil  danno  , combattendo  i Tedefchi 
con  incredibil  valore  ; ma  alla  fine  foverchiati  dalla  moltitudine 
nemica , Itirono  tutti  ucoili , c La  bandiera  del  Re  venuta  in  po- 
ter de’  Fiorentini , fu  obbrobriofàmente  firafeinata  per  terra , e in- 
vòlta nel  fango , e poi  condotta  in  Firenze . 

Dopo  quello  fucceffò  vedendo  i Sancii , e gli  ufeiti  di  Fi- 
renze la  mala  pniova , che  i Fiorentini  aveano  fatta  per  1’  allalto 
loro  dato  da  si  pochi  Tedefchi , avvifaroi»  die  , fe  «e  avellèro 
- avuto 
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avtnO  maggior  numero  , farebbero  agevolmente*  vincitori  della  * 
gucTO.  Onde  provvedutili  di  moneta,  togliendo  in  preflito  ven- 
timila iiormr  d^oro  dalia  Compagnia  de’ Salimbeni  fopra  là  Roc- 
ca di  Trentenar»,  e altre  Catlcila  , che  loro  diedero  in  pegno  , 
TÌmandarono  gli  Ambafdadori  nei  Reame  col  detto  denaro  ai 
Re  Manfredi  , fignitìcandogli  come  la  Aia  poca  gente  per  lo  Aio 
gran  valore  A era  mcHà  ad  allàiire  nato  Tcfercito  Fiorentino,  e 
comc  neavea  gran  parte  ticcilà,  e mellà  in  fuga,  e che,  fe  più 
itati  folfero,  avrebbero  avuta  la  vittoria  ; ma  per  edere  cosi  pic- 
dola  compagnia , erano  tutti  rimafti  morti  net  Campo  e la  Ina 
infegna  Aralcinata  , e con  vergogna  condotta  a Firenze  j-aggiun- 

{jendo  altre  parole  convenevoli  , per  muoverlo  maggiormente  ad 
ra.  Onde  crucciatoA  per  tale  fcorno  Manfredi  , colla  moneta  , 
che  diedero  i SaneA , pagata  mezza  la  paga  di  tre  mcfi , inviò  in 
Tofcaha  Giordano  d’Anglone  Conte  di  Sanfeverrno  con  ottocen- 
to cavalli  Tedclchi . Ma  i Guclii  di  Firenze  , fecandochc  fcrive 
Ricordano  , cercando  aiich’cdi  aiuto  eontra  i Ghibellini , inviaro- 
no con  voiomà  del  PomeAce  aa  Alfonfo  Re  di  Cadiglia  eletto 
per  una  parte  degli  Eiettori  Impcftdore  cT  Alemagna  in  concor- 
renza di  Riccardo ■ Cónte  di  Cornovaglia  , ch’era  anch’ ella' dato 
dagli  altri  eletto  Cefare,  per  loro  Anibafciadorc  Brunetto  Latini 
uòmo  di  gran  Cenno,  e Maellro  di  Alfi»fo , per  ifmuovcrio  dal 
fuo  paefe  con  grandidìaie  odertc  , e condurlo  in  Italia  pontra 
Manfredi  , col  quale  intcndibenio  era  flato  anche  favoreggiato 
AlfonA)  dalia  Chiefa  Romana  centra  Riccardo . Pure  non  li  recò 
ciq  alliimente  ad  eflètto  } imperciocché  prima  che  l’ambafccria 
compita  foflè  , furono  feontìni  i Fiorentini  a Montaperto  , co- 
inè apnreflb  diremo  j e prendendo  gran  vigore  Manfredi , e tut- 
ti i Gnibeilini  d’Italia,  e abb^Panckin  il  poter  della  Chiéfa,  la- 
fciò  Alfonfo  di  Cafliglia  l’ imprefa-dell’  impero,  e.  Riccardo '3’ 
Inghilterra  pel  fuo  deboi  potere  nè  aoclie  la  fegui . 

Giunfe  intanto  Giordano  in  Siena  nel  mefe  di  Luglio  del- 
lo flellb  anno  di  Crifto  1 2 pp.  ( benché  il  Bzovto  pónga  quella 
venuta  di  Giordano  in  Tofeana  nell’ anno  12Ò1  primo  vere  appa- 
rtrue , che  vuol  dire  nel  mefe  di  Marzo),  e"fu  ricevuto  con  fom- 
ma  letizia  non  Colo  da’Sanefi,  ma  da  tutti  i Ghibellini,  i quali  for^ 
marono  tofto  un  potente  efercito  , ove , oltpe  a’  fanti , cmno  mille 
e cinquecento  cavalli  di  Tofeana  , e giròho  ad  accainparA  a Mon- 
ralcino  , eh’  era  allora  fono  il  dominio  di  Firenze.  Ma  con- 
’fiderando  che  non  aveano  fatto  lutila  , fé  fuori  non  tiravano  i 

Guelfi 


. 
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Guelfi  a combattere,  imperciocché  gli  ottocento  Tedefchi  non  era< 
DO  pagati , fuorché  per  tre  mefi , de’  quali  era  già  Icorfo  uno  e 
mezzo,  e non  avendo  efll  altra  nwneta  da  trattenerli  più  , finito 
il  tempo  della  condotta , fe  ne  Crebbero  ritornati  a Manfredi  in 
Puglia . Onde  Farinata',  e Gerardo  de’  Lamberti  a’  girali  era 
(lato  da’  compagni  il  negozio  commeflb  , con  lotti!  indizia  invia* 
fono  al  Comune  di  Firenze  due  Frati'loro  meflàggi , a’ quali  a* 
Veano  fatto  prima  ingarmevolmente  dar  a credere  dai  fommo  Ma* 
giftrato  di  Siena  il  aifpiacere , che  lì  fenti\-a  del  governo  di  Pro* 
fenzano  Salviani,  ch'era  Capo  di  pane  in  quella  Città,  e che 
volontieii  avrebbero  dato  il  dominio  di  c(Ta  a’  Fiorentini,  purché 
avelièro  loro  in  prima  donati  dieci  mila  fiorini  d’ oro , e poi  fuf* 
fero  venud  con  potente  efercito  fino  al  fiume  Arbia,  folto  pretelUj 
d’aver  a fornir  Montalcino  ; imperocché  allora  avrebbero  loro  da* 
là  la  porta  di  S.  Vito  f o col  poter  loro,  e de’  loro  fcguaci  gir 
avrebbero  introdotti  nella  Terra.  I Frati  dunque,  prima  di  lutti 
ingannati , vennero  «m  ule  ambafeiata  a Firenze  con  lettere  , e 
fuggelli  de’ Nove,  e fecero  capo  agli  Anziani  del  Popolo,  i qua- 
li, udita  la  domanda  de’ Sanefi  lotto  fagramento  di  ^legretezza  , e 
intieramente  credutala , fenza  punto  avvederli  dell’  inganno  , uovati, 
c polli  in  depofito  i dieci  mila  fiorini  tT  oro , fecondocliè  erano 
flati  richiefli  da’  Frati,  e radunato  il  popolo  , gli  propofero  eh’ 
era  meflìere  radunar  efercito  per  fornir  di  nuovo  Montalci* 
no  * Ma  i Capi  di  parte  Guelfa  , e fra  elfi  il  Conte  Gui- 
do Guerra  , nulla  fapendo  del  fàlfo  trattato  , diceano  per  ra» 
gion  di  gu«ra  che  non  era  allor  tempo  di  far  tal  cofa , per  i-, 
vere  i Saneli  in  loro  ajuto  &ì  gran  compagnia  di  Tedefchi, del  cui 
valore,  e quanto  maltwevolmeme  lor  contraflar  li  potea , aveano 
fatto  efpcrienza,  quaaw)  fol  cerno  di  loro  gii  afiàlirono  a Santa 
Pctronella  , e che  per  picciol  collo  poteano  dagli  Orvietani  far 
foocprrcre  di  vettovaglia  Montalcino  , e che  alla  fine  , palllua 
queir  altro  tempo  , pel  quale  eranq'flad  condotti  i Te- 
defchi, perchè  non  aveano  più  denari  da  dar  loro  i Sanefi  , Q 
iàrebbero  ficuramente  partiti , con  rimanere  così  i Sanefi  , come 
i Ghibellini  iji  peggiore  flato  di  prinu  . Alle  quafl  ragioni  in 
nome  di  tutti  dftte  al  Popolo  da  Teggiafo  AldobrandL  prode 
ed  avveduto  Cavaliere  fi  oppofe  arrogantemente  uno  d^li  Anzia-, 
ni  nominato  Spedito  , di^ndo  all’  Aldobrandi  che  fi  cercaflè  le 
braghe  , fe  avea  paóni  j e Tcggiajo  gli  tifpofe  che  al  bifogna 
non  ardirebbe  feguirlo  in  battaglia  cola,  dove  egli  fi  mettefebK , 

Pòre 


-Digitized  by  C' 


K DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  P.m.  L.II.  71 

Pure  roti  oflamc  d>e  la  flcdb  ronfì^liadèro  il  Conte  Guido 
Gucmi,  c miti  gii  altri  nobilifììmi'- Uomini , Capi  di  parte  Cucita, 
lo  Spedito  ti  a^ipcrò  in  gnifa  tale  col  Popolo,  che  fece  a forza 
tacere  coloro  , che  concorreano  coi  miglior  conlìgiio  } onde  fi 
conchiufe  che  fi  andafiè  coirefercito  a Monte  Aldino . ^ 

Avea  intanto  il  Ponteticc  Alellàndro  in  Roma  nel  giovctfi 
Santo  fcomunicato  rolennemente  i Fiorentini , per  aver  uccilò 
r Abbate  di  Vaile 'ombrofa  , come  fcrive  il  Bzuvio  iodi,  (a}, 
e fcomtinicato  Manfredi  con  mtti  Lfuoi  partigiani,  e feguaci,  a 
chiunque  con  lui  conimercio  avuto  avellò  , e gli  avcHè  dato  ri^ 
ceno  , e fcomunicato  parimente  i Sancii  , dichiarando  nulla  ^ a 
di  niun  valore  la  Tua  coronazione  , e fcomunicato  il  Vefoovo 
Rinaldo  Aoquaviva,  che  l’avea  coronato  , e tutti  gli  altri  Pro* 
lad  , che  vi  erano  intervenuti , racconundo  le  colpe  di  lui  , che 
a ciò  fare  i'aveano  indotto  , come  fi  cara  da  tin'  antica  fcrittura 
dell’Archivio  del  Duomo  di  Agrigento  riferita  dall’  Abbate  Rocco 
Pirro /di.  287.,  la  quale  comincia  Princeps  Jarenmui.  Ma  venu* 
to  ir  nuovo  anno  di  Grillo  izdo.,  e radunatoli  armato  il  Popolo 
Fiorentino  chiefe,  e ottenne  ajuto  da  tutte  le  Circonvicine  Città 
coilegate  ; e in  grofib  numero  col  carroccio  , e colla  mardnel* 
la  uici  da  Firenze  , non  elicndovi  (lata  cafa  , della  quale  non 
ve  ne  follè  ito  almeno  uno  ; e giunti  in  tu  l’Arbia  ad  tui  luogo 
detto  Monte  aperto  , fi  congiunlcro  con  foro  i Pcriigint , e Or- 
vietani, che  vennero  a ritrovarli,  afeendendo  il  numero  di  tutto 
!’  eferdto  a ben  tremila  Cavali! , e trentamihi  pedoni , alouii  do^ 
quali,  ch’erano  di  parte  Ghibellina,  anche  per  trattato  di  MclTèt 
Farinata  , promifero , todo  che  fi  atiaccalTe  batugiia , abbandona- 
re i Cuciti,  e palTarc  dalla  loro  parte.  £ fignimiato  fallàmente, 
Mr  opera  delio  ilcilò  Farinata  , da  un  Ghtbcliiuo  nominato  il 
Razzante , che  fi  fuggì  dall'  eferdto  Fiorentioo , al  Popolo  Sane- 
fé,  che  i nemici  erano  fra  di  loro  in  dilcordia,  e mal  guidati, 
c che,  fe  todo  allìditi  fi  fodèro  , fe  ne  làrebbe  rìporuca  vittoria, 
crìd.indo  battaglia,  ufdrono  incontanente  i Sancii  armati  fuor  del- 
ie mura  , in  tempo  che  gii  Anziani  davano  attendendo  che  per 
lo  rratuto,  che  aver  li  credeano,  lor  la  Città  fi  dafse , pofero-i 
Sancii  nella  prima  fchiera  i Tedefciii,  che,  per  aver  avuta  ed'ei( 
u dì  paga  doppia,  afsaiirono  valorolàmente  i Fiorentini,  i quali, 
benché  mgoititi  cogli  Anziani  dal  vedere  il  conuario  di  qud,  che 
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creduto  aveano  , e magciormente  perchè  in  .^prodìmarfi  i Sa- 
nefi  , tutti  i Gliibellini , C’erano  nell’ efercito  Fiorentino,  pafà»- 
rono  alia  lor  parte  ; contuttoctò  , ordinate  le  fchiere  , ricevei-, 
tero  l’aTsalto  ^e’  Tedefchi  , i quali , urtando  furiofamente  ne^  Ca- 
valieri Fiorentini  , li  mifcro  agettrftfiente  in  rotta  j'efsendo  fl^ 
to  da^Bocca  Abbati  a tradmento  ferito,  con  uoncargli  1»  matio, 
Jacopo  de’ Pazzi,  che.tenea  l’ inl^na  dei  Comune,  lacuale  iti 
abbattuta  a terra:  e fegnitando  i Tedefchi,  c gli  altri,  C’erano 
apprefio  ufciti,  ad  al^ire  i pedoni , 'dopo  fugati  i Cavalli,  ne  fe- 
tiro  orribilillìnia,  llrage  . Scrive  Ricordano  , e la  Cronaca  di  Man- 
fredi che  , oltre  agli  uccifi  , ne  rimafero  ben  mille  e cinque- 
cento prigioni , còn  prendcré  anche  il  carrocdp  , e la  campana 
mariinella  , eh’  era  per  grandezza , ‘e  fuperbià  condotta  da’  Fio- 
rentini fopra  un  callello  di  legno  con '"quattro  ruote , tirato ^ come 

J‘l  carrtxcio  , da  quattro  coppie  di  cavalfi,  fecondochè  era  i’  ufo 
li  quet  tempi , e i prigioni  furono  inviati  a Manfredi  nel  Reabie. 

Cagionò, si  gran  rotta  grandiflùne  grida, e piamo  in  Firenze, 
fentendone  comunalmente  ciafcilna  cala  il  fuo  danno  j ed  eflèn- 
dofene  da  fe  flefli  partìd  i Guelfi,  e andati  a Lucca  , vi  venne-’ 
ro  poco  dante  i Gnibeliini»  ^’e,  entrati  nella  Città  fenz»  alcun 
contrado  , conchiufero  di  radunarfi  a confìglio  ad  Empoli  , per 
dar  alletto  a’  loro  allàri . Ma  perchè  dovea  il  Conte  Giordano 
ritornar  co’  Tedefchi  nel  Reame  , fu  ordinato  fuo  Vicario  , o 
generai  Capitaix)  jn  Tofeana  Guido  Novello  Xionte  di  Cafeniino, 
e di  ^Modtgliana  . AfTèmbratili  poi  nello  flatuito  Confìglio  ; furo- 
no- d’ accordo  tutti  i più  grandi  Ghibelljni  che , per  togliere  af- 
fètto a’  Guelfi  'di  poter  più  ritornare  in  iflato  in  Firenze , la  Cit- 
tà disfai  fi  dovellè,  e ridurla  in  borghi  y e ville.  La  qual  coGi 
fi  farebbe  leggiermente  efeguita  , fe  Farinata  degli  Uberii  con 
atto  cliiaro  e gloriofo  non  fi  foflè  a cosi  empio  Pereto  oppoflo, 
dicendo  che  indarno  fi  farebbe  egli  tanto  affatiato  per  ellbr  riinef^ 
pj  nella  fua  Patria  , fe  quella  fi  doveflè  allora'  diflruggere  ■ dr  loro 
manoj  foggiugoendo , con  impignar  la  Ipada  , che  quando  altri 
flato  non  wflè,  egli  folo  l’  avrebbe  da  ciò  fino  a morte  difefa } 
«d  operarono  di  maniera  le  generofe  parole,  e l’alKorità  distan- 
te Uomo,  che  non  osò  più  veruno  favellare  di  tal  cofa . 

Mentre  in  «i  &tta  guifà  in  Italia  per  le  civili  difeordie  ; 
Principal  elione  della  fua  fervitù  , e rovina  , fieramente  fi  com- 
battea, il  Pontefice  Aleflàndro,  vedendo  crefixre  da  per  tutto  H 
poter  di  Manfredi,  c che,  due  all’ averli  ufuipato  il  Reame  di 
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Sicilia  , e Pt^lia  , trav^iiaya  non  men.^l  Padre  Federico 
il  fuddtti  , £ •panigiani  delia  Cliiefa  * togliendo  loro  U IHÌertà  -,  é 
la  vita»  fenza  punto»  oilèrvare  ia  francliigia,  e immunità.  cli«  ios- 
fì  'dovea  , e ìSSitta  maggiórmente  della  ’lopradde^ta  (Otta  d«’  Guet 
fi  a Monte  A^rto,  fcriilè  a’ LuccIuKì  (a), nella  cui.  Città  IKeja* 
no 'ricoverati'!  GudfT,  che  a’ Tiranni  Ghibellini -valorofamenta 
comrartàllèro  , con  ofitir'lòtD  ogni  àjuto,  e animarli  ' alla- difela  , 
e a’  Pifani , che  .non  folfòro  in  fayor  IJi  Manfredi  , , il  quale  col 
Sancft . e tqgli'Anziani,  e Capitani- del  Pppólo  di  Firenze  di  mio- 
VD ’ roJediflc;,  e Icomunicb,  come  pcrfecmori , e-  ribelli  di  Sani> 
Chiefa.  E mentre  poi  fi  afiàticàva  per  racchetar  le  difi:ocdie,  eh* 
erano  nate  per  lo  dominio  della  Cnicfo^^  San  -Saba  in  Tole-i 
ihaida  fra*’ Veneziani  jM)liegati  còl  Re  Manfredi",,  c fra*^  GenóVefi 
uniti  com  Filippo  di  Montone  , ed  altrl  loro  Panigiani  , amipa- 
landofi  in  Viterbo,  «li  quella  vita  p^fsòa’ay.  di  Maggio  delPannó 
,dì  CrHlo  ia6i.  j'Mopo  eflèr  fette  anni  cinque  mefi'e  cinque 
giorni 'viffuto  Papa  (à)j*con  eflefe  flato  ottimo  Santillìmo  P^ 
pa  » e uomo  di  todevoli-j  e virtpofi  collumi  ripieno  ^ e, fu  nella 
Chiefà  di  S.  Lorenzo  della  fleflà  Città  di  Viterbo  onorévolntente 
fepoltoT  Nell’ ultimo  del  qual  POmeficato  inflominctò-à  maneg^ 
giarfi,  H nurióggio-di  ,Coflanza  figlhiob  di  Man&edi  , e di  Bea- 
trice ifiglhiola  di.  Atnmodco  Conte  di  Savoja  fua  prima  moglie 
con  Pietro  Infante  <ii  Aragona  figliuolo  del  Re  Giacómo  , detto 
il  ‘ Cormulflatore  , grande  e /anwMo  Re  di^^uel  Regno  , feconJ 
dochò  Tcrive.  il  Zurita’*.  Per  ìo  qual  trattato  inviò  Manfredi  ia 
Bartéllona  Girqldo  di_  Polla,  Macero  di  Giovenazzo,  e- Giacomo 
Moflaccio  , fuoi  Anibafeiadori  , che  *1  recarbno  ad  efièttp- , fe» 
gnando  in  dote  della  Coflanza  cinquantamìl4  onóe  d^oto'..  ' > 

Si  radunarono  dopo  la  morte  di  Alefl^dró  l,  C^dìnali'ii)  , 
Viterbo  nella  medefirna  Chielà  di  S.  Lorenzo  > ove  egli  era  fla- 
to fepolto,  in  numero  di  diefotto,  clic  più  non  eranó , per  noQ 
averne  voluto  AJeflàndro  creare  , e per  trovaru  .in'  Ungheria  il 
Cardinal  drPreneflcj  r quali,  per  non  eflerfi  ii^tre  m^  potuti 
accordate.,  e creame>qa  di  loro  , alla  fine  per  i^ra  particoiar- 

Totn.II.  R mente 

* -,  - • ■ - 

(a)  B^ovio  i-pdi..  ' 

(b)  U Biovio  pone  fei  anni , cinque  meji,  e tri  glorru,  perchi  fu- 

tietfo  nel  12/^.  a!  42.  di  Dicembre  , e mori  a'  di  Maggio  . 
*261.  ■ ' ‘ . 
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mente  del  Cardinal  Giordano  Otfmo.^e  a ciò  ii.conArtò^  crearonq 
Papa  a’  y.  di  Settembre,  e,  fecondo  il  Bzovio,  a’  2j>;  Agofto  (a J,  .Gia- 
como Pancaleonc  Patriarca  di-Geruralemine,  che  a cafo  allora  (ì  ritro- 
vava in  Corte  per  alcuni  afl'ari  di  Terra  Santa,  uomo  nato  da  un  Sar- 
to inTrojes  di  Sciampagna  in  Francia  i ma  per  valore,  grandezza 
d’  animo  , per  avvedimento  e->per  gravita  di  collumi'  iioi^e  a 
qualTi voglia  altro  grande  e chiaro  Prelato,  che  allora  fi  nel- 
la Chiela  di  Dio;  ed  inòaronatoli  il  nono  giorno  deirifletlb  me- 
le nella  predetta' Città  dì  Viterbo  nella. Chielà  de’ Frati  Predi- 
catori', fi  nominò  Urbano  Quarto  ^ Dopo  la  cui  elezK>ne , men- 
tre dimorava  Manfredi  con  (ptnma  pace  nel  Tuo  Regno  , e io 
grande  flima  in  Italia,  per  la  vittoria .«ttenuu  de’ Fiorentini, per 
la  quale  quella  Città  fc-  gli  era.  futtc^lla  , giuiaudogli  fedeltà  , e 
per  gii  altri  profperi  avvenimenti . del  M^rchefe  Oberto,  e degli 
altri. ftioi  Capitani  ; i Guehì,  i-qiiaii  eram  rca.cciati  da  per  tutto 
dalle  Jofo  cale  , -givano  dlvifando  , come  poicllèro  -ttOYare  per- 
Ibna  aua  à contrapporfi  a Manfredi,  ed  a’ Tuoi  Ghibellini^  Oqde^ 
ficcome  fcrive  Ricordano  , veggendo  che  ’i  Papa  avea  picciol  po- 
tere, e che  niun  altro  Signore  li  movea  a lor  favore  , conchiu- 
^o  d’ inviare  in  Aienugna  a fhiuovere  il  fanciullo  Corradino  coor 
tra  il  Zio' , con  dargli  a vedere  che  Llfamente  egli  tenea  occu- 
pato >jl  Regno  di  Puglia,  e di  Sicilia,  e con  proferirgli  grandq 
ajuto,  e bvore,  quando'  in  Italia  vènillè.'  Girt^  per  tale  am- 
fcmceria  alcuni  Lucched  in  nome  delia  loro.  Città.,^e  per  gli  ufd- 
li  Gueld  di  Firenze  Buonaccorfb  Bellincioni  degli  Àdimaii  , q 
Simone  Donati  : ma  crovauno  Corradino  aì.pict^lp  garzone  ^ 
che  la.  Madre  Flifàbeua  non .aocpnfenti  in  ninna  guifà  & iafciarlo 
partire  , con  tutto"  di’  egli  bramaHè  di  iàr  guerra  a hlanfredi 
acdeniemente,  il  quale  per  le  fopraddeue  cagioni  luo  nemicilii'* 
mo  ripuuv^^  : e ùtornaido  addietro  efii  Àmbafeiadori  - da  Àiema^ 
gna,  per  .iiifegna , ed  aera  della  venuta  di  Corradino  fi  fecero  do- 
we.  il  fuo  raamelkr  foderato  di  v<qo  , il  quale  recarono,»  Luc- 
ca, e pe  fa  fatta  gran  fella  por  H Gueil>iCheT  modrecono  nellu 
Chielà  di  &.  Triauo,  come  una  reliquia-,  non  fàperido  il' futura 
deilino  , e come  detto  Cckradino  avea  -q  venir  in  Itajia  lóir  cn^ 
delilTìmo  nemico  , e che  la  rovina  di  Manfredi , e de’  fuoi  Ghi- 
» bellini  era  liferbata  ad  alua  perfeìia' ,.ch'  efli  oma  di,  tutti  pep- 
fàvaao.  - ' 

(a)  I25i.  R/4. 
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Inviò  nello  fteflò  Manfredi  al  governo  del  Reame  di 

Sicilia  con  alcuni  foldan  Tcdelchi  Malizia  Come  di  Arena  fuo  • 
brente,  il  quale  giunto  al  monte  di  Trapani,  trattò  di  dar*cafti- 
go  4id  alcuni  riheiii  e nemici  dei  Re , che  colà  erano  ; ma  .pét 
opera  di  quelli , e della'  masgior  parte  degli  altri  abitatori  del  mon- 
te , fu  poco  llante  da  un  Tedefeo  nomato  Gebio,  già  famiglierfi 
e fèguacé  del  MarcheTe'Bertoldb',.  e pòi  da  dio  Conte  creato  fud 
Capitano  , e amtndlò  -a  Tuoi  fervigi,  mentre  tutto  fkurò  in  letto 
dormiva , con  alcuni'  Tuoi  compagni  a tradimento  uccifo  , fàlvan- 
doiì  i micidiali  nel  detto  ihonte,  Tenza  ricevere  da  z]uella  gente 
noja,*e  cafligo  veruno  . Delia  qual  irialvagità  avuu  contesa 
il  Conte  Galvano,  cfie  da  prima  dimotòva  ai  governo  di  quelT 
Ifola,  torto  vi  aocorfe  con  gente  armata,  e/afIàliio,.ed'erpugnaio 
ìMuogO)  caftigò  r micidiali*,  e fece  calare  altri  ad  albergare  giù 
nel  piano,  e d'ordine  di  Manfredi  una  nuova  Città  abitarono, 
eh’  egli  nomò  Cofianza  Reale  , fondata  prello  un  luogo,  che  fi 
dicea  in  prima  la  Città  di  Apollo . 

In  quella  maniera  racchetato  ogni  tumulto, fu  mandato  a quel 
governo  Riccardo  Fì|angfero  Conte,  di  Marlìco  j ma  perchè  ma^ 
Mgevolmente  in  qud,R^nó  fi  potea  allora  per  ia  cattiva  quali-  * 
tt  de’  tempi  vivere  in  pace,  avvenne  che  un  certo  Giovanni  di 
Cofearia  , uomo  di  ballò  e povero  flato  , e avvezzo  a mendidi-  ' 
re  il  pane  di  porta  in  porta,  per  ellèrgli  flato  detto  da  mcdti.chfe 
gli  faceano  linfofina  , eh’  era  fimiliflimo  di  faccia  ^ e di'  perfont 
airimperador  Federico,  mutò  ben  torto  ranimo,e  di  umile  ed 
abbiettrlfiino , eh’  qgli  era , foilevoflì  a si'flrana , e temerària.fot> 
iia , che,  fattali  créfeer  la  barba , e i capelli , e fìngendo  le  pa- 
role, e i nxDtti  del  morto  Signore,  cominciò  a fparger  voce  eff 
egli  era  delTò;  anzi  ritiratoli  alle  fcAitudini  di  Mongibdlo,  fu^  fu- 
biiò  che  rt  fparfe  tal  voce  per  la  Sicilia  , vifitato  fegretamente 
da  molta  gente,  che,  credendo  alle  fue  menzogne,  cominciarono.a 
recargli  prefenti  di  vettovaglia,  e di  altre  cole, che-  avea  meftie- 
re.  Il  perchè,  prefo  maggior  ardire,  radunò  buon  numero  di  mai* 
feitori , e di  altri  v^abondi  , che  agevolmente  a lui  concorrea- 
no  , e ricoverato  in  (^ntoripe.  Città , che  porta  in  fortiffimo  fito 
fu  già  disfiina  dall’ Impetador  Federico  per  la  ribellione,  e ri- 
traila de’ Tuoi  abitatori,  cominciò,  falfificando  il  fuggello , a fcri- 
ver  lettere  con  titoli  Imperiali,  animando i fudditi  alla  Aia  fede, 
e fingendo  ch’era  poco  anzi  ritornato  da  Un  lungo  pellegrinaggio, 
oomandatogli  da  Dio , per  purgare  le  malvagità,  che  già  oommef- 
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fc  àvea . .Que/la  menzogna  <fò  molti  crcduu'  era  per  cagionare 
gvan'rivoitura  , e tumulto  in  quel  Regno,  fcM  Cónte  Riccar^ 
fretti  fpacciatantente  :di  ciò  pervenne  la  novella,  non  gli  foUc 
'ito  contro  con  diligenza  : ma  perche  non  putea  AiperarT  altez- 
za del  monte , dai  (alio.  Imperadore , e da  fuoi  feguaci  pet’  la 
flrettczza  delle  vie,  e pernia  fortezza  del  fìto  oHinatamsnte  dife- 
fo  , i?  cinfè  di  uno  Arcuo  allèdio  j llcchè  li  cdArinlé  in  breve 
a calaf  dai  monte  per  non  pprir  delia,  faine-,  cacando  di  (àlvarfi 
in  altre  .patti  : onde  ailalito  dal  Conte  , è dopo,  breve  battaglia 
prefo  colla  maggior  patte  de’  fuoi  compagni,  fu  fatiò  in  caAigo 
del  fuo  faHo  (^bcoòriofamente.  morire  Utile  forche.  E ’j^Ke 
Manfredi  , conofecndo  die  tal  .fucccilb  .avea  in  parte -turbata  la 
pace  dglla  Sicilia,  per  torre' ogni  vcAigio-di  tnioro  ttmjulto,.vi 
paf$ò  in  perfì^  , e colia  fua  prefetiza  il  tutto  - racchetò.  Fu 
Manfredi  in-  Palermo  tla  Comuni  delie  Città  e CaAeUa  > e da’ 
Baroni  , ppifcntato  di  molta  moneta  ; ed  elIcBdo  poi  proAìma  la 
Rate  .,  ritornò  iq  Puglia  af  CaAcllo  dì  L^opcfole  , ove  per  la 
còpia-^  dèlia  caedagione  ,iper  li'rivoli  dell’ acqua--, -e  peri’ amenità 
del  luogo  fpellè  ^te  dimorar  folca 

Sollèriva  malagevolmente  intanto  il  Pontefice  Urbano  la  po- 
tenza di  Manfredi  , e gli  oltraggi , che  alle  perfone  della  Chie- 
fa  , ed  a’  Guelfi  Tuoi  partigiani.-ciafcun- giorno  Iacea.  Onde  il 
citò  a comparire  in  fuà  iprefenZa  a dar  conto  deli’ ufiirpazione  del 
Reame  , e delle  altre  lue  malvagità  . Il  perchè  Manfredi  gli 
mandò-  Aioi  Arnharciadori  a -chiedere  fìcurià  di  poter  gire  libera- 
mente a lui,  più  per  tenerlo  in  parole  , dhc'pcraic  avelfo  volon- 
tà di  ^ò  fare.  Ma  Urbano,  nulla  modo  per  tale.atnbaQciata , lo 
(comunicò  la  terp  volta  cbti  tutti  i Tuoi  ft^aci  : alTolvctce  i 
Tudditt  dal  giuramento -j  gli  bandi  - contro- la  Croce':<c. , non 
potefido-&mii  guerra  da  (e  foto,  invitò  il  Re  di  Francia,  e tut- 
ti gir  altri  principi  CriAiaiii  contto  di  Ini- , come  nemico  , ribello, 
e perfecutore  dì  Santa  Chiefa.  Il  Bzovio  l[«)  pone  che  Napoli 
Al  interdetto  da  Urbano , perchè  feguitava  le  patti  di  Manfredi; 
che  l’ Arcivefeov^o  facea  óJIèrvare  1*'  interdetto  : che  Manfredi  vi 
tnandò  300.  Saraceni  pcr^fare  aprir  le  Ci>ìéfe  , e celchrarqi  che 
i Napoióani , o perchè  fi^fodèro  avveduù  deli' errore perfiplì 
dair  Arcivefeovo , o che  odmdèro  il  nume  de’  Saraceni  *,  o , co- 
ri fpirati  dar  Dio  non  ammifèro  i Saraceni  , ma  jconfigliarono 

« (a)  Il  Btoyio  anno  1262.  n,  l,-  -.  ^ • ' 
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Manfredi  'a  foftcporfi  at  Papa  j e parìHcarn  .'colla  ‘’Cliiefa  : che 
, ÌF  Conte  Riigcier'p'Sanlevef ino  fti  il  pritno.'.  a pFender  le  armi  a 
' fevor  deUa  Cpiefa e,  f^r  tetìa  contro  ManÉrédi',  - e- i fiiqi  Gfir- 
licUinii  die  i Crócefegnati  tanto. Italiani-,  -quanto  Etancefi in  grof- 
-fo  numero  'crefciiitt  aveano  formato  eftrdto  si  peipme  lotto  là 
''  ebndotu  di' Guido  -yefcovto  ^ Auxérre  , ip  di,  RÒbeno  - f glinolo 
del  Conte  di  Fiandra  , cbe/non  trò\'andb  relilìeriTa  nè  in  Lom- 
bardia , liè  tn'Romagha,  ^tonferò  a-  Pènigia*,  onde  jRpr  la  Sabina, 
.e  per  li  MerG  eiunforo  iii  -Campagna,  e difcaccian  , lènza  pur 
verfare  .goccia  de  fangue  ; i Saraccor»  gli  ailrinTero  a rincliiuderfi 
'nelle  fortezze  .del  Garigfiano'.'- Intanto  il  Papa  andò  a Orvieto 
co’Oàrdinàli  , c fcrilfe  a-  Manfredi  ' die  (ì  prefemadc  alla '(ua 
prefenza , con  prefcrivergli  la  gente , che  dovea  condurre  per  Àjo 
lèrvigio.  < 

Quello  fu  cagione  che  Manfredi-.,  il  quale  era  tenuto  a’ 
confiAi  di 'Campagna,  per  udir  più  tTapprdlb  la.rjlpofla  derPon- 
telice  i-  ritomadc  addietro  tfi  Puglia,  per  apparecchiarO  alla  direfa, 
conofèendo' la  guerra  , ohe  gli  .geniva- addoflb  $ e che  Giacoóio 
Rè  cT  Aragona,  per  concordarlo  col  Potitrtice,  inviallè'a  Roifiu, 
come  il  ZOrita  fcrive  , prima  di  effettuare  il  parenti^  di  fiio 
figlinolo  -,  Tuoi  Ambarciadori , fra’ quali  fu  -Fra  Raimondo  di  Pe- 
gnaforte  , a fuppltcafc  Urbano  che  ricevelìè  TtT  Tua  grazia  , 
e ncll’tibbidieitza  della  Ghiefa'  -il  Re  Manfredi  , come  più  • volté 
Io  llellò' Manfredi  l’  avea* fitpplicato  ; oflèrendogli  cheli  (àrebbe 
interpone^  a pronirard  il  b«ne  , e l’avanzp  delb-  'Chiefe  . Ma  ri 
Pomelì^  con  folo  c6h.difcender  * non  volleoalle- neh  ielle  del  Re 
di  Aragona  , ma  rifpòfe  agli.Ainbafciatori  che,  glvdiceflcro  in 
fno  nome  dtp  lì.aUargalTe  dall’  amierzia  del  Principe- di  Taran- 
to, e che  non  cercatlè  d’  ìmparentarG  -con  uomo  così  fcandaiofo, 
e nemieo , e per.fei^ore  de’  MmiflrTdi  Dio^ , cforundolo  a -ciò 
con  parole- di  gravi IT^a  riprenf/one  , .mentre  av'ca  dato  luogo  , 
-che,  quel  matrimonio  fi  -trattaflè  in  pregiudizio ‘della  Chiefo;  e 
che  per  elTère  il  Re.. Giacomo  parente  de’ ma^iori  Principi  del- 
la Crilìiahita/',  non  prepcnelfo  il  Principe  di  Tarante,  ch’eraba- 
Ilardo,  nemico  fuo  , è reo  di  enormidlmt  èccdfi  contro' i Ro- 
mani Pontefid , e lor  ininiAci , a molti  altri  Princilii , che  avreb- 
bero tenuto  a lor  buonai  fornina  'rf«£r  le  foro  figii'uòlc  in  foa  ca- 
fa.  • Ma  non  oAante-  cotal  contraddiz'ione  di  Urbano,  fi  eftettrò  H 
maritaggio",  il  quale  fu- cagione,  tome  edb  autorp  dice,  di  mag- 
gior gloria,  o aumento  alia  Cala. di  Aragona  j imperciocché  v^nne 
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poco  dante  in  Napoli  D.  Ferdinando  Sanges  d*  Aragona  fì|!riofo 
badardo  del  Re  Giacomó,  mandato  dal  Padre 'a  rancare  il  huh 
trimonio , e ad  aflìcufare.  H-Re  Manfredi,  che  non  avrefabc-cort- 
^ufa' concordia  nhina  eoi  Re  di  •Calliglia -fenza  il  fuo  cottfentè^ 
mento.  Vennero  con  . D,  Peidinando  Guglielmo  Torcila  fami- 
gliare del  Re  eoa ''molti  altri  Cavalieri  Aragoneli  ; ‘e  poco  ap- 
predb  andò  Collanza  in  Hpagna  fHlle  galee  de'  Catalani  , eoe 
vennero  a torla . e andò  Jn'  Tua  compagnia  'Bonifacio  di  Anglone 
Conte  di  Mome  Albano,  Zio  del  K'e  Manfredi',  òon  molti  altri 
Cavalieri,  e Baroni  Sidliani , e Napoletani  ^ e gitinta  in  Mom- 
poiieri,  dove  allora  dimorava  il  Re  Giacomo  , fu  con  (blenniflì* 
ma  pompa  fpo&ta  infante  D.  Pietro  a'  i 3.  diLygtIo  allègnaiv* 
dole  1’  Infere  ’ coP  confaitimemo  del  Padre  per  fuo  dotariO  il 
Contado. di  Rolllgiione,  Cerdanna,  Confluente,  e Vanefpìr,e’I 
Conudo  di  Be^ù,  e di  Prade»,  coHe  ville  di  Calder e La- 
goderà . *■  * • ^ 

Non  iflàva'  intanto  ja.  badare  H Pontefice,  inipercìocchc,'Con6- 
feendo  che  Manfredi  ogni  di  più  fi  flabiliva  nel  Reame  , e che 
tutte  le  cofe  gli  fuccedeano  proTperamente  , e che  volea  il  Re- 
gno per  fe, 'a vendo  fatto  in  Romagna  uccidere  da’ -fiioi  foldati 
Baifino  Ambafeiador  di  Corradino  , che  veniva  a proporgli  qual- 
che  odnveaevol  concordia  col  Nipote;  è ébefebbàte  i fuoi  Am- 
bafeiadori  gli.aveauo  più  volte  in  fuo  nome  oflcrto  4i  concordarli 
colla  Chiefi  , «piando  ixù  fi  veniva  a tratuto  , proponeanp  eofe 
dr  fcHèmo.,  « di  manifeflo  inganno.  - £ perduta  già  la  Tperanz^, 
eh*  Edmontlo  di  Lancaflro  , ò Arrigo  Tuo  Padre,  per  iflare  cosi  dà 
jhingi,  e intrigati  in  afpra  guerra  co'Ior  Baroni',  o ajutare  il  po- 
telfiro  , o veniflèro  a conquiflare  il  Regno  , trattò  fegreumente 
per  mezzo  di  un  fuo  drettilfimo  fimigliare,  e -fiio  Spretarlo,  n»* 
nùnato.  Maedfò  Alberto , eòi  Re  Luigi  di  Francia  ohe  prendedè 
cintale  imptefa  di  fcacciar  dal  R^no  Manfredi  , oflèrendogliene 
i'  inveAiiura  per  uirà  de’  Tuoi  figlili  . Ma  quei'  Santo  Re  , che 
ben  conofeea  le  rovine  de*  Popoli , -e  ’i  'danno  , che  da  ciò  cagio- 
nato fi  farebbe  alia  Criiiianità,  avvezn-a-  mOitar  foio  per  i’ònoc 
di  Criflo,  e per  la  fua- Santa  Fe<ie  in  Soria,  rifiutò  magnanima- 
mente cotale  offerta  , feufandofi  di  non  voler  porre  te  mani  in 
cosi  grande  imprefa  ( come  icrive-  ii  Bzovio  , e particolarmente 
come  fi  vede  per  lettera  dell*  ifleflh  'Fontefite  ) cne  non  xonve- 
niva  intrometterli  in  cotal  aflàre,per  eflèrci  Ccmdino  nipote  del? 
Impeiadoie^  e figliuoi  di  Corrado  , a cui  di  ragione 'perveniva, 
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Jiel  Re^pro  ; .e  «Ji«  cjuando  fo'Iò  colui ‘caiito- per  Ir  falli  delP 
volo , e 'del  Padre  dalia  fua  ragione , non  lì  poiea  torre  a Ed- 
inoralo,  a eiip  era  dato- cpncetfuco  datla  Sede  ApolioKca . U per> 
che  Urbano  grandemeiitc  turbato  di  tal  rifiutoypubblicò  cbe  ’l  Re 
era  flato  ingannato-  per  opera  di  coiorb. , che  gl’  'invidiavano  u 
fatto  onoro,  eH:  avanzamento  di' fua  Ctvona.  »,  * 

Era  flato  in  quello-  raemrc  fatto  prigione  nel  Caflello  di 
Momicxdi  nella  Maixa  di  Ancona  v Corrado  di  Antiochia  Colite 
di  Albi,  nipote  del  Re  Manfredi'i  da.iui  deflìnato*'per‘ fuO-generd 
Capita  o in  quella  Provineia  ì H perchè  inviò  colà  per  dar  calli- 
go  a coloro,  che  l’ttvean  prclb,  e per  riporlo  in  iilrerià^  con  Jiotcn- 
te  efercito , e con  molti  fiatoni , e Cavalieri  del  Reame  Calva» 
no  Lancia  Come  di  Principato  , è gran  Conteflabilc  del  Regno,  - 
eh'  era  Suotieto  di  Corrado;  d quale  giunto  a Moiìticoli , perlliè 
i Qttadini  negaroiK)  di  rendergli -il  Cotic,  ed  egli  per4a  ionez- 
2a  dei  flio  ix>n  potea  prender  la  Terra  per  aflàito  , flrettamente 
i'allèdiò,  guaflando , e mandando  a lòvina  il  Tuo  territorio.  Ma 
ibpravvenuto  l’ inverno , nè  rendutofl  ÌL  luogo  , lafciò  gròllà  Coip* 

Eignia  di  foldsti  in  Macerau,  per  coMinUamentc  moleiiario;.e, 
tti  prigioni  molti  de’  circonvicini  uomini , che  li  dtcea  aver  avu- 
to parte  nella  cattura  del  Conte  , disfatto  1’  eièrcito,  di  colà  fi 
parti , per  ritornare  nel  Rcante  : e Corrado  , veggendo  che  per 
tal  cammino  non  potea  nfeir  di  prigione  , corrotto  con  multa 
moneta  il  fuo  .cuflode  , inlìeme  con  lui-  di  notte  tempo  via  fi 
fijggi , e libero  ritornò  a’  Tuoi.  , elTeada  già  incominciato  i’  anno 
di  Crillo  lada.  _*  • 

Scrive  nel  corjb  di  quelli  anni  rAmor'di  Giovenazzo  mol- 
te Tcofe  di  Manfredi  ,,  e che  venne  fialduino  lutperadore  di  Co- 
flantlnopoii  in  Puglia  , in  onore  di  cui  fece  Manfredi  una  ma» 
gniiìca  e pompofa  giollra,  ove  intervennero , fecondo  lui , mol- 
à Cavalieri  Napoletani , e Regnicoli  con  alcuni  Saraceni  ; le  pri- 
miere delle  Quali,  come  lamiere  e di  poca  importanza,non  (ono 
da  porfi  in  ileritto  ; e la  branda  della  venuta  di  Bàldiiino  non 
vedo^come  fucceder  potellè,ai  perchè  in  quel  tempo,  eh’  egli 
dice,  deli'  anno  di  CrUlo  >a p8. , che  ghingéllè  fiaidos  ino  in  Pu- 
glia , dimorava  colui  in  Coflantinopoli , difcndendofi  dalle  infidie 
w Greci,  che  gli  .voieano  torre  l’Impero,  fra  quali  era  ii  fiat- 
lafio  Cognato  di  Manfredi  j il  perchè  nemico  glC.era  , e fidar  non 
fè  ne  potea , con  veniie  ad  albergare  in  fua  cala  ; come  ancora 
perchè  la  Crònaca  di  Maoliedi  ,-^ic  con  partìcolat  avvedimento, 
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é diligenza  (cri(Is'tu«e  le -opere ’di  iui,  non  favella  in-gùifa  .al-^ 
cuna  nè  della-  venuta  di  Baldovino,  la  quale*  non  avrebbe  ta-» 
ciuu -,  (e  llau  fofTe,  fcrivendo  cofe  di  adii  minofC' impòrianza  j 
nè  di^ quella  dei  Difpou  dì  Roniania  cogiiato'di  Manfredi  , che 
lo  Spinello  parimente  dice  che.''‘venne  nel  Reame  , e che  pafsò 
in  Roma,  per  concordar  Manfredi  col  ‘ Pontelìce  . Aveano  Corra- . 
do,  e,Manfredì,  1’  uip  pd  pòco  tempo,  che  segnò,  c' l’altro, 
perclic  ebbe  altro  in  penfiero  , e ihoko  die  fare  in  Italia  ,^ab-^ 
bandonato  aftàtto.ie  cofe 'di  Paieftina  ; calde  ,11»  colà  più  anni  con- 
varia  fortuna  guerreggiato-- cóntro  gl’infedeli  da  Ludovico  il  Santo 
Re  di  Francia  , il  quale  in  progrellb  di  tempo  per  la  morte  di 
Bianca  fua|  Madre  ritornato  nel  Aio  Regno  , fu , appena  di- colà - 
partito  > dal  Soldano-di  Egitto  ( rompendo  la  tregua  , che  per 
aiefih  tempo  co’Criiliani  fatta  avea  ) aHàlria,e  travagliata  la  So- 
rii!  c nello;  ilcSb.  tempo  coiqiuaiò  afpra  guerra  ira’ Ceno vcfi  , e 
i-Veneziahi  per  da  Cliìefa  di  San  Saba  in  Telcmaida  , come  det- 
to abbianio  ; e rimanendo  gli  afStri’  dì  'colà  in  mAìitio  Aato , 
Aitone  Hre.di  ^Armenia,  difiìcuodo  per  le  guerre , caie  fra  di  loro 
fa'ceano  , d'aver  a’]uto  da'  Principi  Latini , e mll’  Imperadore  di  Co- 
ttaminopófi  Bal^vino  , per  ellère  llato  dopo  varii  avvjpimentt 
fouxiato  da  quella  Città  dalla  fazione' di.  Micheli  Paleoloco,  che 
di  Tutore  de’ nipoti  dr  Carlo  Giovanni  Battafio,  uccidendo  quei 
tmciulli,  ne  avea  ufurpato- 1’ Impero  , riixjrfe  a Magone  de’ Tar- 
tari ; e andato  a rkrovario , A-adoperò  in  guilà  tale  Con  lui , che 
iàvoreggtato  .dalla  virtù  dello  Spirito  Santo  lUpn  folo  il  pcrruafe 
a'^pigiiar  r iinprefa  di  ricupertre  Terra  Santa  dalie- mani  de’ Sa» 
racèni^,  ma  anche  il.  tirò,  alla  Critliana  fede',  e al  battelìmo 
con  .tutta  la  Aia  Corte  , è to'  Tuoi  più  flhnati  J^oni ,-  che  tutti 
Aiupno  battezzati  dal  VePcovo  Gran  Cancelliere  d’Armenia. 

Inviò  dunque  Magane , non  potendo  per  gli'al&rì  dd  Re- 
gno gira  -égli  -fa  perfona.|  a cosi  Iwta  imprePa  Oiibné  , p-  Alau 
Aio  Aatdió.,  e ordinò  che  , ricuperata  la  > Città  di  GeruPa- 
iemme,  e timo  quel  Regno  dalle  mani  degl’Jnfedeli  ,a’ Crillia- 
ni  -il  rbllituiftè . Ubbidì  Olaone, , e con  innumerabìle  ePefeito-de* 
Puoi  Sciti  fn.-compagnia  .delRe  d'  Armenia,  pafFato  ilSumeOflò, 
e’I  Monte  Imaro  , pervéone  a gran 'giornate^  in  PerPia,  la  quale 
in  breve  tempo  felicemente  còhquiftò;  e , ordinato -colà  il  Aio  go- 
verno , fenza  perder  -tempo  pàfsò  nell’  Aifiria  ^ ritornando  il  Re 
Aitone  a cafa  per  radunare  foldati  e andare  in  compagnia  de? 
Tartari  in  Palellina  . Ma  -Olaone,  dimorato  nd  maggior  cabre  delU 
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Rate  in  una  Provincia  dell’ Armenia  nominata  Sorloc,  fe  ne  andò  poi 
ad  adèdiar  Bagadet;  cfee  fii  detta  in  prima  Baldac,di  cui  leggiadM- 
mente  favellò  ne’  fuoi  foneiti  MefTerFrancelco  Petrarca;  c,pr^la  per 
la  miferia  del  Califa  ..che,  elTendone  Signóre,  e Capo  della  falla  fetta 
di  Maonjetto,  volendo  confervare  intieri  ifnoi  tcfori,  non  alfol- 
dò  eferdto  badevole.a  difenderfi  da  lui  ; optT  egli,  fattolo  prigio- 
ne,H fece  morir  di  fame  in  una  camera  colle  ftie  mal  corifer va- 
te riccheeae,  con-.^dirdi  che,  mentre  tanto  llimate  le  avea,  non  età 
eònwnevQle  che  d*^  altro  fi  pafcelTe  . Indi  foggiocatf'  tutti  gli 
aiui  luoghi  ^^1  d^tto  Califa  polTèduti,  dopo  un  anno  , che  avea 
rola  prefo  ripofo  , lìgnUìcò  al  p.e  Aitone  che  andaffe  co’  fuoi 
Armeni  a ritrovarlo'.  E Aitone  ,.tollo  fi  congiunfc  feco  con  do- 
dicimda  cavalli,  e quaranomila  fanti  in  una  Citta  nominata  Roafi 
m Mrfopoomia . Valicato  per  ojnfìglio  dello  nelTo  Re  Ai- 
tone il  fiume  Eufrate,  marciarono  airaffedio  di' Aleppo,  e quel, 
la  Cma,ano)rchi  forrifTima,  e d’ogni  cofa  bifognévole  a far  di- 
Wa  copió&mente  fornita , dopo  nove  giorni  a forzar  prefa,  man- 
•*rono  a facco,  ed  a rovina  , uccidendo  quanti  Saraceni  in  ellà 
n^raronof  e lèguitando  Olaone  i fuoi  vittoriofì  progreflì , prefe 
n li  Arach,  Samo,  Sana,  e tutte  le  altre  Città,  e cà^ 

«ella  de  G>mageni . PafTato  pofda  in  Scria  prefe  la  fonifnma 
Ro^  di  ^ene  con  tuoi  gli  altri  luoghi  del  Principato  .di  An- 
tiochia , che  1 ^r^ni  occumu  aveano,  efougnandò  parimente, 
e rovmat^  degli  atti  ; ed  avuto  in 

mano  il.  VectAio  delia  Moitagna  Prendpe  loro  , dopo  aver  di- 
ftruno  H Aio  famofo  giardino,  gli  tolfe  la  vha,  elljriguendo  af- 
fetto qucH»  empia  Setu  di  Uomini^  .che,per  ubbidire  a’ coman- 
dameno  *1  Ipr  Signore,  nulla  flfmavano  il  comméttere  quallivo- 
glia  gravifllìma  malvagità,  ancorché  ne  avefièro  a peidàe  certa- 
wnte  la  vita . Prefe.  ancora  Olaone  Malfaecco  , Camela  , e Si- 
*nia , con  rane  le  altre  Terre  circonvicine  , è non  ritrovando 
« « ^ ™ a guifa  di  teim>efla  vdocememe  feorrenÀ»* 

.a»  fqggiogò  . if  .giunto  a Damafeo , colU 

«effe  agevdezza  1 ottenne  , e fattovi  prigione  Mdec  Nafer  fuo 
Soid^  colla  moglie,  e co’ figijuoli , H mandò  fchiavo  in  Perfia^  ■ 
Ma  Olaone,  menue^dof»  si  mirabil  corfo  di  vittorie  fi  poneaalP 
Gerufeifemmè  , ebbe  novella^ eh’  era  morto  H 
i^fratób  Magone;  onde  pretendendo  a fe  fpettare  queU’Im- 
° Giurbocta  fuo  Capitano  in-Soria  con  buon  nume- 
«coocdiè  infieme  col  Re  Aitonè  feguitalTe  a eoo- 
L quiflar 


m deli;  istoria  i>iLt  a xjittav 

quìftar  Teréa  Santa,  egli  col • runanente  deir  efe^cito  in  Tartan^ 
ritornò  . . Ma  appena  giunto  in  Perda , gli  fu  fi|piilK;ato  cl^pre  llati) 
gridato  Imperadore  iiio  fratello  Cpfalai  , aHai  _,noto  .a  opi  P®f  ^ 
Scritture  di  Marco  Paolo  Genùiupino  Venezisiino  ,'clrc  cen  lu( 
lungo  teiMpo  fi  trattenne  : col  qual  * Cublai  - con  yari^  fortuw 

faerreggiando,  pofe  per  allora-  da . parte,  il  penfitro  di  rhortrare  io 
aledina  : e Gnirboccaj.per  etièr  venuto  in  progreflò  di  tcni^  U 

S'iierra  cogl- illelIi'Crilliairi  perchè  gli  fu  da  alcuni  foWati  Ted^ 

dii  , die  dimoravano  nel  Laflclio  di  Beiforte , uccilo- un  fuo  lu- 
poce  , il  quale  gli  avea  richiellr  a -rifare  .1  danni  fatti  - ad  alcuru 
Saraceni  , die  viveuw  folto  la  tede  del  Zio  , e gU  pagava‘^o  ^7 
butoylu  alla  fine  vinto  , ed'ucdfo  in  batugUa  dal  Solano,  dr 
Egitto,  die,per  tali  difcordie  , prendendo  ardire  gli  fi  ffiofle  coo- 
iro\  E morto  anclie  d’  infermità  AIau  , mentre- uditi  i traYagli 
di  -Soria,  e la  morte  del  fuo  Capitario,  ritornava  contro  il  Soida- 
no^  rimafero  allatto  abbandonati , e difpitrati  di.  ogni  aiuto  qua 
Santi  luoghi  , renandone  folo  alcuni  in  poter  Ovalieri  deli 
Ofpedale,  e del  Tempio»  e de’ Teutonici , i qu^,  bcrtche  de- 
- boimente,  manteneano  colà  il  nome  Criftiano.  Dopo  i ^uau  u^-- 
cefTì  s’ intitolò  Re  di  Geriifàleimne,  pretendendo  quel  Regno 
di  Lufigiiano  Re  di  Cipri  , e fi  fece  perciò  in  preftmra  de  Ca- 
, valteri  dell’  Ofpedale , è del  Tempio  inoororore  in  Tiro  , nie^ 
ire  erano  già  ancora  ivi  i Crifliani  per  civili  difcordie  venuti  ra 
. di  loro  nemichevolmente  alle  armi  ; funeflo  preugio  delia  oro 
ZDvina , e di  ellèr  totalmente-  fcacciaù  di  Sorta  , come  poco  Itan- 
«e  avvenne . E percliè  pretendea  ragione  ajla  ^rooa  di  C«ni- 
ikiemme  artche  Maria  Ptincipellà  di  Antiòcliia,  figliuola  rrni» 
dpe  Raimondo  Rupini  „e  di-Melifenda  pronipc^  di  Almerico 
Re  di  Gerufalemme,  venne  di  Sona  iunaiur^  m R^ 

ma,  per  muover  piato, al  Re  Ugo , che;^fe  n 
-Bifallidita  poi  dalla  lunghézza  della  lite  , e dalla  noja  de  ung 
roggio,  ellèndo  già -di  età  matura  , per  mezzo  di  molu^moneta 
cedette  ogni  fuo  diritto  a Carlo  d*  Angtò  , a Iw  l^go 

diremo.  Ho  votato  porre  qui  iniieme  qqelta,,che  nello -fpazto  * 
molti  anni  avvenne  in  .Terra  SanU  per  maggior  chiarezza  di  qu^ 
fla  noftra  lltoria.  cod  giudicando  convenevole, per  aver  iota 

da  tempi  arltichifrimi  polleduii  quei  luoghi  i_Re  del  n 
me  f ma  ancora  per  elFerfenc  conibi^wmttue  intitola  *ve  , coinf 
■fino  al  prefciitc  hanno  in  ufo  di  fare.  - -•  ' . 

-*.  • Or  rilòxnando  agli  aflari  di  Manfredi,  VMÙlo  1 anno 


Digitized  by 


c Dtt  m NAPOLI  r #.tir.  lii  - tj 

Éb  ti6^.  Urbano  Pontefice,  vedendo  che  ’l  Santo  Re  Luigi  ncW 
folca  por  mano  a guerreggiar  in  Italia , 'cominciò  cxai  molta  fe- 

Sreterza  a trattar  io  fteflb  con  Carlo*  iuo  fratello  Conte  d’Angiò, 
quale  per  cagione  di  Beatrice  fua  moglie,  figliuola  di  Rainondó 
Beritngieri  Coftte  'di  Prorenza  j anche-  quell’ ahra-  Contea  eredita 
ta  avea;  e concètfrendo  Carlo  nel  ftfo  volere,  inviò  Urbano  Bar-* 
tolomeo  PignaWlO  Arcìvefcovo  di  Cbfenza  fuo  Legato  ai  Re  Ar- 
rigo d’  Inghilterra  , ed  al  fuo  figlinolo  EdnxMido  a lignificargli 
che  rintJncieCfro  in  filo  potere  quelle  ragioni,  che  per  i’hivelH- 
tura  di  Alefiàndro  aver  TOteano  acquiflate  nel  Reame  dr  Kapoll, 
e di  Sicilili,  fiante  che  nè  Voleano , nè  potcano  ofTcrvare  i patti, 
to’  quali  fi  etano  conveniiii  con  Aleflandro  per  ia  dvil  gner-ia , 
fche  fofletieano  da*  loro  ftelli  Barati  • La  quél  colà  efeguita  coi 
confcntimento  del  Collegio' *de’  Cardinali  , ne  ihvelll  il  fuddetto 
Carlo  eolie'  condizioni , che  apprellb  addurremo  , • il  quale  fu  , 
piò  che  da  cialcim  altro  , l^into  ad  accettar  tale  ìmprefa , dalia 
♦noglie  Beatrice,  che  tón  ambizion  feminile  fdegnando  non  elTer 
piti,  che  CoMelIà mentre  erano  le  altre  fue  forelle  tutte  tre  Re- 
gine , la  prima  di  Francia,"  la  feconda  d’Inghilterra,  e la  terza 
de’  Romani  , coli  tutto  che  avellè  ella  a\-ilta  più  ricca  dote  di 
tutte  tre  per  Io ‘retaggio  della  Provenza,  che  a lei  fola  11  Padre 
lafciata  avea,  per^mqmve  il  marito  ad  accettarla,  gli.  offerì  fino 
atte  file  gioje  , i monili- j e i panhxtlari  arredi  , che  dal  Padre 
ricchilTìmo  c fortunato  Signore  redato  avea.  Scriflè  parimente 
!1  Pontéfice  al  Re  Ludoviro,  pregandolo,  ed  efortandolo  a favo- 
reggiare colle-  armi  , e*  col  configlio  a tale  fmprefa  Carlo  , ed 
a comporre,  per  tor  via  ogni  impedimento  al  fuo  venire,  le  dif- 
ferenze, che  reco  aVea  per  la  parte,  che  preténdea  ia  Regina  fua 
•toglie  Tpettarle  nella  Ctmtea  di  Provenza  , é foomunicò'  di  nuo-  ^ 

Vp-  folenneménte  MànTredi , e-  Oberto  Pailavicino  fuo  Capitano  , 
il  quale  con  ogni  fuo  potére  prtxacciava  colla  fazione  Ghibellina 
di  Opporfi  a Carlo  m Lombaima , acciocchò  non  follè  potuto  paC- 
fer  nel  Reame.  Trattò  ancora  il  Pontefice  ^xm,  X>orrado  Duca  di 
Svevia al  quale  perciò  una  epiftola  fenile' rifèrita  dal  Bzovio- , 
che  abbandonando  le  parti  di  Manfredi , con  tutti  i > Tcdefchi  , 
che  oaq  lui  al  fuo  foldo  militavano  ,'pafIàlTè  fervir  la  Cliie&, 
prómenendogiiV  benché' im-aitOj  maggio!  paga ',  ed  altri  premi 
cSitveneVoli . . ' ^ 

*V  Non  iftavano  mtanto  a bada'  nè  Cario  in  Francia,  nè  Man- 
Éredi  nd  Reame;  impereiooché  -qtiefti,  oltre  all’ aver  inviato  groUc» 
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numero  di  Saraceni  ^ f Tederdii  al  Maichefe  Oi>eno . acciocdift 
inTieme'  coi  Conce  Guido  Novello  , è co'  Chibeilini  di  Lom- 
bardia, e di  Tofcana  fi  opponeilerò.a  Carlo. • radunava  anche  in 
Sicilia , e nel  Reame  cavalli , è fanti  in  gran  numero,  per  formar 
efercito  balicvole  a fronteggiar  coi  nemico,  e fcacciarlo  da'  con- 
fini del  Regno,  qualora  fiiperando  i fuoi  Capitani  in  Lombardia, 
ibflc  colà  giunto  . ^ £ quegli  còlla  moglie  Beatrice  , convocando 
in  àjuto  tutti  i maggiori  Signori , e più  llimati  Cavalieri  di' Fran- 
cia , e radunando  fuldati  , e moneta  , foMeckava  cm.ogni  Tuo 
potere  la  dellinata  imprefa.  ^ 

Con  qiìelU  (ùccefti  entrato  Uanno  di  Grillo  i avvenne 
fra  cotanti  tumulti  , e rivolurroni  di  guerra  un  no^il  miracola 
del  SS.  Sagraincmo  in  Bolfcna,  die  fu  cagione  d'introdurre  una 
nuova  felli  vita  ne.i  CrilUanelimo  ; imperciocché  dubitando  un 
Sacerdote  , 'mentre  celebrava  la  MetTà,  nel  romper  dell'  Olila  Ssh 
ara,  che  colà  veramente  folle  il  Corpo  di  Criito  , ne  ufo  vivo 
iangu:  , che  in  più  parò  tinfe  il  corporale  , il  quale  fattoli  eoa 
gran  maraviglia  condurre  Urbano  dal  Vefeovo  d’  Orvieto  , ove 
allor  dimorava,,  con  foienne  pompa  accompagiuto  da  tutt'i  Frati, 
Chierici , che  colà  erano. , nel  Duomo  di  ella  Città  il  rtpofe-, 
e*  comandò  che  ogni  anno  foienne  fella  di  tal  fuccellò  celebrar  li 
dovellè  , e lie  compofe  l' òfiBdo  il  gioriolb  S.  Tomafo  di  Aqui- 
no , che  allora  con  gran  fama  di  (àntità  ,'  e dottrina  in  Orvieto 
albergava,  •. 

Nello  flcHcT  tempo,  apparve  a*  2j.  di  Luglio  in  giorno  di 
Domenica  per  tutto  Agofio  , e Settem  ve  una  Cometa  crinita  , 
e rirpicndente  di  piaggi , che,  levandoli  in  Oriente,  fpariva  al  mez- 
zo del  Cielo  ; prefagio  della  mprte  di  Urbano , e dd  Re  Man- 
fredi , e 4^1e  notabili  mutazioni  di  Suro  , che  nel  Reame  , ha 
Tofcana,  ed  in  Lombardia 'fuccedettero  per  ia  venuu  di,Cark>.(AjL. 
La  flcllà  dotte  dunque  , che  la  Cometa  in  tutto  difparve  , che 
fi]'  precedente  al  nono  giorno  di  Ottobre  , il  Pontelicé  Urbano 
di  quella  vfu  paf&ò  in  Perugia  ,•  ove  da  Orvieto  infermo  venu- 
to, era,  'Ville  egli  tre  anni  Pontelìce  ,>  e fu  il  luo.  Corpo  nei 

* Diiooio 

(a)  n B^ovio  n.  io.  in-  fin»  nm'ptne  guefla  appmwnt  ii  Cùme-' 
la  ppr  si  lungo  tempo  , ni  Ut  Cronaca  fi  Mukfitdi  fa  menzione  ài 
tempo,  quando  constane,  » quanto  duri.  ..Lo  ftejjo  Bqovio  n.lf^ 
m fon^  unaUr*  dal  pruno  u Agofio  fino  4’  ip.  di  Setumkn* 


• '• 
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Doomò  del6  medefima  Giità  , detto  S.  Lorenzo  , onorevolmente 
(èpolto.  Vacò  dopo  la  Tua  morte  quattro  nAefì  ìi  Chìefa  del  Tuo 
Pallone,  per  non  accordarli  r. Cardinali  in  eleggerlo.  Quella  colà 
■DII  foto  inti^pidi  la  venuta  di  Carlo  in  Italia  , ma' fi  giudicò 
che  dcL  tutto  frallomar  la  doveflè . Ma  qui  è melliere  di  ripro- 
vare  tm'  altra  gravilTiinà  bugia  dello  Scritture  di  Giovenazzo , per 
la  quale  , e per  altre  molte  , che  fvr  lì  leggono  , dubito  gran* 
demente  cpule  fcrittura  non  ellèr  fetta  in  quei  tempii  ma  mol- 
ti .anni  dopo  , e da  perfona  poco  avveduta  , e meno  intendente 
degli  antichi  avvenimenti  d’  Italia  , imperciocché  dice  che  pri- 
ma che  accettaflè  Carlo  l' iinprefa  di  venire  in  lulia  alla  cqnouU 
fia  dei  Reame , lì  radunarono  in  Francia  per  opeia  di  Papa  Urr 
bano  groflb  numero  di  foldati,  i quali,  prefe  la  Croce,  e formai* 
(D  efercito  (quo  la  guida  del  Conte  di  Fiandra,  paffete  le  Alpi, 
calarono  in  Lombardia, e,  rottr  colà  i Ghibellini  vennero  per  far 
guerra  nel- Reame.  Il  perchè  Manfredi,  convocati  i.  Baroni  Re- 
gniadi , con  altre  novelle , che  va  racconundo , andò  ad  opporlì- 
gli  a'  contìai  di  Campagna  , e fatte  diverfe  fcaramticce  co’  foida- 
ti  del  Conte , mentre  miva  per  venir  con  elio  a battaglia  , tor- 
narono i Crocefegnati  improvvifamente  in  Roma  per  foccorre- 
te  Urbano,  imperciocché,  com’egli  dice,  i Romani,  tumultuan- 
do contro  di  lui  , fc  gli  erano  rifilati  j e foggiui^è  poco  dopo 
chc’l  Papa  maiidò  per  Carlo  d’Angiò,  che  venille  alla  conqui- 
Ila  del  Reame,  elTendo  Tanno  di  Crillo  126}. , ed  indi  morto 
lui,  fu  creato  Clemente . Or  di  tal  fatto  cosi  notabile  di  tip  ca- 
lata di  elèrcito  Fràncefe  in  Italia ,'  di  'una  rotta  di  Ghtbelunr  in 
Lombardia  , di  una  guerra  molfe  a'  contini  di  Campagna  , e di 
ima  ribellione  del  Popolo  Romano  contra  il  Pomedee  non  vi  è 
Saittor'e  alaiix>,  né  Italiano  ,*  né  Regnicolo  , né  FraiKefc',  che 
ne  feveili  ; imperciocché  né'  Ricordano  lV|ala(pina  , 'nè  Giovanni 
Villani , nè  U Frate  di  S.  Giuflùu  , né  T Bioria  di  Siena  , nè 
h Cronaca  di  Manici,  Scrittori  di  quei  teibpi  ne  dicono  nulla; 
■on  il  Naudero , non  Rd>erto  Guagnìgno  Autori  Frapceli  , non 
B Corio  nelie  inorré  df  Mijano  , non  il  Campo  In  queHe  di  Cro- 
mona,  non  Carlo  Sigonio,  non  U'Zurittl  negli  Annali  di  Ara- 

Eina  , ne’ quali  fevella  particolarmente . della  rovina,  e morte  di 
anfredi , i quali  tutti  fcrilTcro  con  Ibmma  prudciiza  , e dotui- 
m i AkccITi  d'  allora  , né  alcuno  di  eflfì  fe  menzione  altrimenti 
del  Come  di  Fiandra  nell’ imprefe  di  Carlo  ,'nu  lolo  di  Rober- 
to di  Bettóne  luo  genero  dgtiuoló  del  Conte  , che  venne  colia 
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Stìocet^  Beatrice  , e col  fuo  efwito  in  Roma . Ed  è certo  cTié; 
le  tal  ‘cofa  avvenuta  forte , non  l’avrebbero  cotanti  Autori  taciuta; 
uè  in  quell’anno  j che  dice  lo  Spinello  che  tal  guerra  luccedette, 
badò  ad  altro  Manfredi  , che  ad  inviare  fufi  figliuólà  Coftanza  ai 
Marito  in  llpagna  , ed  a darli  buon  tempo  co’  iuoi  Baroni  nel 
Reame,  non  vi  ertendo  allóra  guerra , nc  tumulto  alcuno.  Onde 
fermajnente  conchiudo  non  erter  veri  i detti  ferità  , come  pari- 
mente non  fu  vero  1».  itinerario  di  Federico  , ed  ambidue  ellère 
flati  modernamente  compoftl  , intralciandoli  di  fogni  j e favole 
da  fanciulli. 

. Mori  in  Ferrara  Azzo  d’Efte  a’ 13.  di  Febbr^.  di  Dome- 
mica  in  età  di  f8.  anni  , e diede  onoratilTimi  confici  ad  Obizò 
fuo  nipote , che  lafciò  erede  dello  Stato  . (a)  Ma  entrato  il'^nuóvo 
annodi  Grillo  lady.  , fu  in  Perugia  da’  Cardinali  creato  in  nuovo 
Pontefice  a’  nove  Febbrajo,  e fecondo  Bzovioa’  cinque  (>)  , Guido 
di  Fulcodio  Cardinale  di  S.  Sàbina  nativo  della  Terra  ai  S.  Egidio 
in  Narbona  , che  allora  lì  ritrovava  Legato  del  Pontefice  Urijario 
in  Inghilterra,  uomo  di  fanta  vita  , e di  fommo  avvedimento, 
e dottrina,  il  quale  venuto,  fecondochè  alami  .^utori  fcrivoiw, 
feonofeiuto  in  abito  di  mendico  a Perugia,  temendo  le  infidie  di 
Manfredi,  e de’ Ghibellini,  fu  in  erta  Città  incoronato  Pontefice,  noS^ 
minandoli  Clemente  Quarto;  e dopo  dato  contò  a’  Principi  CfiflianI 
della  fua  elezione  , la  primiera  còTa,  di*  egli  fece , fu  rimandare  per 
Legati  a Carlo  Simon©  di -Brra  Fraftcefe  Cardinale  di  S. Cecilia, 
e Bartolomeo  Pignatello  Arciveft»vo  di  Cofenza,  o d’Amaifi,  fecon- 
do il  Bzovio  (c),nòn  folo  ad  invitarlo,  ma  anche  a fpingerlo,chepren- 
■^erte  titolo  di  Ru  di  Sicilia,  e fi  accingertè  al  wnire  in  Italia  contro 
^Manfredi . Quella  ambafeiata  fu  porta  in  conlulta  in  Parigi , e fu 
piacere  di  tuta,  e jparticolarmeme  di  S. Luigi,  che  Carlo  accet- 
laflè,  e fotaqfcrivèlte  le  condizioni  ,e  lantorta  fi  poneflè  in  cama 
fciino  velfo  fl  Regno.  Oftde  giuralo  Carlo  in  manó  del  Legato 
^i  eilere  ubbidiente,  ed  uomo  ligio  dì  S.  Chiefa,  e di  oflèrvar 
tutte  le  -condizioni  , che  farebbero  Hate  polle  nell’  inveflitufa  del 
Reame  -,  ficeome  con  Urbano  concordato  fi  era  , fi  diede  gran 
fretta  a fadunare  l’eferdto;  e,  ffcntendo  naancamento  di  moneta 
per  cosi  grande  aflBre  , impofe  per  filo  ajuto  il  Pontefice  le  de- 

_ > cime 

(a}  Bzovio  n,  'a  * . ' ‘ •.* 

• (B)  W.  1.  - . . .... 

(c)  N.  3.'  , - ' - - 
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cwK  nel  Concado  di  Provenza  , e di  Angiò , concedendole  a Car« 
lo  , e Tcrillè,  ai  Re  Luigi  che  avedè  accomodato  il  fratello  di 
tanta  |>ecunia , cjuama-  dalle  decime  cavata  fì  làrebhe  , per  poterfe* 
la  poi  coU’efazione'di  edè  ricuperare  , commettendo  ai  Legato^ 
che  iì  fodè  adoperato' coi  Re  di  Francia  • che  coti  efeguito  a<« 
vede , non  avendone  con  fuo  gran  rentimento , fiecondochè  feri* 
ve  ii  Zorìtta«  potuto  cavare  altro  ajuto. 

Cario  intanto,  aiEunbrato  refercito,  celebrò  rolennetneme  in 
Parigi  ool  Re  t.uigi,  e cogli  altri  Tuoi  fratelli  la  Pafqua  di  Re? 
furrezione } ed  indi  divifa  in  due  parti  la  Tua  gente  , una  ne  ki'* 
viò  per  terra,  ove  erano  mille  e cinquecento  cavalli  fotte  la  cu< 
n del  Conte  Simone  di  Monforte  , con  cui  oltre  alla  Contclfri 
Beatrice  venivano , ficco  ne  Icrive  Giovanni  Villani , Roberto  di 
Bettuiie  con  Eg'dio  il  Bruno  Contcdabile  di  Francia  Tuo  Mae« 
Aro  , Boccardo  Conte  di  Vademonte  , c Giovanni  fuò  fratello , 
Guido  B^lagio  Vefeovo  di  Auxerre,  Filippo  di  Monforte  , Gu> 
glieimo,  e Pietro  di  Belmonte,il  Marefciallo  di  Mirapefee,  GugUel> 
mo  Stendardo,  e'I  Marefciallo  Giovanni  di  Breiigiio  ; e cpii’ aL 
Ua  parte  palàò  il  Conte  d'  Angiò  a gran  giornate  a Matfoglia , 
ove  apprettar  fatto  avea.  trenta  galee  armate,  e fopra  d’edb  s’inv 
barcò  per  padàre  per  mare  in  .Roma . Oioono  die  ai  partir^  di 
Carlo  da  Marfeglia  vi  fu  perfona  , che  ardi  di  frallomarlo  dalia 
navigazione,  con  proporgli i. pericoli  , che  paflàti  avrebbe.,  mep* 
tre  ^nfredi  gii  avea  tefe  iofìdie  per  mare  coila  fua  poderofìfv 
filila  armata  , alia  quale  egli  hon  avrebbe  potuto  far  teda  colle  file 
trenta  galee;  e ch’egli  liCpoCe  la  virtù  potere  aliai  .più  della  fc»* 
‘'luna.  Ma  prima  che  di  Francia  partilTe,  effendo  flato  dal  Pon« ‘v 
telice  eon  oonfentimentp.  de)r:  Romani  creato  Senatore  delia  loro 
Città,  v’ inviò -preliimente  per  fuo  Vicario  Giacomo  di  Gualteb« 
bino  Provenzale,  aociocdic.ui  fuo- nome  ne  prencipllè  il  governo! 
na  gii  fu  . impelato  il  porre  ul  cofa  in  oper^  dal  Prefetto  Pie- 
tro di  Vico,  il- quale  per  poifedere  Sinigaglia  , ed  altro  buoi! 
Iiuinero  di  Calieila  ne’ contini  di  Urbino,  e per  li  feguaci  ,*che 
in  Roma  avei,  era  aQài  ricco,  e lliinato  Signdre,egran'4panigia* 
DO  di  Manfredi  6' ali’  incontro  ita  a'|ucgto  il.  Vicario  di  Cari^ 
da  Pandelfo  Conte  dell’  Anguiliara.  .nemico  del  Prefetto  1 Onde 
•fpra  guerra  fra  di -'loro  s’ iucòiAinciò  , foUevandoil  eoa  ootali 
•weniinenti  inferma  fperanza  d|  ritornare  alle  Iqro  cale  i GuelJi 
afclti  di  Firenze  , -e  dille  altre  Città  di  Tufeana  , e dì  Lombardia» 

1 quali , pecche  aveaoo  akua'teaipo  pfuua  jKclb  Modena,  c Reggio, 
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C ^mno  col  Tacco  di  efle  Città  arrìcchiti , e rinieiriri  pompQ&t 
te  in  amefe  di  dcllrieri , di  armi  , e di  altri  abbigliamenti  aL 
numero  di  quattrocento,  la  maggior  parte  di  iwbil  legnarlo, dar* 
vano  baldanzolàmente  attendendo  la  venuta  di  Carlo  , bvbr^- 
giati  dal  Pontefice  di  moneta  , e di  altre  meiéedi  , cd  onorati 
'per  iiiTcgna  H' un' Aquila  rafia  in  campo  biancQ,  che  teiiea  fra  le 
ugne  un  ferpente  verde  , eh’  era  T arma  dello  ftefiò  Pontefice  , 
cne  poi  per  lungo  tempo  apprefib  di'  portare  uTarono  • -Dimora-, 
va  ancora  il  Conte  Galvano  Lancia  nella  Marca , ritornato  di  aflè- 
diar  Monticeli  j e non  volendo  Manfredi  torlo  di  là  , inviò  in 
aiuto  del  Prefetto  con  buona  mano  di  fbldati  Tedefchi  FranceToo 
di  Trogifio  Tuo  famigliare  , co’  quali  coiigiunto  ii  Prefetto  , Te-, 
còndocnc  fcrive  ia  Cronaca  di  efib  Re,  a(l^,e  prefe  a forra  Su- 
tri,fottoponendola  al  domininio  di  ManfKdi,con  fargli  predar  da* 
Sutrini  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà  . 

Jltanfredi  intanto  laTciati  da  parte  i Tuoi  diletti , ne’quali  fra 
branchi  di  meretrici  , non  meno  del  Padre  Federico , ed  in 
cacce , ed  in  altri  mcn  convenevoli  foliazzi  continuamente  vl- 
vea  , pafsò  in  Terra  di  Lavoro; e .celebrando  un  generai  parla- 
mento in  Napoli,  che  fii  il  fecondo, che  in  efià  Città  fi  congro» 
gò(imperdocchè  il  primo  fu  quello,  die  vi  convocò  Papa  Inno- 
osnzio  ) propofe  a’  Conti , e Baroni  Regnicoli , che  in  gran  nu- 
mero vi  convennero, di  dover  fare  valoroTa  refidenza  al  Contedi 
Angiò  ralla  qual  propofia  efiendo  concorfi  , e datagli  buona  fomma 
di  moneta.afiòldò.  grofib  numero  di  Tedefchi , calati  perciò  novel^ 
lamente  di  Alemagna  , e di  quelli , ed  altri  Feudatari  del  Reame, 
come  Siciliani,. Pugliefi , c Saraceni,  fonaò  numerofo  e potente 
cfercito , e richiamato  dalia  Marca,  il.  Conte.  Galvano  , vi  fpedi 
con  parte  della  gente  PrincivoUo  d’  Oria  , acdochc  dimorando 
colà,  foccoronr  potelfe  al  Prefetto  in  ogni  occorrenza. 

In  quedo  mentre  il  Gualtebbino  Vicario  di  Carlo,  e’I  Po- 
polo Romano  ufdrono  armati  fuora  per  riaver  Sutri , ove  appm 
giunti  i Sutrini , che  malagevolmente  (offrivano  altro-  dominio  , 
che  quel  delia  Chiefà  , aprendo  le  porte , di  loro  volere  fé  gli 
diedero.  Del  qual  Tubito  cafo  sbigottito  il  Prefetto,  non  avendo 
forze  hadévoli  a fronteggiar  con  loro-,  con  pochi  foldati  Tedéfchi 
lì  fklvò  nel  fuo  Cadèllo  df  Vico , rimanendo  tutti  gli~  altri  o 
prigionieri , o uccilì  dentro  la  Città  da’  Romani , i quali  dopo  te 
prete  di  Sutri  andarono  predamente  ad  adèdiare  il  Prefetto  io 
Vico , e con  macchine,  e con  continui  afteltì  afprameme  il  com> 
batterono . Alte 
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» Alla  npvcila  di  quello  fucceUb  il  Re  Manfredi, che  in  Ca- 
«la  dimorava , ordinò  a Princivallo  ,d’  Oria  che  marciallè  in  di- 
ligenza centra  i- Romani  in  foccorfo  del  Prefetto,  e fpedi  con  un 
altro  efercitò  a'  coùtiqi  di  Campagna  Riccardo  Filangieri  Conte 
di  Marfico,  acciocché, Tei  Romani  da ^ queU'aflèdio  . non  11  folfero 
partiti, gli  avellè  atKhe  per  colà ^allàiiti , e danneggiati.  Ma  cllr, 
avuta  contezza  delia  venuta  'del  Conte  Riccardo , e di  Princivair 
lo , e che  ’l  Re  per  colà  incamminar  fi  voiea,ed  eilèndo  già  il 
tempo  da  raccorre  le  biade,  fciolto  P alledio  , a-  Roma  col  Vi- 
cario ritornarono . F paflàndo  di  nuovo  d*  ordine  di  Manfredi 
Princivallo  d’  Oria  nella  Marca  ^ giunto  predò  Airòna,  nel  valicar 
del  Hume  negro  cadutogli  fot»  il  cavallo  , folo  dt  tutto  il  fuo 
efercito  jniferanientc  fi  fommerfe  (a).  £ gli  fuccedcttc.per  ordine 
del  i\c  in  quella  carica  Giovanni  Conte  di  Manieri.  Il  Prefetto 
irftahiò  , e’  Francefeo  di  Vico  fuo  fratello  adàlirono  improvvifi , 
mentre  palTava  predò  Brennio  lor  Cadello  , jn  un  cattivo  e di- 
fagiofo  luogo  il  Conte  deU’Anguillara , e Pippone  Lombardo  Ca-' 
pitano  di  quattrocento  fanti  del  Pontefice , cfie  giva  in  fua  com- 
pagnia, e (dopo  lungo  combaitimen»  vinfero,  e fugarono  la  fiu 
geme,  e lui  .con  buona  mano  di  nobili , Romani  di  Tua  comitiva 
Jecero  prigioni , uccidendone  altra  grodò  numero  ,con  Stefano  Ai- 
tunijaja  Alfiere  del  Conte , cd  un  Jiio  nipote  , che  con  edremo 
valore  comEuttetteio  fino  all’  ultimò  fpirito  . Ma  il  Re  Manfire» 
di,  oltre  a*  foldati  , che  avea  raccolti  liel  Reame.  . e quelli  , cl»ò 
avea  mandati  al  Marchefe  Oberto  in  Juotnbaidia  col  Conte  Gioci  ' 
dano  di  Anglone , Leonedo  Aiodà  , e molti  altri  Cavalieri  di 
Napoli  , fece  armare  buon  numero  di  galee,  le  quali  con  quelle 
de’ Pilóni , e de'QenoVefi  fino  ai  numero  di  ottanta  inviò  adops; 
podi  al  naviglio  di  Carlo  , che  di  Provenza  veniva . * 

In  quell»  mentre  Pietra  di  Vie»,  gonfio  per  P acquidata 
vitmria  canuo  il  Come  dell’  Anguillara^  tentò  di  iwtte  tempo  con 
buon  numero  di  foldati , che  avea  radunati  in  ’Cervetcre , e con 
alai  fuoi  pardgtani  di  entrare  di  fiuto  in  Roma  ; e aflàlitalà  per 
JomJI. , j M . . lo 

(a)  Prìncivà&o  mori  Cotto  il  Pompato  S' Urbano  nel  rada.,  e fi 
^ogi  in  un  rigagno  di  CafteL  Pollino  dp  Marchefi  di  Cafitlforte  e- 
Mdvtàct  il  B\ovto  in  fuelT  (inno  n,  1.  j e^qutjl»  avvenne  in  Lom- 
bardia , e iwrt  gii  iKÌi»  Marta  ; pirtbi  Airona  i Mc'  confini  dtl  Lth. 
go  niaggurt^  » . ♦ . . . F . 
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lo  ponte  dell’  Ifob  Licaonla  , colla  crédema  che  i nemitìi  po* 
co  dilicentcmente  da  quel  i?to  b cuftodiirero  , lì  ritrovò  tofl(> 
valorofamcnte  ali'  incontra  il  Vicario  Guàltcbbino  cori  molti  Fra» 
<}cfi,  ed  altri  foldati  Guel^  so’  quali  attaccau  làngiiinofa  battagli^ 
flava  già  per  rerpingere  i difenlori,  e guadagMte  il  ponte  . quan- 
do fopraggiugnendo  in  foccorfo  del  Vicario  Giovanni  Savello  cod 
bnon  numero  di  Romani^  urtarono  con  tanto  impeto  nelle  gejrtì 
del  Prefeuo  , che  le  collrinfero  a viva  forza  a volgerle  lpall< 
con  si  fatta  rovina , che  reflarono  tutti  o prigioni  t o morti  fui 
Campo,  fuorché  tre,  che  con  Pietro  filggcnob  a gran  fatica  cam- 
parono é Nello  llellb  tempo  il  Re  Manlxcdi  , perchè  gli  fu  con- 
dotto innanzi  da  un  fuo  foldato  un  prigic^ue  Romano,  da  lui 
vinto  in  fmgolar  battaglia  , prendendo  ciò  per  lieto  pregio  del- 
ia futuu  vittoria»  ne  fece  gran  feda  j e,  radunati  Allrologi  Au- 
guri , cercava  j»l  moto  degli  uccelli  , c col  calcolo  degl  influlTi  del 
le  Hello  d’ invclbgarq  i futuri  fucceflTi  della  fopraftante  guerra  ; ed 
''  eflèndo  adulato  da  quella  mrfaa  mercenaria , e bugiarda  .•lì  tenes 
ia  mano  ficuriflìma  la  vittoria,  fenza  ricorrere  per  ajuto  al  Sovr^ 
no  Iddio',  e pentii  de’  fuoi  falli . come  fe  pagano  llato  ci  fot» 
le  , dicendo  il  Frate  di  S.  Giullina  , Autor  di  quei  tenqpi  , che 
culto  egli,  quanto i fuor  Cortuiaui  viveaho  in  maniera.' che  fot- 
to  nome  di  Criiliani:,  non' òfletvàndo' legge  allJtnt  , erano  peg» 
fliori  de’  Saraceni  j ed  alcuni  gli  hlrmo  chiamati  t^icurei , ed 
fli , Cosi  appunto  tL  Bzoàrio  (4)*  chiama  Manfredi  ; onde  permifii 
Iddio  che  , perdendo  il  tuuo>  preHamente  feomunicato,  ed  imptt 
tiiteiito  morillK  • .i  * 

t Si  era  in  quello  mentre  Carlo  imbarcato  fulle  galee  in  Mar» 
fèglia  , e non  ollante  che  avelie  :avuto  contezza-  della  potente  ar» 
♦ mata  nemica  ehe  gli  avtébbe  impedito  «1  paflò  , Mme 
c valoiofo  Stgoore , li  mife  a navi^re , e giunao  lui 
là,  furono  difperfi  i fuoi  legni  da  improvvifa  -tempeda  , ohe  fopray- 
venne , cd  egli  con  tre  fole  galee  per  forwl  di  remiditicovero  iti 
Portò  Piiàno  < il  Come  Ctndo  Novello  . ‘^he  dimorava 

in  Pila  Vicario  di  Manfredi,  intefe  l’ arrivo  di  Gano,  fi^armòfrw* 
tolofamente  co’ fuoi  Tedcfchi,per  ànHtfre  al  porlb,  e ^taiderc  il 
Come.  Ma  i Pibni /fervendoli  di  tei  oocafione, prefe  le  armi,  e 
chiufe  le  porte  Città,  moBeto  qoiftionc  al  Conte  Guido,  coi\ 
dire  che  nvolnmiB'il  Celalo  di  MÙireae,  ch’egli  tenea  per  u 

t c . . anccbèìi  . 

(a)  Nei  i266.folràyT,iu^, 
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LorcTierr:  ed  andò  di  modo  H contraAo,  che  6i  mefliere  al  Coi^ 
le  prima  , che  putir  potellè,  farglielo  reflituire*.  Ufcito  poi  dalla 
Città  , quando  gfunfe  al  porto,  ritrovò  che  Carlo  informato  del 

£ ricolo , rifarcite  con  fretta  le  galee , cllèndo  cenata  in  parte  le 
rtnna  , fé  n*  era  ito  via,  ed  allargatoG  in  alto  mare  , come  fìi 
voler  di  Dio  , benché  pailàlfe  molto  vicino  di’  armata  di  Man- 
fredi , non  ricevette  intoppo  alcuao , ed  arrivò  a fai vam ente  alla 
fr>ce  dei  Tevere  nel  aaefe  di  Maggio  con  miUe  flcelti  c vaiorofi 
Ibldatr , che  feeo  pdfr  mare  condotti  area,  non  oflante  che  Man- 
fredi avelie  froto  oaeapare  tutti  i poni  dd  Mediterraneo  . Fu 
Carlo  da' Romani  con  grande  onore  raccolto  nella  Città,  e toflo 
prefe  ad  ereicitar  T uflcio  di  Senatore  , recando  colia  fua  ooat 
ptefla  venuta  eftrema  maraviglia  , e travaglio  a Manfredi,  ed  a 
tott'  i fitoi  partigiani  , che  , come  fcrivc  Ricordano  , appena  Ù 
poteano  crederete  reftò  beflàto  e con  diremo  cordoglio  l’ Ammi- 
raglio della  potente  armata  del  Re  , il  quale,  cominciando  a co- 
enTcer  la  rovina  , che  gli  veniva  Copra  , radunau  una  generale 
afièmbiea  hn  Benevento,  favellò  lungamente  in  eflTa  a tutti  i Can- 
ti , e Baroni , che  vi  convennero , dell’  orgoglio  e della  fiera  d- 
aannia  de’-Francelì  *,  ricordando  ^loro  quanto  era  malagevole  ub- 
bidire a nuovo  e flraniero  Sigttore  , e che  ’l  cangiare  Re  ia 
guerra  apportava  gravidìmi  danni,  ed  incomodi  a’ Popoli  fogget- 
ti,  ancorché  avene  intendimento  di  giovare  , reprimer  non  po- 
lendo i’  inlblenza  de’  fuol  vmotiolì  foldati  , a’  quali  ogni  cattivi- 
li, che  lor  veniva  talento  di  fare,  colla  licenza,  che  dà  il  viri- 
cere  , lì  permetiea  ; come  fe  flate  folTer  nulla  quelle  , che  fotta 
rimperadore  Aio  Padre,  e’I  Re  Corrado  Aio  fratdk),  e fono  di 
fai  aveano  nel  Reame  coinmeflb  i Tedefchi , e i Saraceni:  eAx- 
lando  altresì  la  fbpraddetta  Baronia  alia  fede  verfo  di  lui  , chs 
come  a loroRe,  e naturai  Signore  fé  gli  dovea,  con  molte  alof 
parole  a ')ci^  convenevoli,  le  qu^,  quantunque  molto  affetaioAiai 
■lente  detté',  o per  oocidto  giudizio  di,  Dio  , che  per  li  Aioi 
gnviflhni  peccati  cosi  permife_,  o per  Aia  partiòolue  fventura  , 
tornarono  in  niente,  come  al  paragone  fi- vide  alcum  momi  do- 
^ nellabattaglia  |^flb  Benevento  , ove  pochi  de’  Baroni  del 
Keanw  combattettero.  'Elbrtatf  dunque- in  co^  guifa  al 

filo  fervi^of  R^nicoli,  parti  per  andate  incontro  al  nemico  con 
potaiM  eleroito , acendo  fatto  in  mai  giorni  venir  due  altri  mila 
cavalli  d». Alemagna , a’ quali  per  Tei  meA  promife  paga  dóppia^ 
e fortificai,  e con  ogni  alt»  colà  hifbgoevale  gMamiti  tutti  i pifr 
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importanti  pafli,  per  li  quali  fi  polca  entrare  nel  Regno. 

SigniHcò  huamo  Cario  , come  il  Zurlta  fcrìvc  , la  Tua  vc4 
>iuta  in  Roma  ai  Pontefice  , che  a Viterbo  dimorava  , e thè  Ut 
iua  gente  era  fianca  , e mal  condotta  per  li  patimenti  del  marei 
« feiiza  cavalli  ^ c moneta  , per  non  averlo  voluto  foccorrere  H 
Kc  Luigi  di  denaro  alcuno.  Onde  il  Pontefice,  come  appare  per 
una  fua  ietterà  , diede  toiVo  ricapito  , che  follerò  fomiti  di  tutto 
quello,  $lic  potea,  e gl'  inviò  quattro  Cardinali , fmndodk  ferivi 
il  Sigonio,  che  fermarono  con  lui  di  nuovo  i patti  » co' quali  do^ 
unrebbc  aver  l’ invefiitura  del  Reame,  i quali  furono  poi  dal  Ponr 
tefice  confirmaii  in  Perugia,  ove  di  Viterbo  era  pallata',  inviò 
dopo  quello  di  confentimento  del  Collegio  de’  Cardinali  Tuo.  let 
caro  in  Romagna  nella  Marca  Trivigiana,  ed  in  Lombardia 
Iredo  di  Belmontc  della  Diocefr  di  Bilànzone  , e Cancelliere  cH 
Bajona,  e fcrifiè  ad  Ottone  Vifeonte  Arcivefeovo  di  Milano,  ai 
Vefeovo  di  Genova,  cd  a tutti  gli  altri  Vefeovi  , Prelati  , Pode» 
fià , e Comuni  delle  fopraddette  Regioni,  che  ubbidillèro  ai  Le* 
gato  GofiVedo,  Uomo  feoondo  il  cuor  tuo  per  le  ottime  qualità, 
che  in  lui  concorreano  . Quefii  è quel  Goflfedo  di  Belmontc 
Cavalicr  Francefe  di  ix^iliflìmo  (àngue  , che,  palTato  poi  colia 
maggior  parte  del  fuo  legnaggio  nel  Regno  , fu  Arcivefeovo  di 
Monreale , Gran  Cancelliere,  e Configliere  di  Cario,  che  di  lui 
ne’  maggiori  alTati  continuamente  fi  fervi  . Or  giunto  il  Legato 
in  Bologna,  elortò  con  lungo  fermone  i Bolognefi  a prender  le  ar* 
mi  contra  Manfredi , dando  loro  la  Croce , che  per  tutta  Italia 
d’  ordine  di  Clemente  per  tal  cagione  predicar  facea  colie  in* 
,dulgcnze  , che  fi  davano  a colobo  , che  pailàvano  oltremare  ìit 
Soria  , acciocché  avellèro  favoreggiati  i Francefi  , che  venivaoO' 
in  fervigio  delia  Chiefa  coiura  il  Mjrchelè  .Oberto,  e gli  altri  Ca* 
pitani  jfedefchi . 11  perche  lì  aficmb^ouo  -bcit  diecimila  Bolo* 

gnefi , di  cui  fit  generai  Capitano  Guido  'LambertinO^  ed  irt(ìemc 
col  Legato  pallàxono  dr  Mantova , la  qutd^Ciuà  tollcf 'boù^  loro  lì 
congiùnfe  , conte  fecero,  ancite  i Milanefi,  Bergamafchi  ,fVeronefi, 
Moaanefi  , Reg^ani^  e Eerrareli  con  ObizoTda  Elle  , e Ludo- 
vico da  S.  BonifacÌQ|.'^e.  ’i  liouo  giprno  d’  A^fio  fi  esiliarono 
foiennemetiie  infieme  a /avOr  di  Cario  contra  i Ghib^lhu-^ 

Ma  i’  altra  parte  doli’  efercito  Francefiftondotto  dal  Conte 
Sanane  di  Monforte  colia  Contèfla  Beatrice  , e con  Roberto 
Bctfiine  Tuo.  genero,  partendofi  da  Borgógna  nel  mefe  di  Giu- 
gno, pallàte 'le  Alpi  xdel  Mateaefc,  caiarouo  poi  nel  mefe  di  No- 
...  ' venir 


/. 
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Vembre  per  opera  , ed  ajuto  del  Marchefè  di  Monferrato  in  Lotnà 
. ove  ebbero  ali’  incontro  il  Legalo  Goffredo  co’  Croce- 
Kgnati , di  Bologna,- e di  altre  Citta  di  Romagna^  c della Mar« 
ed  indi  i Quelli  uiciti  di  Firenze  , e di  Tofeana  ai  numero 
di  piu  di  quattrocento  cavalli  , de’qnaii  era  Capitano  il  Conte 
Gtiido- .Guerra  i eoa  bene  afl’ ordine  , come  detto  abbiamo  , di 
aflìfe  , di  cavalli  , e d’-armi , che  recò  maraviglia  a’  Francélì  , 
c»me  gemi  fcacciate  dalie  loro  cafe  poteflèro  elFere  cosi  nobil- 
mepte  addobbate;  e ttitti  inCeme  uniti  favoreggiati  da  quei  della 
Torre , da  Obizo  da  Effe  , e dagli  altri  Signori  di  parte  GuelfaT, 
pretoo  la  flrada  per  li  tenhmenti  di  Brefcia:  e benché  dal  Maiw 
clieleOfaerto,  dai  Conte  Giordano  d’Anelone.e  da  Biiofo  Do» 
n , co’  Veronell  , Cremonefi  , e Brefciani  , e co’  foidaff 
Tedefchi  , Saraceni , e Regnicoli  ini'tatl  dai  Re  Manfredi  in  nu- 
mero di^  ben  tremila  cavalli  , e novemiia  farti  , come  fcrivonò 
Giovanni  Villani  , e Carlo  Sigonio  , fi  temaflè  impedir  loro  il 
ammino  al  valicar  del  lìnme  DIeo  , paflatolo  nondimeno  a Pa- 
nzzuolo , fenza  ricevere  alcun  danno,  o impedimento,  giunfero  , 
Capreolo  , e quello  efpugnato  inlìemc  con  Montechiaro  , paffà- 
r<w  fui  Mantovano , ed  indi  per  Io  Ferrarefe , e per  Io  Parmt- 

Èiano  felicemente  a Bologna  pervennero  •;  e fi  dille  che  Buefo 
►cara  per  denari  , eh’  ebbe  da’  Francefi,  guidò  in  guifk  ^le  raffi- 
re  , che  per  Aio  «nfiglio  non  li  guardarono  i paffì  , ftè  fi'  fece 
quei  contrailo  a nemici , eh’  era  ordinato  ; pel  qual  fofi^eito  le- 
vato poi  a rumore  il  Popolò  Cremonefe,  diffniflè  11  Aio  Icanag-: 
gio  : fr  Dante  per  la  flelTa  cagione  pone  Buofo  fra  i traditt^ 
wnliKo  nei  ghiaccio  iieil’ ultima  .bolgia  deU’Infcmo,  facendo  dii 
di  liH  da  Bocca  Abbati  : 

» la  vidi , potrai  dir , md  di  Doarttf  ^ 

Liddovt  i peccatori' /{anno  frtfchJ. 

Ora  i Francefi  rifforatifi  alquamo  in  Bologna , ? ricevute  da 
^i  Cittadini  vettovaglia  -,  altre  cofe  neceflkrie  , 'e  praticRe 
guide  per  Ja  ftrada,  che  a far  loro  rimanea^  'fi-'awiarono  pèrla 
Romagna,®  per  la  Marca,  sfuggendo  la  vìa  di  Tofeana,  per  elTer 
^afi  tutta  4i  parte  Ghibellina  folto  la  Signoria 'di  Manfredi  . e. 
dimorau  piu  di  quello,  che  avrebbero,  voluto  nel  loro  viaggio/ 
giuufcro  alU  fine  nel  (nefe-  di  Dicembre  in  Roma  , ove  IteU- 
mente  Airono  ricevuti  da  Carlo  ; e parve  il  loro  viaggiò  eflcr 
parncolarmcme  daf  Ciclo  favoreggiato  , impercìocchò  ^el  verno 
u leuipre,  a guiu  di  primavera,  lenza  ghiacci^  fenza  neve,  e fe»*‘ 
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7i  pioggia  alaina . Sgomentò  coà  felice  attivo  deU*  cfercito  Rfa** 
cefe , non  meno  che  la  prefta  venuta  di  Cario , maggioci^iie 
Ghibellini  : U pcrchò  i Brefciani  , rappacificaófi  co’  Godìi  lor» 
iuorufeiti,  fcàcciarono  il  prclìdio  del  Marchefe  ^Oberto*,  e new  eia 
a Filippo  Tornano,  il  qoaié  appena  paflato  a Breicia  mon , e* 
filo  luogo  di  Poteiua  in  ' Lombardia  fn  occupa»*  da  N^po  A ^ 
nano  fuo  Zio.  Ma  Carlo,  effettuar  volendo  la  fiabili» impreU* 
non  lafciò  diligraza  alcuna  indietto  per  taccone  tlenati 
do  per  opera  del  Pontefice  , come  per  le  fiie  .Epiftole  fi  vede  # 
dal  Conte  di  Poitù  quattromila  marche  d’  argento  , e anquemt» 
Ja  lire  di  Tours,  e da’  Sanefì  , e Fiorentini  centomila  proyilioni, 
nomi  di  monete  , che  fi  ufavano  in  qnei  tempi  ; 

- obbligq  per  tre  anni  il  Pontefice  col  confentiroento  de’  Gardiiiw 
i beni  , e tetri  torj  delle  Chiefc  di  Roma  , eccetto  qiwlU  d» 
S,  Giovanni  in  Laterano  , di  S.  Pietro , di  S.  Gregorio  , «te 
valieri  dell’  Ofpedale  , e delle  Chiefe  titolari  di  efli  Cardinali  • 
Nè  potendo  per  alcune  convenevoli  cagioni  partir  egli  ^ 
eia , fpedi  altri  cinque  Cardinali  in  Roma  , che  furono  Ridouo 
Ordinai  Albano  Francefe,  Anchero  Pantaleone  parimente  rran» 
cefo  Cardinale  di  Santa  Priiflède , Riccardo  Anibaldefco  Roma- 
no Cardinale  di  S,  Angelo  , .Goflredo  Lana  detto  di  Autro 
Cardinale  di  S.  Giorgio  in  Vello  d’  oro,  e Matteo  Orfmo  Or- 
dinale di  Santa  Maria  in  Portico  a coronar  C^o , e la  Con- 
teda  BeauFce  in  Re, e Regina  di  Sicilia  , e di  Faglia,  nomi- 
nata allqra  la  primiera  volta  nell-  Inveflitura  , Sicilia  di  qua , 
e di  là  dai  Faro  ; ed  effi  tutto  ciò  compitamente  efeguireno  «^ 
^obilifTìma  pompa  a’  a 8,  di  Giugno  in  Lateraro  nella  Bafiua 
di  Collantino , dandogli  rii  loro  mano  i Cardinali  te  ficndardo  d^ 
la  Chiefa  oq’  feguenti  patti  ^ come  il  Zurria  fcrive  , e per  clU 
Ùivellitura  appare (n)  : Prima  che,  fe  non  lafciafte  Carte  h^iWU 
legittimi,  l’uno  e l’altro  Regno  s’  intendellb  ricaduto  ^la  Cnie- 
fc,  non  potendo  in  elfi  fucredere  f^liuoli  baflardi;  e che  in  t» 
«fo  gli  fuccedeflè  fi»  fratello  Alfonfo  Conte  di  Poiticr»  ; e le 
tefle  altera  morto,  proidefe  di  efC  il  governo  il  fecondo  figline^ 
lo  dei  Re  di  Francia, -finché  i figUuedi  del  Conte  fiderò  in  età 
bafievede  a governarli  j e fe  mantTferq  aneli’  elfi  fen2a  prole , 

rica- 

(a)  Qutfla  Invtjluurat  e petti  xu>n  fon»  fultl , che  rtgifire  il  Bf*- 
iiio.  Altri  fi  ne  pongono  dello  fèjj'o  B\ovio  arif  anno  figueiue  n,i. 
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di  nuovo  i di/po(ìzfone  delia  Chieià,  e deTuoi  Ponte* 
fci  : Che  giurailè  di  non  procurare  di  Énfi  creare  Lnperadore  de* 
Rofnani , ne-  Signor  di  Lomhardia  » e di  Romagna , o delia  mag* 
gior  parte  di  quegli  Stati  t -e  fe  lòflè  flato  contro  il  fiio  volere 
eletti  non  vi  dovellè  dare  il  Aio  confentimento , e caA>  che  con» 
fimtito  vi  tveflè,  a’ intendeflè  e&r  nella; e come  non&tca  JaooiVi 
ceflìone  ^ ed  inveflitura  del  Regno , temendo  il  Ponteiìce  che  non 
feAè  C^io  allora- eletto  Imperadore,  pereflèrvi  gran  divìAone,  e 
contrailo  fra  ì Prencipi  Elettori  > avendo  una  parte  di  dii  creato 
^làre  Alfonib  Re  di  Cafliglia  , ed  un’  altra  Riccardo  Conte  di 
Comoyaglia  fratello  del  Re  d’ Inghilterra , come  detto  abbiamo^ 
i quali  aveano  perciò  Ara  di  loro  gran  conte& , e guerra  . Volee 

potere  vietare  che  non  fi  conghigneffò* 
m piu  inlieme  il  Reame- di  Sicilia,  e la  degnità  fniptariate*/ ri» 
oordevde  de**  danni  , ohe  avea  patiti  la  Chiefa  da  Federico  , 1I 
dai  Aglitiolo  Corrado  : Che  prometteiTe  altresì  Cario  che,  ft  fiiflè  ri» 
mallo  l’ erede  dd  Reami  di-  età  non  convenevole  a governarli , 
avelie  a Ilare  nella  tutela  e -governo  deliajSede  'Apollolica  , • 
del  Pontefice-,  che  allora  foflè  , «?*tìi  pagare  ciafom  anno  nei 
giorno  di  S.  Pietro  ottomila  <ince  *8’  oro  alla  ChieEi  -,  ed  al  P»> 
pa  in  ’fuo-  TOme  del  valore  j e pelo  ^del  Regno*,  e die  di  tre 
ip  tre  aoiù  daflero  un  palafieno' biaÀro,  |p  riconolbtmento  dd 
vw  dominio  di , qiiel  R^no  ; e che  , qiiando  fòllèto  riefaiefli 
Carlo , e i Tuoi  Succeffori  di  rocwdb  per  la  Chidà  , aveflèro  a t«. 
nere  in  Roma^  in  Campagna,  alle  riviCm  di  mare,  nelle  Terre 
del  Patrimonio,  in  Tofcaoa,  nei  Duc^ó/ai.  Spoleto,  nella  Mar- 
ca di  -Ancona  , neUa.  Città  di  Benevento  , ed  in  ogni  akro  luo» 
go  , ove  folle  flato  mdliere  , trecento  fitldati  a cavallo  ben  aiP 
ardine  colte  loro  armi  , accavalli  da  guerra  -,  in  guifa  tale  cha 
dalcuQO  di  elfi  aveflè  almeno  tre  cavalli  a (pò  A^ldo  per  tre  mefi 
ciafeunSanna  , che  vi  dimoraflero  ; e (e  CL  Papa  olùedellè  foc^ 
cprlo^per  mare»  lo  %1Iq  Ibido die  11  avea  a pagare  a’  foldati» 

S.  coDvgtùflà,  ili  armata  di  mare.  Offeriva  Caifc  dil^vocaw 

g voglia  coAhilfione  , e legge  , che  Federico  ^ Corrado  , e 
»di  arellèro  &tta  centra  la  libertà  della  Chidà  , e die  non 
ordioaflèio  in  mona  gui£i,die  poteOèro  di  nuovo  pregm* 

: alle  fue  ragioni  : Che  avelie  a radunare  Carte  per  I’  im- 
prefa  del  Regno  almeno  mille  Uomini  di  armi  , che  ciafeun  dì 
efli  avellfe  quamo  cavalli  , e treccnib  bateflriert  , e tota  l*  ahra 
gente , che  di  più  SoSCc  flaa  bitegnqvole,  avendoti cooioaiaie  c£>' 

U 
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^ imprefa  fra  certo  pr^db  lennine . L®  condiaioni  furo» 
pp  accordate , fin  da  che  Carlo  dimorava  in  ProveitTa  , quando 
da  prima  accettò  il  dominio  'del  Rmdo  , e furono  poi  buona  par- 
te df  Cile  inclufe  nell' InvelUtura  , cne  febbene  è fiata  da’fegnen- 
ti  Pontefici  ,•  che  hanno  le  altre  concedute,  in  alcune  cofe  variata, 
hanno'  nondimeno  nelle  piu  principali  ed  imponiti  fèrtjpre  fe»^ 
guiu  quella.  ' . ' 

Or  Manfredi, , venuto  in  grandidima  ira  per  l’ incoronazióno 
Carlo,  fcriiro  fue  lettere  al  Pontefice  piene  d’ ingiuriofe  parole, 
e di  miiiacóe,  a cui  egli  non  altro  r^pofe,  fe  non  che  foló  Id- 
dio temea  , il; quale  , dopo  aver  tolta  la  vita  al  corpo  , potea 
..dannar  l’ anima  alle  pene  infernali  j foggingnendo.  ^fi  profetan- 
do^ che  quelle  erano  le  ultiiue  fue  minacce  , perchè  Caflo  efer 
cutOre  delia  giiiili2ia  di  Crillo  prellamente  avrebbe  calligate  tut- 
tt  le  ingiurie  fatte  a’ fuòi 'Minillri , ed  alla  fua  Chiefà.  Accortofl# 
poi"  Cieiheme,  che  la  radunata  moneta  ri8n''  cTa  baftevole  a com- 
pire l’ imprefa  per  la  potenza  , e valor  di  Manfredi  impófe  le 
decime  tal  cagione  , oltre  agli  altri  ajuti  -dati  a Carlo , a 
tutte  le  Chiefe  dei  Reame  di  Francia  pregando  il  Re  Luigi 
che  fi  contentane  di  tal  efàzipne  . Scrive  ancora  nella  fua  Cro- 
naci  il  Frate  di  S,  QiuAtna  Ae , mentre'Carlo  dimorava  in  Ro-» 
ma , tentò  Manfredi  per  ógni  poflibil  via , con  logorarvi  molta 
moneta  , di  ferlo  uccidere"  da  alcuni  airàlTini , che  perciò,  fin 
là  inviò,  e jdi  corttnnpere  i fuoi  fiimiliarì  ad  attoltìcarlo  , ma  in 
vapo,  perchè  Iddio  Tempre  dalle  due  infidtfc  libero  il  conlervò. 

Ala' Carlo,  dopo  edere  flato  incoronato  in  Roma,  accelerane 
do  il  fuo  venire^  trattò  con  alcuni  Baroni  Regnicoli  che  paflà&i 
lèro  a lui  (a),  come  promifèro  di  fare  torto , che  nel  Regno  en- 
•rafle  , inviaudogli  pvciò  fuoi  mellì  in/ino  a Roma.  ® concordò 
ancora  con  molti  di  fazione  Ghibellina,  ricevendoli  a fuoi  fervigi, 
fra  qiutli.fu  il  Prefetto  Pietro  di  .Vico,  che  avea  cosi  fedelmen» 
te  fino  allora  guerreggiaicj  per  Manfredi , £ fi  congiunfero  cM 
Cacio,  olue'agli  ufciti  di**Ftrenze,  i Gilfelli  di  -Penigia  , ^ 
monto  , e di  OrVieto , de’  quali  fu  Capitano  Nicolò,  tìglio  di  Pia* 
tro  Farnefè  $ e ricevuta  infieme  con  fua  gente  la  benedizione  dai 
Cardiual  jjcgato^con  ampiilTìuaa  indulgenza  de’  loro  peccati,  prete 
’ . >-•  . • . . il 

. (a)  La  Cranaea  di  Manfrtdi  pane  the  i RtgnuoU  vmar4n»  con 
Carlo  j(^auuTuntc%  » ^ ■ ' 
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y cammino  verfo  Ceppcrailo  dopo  1’ Epifania  dell’anno  lady., 
per  entrar  da  quel  lato  in  Terra  di  Lavoro , rimanendo  dopo 
il  Aio  partire  Senatore  hi  Roma  P Infame  D.  Arrigo  fratello  di 
Alfonfo  Re  di  Caftiglia  ,%Ii'cra  lìretto  parente  colia  Cafa  di  Sa- 
voia, per  cagione  della  Regina  D.  Beatrice  Aia  Madre,  figlia  di 
Filippo  Zio  deli’  Imperador  Federico.  Era  D.  Arrigo,  fecondo- 
clic  il  Zurita  fgive  , uomo  di  Aia  condizione  inAabife  , e f^dizio- 
fb , e trattando  In  CaAiglla  di  cagionar  rivolturc  contro  il  Re 
Aio  fratello  , fu^  da  lui  ordinato  che  folle  fatto  prigione  in  Ne- 
brillà  , ove  allori  dimorava  ; ed  egli , rifaputolo , pafsò  a Cadice^ 
ed  indi  fopra  uria  nave  nel  Regno  di  Valenza  , dove  non  alTicu- 
raodolì  del  Re  d’  Aragona,  nè  elTcndogli  da  lui  permeflb  di  colà 
dimorare,  fé  non  A concordava  col  fratello,  di  nuovo  imbarcatoli 
navigò  in  Africa  al  Reame  di  Tunifi  : ma  ivi  anche  , poco  fidan- 
do de’  Mori , pa&ò  finalmente  a Carlo  , eh’  era  Aio  Zio , per  elTèc 
confobrino  del  Re  D,  Ferdinando  Aio  padre  , ed  improntatagli 
molta  moneta  , fecondochc  fcrive  Bernardo  Aclot , fu  per  opera 
dello  Aedo  Carlo  dal  Pontefice  creato  Senator  di  Roma  (a),  , 

Manfredi  intanto  , come  la  Aia  Cronaca  dice , dubbiofo.  di 
quello , che  avea  a fare , ed  onde  dovea  opporli  al  nemico , di- 
feorrea  per  Capua  , per  Cepperano , e per  Benevento,  fortificando, 
e 'munendo  i detti,  luoghi , e le  ripe  de’  fiumi,  che  preflTo  di 
loro  corrcano , con  argini , e badìe  : ma  Aordito  dal  Aio  reo  dc- 
flino  , togliendogli  Iddio  il  giudizio  , acciocché  avelTe  il  dovuto 
caAigo.  de’  Aioi  falli , non  fi  oppofe  a Carlo  a Cepperano  , che 
è la  primiera  entrata  del  Regno , per  vietargli  il  paAb  ; ma  la- 
rdatoglielo libero , fortificò  S.  Germano^  ove  pofe  in  Cardia 
mille  cavalli  , e diecimila.  Saraceni  arder!  ; e cosi  Carlo  fen» 
za  niuno  intoppo qiafsò  vittoriolò  innanzi  , rcAahdo  ammirato, 
e lictiAìmo  dell’  amenità  , e bellezza  de’  fclidAìmi  luoghi  di 
Campagna  , e pervenuto  alla  fortiAìma  Rocca,  d’  Arce  , poAa 
ibpra  un  altillìmo  monte  , alia  quale  efpugnare  lungo  tempo 
fi  richiedea  , U Cafiellano  di  eflà  sbigotdto  dall’  infolito  afpet- 
Tom,n.  ' • N - ' to  ’ 

(a)  Il  Biovìo  n.  a.  dice  che  irrigo  inganni  CUmtnu  , e che  la 
fitga  da  Aragona  , ed  ogni  altro  pretejlo  furono  invenfiorù  , ed  ingan- 
ni , e che  *l  viaggio  tt  Arrigo  fu  in  Francìtt  A S.lìidovico , e poi  in 
Baviera  , e dopo  aver  aggiunti  Jlimoli  a -Corradino  , venne  a Vuerbo 
a trovar  Clemente  , nè  jt  parla  affatto  di  Cadice  , nè  di  Barberia  , 

. Bè  tT  altro , dove  dovette  andare  F altro  fratello  Ramato  Federico  , 
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lo  de’  Francefi , e dal  numerofo  erercico  fono  di  e(Ta  attendato, 
fenaa  hr  difefa  alcuna  , chiedendo  mercè  , vilmente  il  rendet- 
te , lafciandolo  Carlo  partir  falvo  con  ogni  Tuo  avere . Ma  qui 
è mcllicre  di  dire  come  Ricordano  Malalpina,* e Giovanni  Vil- 
lani fcrivono  che  Manfredi  ,.dopo  aver  fortitìcati  i fopraddettl 


bafciadori  al  Re  Carlo  , per  trattar  con  lui  pace  , o tregua  : e cho 
Carlo,  udita  1’ amhafciata,  preAainente  gli  rirpondedè  in  Aia-  fa- 
vella Francefe  : dite  al  Soldano  di  Lucerà  che  non  voglio  iàr  con 
lui  concordia  alcuna  , e che  o io  manderò  luj  nell’  ujfenxj , o 
egli  manderà  me  in  Paradifo  ; e camminando  velocemente  innan- 
zi , giunto  al  palTò  di  Cepperano  , ove  era  in  guardia  con  groflà 
fchiera  di  foldati  il  Conte  Giordano  , e ’i  Conte  di  Caferu  di 
Cafa  di  Aquiix) , non  gli  fu  contrailato  il  pailò , per  tradimento 
del  Conte  di  Caferta,  in  vendetta  di  ellèrfi  Manfredi  giaciuto  col- 
la moglie,  la  quale,  ficcome  racconta  il  Coleimuccio,  era  forel- 
la  di  Manfredi  ; foggiungendo  lo  Aedo  Autore  elTere  dato  il  Con* 
te  di  Caferta  Rinaldo  di  Aquino. 

Ma  il  Bzovio  (è)  feguita  il  Fazzello  al  Uh.  8. , dicendo  che 
queAo  Conte  di  Caferta  fi  chiamava  Giovanni  della  Ratta  : e che, 
benché  apportalTe  in  fua  fcufa  il  fopraddetto  commellb  adulterio, 
non  ere  perciò  verifìmile, per  ellèr  la  moglie  forella  dei  Re;  ma 
che  fu  per  v'cro  tradimento  , non  alieno  da’  Regnicoli . Qu^i  lo 
fleflb  dice  il  Carraia;  ed  Angelo  di  Coflanzo,  bènchè  difenda  il 
Conte  contea  il  Colennuccio,  non  perciò  fa  diverfo  il  fatto.  Lo 
Scrittor  di  Giovenazzo  ,*  ovvero  gli  ferità  attribuiti  a lui  ancora 
dicono  clfere  llato  il  Conte  di  Caferta  Signor  della  Cerea  della 
femigiia  d’  Aqùiuo  , ed  aver  avuto  per  moglie  una  Sorella  di 
Manfredi . Per  rifpondere  dunque  a quello,  che  quelli  fei  Au- 
tori fcrivono , cioè  che  Rinaldo  d’ Aquino  Conte  à Caferta  , e 
Signor  della  Certa  Cognato  di  Manfredi  tradifle  il  fuo  Re , dando 
libero"^  il  palio  di  Ccp^rano  a Cario  , dico  che  *1  Conte  di 
Caferta  non  fi  nominò  Rinaldo,  non  fu  di  Cafa  d’A^ino,  no» 
Signore  della  Cerea,  non  tradi  il  fuo  Re,  e, quel  che  più  im- 
porta, non  guardò  il  Ponte  di  Cepperano,  non  eilèndo  mai  avve- 
nuto tal  fatto,  fopra  del  quale  Iianno  cosi  largamente  favoleggia- 
no i tre  Scrittori  Aranieri  , e gli  altri  tre  Regnicoli . Ch’  egli 
non  avea  nome  Rinaldo , veggafi  il  Teflamento  di  Federico , lo> 


>a(Ti  del  Regno , mandò  ( come  pone  il  Bzovio  (a)  y fuoi  Am- 
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Eol^,  che  fcriye  Cario  al  PoameBce  dopo  la  vittoria  ottenutaci 
n frodi  prellò  Benevento  j e le  rimunerazioni  di  Carlo  nel  Rea* 
le  Archivio  , ove  dona  il  Contado  di  Caferta  a Guglielmo  di 
Belmonte^  e lì  ritroverà  che  in  quei  luoghi  Tempre  è nominato 
Riccardo,  e coà  anche  in  mold  altri,  ove  lì  & menzione  di  lui: 
Che  non  folle  flato  di  Cala  d’ Aquino , nò  Signor  della  Cetra  è 
chiariilimo , imperdócchò-  il  Conte  della  Certa  ( di  cui  Ti  è fatta 
menzione  in  quella  niedelìma  vita  di  Manfredi , quando,  partendo 
da  Innocenzio^  fi  rìdiò  alla  Certa,  ed  in  mold  altri  luoghi)  era 
Tomafo  dì  Aquino  del  quale  mdte  cofe  racconta  Riccardo  dj 
S.  Germano , come  abbiamo  ferino  a temjpo  di  Federico  ; e Carlo, 
quando  favella  di  Riccardo  Come  di  Caferta  nella  donazione  del  filo 
Contado  al  Belmoate,  dice  Riccardo  Padre  di  Corrado  di  Caimu, 
lènza  dir  nò  colà  , nò  in  altro  luogo  , ove  nomina  eflò  Riccar- 
do , grammai  di  Aquino , come  nello  flellb  tempo  , e nelle  me- 
defime  rimunerazioni  fii  più  volte  menzione  diel  deuo  Tomaio 
d' Aquino  Come  della  Cerra  , ai  quale  non  fii  lolu  colà  alcuna 
di  Pandolfo  d*  Aquino  Signore  di  certa  parte  di  Picemo , di  R> 
■aldo  d’ Aquino  , a cui  m ella  Terra  di  Picemo  donata  da  Fe> 
derico  , di  Jacopo  d*  Aquino,  e d*  altri  ; e fe  fotlè  Riccardo 
flato  dello  flellb  legnaggio  , non  T avrebbe  taciuto  : nò  tra'  be- 
lli a iui  tolti  fi  trova  leudo  , a pane  di  feudo»  alcuno  appane* 
■ente  agir  Aquini,  eflèndo  le  Terre  donate  ai  Belmonte  per  la 
EibeUione  di  lui  , Caferta,  Teiefe,  Ducenu,  Morwne,  Limato- 
la , Lauro  , Montorìo , e Strignano  , luoghi  nè  allora  , nò  poi 
Biai  poflèduri  dagli  Aquini.  Altri  hanno  detto  Riccardo  ellère  fla- 
to della  Simiglia  Riburfa  < come  Icrive  i’  Ammirato  , ed  ellère 
flato  con  tutta  la  fiia  (chiatta  ribeiio  a Carlo  , sparendo  nei 
Reale  Archivio  darfi  dal  Re  un'oncia  d'oro  al  mele  per  gii  ali- 
menti di  Siniiibra  , Melibra , ed  £lena,  figliuole  di  Pietro  di  Ri- 
burfa  Tno  rifaeilo  Ibflcnute  dentro  il  Moniilero  di  D.  Regina  , la 
primiera  delie  quali  fi  maritò  poi  coi  Cavaiier  Gentile  m S.Gior- 
gio . £ finalmente  non  vi  fon  mancati  di  quelli , che  Iran  detto 
ellère  llato  delia  femigiia  .Sanfeverìna,  dalla  quale  era  lungamente 
deno  Contado  di  Caferta  flato  pollèduto,  come  li  vede  nel  Fal- 
cando , ed  in  molte  Tcrttture  , nò  ma^ior  chiarezza  di  ciò , che 
narrato  abbiamo,  Tupra  del  fiua  legnaggio  ho  potuto  rinvenire. 
Non  tradì  il  Tito  Re , impercioccliè  non  creck)  che  fi  pollà  addurre 
ma^ior  otflimonianza  di  clTer  Tempre  flato  fcdelillìmo  a Man- 
6coi^  che  i'eiIèigU  flato  tolto  dai  Re  vincitore  io  Stato  , e di 
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Staggio  fatto  prigione  da  Andrea  Jacolo  dt  Napoli  « menlré  i^f 
nott^  tempo  via  fì  fuggiva;  che  perciò  fii- prìviiMÌato  da  Carlo, 
che"  ne’  .fuoi  fcrvigj  , e nelle  collette  non  dovefii  .pagai,  più  coT 
popolari,  ma  co’ Cavalieri  di  Napoli  ed  alla' fine  fu  fatto  nei 
Callello  di  S.  Maria  del  Monte  in  pri^ne  morire  , ove.'eHèndo 
parimente- follenuto  il  fuo  figliuolo  Corrado  , gli  alimentò  auibi» 
due  per  alcun  tempo  a fue  fpefe-  il  Re.  £ ma  moglie  Sifredi* 
na  non  fu  forella  di  Manfredi , imperciocqhc  efièndo  colei  mor< 
ta,  dovette  prender  la  feconda  della  famiglia  Borrella  del  legnag- 
gio  de’  Conti  di  Marfi  ^ come  in  più  luoghi-  del  Reai  Arcnivio 
li  vede,  e prigioniera  nel  CaileTlo  di  Trani  ricevetie  anch’efla  il 
vitto  dal  Re',  ellendole  tolto  ogni  avere  del  marito  , e fuo  ; 
dopo  la  cui  morte  fe  le  dà  per  ilio  dotarlo  Montorio , ed  al  fi- 
gliuolo Corrado  quattro  tari  il  giorno  per  filo  fbfiegno  . Non 
guardò  il  pafso  di  Cepperano , imperciocché  Manfredi  ,'  fecondo- 
chè  la  fua  Cronaca  feri  ve  , riprendendolo  di  non  averlo  fatto 
guardare  il.  lafciò  fcioccamente  libero  a'  Carlo;  e quella  Cron»> 
ca , che  fu  feriti^  in  quei  tempi  da  Autor  di  volita , e con  mol- 
to avvedimento  in  latino  fermone  , non  avrebbe  taciuto  tal  fat- 
to , e ’i  tradimento  del  Conte  , fe  commeflb  l’ anrellè  , la  quale 
fcrittura  mi  pare  che  più  di  ciafeuna  altra  colà  convinca  cotale 
menzogna , non  «elTendo  flato  vero  il  primiero  fondamento  , fopra 
il  quale  han  prefo  errore  tanti  antichi , e moderni  Scrittori . Le 
parole  della  Cronaca,  per  maggior  teflimonianza  di  quanto  ho 
fcritto,  fon  lefeguenti:*  . j ■* 

Ignvat  protinus  ubi  vvùtnùhu  hofiihuf  fe  'opponat  , ubi  91M 
cbjlacida  preeparet  ,ebjtftatque  àdem  , & dum  ad  rejidendum  per  prx^ 
diSa  fumea  flugitat , quod  per  fefaSa  impedimenta  faciant , & ta-> 
Ua  , quod  hojlti  oppofuum  cofiftiaui  rtequtant  fe  manualiter  injun- 
gere  , nunc  Capuam , nane  Cepperanum , & tandem  Beneventum  fefii^ 
nis  difeurrendo  grefibus  repetit , & revMvit , quilibet  eundem  Terra- 
tum  hujufmodi  alti  flumims  ripa  fortificai , 6*  profundi  defojfum  age- 
rU  roborat  ; fed  prefiitur  ad  malum  obfiinatus  ,Manfredut , qui  apud 
Cepperanum  gentU.  fitte  r^fientiam  ordinari  debebat  pafiut  Regni  va~ 
euos , & fecundam  Qfiodiae  nuuùtiopts  'felifiit  » ut  tiber  ad  Regnum 
aditus  pattai  inimieài  vamp  tornea  in  Cafro  SanSi  Germani  duomi- 
lia  Saracenorum  f &^mBU  tOfitinì  jujfit  procuratione  morari , ficque 
Rex  Carolus  fua,  viSoriafe  eiìeràm  Regrium  libere  ingreditur,  • f 
Or  avendo  -iòpra  tal  materia  baflevolmeme  favellato  , n09> 
IKeiò  ancora'  .un  altro  particolare  degno  di  floria  , cioè  ^ <1^ 
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'prima',  che'  Carlo  dt  Roma  pàrtilTe  , dopo  ricetta  tutta  la  moneta^ 
■-che  detta  abbiamo, dal  Pontefice,  di  nuovo  per  fuoi  mefiì  gliene 
■rjchiefe ,' mentre  Clemente -gli  lignificava  cfie  lafciafiè  aicuo  nu- 
mero di  foldati  nella  Marci,  ed  in  Siena, per  opporli  a’Ghibel- 
lini/ eh’ erano  da  pcf-mtto  in  armi,  e che  vicevetlè  fra’ fuoi  Ca- 
))itani  Cario  del  Balzo  allora  Pretore  di  Milano  Uomo-  di  fom- 
•mo  avvedimento  , e valore;  onde  falfidito  della  fua  ingordigia 
•jgli  rifpofe  nee  monta j &c. , ficcome  può  Inerii  nel  Bzovio  JW. 
■721.  • 

■ ■ Ma  la  fama  della  prefa  della  Rocca  di  Arce  fparfafi  per  le 

circonvicine  Regioni  , e ehe  i foldati  Oltramontani  Uomini  for- 
tiflimi  fe  n’ erano  infigooritè  in.urr  fubito  ^ recò  si  fatto  fpavento 
a dafeuno  , che  fenza  alcun  indugio  fino  al  borgo  di  S.  Germa- 
no tutti  i circollanti  luoghi  fi  rendettero  a"  Carlo , inviandogli  i loro 
■nuncii  a giurargli  fedeltà  , ed  a recargli  preziofi  doni  , e copia  di 
vettovaglia  , per  ellére  i fuoi  foldati  .fianchi  dal  lui^o  viaggio , e 
bifognofi  per  mancamento  di  pecunia  , in  guifa-  tale  che  , non 
ofiante  la  cortelìa , e l’ amorevolezza , con  cui  furono  ricevuti  co- 
munalmente da’  Regnicoli  , non  fi  afiennero  dalle  prede  , e dal 
crudelmente  danneggiarli.  Con  si  felici  progrefiì  giunto  Carlo 
e S.  Germano  , credendo,  ritrovarvi  lunga  e valorùfa  difefa  , 
wpreftò  varie  forte  di  macchine  per  efpugnarlo  ; ma  eflèndo  ella 
'Città  ben  guarnita  di  foldati  , e d’  armi  , e cinta  di  forti  e 
doppie  niura  , teneano  i difenlbri  per  nulla  ogni  sforzo  de’  nemi- 
ci: onde  per  lor  onta,  c difprezzo,  fecondodiè  feri  ve  Ricorda- 
no Maiafpina^da  cui  cavò  in.bùona  parte  la  fua  Iftoria  Giovan- 
ni Villani,  ed  in  quefio  fatto  fi  accordano  colla  Cronaca  di  Man- 
fredi f fàceano  da’  loró  ragazzi , che  conduceano  fuori  i cavalli  a 
bere  nei  fiume  vicino , domandare  a’  ragazzi  francefi  <,  ove  era  il 
loro  Carlotto  : il  perchè  mofiì  coloro  ad  ii9,’vi  fi  azzufl'arono , 
e l^ato  grandifiìmo  rumore  nel  Campo,  coriero.  tutti  armati  ver- 
fo  la  Terra,  credendoli  di  eflére  afi'aliti;  ma  quei  didentro,  nos 
prendendo  di  ciò  molta  guardia,  non  fiirono  così  prefio  in  armi. 
Afiàlirono  i Francefi  con  gran  furia.  S.  Germano  , e cominciaro- 
no da  più  parti  afpramente  a combatterlo-,  e chi  non  potea  ave( 
a^lior  fchermo  , fmontando  da  cavalb-,  e levandogli  la  fella  , con 
effi  in.  capo  andava-  folto  le  mura  , liegnalandofi  con  notabii  va- 
lore i ; Ka  k.  orimi  per  acquifiar  la  grazia  dei  nuovo*  Signore, 
acoorfèv  ftJ?retttto  di  Roma  , che  fu  ^lali  of^r^K>'  dalia  tovr»* 
de’  falli  lanciatigli  da!  difiufori  ; , # 
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Giovarmi  fuo  fratello  -,  colle  loro  bandiere  ferendo  i ragazzi  A 
quei  di  dentro , che  aveano  incominciata  la  Icaramuccia^entraro^  ‘ 
no  per  un  jportello , che  dalle  guardie  era  Ibto  àperm  per  rice> 
verli,  non  lenza  graviirimò  pericolo  di  rimanervi  uccili;  imper-" 
ciocché  La  porta  era  guardau  da  più  gente  cf  armi , e vi  rima- 
fero  morti,  e feriti  moUi  de’ folcii  del  Conte  , • del  fratello] 
ma  etfi  per  lor  valore  vinfero  la  pugna, pallando  dehtro  a-'difpet» 
,»  de’ nemici,  e tollo.  guadagnando  una  parte  del  oitiro,  vi  pian-' 
tarono  la  loro  infogna . Furono  de’  primi  , che  li  feguirono , I 
CuelH  ufeiti  di  Firenze,  de’ quali  era  Capitana  il  Conte  Guido 
Guerra  , e potava  l’ infegna  Stoldo  de’  Rolli . •- 

Per  ai  fucceUb  quei  di  luori,  prendendo  coraggio,  ed  ardire 
come  meglio  poteano,  procuravano  di  entrarvi  anch’  dii . Ma  i di^ 
fenfori,  vedua  l'infegna  nemica  su  le  mura , e prefa  la  pota  , per- 
dendoti vilmente  d’animo,  fi  pofero  la  maggior  pane  in  biga,  eoo 
rimanerne  potftillìjni  alla  diléfa  : onde  in  breve  fpazio  vinti  ,*  e 
Iconlìtti,  la  gente- del  Re  Carlo  prefc  totalmente  la  Terra; e fa 
tenuto  a grandidìma  meraviglia  per  la  fua  fortezza,  e per  lo  nij|- 
merofo  pretidio  -,  die  dentro  vi  era  , Ibmaixiolì  piuttoRo  opera 
di  Dio  , che  forza  umana  ; e lì  dillè  che  per  uia  zuflà  , che  la 
notte  innanzi  era  ILam  fra’  Crilliani  , e Saraceni  , della  quale  a« 
veaiio  avua  la  peggio  i Saraceni,  per  difpetto  non  combatterono 
TOi,  come  conveniva,  per  difèndere  S,  Germano  , il  quale  fu  p^ 
uo  a Tacco  , ed  a rovina  da’  vipeitori  ,■  Dopo  la  vittoria  vi  di- 
morò alcuni  giorni  il  Re  Cario  per  rìflorar  la  fua  gente  , ed 
aver  contezza  degli  andamenti  di  Manfredi,  H TOale,uidiu  la  no- 
vella della  pérdia  di  S.  Germano  dalia  gente,  che  ritornava  fcoiv 
fitu  , grandemente  lì  sbigòttì , e richiedendo  a’  Tuoi  Capitani  che 
fu  dove&  , gli  hi  coniigliato  dal  Conte  Galvano  Lancia  , dal 
Come  Giordano  ‘d’Anglonc,  dal  Conte  Bartolomeo  , dal  Conte 
GolTredo  Makta  Gran  Camerlengo,  e da  altri  Tuoi  Baroni, che 
( ri tìrallè , dentro  Benevento',  Città  allora  forte  e ben  miinia  , 
per  poter' poi  ri&lverti  a fiio  alento  o di  prendere  bataglia, 
o di  andare  vérlb  Puglia , o impedire  il  palTò  a Carlo,  non  po- 
1^0. per  altra  Ibrada  entrare  in  Principato  , nè  gire  a Napoli, 
wè  pal&re  in  Piglia;  e cosi  fu  efeguito.  Al  ra^nagiio  di  que- 
lla deliberazione  Carlo  pani  prellamente  da  S.  Germano , per  rt- 
ttovar  Manfredi  , e non  icmie  H cammino  diritto  di  Capua  per 
Terra  di  Lavoro  , imperciocché  giudicò  che  per  la  fortezza 
delle  Torri  , eh’  erauo  fui  jponte  del  Volturno  , noa  avrebbe 
. « potuto 
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l^-to  «foraria  , nè  valicare  colà  preflò  , per  «nére  il  fiume 
aflài  grofTo  e copiofo  d’acqua,  ma  andò  a palFario  a Falivemo , 
ove  era  men  pieno,  ed  agevohnente guadar  fi  poieà , e per  Io  Coni 
^o  di  Alifi,  per  l’afpro  cammino  della  montagna  Beneventana 
nMtololamente  , e con  ^ran  dilàgio  di  moneta  , e di  vettova- 
glia giunfc  fui  mezzo  giorno  pndTo  Benevento  nella  Valle  all’in- 
«nto  della  Città  fiiUa  riva  del  fiume  Calore.  Quella  Valle  cre- 
do che  fia  la  Valle  di  Vitolano , perchè  il  Calore  paflà  tra  Vi- 
tolano , e Benevento  . - 11  Re  Manfredi , vedendo  comparire  P e- 
ferato  nemico,  favellato  di  nuovo  co’ fuoi  Capitani , fi rifolvette  di 
ulcire-a  battaglia, dicendo  poter  agevolmente  porre  ir!  rotta  i ne» 
mia  fianchi,  e mal  condotti. dal  difagio  , e dal  frettolofo  cam- 
mino  ; ma  con  cattivo  configlio  -,  eflèndo  fiata  ul  fr«D  cagione 
dell  ultima  fua  rovina  ; imperciocché  fe  fi  iblTe  trattenuto  folo 
un  giorno  , o due  , er^  -perduti , e morti  il  Re  Carlo  , e là 
tua  gente  fenza  cdpo  di.  fpada  per  mancamento  di  vettovaglia 
per  loro , c per  li  cavalli , eflèndo  convenuto  il  giórno  innanzi , 
«Ac  giunfero  a Benevento,  a molti  de’  fuoi  foldati,per  non  aver 
altro , imtrirlì  di  cavoli,  e i loro  cavalli  de’  loffi,  ferra  nc  pa- 
ne,  nc  biara  j e la  moneu  era  in  tutto  mancata.^  e fi  farebbe  al- 
troi  la  ftiru  francefe,  che  nel  /uo  principio  è form'idabile  , con 
uule  dimora  m pane  feemata  , ed  avvilita  i fi  ‘farebbe  ancora 
r^lu  buona  parte  della  fua  gente  difpeVfa  in  vari  luo- 
c I i.™PCf«occhè  Corrado  di  Antiochia  Conte  di 
&I1U0I0  di  Fedcnco  , e fuo  fratello  era  con  molti  foldatf 
™ Federi^  Landa.  Conte  di  Squillace  con  molti  altri 

? •’  ® f-  Ventimiglia  he  conducea  molti  altri 

di  Sicilia , I quali  col  loro  venire  avrebbero  riotabilmeaite  acae- 
tauro  il  fuo  Efcrato . Ma  quando  Iddio  vuol  dar  caftigo  ad  uil 
UOTio,gli  toghe  il  giudizio, per  cvitarb'.  Ufd  dunque  JVIanfre- 
di  da  Benevento  , e paflàto  il  Calore  pel  pome  maggiore, pcr- 
\^i^  nel  (USTO  di  S.  Abrà  della  Grandella  in  un  «rogo  detto’ 
M Piera  a Rofeto  , ed  ivi  divife  in  quaitro  fchiere  il  fio  efer-’* 
aro,  facendo  la  prima  di  mille  e diigentO  Cavalieri  Tedefchi 
ne  quali  avea  gran  fede , per  edere  là  miglior  gente  , th’  egli 
vea,  e dt  eflà  fece  Capitano  Galvano  Lancia  Gmte  di  Salerno, 
e dt  Smfwcnno  , e Gran  Comeftabile  del  Regno  ; la  feconda 
era  di  Tofcani  , e Lombardi  con  alóini  altri  Tedefèhi  al  pume- 
ro  di  milk  cavaUi  , la  quale  conducea.  Giordai»  dì  Anglone 
Come  di  Monte  Albano  j la  terza  fii  di  Baroni  , < foldati  Re- 
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gmcoli , c Saraceni  col  Conte  Manfredi  Malctta  Gran  Camerien* 
go , e ’l  Conte  Bartolomeo  Teobaldo  degli  Ann^baidefcbi  Roma» 
no  , ed  altri  Conti  j e perfòiie  di  (lima  guidati  dallo  Heflò  Re 
Manfredi  , oltre  a’  pedoni  Saraceni  arcieri  di  Nocera  al  numero 
di  ben  diecimila,  de' quali  formò  la  quarta  fchiera,  e con  edà, 
iècondochè  la  fila  Cronaca  fcrive,  diede  principio  alla'iiattagliai 
ed  avendoli  in  si  fatto  modo,  difpodi  per  rincorarli  a valorofa- 
tnente  combattere,  in  coiai  guifa  loro  favdlò. 

» I nollri  nemici , clic  un  gran  pezao  li  diflè  cìie  doveano 
» venire  contro  di  noi , già  fono  giunti , e veder  li  potete  colà 
» fchierati  per  far  battaglia:  ma  fono  e di  numéro  c di  valore 
» di  gran  lunga  inferiori  a quello,. che  di  loro  la  fallace  fama 
>»  ne  Ita  rapportato,  e vengono  di  modo  aflàticati,  e laflr  dalla 
> loro  frettolofa  venuta,  cne,  non  che  far  battaglia , ma  cammi> 

» nar  poche  miglia  farebbe  lor  duro  e malagevole.  Onde  con 
* ogni  jpipciolo  intoppo,  che  lor  farete, co’ corpi  ibnehi  , e non  ■ 
» durabili  alla  fatica  del  combattere, perdendo  la  loro  furia  incon- 
» (ìderata  (tale  è ij  collame  di  quella  barbara  Nazione)  fi  voigeran<> 

»•  no  in  vergognofa  fuga . Nc  vi  Igomenti  che  lìeno  pailàti  a fai»  ' 
» vamento  per  inezzo  dell’  Italia , non  ollante  la  nollra  gente  ar- 
» mata , che*  vi  èra  per  impedir  loro  il  ^.cammino  ; imperciocché 
» quello  è flato  cagionato  dalla  colpa  , e tràdimento-de’  miei  Ca- 
» pitani , che,  mancindo  al  lor  dovere  , han  lafdato  di  combat- 
» tere , non  dalla  lor  pnidena , e valore  : e 1’  armati",  die  io 
■ avea  pollo  in  guaulià  de’ lidi  di  Tofcana,per  prendere  il  Con* 

» te  di  Provenza  , che  colle  fue  galee*  veniva  in  Roma , o 
» fellonia  di  chi  la  reggea  , o per  la  tempefla  del  mare  , che 
» non  gli^fecé  vedere  u nemico non  ha  fatto  nè  anche  il  fiio 
n dovere  , poiché-  a^vol  cofa  gli  era  porre  in  rotta  , ed  fai 
» fuga  il  picciol  numero  de’legni  nemici . Non  hanno  dunque'fino- 
» W fatto  cfperienza  del  .ydflro  valore , nè  provata  la  fortezza  de? 
m voflri  cuori  j e delle  vollre.  braeda:  e quindi  è che  vanamente;' 

» fecondo  il  loro  intendimento  , il  tutto  fi  promettono . Difingan* 

».  nar  duri^ie^^  cosi,  vana  credenza  a loro  cq^o  oggi  li  dovete 
» in  quello  campo , ove  conforme  al  *Vollro  antico  valore  , del 
» quale  ho  fatto  lungo  tempo  efpericnza  in  guerra  , lo  che  cia- 
feun  di  voi  mmixitterà  , c colfufato  ardire  allàlendo,  ed  ucci* 
deudo  il  fuo  nemico',  prenderà  •'vendetta  de’gravillìmi  danni , 

» che ’da  si  cattiva  gente  na^  il  nollro  Reame  in^ullamente  foffer-i 
» B j.  e me  veltro  Kc,  e Capitano  avrete  e combattere 
J,  . » nel- 
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h nella  vinosa  compagno;  e fe'pwe,  il  che  Iddio' non  voglia, 
m rimarremo  perditori,  vi  riarò  chiaro  cfempio  in  qual  guilà  deb< 
» bono  gli  uomini  grandi  iinppr  fine  alle  loro  vite.  • 

Dall’  altro  lato  veg^ndo-^Catìo  eflèr  Manfredi  ulcito  da  Be- 
nevento; ed  avere  fchierato  il  fiio  eferdto  per  combattere^  pre- 
Ic  parimente  confìglio  da  Tuoi  Capitani  , fe  dovca  incontanente 
venire  a battaglia , o foprallarc'  fino  al  vegnente  mattiiio  j ed  ef^ 
fendo  alaini*di  parere  d’  indugiare-*,  ri/lorandofi  intanto  i Ca- 
vali della  fatica  veloce  cammino,  Egidio  il  Bruno  Cotjtcllabile 
di  Francia  fu  di  contrario  parere  , dicendo  ‘ che  con  1’  indugio 
avrefaljero  i nemici  prefo  xiiore , ed  ardire  , ed  a loro  mancata 
dei  unto  la  vettovaglia  , e che  fe  aitò  non  avelie  voluto  la  bat-i 
col  lùfi  Signore  Roberto  di  Fiandra , e con  (ua 
gente  fi  farebbe  pùflo  alla  ventura  , avendo  fede -in*  Dio  di  ot- 
tener vittoria  de’  nemici  , e ribelli' di  ^ta  Chiolà*.  Udendo 
ciò  il  Re  Carlo,  prcfe  il  filo  configlio  per  la  gran  volontà,  che 
avea  di  comlattere  , e difle  .in  fuo  lingu^gio  con  aita  voce  a’ 
fuoi  Cavalieri:  Venuto  è il  giorno^ che  abbiamo  tamo  defidcra- 
lo  : e,  fauo  tto  nelle  trombe,  comandò  che  ogni  uotno  fi'flrma& 
fe  per  andare  alla  battaglia;  ed  eilendo  in  breve  ora  tutti 'all’or- 
dine, fece  ancor  egli  quattro  fchierc,come  il  Re  Manfredi,  con 
crear  Capitani  della  prima , cl»e  fu  di  ioldati  Francefi  ai  nuniéro 
di  mille  cavalli,  FHipM  di  Monfiarte,  e ’I  MarefciaHo  di  Mirapc- 
fce , Guidò  la  fcconoa  lo  fledb  Re  Carlo  còl  Contp  Guido  di 
Monforte  ^con  novecento  cavalli  Provenzali  ^ e di  Cam|)agna  , e 
di  Roma,' ove  erano  molti -fuoi  .Baroni,  e.  Cavalieri  della  Regi- 
na Beatrice  col  Prefetto  Pietro  di  .Vico,  e poruva  P infegna  Rea- 
le Guglielmo  Sfendardo  Uomo  di  Ibmmo  valore  . , Era  la  terza 
Ichreradi  Fiamenghi  Brabantfni , di  quei  .di  Aiinonia,  e I^iCcardi 
condotti  da  Roberto  di  Fiandra  col  fuo  Maeflro  Gilio  il  Bruno 
di  numero  d’  ottocento  cavalli  j e 14  quarta  Ichiera , fecondochè 
avea  fatto  Manfredi , fu  (blo  di  pedoni  ; oltre. alle  quali  furono  t 
Guelfi  di  Tofeana  fotto  <1  Conte  Guido  Gncmi  lor  Capitano  , 
portando  la  bandiera  Corrado  da . Montemagro  da  Pifiota.  £J  ve-  * 
dendo  , fecondochè  fcrive  Ricordano  , il  Re  Manfredi  i’^iardi- 
nanza  nemica.,  'domandò  che  gente  era  quella  deh»  ^uarp  fehìe- 
la  di  cavalieri,  i quali  comparivano  sì  riccamente  ariiuti,  e si  be- 
ne a cavallo,,  ed  ellèndogli  rirpofio  eh’  erano  i Guelfi  di  Tofea- 
na  , egli  dolendoli  fomiiunfe:  or  dove  lòno  per  me  i Ghibellini. 
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Hibneta?  Certo  queHa  fcfiiera  non ^nò  .oggi-  perdei#.  Temendo  dì» 
re  che  / rlmjinea  vincitore  , (irebbe  dfvenmo  loro  ami- 

co , conofcéndoli  'cosi  fedeli  aHor  Signore  . Ma  H -Re  Carla 
dopo  aver  ordinato i fiioi  ii}  battaglia,  anch’egli  a’  maggiori  Ba- 
roni, e Capitani  del  fuo  efcrcìto  intorno  a' hù  radunaù  nella  fe* 
glienie  gitila  favellò:  . ’ v 

» Già 'fète  certi,  p valoroìu  Ibldatì  ,•  die  da  qua  in  Frahcia  è 
» lungo,  e malagevol  camminb,  per  io  qual  fiamo  tra  Rite  genti  fret* 

» tolofameme  venuti,  tratti  dal  ddldcrio^di  combattere  co’  nottri  ne- 
» mici.  E’  giunto  dunque  il  giorno, che  abbiainò  hmgatnente.defide- 
3»  rato*  nel  quale  ha  da  eflere  ogni  noftro  pSnfrtro  ripoflo  o nel 
»■  vincere,  Q,  perdendo,  in  rimaner  tutti  morti  .valorolàmente  oom» 

» liattcndoj  rtnperciocclic  in  altra  guifa  non  dobbiàmo  nè  anche  fpe- 
» rare  di  riveder  più  la  Patria, ritrovando,  n«  ntomare  addietro 

• perditori*  da  quelle  gemi,  che  'cpQ  tanta  riverenza  , ed  onore  d 
» Iian  raccolto  in  tilolti luoghi  d’Italia,  prù  duto  incontro  di  quel, 

» che  fiaino  per  ritrovare  al  prelème  có*  foldati  di  Manfredi  j im- 
» perciocché  congiugnendoli  co’  noflri  nemioc  ■/  non  folo  non  ci  por* 

» geTannò  alcun  fbaxirfo,  ma  cl  uccideranno,  e perfegiiiteninno 

• inficine' con  edj  fin  di  là  daHe  Alpi.  Combatter  dunque  dovete 
j»  col  vollro  ufito  raioré,  acciocché  o tutti,  vendicandoci  di  noi 
» medefimt,  yalorofamente  moriamo,’©  confeguendo  la  bramata 
» vittòria  ; riportiam5..nobile  «1  onorato*trionfo  de’  noftti  nemid. 

» La  ragione  della  guerra  è dalla  noftra  parte,  ed  avendo  a fare 
•c  con  itomunitìitt  , e perfeciitori  di  S,  Chiefa,  la  cui  difefa  ci 
■ ha  qui  condotti  ,,_^dovuto  a vpt  nella  guifu  ^ che  han  fatto  i vo^ 

» llri  Maggiori , uccidere  i tiranni  nemici  'di  quella  ; né  potrà,  el- 
» fendo  v'Pi  guidati  da  si  gfij8a'<2gione,^refillsre' valore  alcuno  ai 

• voflro.ini^tro.  Né  vi  porga  I^ven»  Manfredi,  .o  la  foa gente, 

» poiché  egli,  benché  àbBfa  talvolta  riportato  vittoria  de’  Tuoi  ne- 

*•  mici; 'noli  hà  avuto  mafa  fronte  Uomini  st  valorofr  , come  voi 
» fete,  vincendo  pimt.p(lo  per  viltà  de’ fuoi  cpntrarj , che  per  pro- 
» pria  prodezza . T fuoi  foldati  foix)  la  maggior  parte  o velimi  per 
»'fprza  cóntro  di  noi,  ò gente  Vile , ed  inerpie,  die,  lofio  chè  lòra 
» farete  giunti  da  preflb, cedendovi  la  vittoria, con  quet'^fcoi  in- 

• fedeii.e  crudelilCisH' Saracèni  .vi  volgeranno  incontaneritc  le  fpal- 

• le.  Sairà  l^'ià  gidda  del  vincere  congiunta  coll’acquifio  dt  sè 

• biràqp  ^parté  tra  voi  ripartito,fricco  e nobtl  prc- 
» n«D  ìJella  •vittóri*^,  che -or  ora  fiaiiio  per  ottenere.  - 
'"i'jyopo  le quali^ parole*  armò  Carlo  dlliia  maiio  Cavalieri ■'thok  . 
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V di  quei  jiobtii  Baroni  'Francefi  ; ed  indi-«  avvicinando^  già  gli 
efercitij  il  yeicovo-  di  Auxerre  Lega^  Apoftolico  alibi  vette , c 
benediite  i Ibldad  di  colpa^e  pena,  ^Ine  cani  pioni  di'S.  Chi»* 
fa  , e dato  pòTida  loro  il  fegno  Mongioja t Manfredi  V fuoi , 
fi  cominciò  arpriflìma  Ixutaglia  fra-ie-duc  Ichicre  de'pcdoni^ 
cd  entrando  i Saraceni^con  atrocliTmie  grida  , fecondo  il  loro 
coflume>  a'rombattere,  dlflcro  pér  ifchem^  i ErànccC  , forfè  co- 
mpro (bn  porci  ^ che  con  tali  iirida  vciigono  ad  allàlirci  ì Ma  furo* 
no  tolto  coci . mortalmente  trafitti  da  un  nembo  di  fastte  , cite 
loro  avventarono  conira V.ficcome  fcrive*  la  Cronica,  die  noi  fó* 
|[iiiflamo  j-clie  flavano  già  per  volger  le  fpalle  . quando  venne 
in  lor  foccorfo  la  prima  ichieia  de*  Cavalli  di  Carlo  condotta--  da 
Fifippo  di  Monibrtc  , e .dàl  MaréfciàUo  di  Mirapcfcbs  che  non  fo* 
io  rincorò  i fanti  Francefi  , ma  fece  noabiUnimo  danno  a’  Sara- 
ceni, entrando  fra  di'kvo  ci^cavatTi  arjnad",  contro  i quali  mal 
potearo  difenderfi  : la  qual  colà  veduta  il  Conte  Galvano  , fcnza 
afpcttare  altro  ordine  da  Manfredi , entrò  anch'  ejgli  nella  battaglia, 
e fii  $i  forte^  flirto  de*  Tedefphi.  > ■ die  malamente  llringendo  la 
fchiera  nemica,  gli  fiicea  percfcre  il  campo  , c rincalcare . Ciò  Ibf- 
ferir  non  potendo  il  magnanimo  Cario,  non ferbò. l’ordinanza  pre^ 
fa  di  foccorcere  colla,  feconda  ,avvifàndo  che,  s’era  ratta  laprinta 
fchiera,  ove  era  la  miglior  gente  del  fuo.cfercito, pgca  fperanza 
gli 'rinianea  delle  altre;  ond^con  ambedue  epurò  nq^- battaglia, 
valorofamcnte  ferendo  nd  Tedefchi  ; e i Guelfi,  cpmc  videro  U 
Re  combattere,  fecero  aiich’effr  il  fomigliamé  ; ed  entrato  dall* 
altra  parte  coita  feconda  fchiera  di  Manfredi  ib  Conte  Giordano» 
fi  mifdiiò  ferocillima  pugna,  durando  gran  pezzo  del  pjiri.  fehza 
vantaggio  alcuno^  imperocché  ^ Tedefchi' gravi  di  armi,  e.grandi 
di  corpo  ferivano  terribilmente  danneggiando  colle  loro  tpade.  ' 
^rtè  intanto'  una  \^e  tra’  Francefi  , che  fi  attendelic  a 
ferire  i Cavalli  cogli  flocchi  per  atterrare  i Tedefchi  ; la  qoaf  co-  < 
fa  porta  in  opera  tu  cagione  della  Iqio.. vittoria  ; perchè  rimalèro 
per  lo  più  erti  Tedefchi  abbattuti , è quafi  feorifittr-:  la  qual  ro^ 
vina  veduta  Manfredi , il  quale  colla  fchiera  de’  Regnicoli  rtav» 
al  foccorfo  del  Aio  cfcrcito,fi  voltò-  a’  fuòi  Baroni , efortandbli  a 
valorutàmeiHe  fluirlo,  ma  tii  da  loro,  niafintefo;  imperciocché 
la  maggior  parte  via  fi  fuggi  , chi  verfo  Abrpzza  ,^è  chi  verfo 
Bene  verno,  perduti  di  animo,  vedendoli  loro  efercì|p  prellb  che 
rotto  , fra’  quali  furono  Manfredi  Maletta  Conte  del  Miniò,  e di 
Trecento  , e gran  Caoaqj^cngd  dei  Regno  fito  rtrecto  .urente  , 

O 2 Toma* 


io8  ‘PELL’ ISTORIA  J5 ELLA  CITTA', 

ToBufo  (T  Aquìtio  Cotue  ddla  Ccrra  ,>e  Riccardo  dt  Ri^urfa 
Conte  dt*  Cafena-  .*  Cosi  Manfredi  rimaflo  con  pochi , come  va- 

Ìenie  Signore,  voJIe  innanzi  morire  in.  battjiglia  , che  viiinenta 
uggendo,  cercar  di  (àlvariì  la  vita  ; e mettendofì  ih  cefla  1*  el» 
mtno,  un’Aquila  di  argento,  che  .vi  da  cimiero, «gli  cadde 

in  fu  l’ arcione  dinanzi  ; ed.  ^li,  vcdciHo  ul  còfa,  sbiguttìto,  didè 
a quei,  che  gli  erano  predo,  hoc  ejl  ftgnum  ,Dei. -,  impercioccljp 
quello  cimiero  appiccai  io  colle  mie  mani  per  modo,  che  cader 
jion  {iblea.  Pure  ciò  non'oìlante  entrò  v^lorofamente  fra’ nemici, 
ferendo,  ove  era  più  Qrctto  il  combattimenio . Ma  poco, durarono 
i Puoi , eh’  erano  già  in  volta  , ed  ùicontanente  -furono  del  tutto 
fconlìtti , e ’i  Re  fu  morto  in  mezzo  dy’  nemici , fenza  edèr  co- 
nofeiuto  , per  edergli 'caduta  l’ infegna.  Reale  , a’  17.  Febbfajo 
12.66.  Si  dilFe  , ma  per  vero  non  .lì  fep{>e  , per  mano  di  uno  feu- 
diero  Francefe  , il  quale , come  alcuni  Aptori  fcrivono,  feritogli  il 
< cavatio  in  un  occhip  , quello  fi  ^alzò  pel  dolore  della  percolfii  fu 

r i piedi  di  dietrò  \ e ’i  dito  s terra , ove  fo  dal  coheorfo  de'  ne- 
mici, fenza  badare  ad  altro, con  due*  ferite  uccifo,e  tolto  fix>grui> 
to  ignudo-,  come 'dice  ancora  Dante,  i cui  verfi  appredò  addur- 
Temo , * Mori  neHa  lànguinòla  battaglia  grollo  numero  di-  perfo- 
ne  di  ainbedue  le  pani  , • ma' più  di  quelli  di  ^lanfrcdi  , de* 
qtiali  pocl)i  camparono^  c fra  elfi  -Corrado  Capece,  Uomo  in  qud 
tempi  di  clyaro  nome  , ii  cjuaie,'*edendo  grandidìmo  ^parii^iono 
della  Cafa  di  Svevia , avea  infieme  con  nove  altri  Cavalieri  giura- 
to dì  dar  la  morte  a Carlo,  ed  avendolo  francamente  adàli.to,*lì 
era  il  Re  da  cdt  a gran  fatica  difefq/t  ma  edendo  fiati  a Corrado 
uccifi  ,a  lato  miti  gli  altri-  novcf  compagni , e vedendo  1’  elercito 
del  fuo  Signore  del  tutto  disfatto , c fe  rìipafio  foto,  circondato 
da  nemici,  ^rcndolì  con  grandifllmo  valore  colla  fpada  fr'a  clS 
la  flrada,  con-' ucciderne  molti  di  ,Ioro,;falvo  fi  ridullc  in  Sicilia, 
e di  là  in  Alemagna  al  Re'Corradino. 

Or  fuggendo  le  relìquie  del  rotto  efercito  verfo  Benevento 
feguite  da’ vincitori,  in  entrar  nella  Terra  pct  falvarfi  in  tempio, 
che  già  inclinava  il  giorno,  vi  entrarono  parimente  con -loro  mi- 
Ichiad  i Francefi  , ié  prendendola  insuii  lubito , la  pofero  inifcra- 
mcntE  a rovitu-,  facclicggiando , e difiniggendo  le  cafe  de’  Citta- 
dini , ed  abbattendo'  1^  mura  j -ed  edèndo  ufeito  inconua  a Carlo 
il  .Vefeovo  Ig  abito  Ponceficaie  col  Chiericato,  cd  innuinerabile 
turba  de’  Beneventahi , cantando.  Inni , « Salmi  per  impetrar  f>er- 
dono,  furono  fpc^liati  , e baiiud  il  ycfcoYO,  ed  i Chierici  da* 
• ‘ Fran* 
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Francefi  ( cte , ributtai^  irrivereiitejnemp  Sacra  pompa  ’ 

nc  anche  poi  aile  Chiefe , ed  Monilleri  portarono  rrvcrena  al* 
cuna,  vrolando  le  Vergmi  » e le  altre  onelìe  vdoijnc  , battendo  r 
Preti  , nilvindo  i vali  dedicali  al  culto  divino  , ed  ^uccìdciiSo 
vecchi,  e faiKiulli-,  ed  ogni  altra  perfoiu  crudelmente  ; aoncu- 
mndofì  Cario  di  dar  qn^do  tnaivagio  efeinpio  nel  piincipio  dei  Aio 
regnare  , o i>er  Tua  natuitol  fierezza , o pure  percFic  non  potette 
primcre  l’ impeto  de’ Tuoi  foldati  fatti  infolend,  c;licenziqji  dalla 
vittoria , e dalie  tenebre  della  iiotte,  die  poco  llante-fopraV venne. 
Della  qual  ttolà  amaranieme  con  lui  lì  dolfe  il  Pontefice , 'dicen- 
dogli die  coiai  crudeltà  , ed-  irriverenza  delle, cofe  l^re  gli 
avea  feemato  il  guAo  dell’  ottenuta  vittoria  < , . ’ . 

Riniafero  pngioni  molti  Capitani  , e Baroni-  di  Manfredi  , 
fra'  quali  furono-  il  Conte.  Galvano  Lancia  d Conte  Giordano 
di  Anglone  con  Meflèr  Pietro, detto  Afinio  degli  Uberti  Fioren* 
tura  di  parte tGliibelliua  (benché  il  Bzovio  dica  il  Conte  Gior-  ' 
dano  Larxia  , e Manfredi  DòmettaJ  , i^nali,  come  feri  ve  Ricor- 
dano, furono  mandati  prigioni  in  Iroveilza,-  c fatti  trai  coiìb  mo- 
rire d’afpra  morte;  e gli  altri  Baroni  Tedefchi,  e ri^liefi  folle- 
nuti  in  diVerfe  parti  dei  Regno , fuiono'aicuni  di  éfli  parimente 
fatti  morire,  ed  altri' in  progrefTo  di  tempo  riniem  in  libertà. 
Subito  dopo  tal  fuccelTo  fignincò  Ca(lo  la  .itovella  delfa-f^icc  vit- 
toria , a Clemente- , non  avendo-  anoot  conteeza  dei^i  morte  di 
JUanfrcdi  , per  tur' particolare  mellb  con  , una  leluia-  rapportata 
dalla  Cronica , che  in  nollrp  potere  fi  conferva  la  qual  lettera 
«qpainria  : ‘ ' . . • , 

V SanSijlim$  in  Chrifto'  Patri , & Domina,  fito  &q. 

£ non  avéndo,  conift-^criHo  avea  al  Pòme|ice,  alciuià  no- 
wHa  dì  Manfredi  , il  fèguépp  giorno»  dopo  la  dolorofit  battagfra 
il  fuo  corpo  da  un  vidana-  , che  a molli  fcgpi;  della  perfbna  il 
conobbe  , fu  ritrovato  ignudo  fra  un  monte  tf  uomini  iKÓfr  -nel 
luogo  ,o\-e  fi  era  coinbattuto , e poftotb  a itraverfo  fr>pf^  un  alino, 
veniva  gridando, ‘cfu  attacca  Mavfrcdii^x  lacqui  cotì  uit-Slgno* 
tc  Francefe  gli  diede  molte  bjllo'nate  ,'  e doleiTdofi  degli  Urani 
outgia menti  della  fortuna  , féce  prendere  il  cadavere,  e ccràdurlo  • 
alla  prefetnza  del  Re  , ove  netuto  dalia  lordura  q dal'fanguo, 
ftiroira  chiamati  molti  de' Baroni  prigio^^,  ed  altri,' che  i’avca- 
no  fèrvito,  e praticato , mentre  vi\-ea,  fra  i quali  Riccardo  Conte 
di  Cafcrta  , e ’l  Come  Galvano  Lancia  , il  Come  Giordaiio  di  e-/- 

Anglone,  # '1  Conte  Banolomepj  e ricbic/li --fé  .quello  era  y ■ 

corpo  ’’ 
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corpo  di  Manfredi , rifpoildcndo  alam  di  Umidament»  di  i^’ 
ìi  -Conte  Galvano  Lanaa , danrdoTi  delle  likaiii  ai  volto  ,-con  mol- 
te mcfle  è dolOrofè  paròle  pianfe  fojJra  il  mprto  • corpo  la  do- 
loroià  fortuiu  di  lui , fenza  akua  timore-,  diie^ndo  in  grazia  (fi 
eden  uccifo , per  non  foprarvivere  ai  Aio"  Signc^,  che  avea  in  vi- 
ta così  fedelmente  .amato , e fervilo  f e Ai  la  Tua  lède  molto  co- 
mondata  da  quei  gran  Signori , e Baroni  FraneeA . 

Scrìllc  (Joiio  tal  fucccHb  di  nuovo- Cario  al  Prattellce,  danr 
dogli  anche  di  ellb  notizia  con  on^ altra  fua  let^a,  che  iticomti»- 
cia  : Iriumphum  mihi  conc^um  catlitus  de  Manfredi  &c.  Or  chin- 
ilo, in  grazia  a' Carlo  da' fboì  Baroni  che  avelie  iatto  onorevot 
mente  feppeilire  il  morto  Re  ^ lorft  rifpofe  che  i’  avrebh:  fatto 
volentieri  , fe  non  fólle  morto  fcomunTcato  : "e  perciò  non  vo- 
lendolo far  -feppeilire  in  luogp  làgro,  fece  cavare-. nha  fona  in  ca- 
po del  ponte  maggiore  del  Aitme  óifere  prcllo  Benevento  , e 
Autovelo  lèppcllirfe,  fngitUlo  fopra  di  ellà  un  gran  monte  di  là(B 
da’  loldati  dcll’efercrto-*,  e Aipra  cotal  fepoitura  , feoondochè 
Icrivono  alcuni  Autori , Ai  pbllo  H feguente  cpitalBo  : 

Me  jacet  Caroli  Manfrtdus  Mam^ubaSus 
Cxfarit'Hartdi  non  fuit  urbe  lócut  ' 

Sum  Patris  ex  odiìs  aufus  confligere' Petra:  'r 

dedit  huic  monem  .•  mors  mihi  cUnSX'tulit,.^ 

Quello  Ai  dunque  il  Ane  di  Manfrs.di  -,  prta^è  ed  avveduto 
Signore , ma  jxico  pio  verdi  la  Chiefa , e fpergiuro  , e cnidela 
contro  jl  -fuo  làngue , avendo  fatto  morire  il  P^te , il  Arateilo  -, 
e i nipoti  per  fola  cupidigia  di  regnare'.  Fu  di  vagò, e AgiwrS 
le  afpettó  tjxjn  crini  biondi , di  volto  bianco^,  e di-giufla  e prò 
pdrzionata  llatura.  Fù'fapientilTìmo*iii  AlofoAa-,  ed  in  ogni  ^Itra 
Scienza,‘che  a’ Re  fi  appartiene  <lFu  liberale  e magnanimo  A> 
pra  tutti  i Rje  dé’fuoi  tempi  , -in  guifa  tale  <ihe  non  folo  pre- 
miò *ànmianiétuc  *coloro  , che*’l  fcrvirooo  , ■'ma  jichiamò  anche 
tutti  i Baronr  Regnicoli  ribellicmc  fpogliatt  delle  loro  Ca- 
flella  ««lairimpcradore  : è-  a qtielli  ,-  che  venir  vollero,  rkevutr  in 
A»  graaa , fedelmente  ogni  lóro  awre  réllitui»  Aniò».^  ed  affabit 
mente  careggiò  i popoli  A)ggetti  , non  permettendo  <he  folTere 
da?^oì  MinAUi  òltraggiati  j -onde  era  da  loro  grapdemente  ama- 
to , c riverito  , non  ulame  i danni,  che  fpelfe "Volte  fortrìvano 
da’ Saraceni.  Fu  vago  "della  caccia,  e particolarmente  di  quella 
de’  Aiiconi  , ed  aAori  , come  era  Aato  il  Padre  Imperadore  , il 
perchè  al  librò'  di  cotal  cacciag'roae  cooipodo  da  Federico  ag>. 
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Sìunfe  *81}  molte  ahre  cofc  ;*e  finalmente  fu*,  .ficcome' 'ferivi' 
iccoEjaidOj  per  la  nobiltà  «leU’-afpctto  , per  la  vfTaatà  dell’  irn 
segno,  e per  le  altre  lodevoli  fue  yirtù  agguagliato  a.TitoMaf- 
limo,  e gloriofo  Inipefixtorc  Rotntmo  , e giùdicaao  XlelKÌa'  defi’ 
umana  natura . Ma  all’  incfloino , fccoDdodiè  dicono  KicQnfinò , e 
Giovanhi  Villani  , .fu  di  liTrTe  e Liidiffime  canività'  tn%chiato  , 
imperciocché  fu  come  il 'Padre,  è più  diilòiuto  in  ogni  fona  di 
ItiMìnria  , fuonatore  , e cantotorc  , ed  •cmico  di  Giocolar! , cd  aln;i 
Uomhit  di  Còrtdw  de*  quali  , e di  belle  incubine  fempre  avea 
una  fchiera  attomojed.eflèndo-ndi  lieta  Jiauira, usò  fempjcvcllire 
pompofaniente , e 'partioolaniientc  di  drappi  i-erdì . Fu  qtalì  epi- 
cureo, poco  curando  nè’ di  Dio  ,' né  de’  Santi  fiiòi  ",  nemico  di 
S.  Cbiefà , e de’  Religiofi  , occupando  i loro  Monàfleri , e po- 
deri, per  le  quali  rapine,  peLteforo  ritrovato  dèi  Padre,  e del 
fratello  , e pel  fuo  Reame  largo  c frutiuofo.J^  ricdiifiìmo  Si- 
gnore . Onde  mentre  spille , non  ofiame  la  moneta  , 'che  logorò 
in  far  continue  guerre  *€0’  fuo*  nemici , fu  Tempre  temuta  ?a  Aia 
grandiflìina  potenza  per  mare,  e per  terra  . Aggiunge  di  lui  il 
Monaco  di  S.  Giuflina  nell^  Aia  Cronaca  ; lècondocbc’  abbiamo 
tm’ altra  volta  detto,  che  per  la' malvagia  Aia  vita,- é per  quel- 
la de*  fuor  cortigiani , che  feguivano  fé ‘veftigia^  del.  loro  Signore, 
ancorché  aveUèro  nome  di  C^liani  , A vivea  nella  fua  Corte 
phittorto  à9  tifo  di  Saraceni  , e di  Gentili  , elve  .dii gente  , la 
^ale  profeflàflè  la  fede  di  Cri  Ite . Onde  il  divin  cafligo  gli  ca- 
gionò poi  si  dolorolb  fine , Ma  dò  non  oflantc  , mollo  a pietà 
delle  Aie  A:iagure  il  Poeta  Danto' Alighieri  /in  quella  fua  mira- 
bile. e famolà  Comedy  rf  pone  nel  Pùfgàiorrb  a 'purgare  i fupi 
falli  , moflrando  che  ' nel  puntò  eflrenio  del  morire  , pentito  di 
elfi,  ne  aveftè  chieflo  inllericordia  a DRi./oo’iègueatf  verfi: 

£J  un  di  loro  incominciò- , chiunque  - .•••  • 

Ib-yè’,  cosT  Mudando,  volgi  à vifo;  * • ' _ '■ 

Fon  menu  fe  di  là'mi  a‘tde(li  unque,.  • * • • ■*r 

Io  mi  volfi  ytr  lui , e 'l  guardai  fifa:  ’ . ' • 

Bhfòdo  era  , e Mio  , l di  gentile  afpettoy  -"S  ;r  • ^ 

Afa  l'un  de'  cigli  un  colpo  ayea  divifo,  " 

Quando  io  mi  fui  umUmente  difdeao  • ' . 

D'  averlo  vijlo  mai , ei  dijfec  or  ì>idì;  '''  ‘ - ■ n 

E mofirommi  una  piaga  à fommo  il  jetto,  1. 

Por  di£i  forridtndo  : io  fon  Manfredi , . '*■-  > ^ 

Hifote  di  Coftani»,  Imperadriu;  - , 

' Onde 
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Ondi  io  ti  pritgo,  thè  maatdo  tu  ritdi, 

'.i  Vadi  a mia  bella  figlia,  óénicrice  . » 

• DelP  onor  di  Sicilia  , e d' Aragona , 

E dichi  a lei  U ver , altro  Ji  dice^*  - 
JPt^cia  eie  io  ebbi  reua  la  ptrfona' 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei  ' 

~ Piangendo  a Quei,  ciie  volentitr  perdonati  j 
. Orùbil  funlt)  li  peccati  miei  j ' ' 

Ma  la  Bontà  infinita  ha  si  grar%  braccio,» 

Che  prende  ciò,  che  fi  rivclve  a leic  , 

.»•  Se  ib  pajhr  di  Cofinia,  che  alla  caccia  ' . 

’ Di  me  fiì  mejjó  per  Qemente  allora, 

AveJJè  itt  ÌMo ‘ben  lena  qucfla  facci§,,  •"*’ 

Ia  oja  del  corpo  mio Jariene  ancora  •’  "• 

In  cò' del  pónte  prejfo  a Bennemo  ‘ ^ 

. Sotto  la  guardia  iulla  grave  mòra» 

^ ' Or  le  bagna  la  pioggia  y a muAe  il  rento^  ' -4 
Di 'fuor  dal  I^ào  quc^  lungo  il  Ktriejf.  ^ 

Ove  le  trafmutò  a lumejpemo  , 'f  » 

Per  lor  maledi\ion  si  nor\  fi  perde  >.  _ ' 

Che  non  fofid  tornar  V eterno  Ampre, 

Mentre  che  la  fperan^a  ha  fior  dd  verde . , " 

Furono  dunque  , coinè-  dice  Dame,  le  oflà  di  Manfredi  d* 
ordine  di  Clemènte  Pontefice  da  Bartolomeo  fjignateOo 
^vo  di  Corcdza  tolte  da  capo  il  Ponte  maggipre  di  Beneven- 
to , ove  le  avefi  fatte  Ìepq[5.cil{re  Carlo,  e ^condotte  fuori  de’con- 
fiiii  dd  Re»io  nove  rai^l^' appunto  lungi  da  S.  Egidio,  ultima 
Terra  di  Abruzzo}  da  quella  parte  ».chc  guarda  i Picentinl , ed 
otto  al  prefente  da’  termini  del  Reame  , gittate  , e dilperfe  non 
lblo_  lènza'  aldui  onore  dk  (èpoliura  , ma  non  ricoprendole  nè  an- 
-*fie  di  tèrra,  in  riva 'al  fiumiccHb' Verdè , or  detto  Mirino,  che 
iCòrrendo  tre  miglia  prima  ìli  giugnere  ad  della  Marca, 

poro  diflantc  cioè  nel  Tronto  ut  una  valletta  pólla  fra  quei  Mon- 
ti prefló  un  antico  molino  V che  fla  accanto  la  pubfafica  llrada , 
come  ancora  h’  è inveterata  tradizione  tra  quei  paefani , Onde 
ben  dicc  AlèlIìndro  di  Aodrca  ^ nella  Aia  gueura  ,.che  Aiive  di 
Campagna  di  Roma  , che*nè,di  Manfredi  ^ nè  della  fua  fepOl- 
tura  apprte  al  prefeme  In  detti  lupglii  memoria  , o veftigio  al- 
cuno , percKè  non  elTendovene  llatà  ratta , non  potea  apparire  ri- 
corda^ di  quello,  che  mai  don  fu.  Lo  ReSJo , die  fciive  Dan- 
te 
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ce  di  cotale  avvenimento  , dice  ancora  il  Boccaccio . parimente 
Autore  ^rolTimo  a quei  tempi  nella  Tua  opera  de’  Monti  , Laehi, 
e Fiumi  colie  fedenti  parole  : Vìridis  Jluvius  a Pictiuuibus  Mvi- 
dau  Aprutinot , & in  Trumttun  cadens  mtmorabilù  , eo  quod  eju$ 
in  ripam , qua  ad  Picemes  verfa  tjl  ,jajfu  Qtmtmis  PontificU  Sum- 
rUi  djja'  Manfredi  Regis  SicSix  , qua  fecus  Calorem  Benei’enti  flit- 
vium  fepulta  tram  , abfque  ullo  funebri  officio  dejeSa  fuerunt  a Co^ 
fentino  Prtrfule  eo  quod  ffidelium  ,communione  privatus  occubuerit  , 
Fu  Tua  primiera  moglie  Beatrice  figliuola  di  Amodeo  Conte  di 
Savoja  , e forella  , liccome  dice  il  Zurita  , benclic  di  diverfe 
madri  della  Cbntcflà  di  Provenaa  moglie  del  Conte  Raimondo 
Beringhieri,  da  cui  nacque  Beatrice  moglie  di  Carta,  il  perchè 
era  egli , ancorché  fuo  fieriflìino  nemico  , congiunto,  con  Aianfró:- 
di  in  iUrctto  grado  di  parentado . Quella  Beatrice  era  Hata  prì« 
mierameme  moglie*  del  MarcheTe  di  Saluzzo  , e riniaHa  di  lui 
vedova  , fi  era  rimaritata  a Manfredi  ; e di  lei  gli  nacque  folo 
Collanza  Regina  di  Aragona.  Fu  la  feconda  fua  moghe  Eiena 
degli  Angeli  fidiuola  m Micliele  Difpota  di  Romania  , che  G 
nominò  Ke  di  Tellàglia  , per  opera  di  cui  fu  polla  . in  libertà 
Collanza  figliuola  , come  detto  abbiamo  ^ deli’ Impèradur  Fede- 
rico II. , e moglie  dell*  Imperador  Carlo  Giovanni  fiaualìo  , la 
quale  vivente  ancor  Manfredi  era  fiata  dal  Suocero  , dopo  la 
morte  del  marito , grandemente  oltraggiata  , e poi  dal  J’aleolt^o 
tutore  de' nipoti  del  fiattafio  polla  in  prigione  in  CoftantiiTOpoli, 
ed  eilèndo  intanto  morto  Manfredi,  fi  ricoverò  l'Imperadrice  in  A- 
ragona,  ove  III  caramente  accolta  dalla  Regina  Collanza  , e da- 
tile colà  vallàlli  , e Stato  da  poter  nobilmente  menar  fua  vita  , 
vi  dimorò  infino  a morte . Generò  Manfredi  della  fecon^  moglie 
un’altra  figliuola  detta  Beatrice  , e tre  figliuoli  mafclii  nominad 
Arrigo  , Federico  , ed  Anfelmo  , ficcome  appare  nel^eal  Ar- 
chivio f che  che  fé  ne  dicano  , o fe  ne  abbiano  fcritto  infino 
ad  ora  gli  Autori  Regnicoli . Villcro  lungamente  tutu  tre  ih  pri- 
mone  nd  Callello  di  S.  Maria  dd  Monte  in  Terra  di  Bari  preP 
lo  la  Città  di  Andria , con  cfler  loro  allègnato  da  Cario  II.  per 
gli  alimenti  tre  tari  per  uno  il  giórno.  Tanno  di  Crifio  rapi., 
come  appare  in  detto  Reale  Ar^ivio  ae’  Regillri  i ap  i , e i aj>a 
(a)  ; e T ultimo  di  elfi  a morire  fu  Arrigo  , il  quale  ancora  vi* 
vendo  Tanno  ijop  , dona  lo  fieiliò  Re  certa  fonuna  di  pecunii 
Tom.U.  P a Gof- 

(a)  Ut.  B.  foL  2,80. 
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k.Goflredodì  Dun(ìfiaoo  Càvaiicr  Fnncelè.  e CailcHano  del 
ftello  ruìovo  pel  vjno  di  Hlb  Arrigo.  . • - T 

Or  quelli  dovanetti  ^opo  la  morte  del  Padre  colit  Madie 
EIcna , e colia  loreHa  Beatricè  lì  rhrallèro  in  Lucerà,  dentro  la 
quale  co’  loro  fiKleiilfinìi  Saraceni  lungamente  fi  difpfero  dal  po« 
ter  di  Cario . «he  vi  mandò  croHb  efercito  fotto  il  comando  di 
Filippo  di  Monforte  ; ed  alla  mie  per  lungo  allèdio  gli  ebbe  col- 
la Città  in  fuo  potere  , e fintili  condurre  nel  Cafiello  deli’  Oro 
in  Napoli . furono  poi  i mafclii , come  detto  abbùuno , trafror- 
tati  nella  Rocca  di  S.  Maria  dei  Monte  , e mona  nel  Cauello 
deli’Ovo  la  Regina  Elena  , fu  Beatrice  polla  in  libertà,  per.  ope- 
ra deir  Ammiraglio  Ruggiero  di  Lauria  . fecondocliò  .appigliò  di- 
remo, e condotta  alla  lorella  Codan2a,lu  in  pieercilb  di  tempo 
da  lei  maritata  con  Manfredi  figliuol»  di  Tomafo  Marchefe  di 
Saiuzzo , e delia  Marchefa  Luila . 

Regnò  Manfredi,  da  che,  fii  corongto  m Palermo  agli  1 1.  di 
Waggio  r anno  di  Ctillo  I2f8.  infox)  a’  26.  di  Febbrajo  dell’ 
anno  12.66.  ; nel  qual  giorno  lu  feonfitto  , e morto  , meno  di 
di  otto  anni  intieri . Mori  ancora  ioTieme  con  Manfredi  nella 
fiattaglia  di  Benevento  vaiorofamente  combattendo  un  Cavaliere 
Calabrefe  Signor  di  Lauria  , come  feri  ve  Geroitimo  Zurlta  fup 
fran  partigiano  . il  quale  con^D.  Bella  Tua  moglie  generò  il  fa>- 
«lofb  'Ruggiero  di  Lauria  paco  innanzi  nominato  , che  in  prò- 
grellb  di  tempo  còn  detta  Madre  fi  ricoverò  in  Aragona , e vi 
trafportò  il  fuo  legnaggio  , che  in  fignorile  flato  molto  aempo  vi 
durò.  Fece  Manfredi  edificare  ^1  nonlinaio  Giovanni  di  Pro- 
«ida  . Autore  poi  della  ribellione  dell’  Ifola  di  Sicilia  , e Medi- 
co Salernitano , ancorché  nato  di  nobiiìllìmo  fangue  . e Signore 
dell’ Ifoia^di  Frocidà,  di  Polliglione,>  di  Trainonti  , e di  Cajar 
no,  H mòlo  fn  Salerno  dall’ impeto  .del  mare  pofeia  in  guifa  di- 
«fatto^  che  non  ne  appare  al  prefente  velligio  alcuno,  ed  ivi  fu 
pollo  un  Epitaf^  in  marmo  , che  gafportato  in  progreflò  di 
'tempo  per  opera  ‘di  Agofiino  Guaina  dalla^riva  del  mare  , • ove 
caduto  a (erra  giadea , dietro  1’  Aitar  Marbré  del- Duomo,  ivi 
Anora  fi  vede , ed  è il  feguente  : 

<1*  j4.  D.  M,  CCLX,  Dominai  Manfredui  Mapiijìau  Rtx  Siri- 
ti*  Domini  Imptratorìs  Frtdtrici  Jìliui  cum  ìntfrvtiuu  DomSii  Joannk 
de  Procita  Magni  Civis  Salernitani  Domini  .Infitte  Prociue  , Tramane 
tii  , -€a}ani,  & Baronim  Pojhlionis,  oc  ipfiui  Domini  Regis  Sociij 
&familiarii  kunc  Ponuijt  fitri  fecit, 

■tu 
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F^i  fltmarìflhao  Coofigliere  ' di  Manfredi  Matteo  da  Toaro 
^TTa  Marca  d*  Aócona , il  quale  ^ ficconoe  fi^vc  il  Beato  Gior- 
dano .di  Saflbnia  rcL  libro  degli  Uomini  lilitiiri  della  Religìc^ 
di  .S.Agoftmo  Intitolato,  fìta  Fratrum^  dopo  la  Iconlitta,,  e mor- 
te di  Manfredi  , temeii^  che  male  c danno  gli  aevenillè  dai 
vincitore  , mentre  era  flato  di  gran  potenza  , e flima  lotto 
morto  Re,  fi  rhralse  afieoiàaaente  in  Sicilia,  ove  gravemente  in» 
fermando)-  chiefe  a Dio  merc^  de^iìioi  faiÌì-,>>prega[Woio  a conce- 
dergli più  -lunga  vha,  per  poter  .entrare  in  alcuna  Kcligiane  , e 
&me  perirtenza  , e rii^io  , volendo  faifi  Frate  di  S.  Domenioo , 
entrò  per  divino  ordine  nella  Religione  degli  Eremitani  di  S.Ago> 
ftino  per  Laico;  e celato  chi  cgk  era,  nominole  Agoftieo»  CM 
aver  prima  diflribuhò  ogni  fuo  avere  a poverr  iji  Criflo  ^ In 
ballìfiìmo  flato  nella  Religione  umilmente  egli  vivea^^  quando 
miracololàmente  conofeiuto,  ili  fetto  per  la  fua  Santità,  c dottrina 
maggior  Penitenziere  in  Roma,  e poi  Generale  del  fuo  Ordine. 
Amminiflrata  finalmente  quella  carica  per,  due  anni,  nel  terzo  nel 
^ generai  Capitolo  congregato  in  S.  Agoftino  di  Napoli  per  la  fua 
lemma  umiltà  il  rinuncio  in  prefenza  del  Re  Carlo  IL,  che  per 
cagion  di  lui  pcrfonalmente  v’  intervenne  , pon  òflante  le  pre- 
ghiere in  contrario  di  tutti  i Frati  ,-e  dello  -flefso  Re  : ed  indi 
richiamato  dal  Pontefice  Bonifacio  in  Roma,sfaifandofi  di  girvi,  fi 
ritirò  all’  Eremo  di  S. Lonardo  fu’  tenimenti  di  Siena,  ove  con 
jdeuni  lùoi  Frati  fantamente  vivendo,  colmo  alla  fine  di  miraco- 
li , e di  altre  t^re  fante  di  quella  vita  pafsò  , e fu-  nello  flefso 
Moniflero  onorevolmente  lèpolto,  ove  fino  al  preferite  fono  le  fue 
lànte  reliquie  con  fornaio  aflètto  ,r e venerazione  da*  Saiiefi  ado- 
rate , e riverite , eflèndo  flato  per  la  fua  Ibmma  (burina , e per 
la  fua  Entità  comunaflqente  nomina'to'  Agoflino  novello. 

Così  dunque  Imi  la  fchiaua  de’  Re  Svevi  nel  Re^no  per 
quel , che  tocca  a’  mafchj , dopo  aver  in  eflb  feflàntotto-  anni  re- 

Jnato  , da  che  ne  lu  Re  1’  Imperadore  Federico  dopo  la  morte 
I fua  Madre  Coflanza , non  contando  gli  anni  , che  ’l  Padre  Ar- 
rigo' infieme^  colla  moglie  "regnò;  ma  per  quel,  che  fpetta  •oUq  di- 
Icendenza  flrminile,  in  prc^eflò  di  tempo  vi  ritornò,  ed  ancof*  vi 
dura  nella  Cab  d'Aufiria  , che  al  prefente  regna , Avendo  queflo 
Reame  coll’  Ifola  di  Sicilia  , e gli  ampj  Stati  di  Spagna  redato 
Cirio  Imperadore  dalla  Madre  Giovanna  figliuola  del  Re  Catto- 
lico * che  dai  Re  D.  Pietro  , e dalia  Regina  Coflanza  di  pvevia 
drlcqodea  per  cagione  della  Madre  del-  Re  D.  Ferdinantb  .Avo 
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# eflb  Re-Cattolido  , che  fu  forella  del  Re  D.  Martino  ulrimo 
de’  difcendenti  inafchi  del  legnaggio  del  Re  D.Tictro  detto  ri 
Grande  negli  Annali  d’  Aragona  , avendo  Iddio 
tomade  nella  progenie  de’primi.  Re  Nonnannii  che  fondatoafe^^ 
Regno  di  Napoli  . e- la  Sicilia  dal  poter  de’  Mo|i  valorofarata» 
«onquìflarono . Seguiteremo  apprelfo  a raccon^  Bella  qu^ 
parte  di  quella  noflra  Scritnira  le  opere  del  Re  , 

difcendenti , di  quei  dico  , che  tralTero  origine  dal  fuo  fi&liuoto 
primogenito,  i quali  regnarono  nel  Reame,  e terrnmarOTio 'nel» 
primiera  Giovanna,  per  la  cui  prigionia  , e morte  palsp  polca 
nella  Cafa  di  Dnrazzo,  che  da  iH»  dtf  minoii  figinioli  4el  Rc 
^loU,  difeendea,  , ,v 
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-DELLA  CITTA',  E DEL  REGNO  DI  NAPOU, 

, DBTT-O'dI  SIC4LIA, 

PARTE  quarta',! 
LIJ3A0  PRIMO. 


A Vendo  Carlo  il  recchio  di  Francia,  «omuncmente  chiamato 
il  Primo , rotto , ed  liccìro  in  batuglia  ptefFo  Benevento  il 
Re  Manfredi  , come  nella  terza  'pane  di  quella  nollra  llloria 
abbiamo  narrato,  s’inviò  dopo  la  vittoria. col  vincitore  clcrcito 
▼erfo  Napoli  , ed  albergò  la  fera  alla-Certa}  e nel  feguente  mattino 
ginnto  al  Salice,  luogo  per  breve  fpazio  dalla  nollra  Città  lon uno, 
ebbe  all’ incontro  con  graa  concorfo  di  Napoletani  Francefeo  di 
Loffredo  , che  in  nome  del  Comune  gtiene  prefemò  le  cliiavr, 
don  farg}t  tm  nobil  ragionamento  in  lingua  Francefe  fopra  ii  con- 
tento , che  fentiva  la  Città,  e ’l  Reame  del  Tuo  felice  arrivo,  e 
della  (ba  vittoria . li  cui  favellare  Carlo  , . fermato  il  dedriero , gra- 
ziofamente  afcoltò  , e fatto  pofeia  rifalire  a cavallo  Francefeo  > fe’l 
pofe  a Iato  , e lèguhando  il  cammino  per.  la  porta  Capuana,  en- 
trò in  Napoli  in  compagnia  delia  Regina  Beatrice  , e de’  lìgUuoir, 
i quali  givano  dentro  un  cocdiio  di  velluto  morello  fparlu  al  di 
biorì  , e dentro  di  gigli  d’oro,  tirato  da  quattro  bianchi  caval- 
li , Con  altra  nobil  compagnia  di  Signori  Frànced , e buon 
mero  di  Cavalieri  d’anni,  di  piume,  e ^ ricchi  amefi  pompo- 
, * '*  làmente 
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fàmente  giicmiti  ffd  ivi  raccolto  con  ogni  pofTWl  grande2ra  , • 
^inioArazionc  di  amore  andò  a finonure  primieraiueiue  ai  Uiiumob 
eh’ era  albra.applimo  quella  Cliiefa  , ch’cogci  nominata  .S.'lVtarni 
del  Principio  .-Rendette  m con  Banolomeo  Pignatello  Arcivcla»»  • ■ 
TO  dr  CoTcnza^  e Legato  dei  Pontefice  umilmciM  grazie  a Dio 
dei  gioriòfo  acquino  di  si  nobìl  Regno , ed  indi  nc  andò  ad  al- 
bergare al  Cadello  di  Capuana,  ot«  diede  lihertàr  a nini ^oro>, 

✓ eh’  erano  colà  dati  polli  in  prigibne  per  diverte  ca^oui  dal  He 
Manfredi,  i quali  girono  umilmente  a baciargli  spiedi  nel  corti- 
le del  Caflello  l’anno  di  Crino  1266, 

Avendo  pofeia  , fecondochè  fcrfvono  Ricordano  Malafpiia  , 
e Giovanni  Villani , ritrovato  il  tcfbro  di  Manfredi  iit  molti  peci 
d’oro,  ed  in  altre,  pre^ofe  gemme,  e lavora  d’ argento  , fe ’l  fece 
fu  tappeti  innanzi  recare;  e,  fatte  venir  le  bilance  j comandò  a Ber- 
trando'del  Balzo 'nobilinimo  Cavalier  Provenzale  che  fecondo 
il  filo  parere  il  dividelTe , Ma  il  generofo  Francefe  , dicendo 
non  ellervi  menicre  di  bilance,,  faliiovi  fu  co’ piedi,  ne  fece  tre 
parti , dicendo  ; 1’  una  c di  Voflra  Maenà  y l!  altra  di  Madama  la 
Regina,  e 1’  altra  de’  rollri  Caralieri;  e ’l  Re  fecondo  il  favi© 
avvifo  di  Bertrando  appunto  il  divife.  Pervenuto  intanto  in  Sicilia 
la  novella  della  vittoria  di  Cado,  cagionò, ficcome  fcrive  Giovanni 
Boccaccio,  che  la  maggior  pane  di  quei  popoli,  facendo  prigione 
Arrigo  Capece  , che  ne  avea  il  governo  , ancor  elTi  al  viuchop  C 
dalfero:  onde  Carlo  v’  inviò  Filippo  di  Monfòrte,  che  agevolmcnw, 
toltine  alcuni  luoghi,  die  gli  mantenne  contro  Federico  di  Antio- 
chia fratello  di  Manfredi , tutti  gli  altri  rKlullè  alia  fede  dei  feo 
Sigrfore . Jriviò  poi  Minillri  per  lo  più  Francefi  ki  ratte  le'  Pro- 
vincie del  foggiogato  Reame  , ’ch’  era  per  I9  pafTata-  ^guerra  in 
'grandìfTima  confuJioné,  c fcompiglio  , i quali  infieme  co’  loro  foldatt 
colle  rapine  , c coti  altri  graviflhni  oltraggi  afpramente  il  travaglia- 
rotx) . Alle  quali  colè  volendb  dare  aflètto  Cario  ,,,  e parimente  in- 
formarli ’de’  collumi  / e delie  ooofuetudini  de’  Regnicoli , ricevet- 
te in  fua  grazia  moiri  di  coloro.,  che  vivente  l'^nfredi  aveano 
lenau  la  cura  delie  reali  rendite,  e degli  altri  ai&ri  del  Regno, 

Era  fra  quelli  un  nobile  Uomo  nominato  Gozzoiino  della 
Marra,  il  quale,  cflèn^  di  itiolio  avvedimentp,c  valore  , cepole 
di  filo  ordini  i libri , nc’ quali  non  Iblo  furono  fcrittè  le  rendite  dtf 
luoghi  Reali,  e quello  , che  ciafctino  ufficio  valea  colle  ragioni , 
e giuridizioni  di  éllì  , ma  ancora  tutte  le  taglie , contribuzioni  ^ 
e gabelle  , coUe'  quali , non  meno  die  i pallàti  Re^  alBiliè  , e tra- 

vagliò 
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f Popoli  rfìccome  Xorive  la  Croaica  di . Manfredi il  cui 
Autore  gravemente  C l^na^'  che  di  buona  parte  di  cotaii  adàri 
ibflc  r elècutojce  Gozzolino, .dicendQ  eh’  era  tanta  la  rapace  cu^ 
pidigia  di  Carlo,  e de’ Tuoi  Francefì  in  accumubr  moneu  ,-cltu 
£iceaiK>  roTpirare  i*  tempi  di,  Re  Manfredi,  il  quale , mentre  egli  < * 

vivea,aveano  giudicato  lupo  rapace  (per  dir  le  inedeGme  paro«> 
k , ci|’  egli  dice  ) , ed  al  pari . del  Succellpre  cònofeeano  eflere 
flato  manfueto  agnello Or  ia  vittoria  di  Carlo  cagionò  per  l’£> 
talia  le  Aellc  mutazioni , die  avea  cagionate  in  Sidlu;,  follevando  i 
Guelfi  a Pleura  pranza  di  eOer  rimeflì  alle  lorocafer  e cominciando 
da  Firenìré  , efTendo  andato  il  Conte  Guido  Novello  6oll’  efercito 
de’ Ghibellini  ad  accamparli  fottio  ai 'Caflclionuovo  di  Valle  d’Arno,  . 

-eh’  era  flato  poco  innanzi  Poggiogato  da’  Guelfi , che  in  quella 
contrada  gli  taceano  aPprilTìma  guerra  , fu  di  colà  fatto  partire 
per  la  Pagacità  di  Uberto  de’  Pazzi,  il  quale.  prePe  , e levò  un 
ihiggello  intiero  di  cera  da  una  lettera  avuu  dal  Vefeovo  di  A- 
rezzo  Può  Zio.  della  famiglia-  degli  Ubertini  ( il  quale  fretjchè  di 
kzione  Ghibellina,  per  efierpoco  amico  del  Conte  Guido , e da  lui,  . 

e da’ Puoi  partigiani  ingiuriato  nelle  file  Terre  , e nel  Può  Vefeovado, 
lì  era  collegato  co’  Guelfi  , ponendoli  in  guardia  ifi  ogni  Può 
luogo  ),  e’I  poPe  in  un’altra  leuera  da  luà  compofta,  ove  fingea 
ch’eflb  VePcovo  Può  Zio  gli  fcrjvellè  che  fi  dovellero  francamen- 
te difendere  , perchè  preflamentc  farebbero  flati  Poccorli  con -'ot- 
tocento Cavalieri  FrancePi  dai  Re  Carlo , e poilaPela  in  una  bor- 
ia di  Pela  con  alue  Jettgfe  , ^O'maaeta,  ed  uPeiro  fuòri  ad  uiia  Pca-. 

«amuccia  , cautamente  fi  tagliò  1^  boria , e bPciolla . 

Quella  lettera  uovata  da’,  nemici  fu  portata  a’  loro  Capitanf, 
che  in  leggerla,  dando  fede  alla  venuta  de)  FraiiCefì,  fi  tolPero  pre>' 
flamente  i^r-alPedio  , e per  la  fretta  pardreno,  come  feonfiui,' con 
loro  danno  ,-e  vergogna.  11  perchè  tutte  le  Terre  di  Vaile  d’ 

Amo  fi  ribellarono  a’  Qh^Uini',.  e Pi  diedero  a’  Guelfi , i quali, 
prendendo  cuore  ed  ardire  , fi  accollarono  a Firenze  , ed  ordi- 
natavi dentro  novità  , e mutazione  di  flato  per  mezzo  de’  lorp 
amici , che  vi  albergavano , vennero  Giib  alia  ChiePa  di  S.  Maria 
de’  Servi  a far  Popra  di  ciò  conGglio , ■ Pperondo  che  fa  loro  gen- 
te , eh’  era  a parte  della  vittoria  di  Cario  , doveflè  in  breve  * 

con  altri  Poidati  F rancePi  venire  in  loro  PoccorPo . Intanto  i pò-  ' 
polari  di  Firenze,  eh’ erano  coll’ animo  rivolto  piuttoflo  a’Guelr 
ii  , die  a’  Ghibellini  pel  danno  ricevuto  , chi  nel  Padre  , chi 
■tl  flguuolo  , e hi.  nel  frotcHp  alla  Pconfitu  di  Monuperto  , fi 
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idoperarono  di  maniera  clic  dopo  varii  avvenimenti  if  Conte 
Guido  con  tutti  i Tuoi  Tedefclii  fe  ne  ufci  impaurito  di  non  ri- 
cevere danno  ^ e vercogna,  fcnra  trarre  colpo  di  fpada  , e con 
fua  grande  ignominia  Te  n«  a'iidò  a Pratose  poco  liantc  conofcen* 
do  u fatto  errore  , vi  ritornò  "armato  per  rientrarvi  , ma  invanoi 
inipcrciocclic  chiufegli  ie  porte  fii^’l  volto,  ne  fu  ributtato  ; onde 
a Prato  di  nuovo  ritornar  gli  convenne  > Per  la  coftui  partila 
rientrarono  i Gucltì  iif  F^renae,  e paciticatifi  co’ Ghilreilini , furo- 
no fatti  molti  parentadi  fra*  Cittadini  di  ambedue  ie  fazioni , ac- 
ciocché col  vincolo  del  fangue  folTèro  poi  agevolmente  in  con- 
cordia villiiti , e vi  crearono  nuovi  Magiflrati  , c governi , come 
Ricordano  , e Giovanni  Villani  raccontano . Ma  poco  durò  sì 
convenevole  provvedimento  j imperciocché  i Guclli  divenuti  po- 
tentilTimi  nella  Citt^  , non  volendo  che  altri  albergaflè  in*loro 
compagnia,  inviaronó  fegretamente  per  gente,  e per  un  Capita- 
no ”al  Re  Carlo,  che  mandò  foro,  fecondochè  apprelTo  diremo, 
il  Conte  Guido  dì  Motiforte  con  ottocento  Cavalieri  Francefi. 

Dimoralido  intanto  il  Re  Carlo  in  Napoli  , ove  egli  il  Ib- 

§lio  del  nuovo  Regno  fermato  avea,  per  efler  già  fin  da’  tempi 
i Arrigo,  e di'Co’flanza  intermeflo  il  tener  fa  Corte  in  Paler- 
mo, come  luogo  troppo  remoto,  e 'lontano  dagli  afiTari  d’  Italia, 
a’ quali,  per  confervar  la  loro  grandezza,  faifognava  con  maggior  di- 
ligenza badare,  fi  'diede  ad  aTOellire  magnificamente  la  novella  Re- 
gia , ed  ordinò  che  fi  riedificalTe  1’  Aquila  , liccome  avea  pro- 
• melìb  a’  fuoi  Cittadini  , fin  da  che  fmontò  nel  porto  d’  Ollia  . 
ove  elfi  erano  andati  per  tal  cagione  ad  incontrarlo.  Diede  liber- 
tà a molti  de*  Baroni  Regnicoli  fatti  prigioni  nella  pafiàta  batta- 
glia, e per  farfcgli  amici,  rellitui  foro  ogni  altro  avere.  Rimandò 
con  molti  doni  alle  loro  cafi^  tutti  i Capitani, e foldati  firanicri. 
che  nella  guerra  1’ arcano  fervito.  e fwo  rimaner  non  vollero:  ed 
«*dificò  fecondo  1’  ufo  di  qtiel  tempo  una  forte  Rocca  alla  ma- 
niera di  Francia  in  riva  al  Mare  , la  quale  egli  dcllinò  per  fup 
albergo,  nominandola  il  QAelio nuovo.  Ma  perchè  in  quel  luogo 
era  una  Chiefa  dedicata  alla  Madre  di  Dio, nominata,  come  .ap- 
pare nel  Reai  Archivio  , Santa  Maria  del  Palazzo , ufficiau  da 
Frati  Minori  di  San  Francelco , la  trafportò  più  dentro  la  Città 
nella  piazza  detta  di  Alvino,  ove  fecondo  alcuni  Autori  era  una 
fortezza  detta  la  Torre  Maftra  , ed  a differenza  della  vecchia 
Chiefa  fu,  nominata  Santa  Maria  la  Nuova  , arricchita  poi  dalia 
devozione  de’  Napoletani  di  grolle  rendite,  e di  ricchi  arredi 
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k>  divin  culto,  e di  nobile,  e Xonttiofa  Chielà,  come  al  preren> 
te  iì  vede  , e sulla  nuova  poeta  di  ella  per  memoria  deli’  antico 
Fondatore  fi  legge  la  feguente  fcrittura: 

Templum  a Carolo  ì.  Andtgavenfi  in  Arce  veteri  conJIniSutrif 
Blujlriori  forma  piorum  oblationibus  ibidem  rejlitiuum,  divaque  Mo- 
rie AJfumptee  iicatum  Philippo  U. , oc  III.  Aujlriis  Regibus  inviAif 
Jìmis  1SS9-  I™  bortis  nofiris  onfnia  poma. 

Formò  parimente  Carlo  predo  il  detto  Calleiio  dalla  parte 
dei  mare  una  badia  ridotta  poi  dal  primo  Alfonfo  in  forma  di 
torre,  e quella  nominò  di  San  Vincenzo  per  un’altra  Chiefuola, 
che  colà  parimente  era  a cotal  Santo  dedicata . Formò  ancora 
la  Corte  Vicarìa  in  Napoli,  ove  ricorrer  dovellèro  le  appellazioni 
di  tutti  i Giuflizieri , e Baroni  del  Regno,  ed  in  eda  colliuii  per 
Vicario  il  Tuo  figliuolo  primogenito  pur  Carle  nominato,  il  quale 
s' intitolava  Principe  di  Salerno . £d  avendo  latte  alcune  leggi , 
e flatuti  , co’  quali  i fuoi  fudditi  governar  lì  dovedero  ,, quelle 
non  coflituzioni , come  i padàti  Re  nominate  le  aveano,  ma  Ca- 
pitoli del  Regno  volle  che  intitolar  fi  dovedero . Rifece  pa- 
rimente in  molti  luoghi  le  mura  della  Città  , c quella  ampliò, 
racchiudendovi  dentro  il  Mercato , e facendo  le  torri , e le  mu- 
ra avanti  la  Chielà  del  Carmelo , tirandole  per  dritto  meontro  al 
mare  fino  all’  anuco  porto  della  Città , che  fi  chiama  al  prefente 
piazza  dell’  Olmo  , con.  racchiudere  parimente  dentro  di  edà  le 
flrade , che  oggi  G nominano  della  Conceria , rua  de’  Francefi  , 
!a  loggia  de’  Genovefi  , quella  delle  Calcare  , e la  rua  Catalana , 
rendendo  ^cora  edè  mura  più  forti , ed  in  miglior  forma , che 
prima  non  erano  , non  edèndo  date  rifatte  con  quella  magnifi- 
cenza , elle  a sì  nobil^  Città  conveniva , dopo  che  gliele  fece  ab» 
batter  Corrado . Raccontano  ancora  che  disfece  P antico  Pala-* 

S'io  della  Città  lòtto  pretedo,  che  viavedè  a fondare  pna  Clpe- 
a per  voto  fatto  nella  battaglia  contro  Manfredi . al  Martire  Lo- 
renzo , e che  per  timore  del  vincitor  efercito  , che  fecq  avea  , 
gli  fodè  da’  Napoletani  conceduto  , e che  per  un  configlio  dato- 
gli da  un  tal  ^fililo  del  Giudice,  che  gli  didè , divue,  5*  re- 
gnabis  , procacciò  di  dividere  in  ffe  dedà  la  Nobiltà,  con  compar- 
tirla. in  cinque  Piazze  , e con  torle  il  Palagio , ove  co’  popolari 
radunar  fi  folca , con  difunirla  anche  da  edb  Popolo  , lafciando- 
gli  folo  un  piccini  luogo  , ove  adèmbrar  fi  dovedero  gli  Eletti 
per  li  comuni  affari,  capace  fol  di  poche  perfone  , come  al 
prefente  fi  vede;  le  quali  colè  fono  per  le  più  fàvole,  c vanità 
Tornii  Q ' da 
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dia  fanciulli  gof^i^ente  inventate  Ha’ noflrì  Scrittori  regniooli  f impe^ 
Ciocche  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  come  abbadanza  aiinoAraio  ab- 
bianio  favellando  della , lèpoltura  del  Pontefice  Innocenzio , fu  da 
«ntichilTùni  tempi  colà  fondàu  , e fu  donau  cogli  edificj  , e 

rdini  , che  vi  erano  attorno  , da  GrqvaiMfi  XamMno  Vefeovo 
Averla,'  della  cui  Chiefa  ella  era,'  a’frati  di  San  Francefeo. 
pocFù  anni  dopo  la  mone  del  Santo  : nè  fi  trova  alcup?  memo- 
ria nè  di  macmi  , nè  di  amica  Scrittura  , che  dica  elTere  fiato 
nel  luogt>,  ov’  è la  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  il  Palagio  della  Re- 
pubblica Napoletana  , ove  rifedeano  gÙ  Arconti , antico , e Su- 
premo Magifirato  ad  éfempio  di  Atene  in  efià  ifiituito  : an- 
zi > com^  fcrivono  il  Sorgente  nella  Tua  Napoli  illufirata  , e *1  Ca- 
paccio^ nella  ^ ifioria  latina,  ed  altri  Autori,  era  .dirimpetto  al 
Seggio  di  Montagna , ed  all’  antico  Tempio  di  Caftore  , c Pol- 
hicc  , ove -oggi  è la  Chiefa  di  S.  Paolo  de’PP.Teatini,  dalla  cui 
abitazione  de^i  Arconti  fi  noinkiaflè  quella  contrada  di  Arco  , e 
non  dagli  Archi  colà  edificati  per  fofiegno  di  alcuni  Palagi  , nel 
qual  iìto  lì  fono  in  diverfi  tempi  trovati  alcuni  marmi  con  due 
Èpitaffii , che  degli  Arconti  fanno  menzione  , e negl’  ifteflì  Auto- 
ri fi  leggono,  e un  di  efiìègreco,  e i’altio  ip  iatin  fermoneèii 
faguente  : . ' 

' Mar'ut  MtUJpr  Conjugi  incomptrabilà 
Felix  ^RK  RtipuÙicx  Ntapolitanorum 
L.D,  Ex  Pttnu  Magi*  , & Marittu  Ftlà 
Matti  B.  M, 

Che  quello  Palagio  togliefic  Carlo  al  Comune  della  Città, 
io  non  Paliamo,  nè  il  nègo,,  per  non  ritrovare  fcrittura  alcuna  di 
quei  tempi , che  chiaramente  il  dica } ma  fé  mi  ibllè  lecito  dar 
duogo  alle  congetture  , io  direi  verameme  eiTcre  fiato  quefio  il 
Palagio,  che  Cfarlo  tc^ie  a’  Napoletani  ,^e  poi  nel  principio  del 
fuo  Regno  in  efib  un  Òfiello  edificò  , avvalendofi  in  togliercelo 
del  pretefio  di  vc^rvt  fondare  una  Chiefa , il  quale  pcrvatuto  a 
Filippo  Prìncipe  di  Taranto,  ed  Imperador  di  Cofiantinopoli  filo 
nipote  , lungo  tempo  neUa  Tua  feniatta  durò  , e fino  al  pre- 
feme  poflèdato  da  un  Cavaliere  di  Cafa  Cicinéilo , vi  fi  v^gem 
le  armi  de’  gigli'  di  Francia  , e (c^ra  efiì  il  rafidlo  palfame  a cin- 
que denti ,,  ootne  n»  appunto  Carlo  nei  principio  del  fùo  re- 
gnare , prima  che  i’  uniOè  colla  Croce  del  Reatne.  di  Gerufa-^ 
lemme,  colà  diiara  ellèndo  oh»,  (è  l’avelTe  fondato P Imperadar 
Filippo,  non  quelle  dell’ Arob>  ma  lo  fue  acmi  polle  vi  avreb- 
be. 
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be,  nelle  (pali,  come  nella  Sa^eftia  del  Duomo,'  che  fu  Cap^» 
pella  da  iui  fondata , nella  Tua  lepoltura  alla  Chiefa  dt  S.  Gior« 
gfo  4 ed  in  altri  luoghi  lì  vede , aggiunfe  (opra  H cadello  , e t 
gigli  una  sbarra  bianca..  Nè  anche  per  le  armi , che  vi  appa'jono» 
potette  fondarlo  Carlo  II.  Padre  di  Filippo,  perchè  non.  fblo  usò 
di  accoppiare,  i gigli  con  la  .Croce  di  Gerufalcmme ma  li  por- 
tò di  vantaggio  cinti  dagli  (cacchi  oompolli  delle  anni  di  ìvlaria 
d’Ungheria  lua  moglie.  Onde  e(Ièndo>iil  detto  Palagio  le  armi 
Iòle  ufate  da  Carlo  de’  gigli  fchietti  col  radeilo  prima  y che 
feflè  del  PriiKipe  di  Tatanto  , da  cui  è'  cofa  chiariflìiua  edere 
flato  podeduto  , è medierc  di  conchiudere  che  da  Carlo  , e 
non  da  altri  fondato  fodè , e che  per  confeguenza  al  Comune.tol- 
to  i’avedè  , prima  che  fodè  dato  Re  di  Gerufàlemme  , il  cui 
titolo  gli  pervenne , come  apprelTe  diremo  alcuni  anpi  dopo  , 
eh’  egli  divenne  Re  del  Reame  . Nc  giova  dire  che  per  elfet 
' ora  il  Tribunal  della  Città  in  quel  picciol  hiogo  lotto  il  Campa- 
nile di  San  Lorenzo  , fì  podà  giudicate  che  colà  fodè  antica- 
mente il  Palagio  dei  Comune , irtperdocchè  fi  vede  chiaramente 
per  le  fcritture  del  Monidera , c dello  dedb  Tribunale  , che  P 
ebbero  iunghidìmo  tempo  dopo  -la  morte  ^ Carlo  > e che  ne 
]^ano  cinquantotto  dticad  di  pigione  ogni  anno  a’  Frati  j chia- 
ridima  prova  , e che  non  ha  in  contrario , rifpolb  akuoa  , che 
andcamentc  lor  iafeiato  non  fodè  , come  , parte  del  pubblico  pala- 
gio. E la  divifione  delle  Piazze  nei  niunero  difei,  come  fono 
al  p^ejitc , che  la  Città  r^prefentaiK),  non  fo  fatta , che  a tem- 
pi di  Giovanna  Prima,  di  CarloTerzo,  e-della  Regina  Margheri- 
ta fua  moglie  , (otto  de' quali  i primi  atti-(e  ne  veggotxa,  .ellèn- 
do  per  altro  né  .Napoli  il  nome  aelle  Piazze,  o Seggi  andehidì- 
• mo , come  di  fopib  abbiamo  lungamente  àvell^to . 

Inviò  ancora  in  quedo  tempo  Cario, ficeome  fi  legge  nell’idojria 
degli  Arcivefeovi  di  l^nreale , Goffredo  di  fielmonte  , Bartolomeo 
Pignatello  Arcivefeovo  di  Cofenza  , Barrale  del  Balzo  gran  Giudi- 
aere  del  Regno  , e Robeno  di  Lavagna  Dottor  dt  legge  per 
«wi  Ambafdadori  a Papa  Clemente  a Viterbo  con  lettere  di  ere» 
denza , e commedìpnc  pCT  poter  chiedere  denari  in  pretìito  per 
pagare  il  cenlb  di  ottomila  once  d’oro  al  pefo  del  Regno  dovuto 
alla  Sede  Apodolica  fin  dai  giorno  di  San  Pietro , die  pallàto 
era;  i quali  Ambafdadori, non  avendo  potuto  in  guì(à  alaina  ri- 
trovar denari , chiefero  dilazione  al  Papa  per  alcun  tempo  , U 
^uaie  per  quella  volta  Clemente  gli  concedette  per  tutto  ài  me- 
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fe  di  Novembre , fcrivendone  fopra  di  ciò  una  particolar  letteti 
9 Carlo  a’  23.  di  Ago/lo  , Ibfpendendo  fino  a quel  tempo  la  fco? 
munica  , nella  quale  incorter  dovelTe , non  pagando  il  cenfo  fu- 
bho  ,•  che  pattato  fotte  il  prefitto  termine . Mandò  ancora  il  Pon- 
tefice , come  fi  vede  per  un’  altra  fua  lettera  fcritta  a’6:  Novem- 
bre in  Viterbo,  Tifèrita  dal  Bzovio,  Pietro  Cameriere  famigliare, 
e Capitano  di  Cario  per  Ambafeiadóre  al  Re  Ludovico  ad  a- 
nimarlo  , che  pattàttè  di  nuovo  a guerre^iare  in  Sorta  > nella  qual 
imprefa  volea  il  buon  Pontefice  cne  pattàttè  ancora  il  Re  di  Si- 
cilia con  trenta  galee  almeno  armate  di  foldati , e di  ogni  altro 
necettàrio  arnefe  , acciocché  con  ette  fi  folle  potuta  difendereTo* 
lemaida  allora  afprament&  travagliata  dal  Soidano , finché  vi  fofse 
con  più  potente  foccorfo  andato  il  Re  Ludovico  , cd  Alfonfo 
Conte  di  Tololà  fuo  fratello,  che  per  porli  perciò  all’ordine  chic- 
dea  diverfr  fottìdii  dal  Pontefice . Ma  cosi  fama  imprefa  per  la 
fopravvegnente  guern^-di  Corradino,  e per -altri  travagli  d’ Italia 
non  ebbe  per  allora  ettètto  alcuno.  Venuto  pofeia  l’anno  di  Criflo 
1 267.,  fewndo  di  Carlo  nel  fuo  regnare  in  Napoli , giunfe  in  Fircn- 
2a  inviato  da  lui  il  Conte  Guido  di  Mónforte  con  ottocento  ca- 
valli Francefi  in  favor  de’  Guelfi,  la  cui  venuta  recò  si  fatto  ti- 
more a’ Ghibellini , che  la  notte  precedente  al  loro  arrivo  ufei- 
lòno  unti  di  Firenze, lènza  sfoderare  pure  una  fpada-,  cd  andaro- 
no chi  a Siena , chi  a Pila  , e chi  ad  altre  Caflella . federo  i 
Fiorentini  Guelfi  la  Signoria  della  Terra  al  Re  -per  dieci  anni , 
e gli  mandarono  l’elezione  libera,  e piena  per  foienni  Ambafcia- 
dori  . Ma  il  Re  loro  rifpofe  che  da.  F'iorentini  volea  il  cuore  , e 
la  loro  buona  volontà  , e non  altro;  pure  a prieghi  del  Comutie 
la  prefe  femplicememe  , inviando  al  Reggimento  di  ettà  Città  d* 
anno  in  anno  i luoi  Vicarii,  i quali  con  dodtpi  de’  più  flimati 
Cittadini  popolari  il  tutto  governavano . Quella  fuga  de’  Ghi- 
bellini da  Firenze  è da  notare  che  fu  nello  fletto  giorno  di 
Pafqua  d Refurfezione,  che  i.  loro  Maggiori  commifero  1’  oini- 
cidio  di  Mettèr  Buondelmonte  , onde  fi  cagionò  la  divilione  , e 
la  rovina  di  quella  Città . La  flettà  fortuna  oorfero  i Ghibellini 
delia  maggior  pane  delle  Città  di  Lombardia  , di  Romagna , e 
di  Tofeana , ove  furono  cacciati  dalle  Città  di  Lucca , di  Pillo- 
}q  , di  Volterra  , di  Prato  , di  Geminiano , e di  Colle  , rima- 
nendo in  Siena, cd  in  Pifa,  le  quali  Città  Guelfe  fi  coilegarono 
co’  Fiorentini , e col  Marcfciallo  di  Carlo . ■ \ 

Viene'  ciò  ancora  fcri^to  dal  Sigonio  , il  quale  vi  aggiunge 

che. 
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cfie,  veggendofi  i Gliibcllini  così  da  per  timo  travagliati  ed' af- 
flitti cominciarono  a trattai  fra-  di  loro  , "e  con  molti  Conti , Ca- 
valieri, e Baroni  Regnicoli,  che  li  erano  con  clTi  ricoverati fug- 
gendo Tira,,  e la  crudeltà -di  Carlo , e con  altri,  che  nel  Regno 
dimorando,  malagevolmente  poteano  dimenticarli  la  fede  dovuta 
a'  loro  antichi  Signori  , e folliire  il  nuovo  governo  de’France- 
fì  , di  far  venire  il  giovinetto  Corradino  in  lulia  , ed  opporlo 
a Carlo  > ed  a’  Guelfi  fuoi  partigiani  . Fyronò  fra  cofloro  il  Con- 
te Galvano  Lancia  , Federico  fuo  fratello  , -e  Corrado , e Mari- 
no Capece  Napoletani , flati , come  detto  abbiamo-,  cariflìmi  al  . 
Re  Manfredi,  i quali  per  opera  di  Bartolomeo  Pignatello  Arci- 
vefeovo  di  Cofenza  , creato  novelhifientc  per  opera  di  ^ Carlo 
Arcivclcovo  di  Melfina , e del  Pontefice  fìellb , che  fopra  di  ciò 
una  fila  particolar  lettera  gliene  fcrilfe  , erano  Itati  da  elio  Re  in 
grazia  ricévuti  , e ne'  loro  Stati  rimefli . 

Quelli  ne  girono  in  perlona  in  Alcìriagna  , fccondochc  la 
più  volte  allegata  Cronaca'  fcrive  , a fmiiòvere  Corradino  , c fu- 
rono preflamente  feguiti  non.  Polo  da  molti  altri  Baroni  Regni- 
doli  , ma  da  grollò  numerò  di  Capi  di  parte  Ohibellina  , i qua- 
li tanto  fi  adoperarono  , che  alla  fine  perfiiafero  Corradino  a ra- 
dunar efercito  , e venire;  a fcacciare  Carlo  dal  Reame  , che  per 
retaggio  del  Padre,  e dogli  Avi  a lui  diceano  appartenerfl„non 
oflante  che  la  Madre  Margherita,  quali ’prefaga  dell’infelice  fiic- 
eeflò  , procurafle  con  ogni  fuo  potere  di  diflorre  il  figliuolo  dal- 
la perioolofa  iinprefa.  Convocato  dunque- gfolTò  numero  di  Si- 
gnori Puoi  parenti  , e partigiani  , fra’  quali  Mainardo  Duca  di 
Gorizia  fuo  P^drigno  Marito  di  Margheriu  , il  Duca  di  Baiùe- 
ra,  e Federico  Duca  di  Auftria , che  Calo  rìmaflo  di  quell’ anti- 
ca e gcnerofa  flirpe  tirava  il  parentado  de’  più  grandi  Signori  di 
Germania.  Ma  Corradino  prinu  del  fuo  partire,  fotti  farcii  fug- 
geili  col  tìtolo  di  Re  di  Sicilia , c di  Puglia  , inviò  diverfi  Puoi 
mefTì  , e lettere  per  le  Città  j Italia  , fvegliando  gli'  antichi 
partigiani  di  fua  Cafa  , c lagnandofi  del  torto,  com’egli  dicea, 
fattogli  da’  Romarii  Pontefici  in  torgli  il  fuo  Regno  per  inveflir- 
ne  altri.  Il  perchè  fece  fopra  di -dò  un  manifeflo,  che  nella  no- 
flra  Cronaca  lì  ritrova . ' ’ * • 

Dellinò  parimente  in  Italia  Corrado  Capece , creandolo  fuo  Vi- 
cario, e generai  Capitano  in  Sicilia  , acciocclic  fvegliallè  l’anti- 
ca fazione  , e rivoltura  contri  Carlo  , c Puoi  Franteli  vi  cagio>- 
nallè.  Corrado  adunque  ardcntifllmo  nel  fervigio  del  .fuo  Sìgno 
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ie,na{^  prcflamente  a Trivigi.ed  Ivi  infieme  con  Don  Arrigo 
di  Cafliglia  Senator  di  Roma  ; e con  Federico  fuo  fratello  , e 
eoli'  ajuur  de’  Pifani , e d’ altri  Ghibellini  in  grollb  numeri , c»* 
Brincio  a trattare  la  ribellione  di  Sicilia , ed  a radunare  cavalli , 
e fanti  p«  feguire  Girradino  alla  deftinata  imprefa . • Era  Don 
Arrigo  divenuto  fìeriflìmo  nemico"  di  .Carlo,  imperciocché , come 
feriyono  Ricordano,  e Villani,  avendogli  improntata- grollà  fom-« 
ma  di  moneta , per  feryirfcne  alla  conquilla  del  Reame  , e più 
volte  poi  da  lui  chiedagli  , negò  , o pure  ditleri  di  rolcrglicla 
, reftituii'ej  ed  oltre  a ciò  trattando  Don  Arrigo  coi  Papa  di  ellèr 
creato  Re  di  Sardegna  , fé  gli  era  oppollo  Carkx  p»cr  cupidigia 
di  degnar  folo  in  Italia,  dichiarandoli  col  Papa,  voler  per  lè  quei 
Regno  j onde  per  tal  contefa  Clemente  .all’  uno  , ed  all’  altro  il 
negò . II  perche  degnato  Don  Arrigo  , diflè  pubblicahiente  eh* 
egli  o fi  farebbe  vendicato  colla  morttf  di  Carlo  di  tanta  ingiù» 
na  , o che  vi  avrebbe  lafciatà  anch’  eflb  la  vita . Ma  il  Zurita  vi 
adduce  ancora  la  Cagione  del  parentado , dicendo  che  Don  Arri» 
go  era  flretto  parente  di  Corradino  per  parte  della  Regina  Bea- 
trice fua  Madre  figlia  dell’  Impcrador  Filippo  Zio  di  Fcdctt» 
co  'IL  , morto,  come  detto  abbiamo,  dal  Conte  Palatino  in  Ale- 
magna  , e d’  Irene  Greca  già  moglie  del  figliuolo  del  Re  Tan- 
credi Normanno  , ' Quella  Beatrice , dimorando  coll’  Imperadore 
fuo  Cpnfobrino  in  Sicilia,  fu  maritata  col  Re'  Don  Ferdinando 
di  Cafliglia  , e di  ler  nacquero  lira  gli  altri  figliuoli  Arrigo  , e 
Federico,  il  miai  parentado  rinvesiir  non  feppero  i noftri  Italia- 
■ ni  Scrittori . Dicono  ancora  il  Zurita  , e . Bernardo  Aclot  che 
Don' Arrigo  per  la  fua  malvagia  nanna  , dopo  edere  Thto  col 
&vor  di  Carlo  creato  Senator  di  Roma,  ed  acquiflati  molti  par- 
rigiairi , e feguaci  di  grande  lUma  in  quella  Città , cflèndo  uomo 
ìpcollante,  cattivo  , e maHgno,  poco  durò  nell’amiflà  di  lui,  e 
fovendofì  del.  preteflo . della  differita  moneta  , fi  volle  vendicare 
del  ricevuto  oltraggio  ; che  perciò  eollegofli  con  Corradino , fol- 
lecitando  i Principi  Alemanni , ed  i Ghibellini  , acciocché  pre» 
flamenie  veniflèro  in  Italia  . ‘ 

Carlo  intanto  , dato  aflètto  agli  afikri  del  Reame,  andò  a 
ritrovare  il, Pontefice’  ir  Roma  , ove  da  Viterbo  palato  era, 
c caramemé',  e con  ogni  onore  da  lui  ricevuto  fu  creato  Vi- 
cario Im^riale  in  Italia  con  patto  , come  fcrive  il  Zurita  , che 
come  follè  flato  eletto  o l’ imperadore , o H Re  de*  Romani  ap- 
provato da  Santa  Chielà  , dovellè  egli  fono  pena  di  feomu- 

nica  ' 
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nica  fra  un  mcfe  rinunciare  quella  carica  , imperchxcliè 
po  edere  flato  «ccifo  in  FrKà  Guglielmo  Conte  di  Olanda 
creato  Imperadore  contro  Federico  II. , pon  eflèndo  flati  d'accor- 
do r Principi  Elettori  nella  creazione  del  nuovo  Cefara^  una  par- 
ie di  eflì  avea  eletto  Riccardo  figliuolo  di  Giovanni  Re  cWn» 

SlitlteiTa  , e l’altra  Allanfo  tì^iuolo  di  Ferdinando  Kc  di.  Ca- 
iglia  j onde  non  elTéndo  tic  funo  , nè  1’  altro.  Icgittiiuameme 
creato,  dir  con  verità  fi  poiea  che  vacava  l’ Impero. 

Acconuniatatoii  poi  dal  Pontefice  , parendogli  che  ragione- 
volmente a lui'  fi  appartenea  dar  qualche  alletto  a’  travagfiati  aC- 
feri  d’Italia,  riconciliò  felicemente  i Milatiefi  , .e  Martino  Tor- 
riano  lor  Capo  , e i Tuoi  Collegati  col  Pontefice  , che  .gli  avea 
fcomunicati , per  aver  difcacciato  1’ Arcivefeovu  Ottone  Vifionte 
<dalla  loro  Città  : e fetto  Pretore  in  Milano  Emberra  dei  Balzo 
Provenzale , come  vuole  il  Corio  , menò  lèco  nel  Reame  , fc- 
oondochè  appare  ne’  Reali  Archivii , Napoleone  ; Francefeo  , e 
Carnevalarlo  luiiuoli  di  Alemanno,  e Paganino, e Filippo  Tor- 
riani , afTegnantk)  loro  uno  Stato  di  quaurocento  once  d’ oro  l’an- 
no di  rendita.  Allignarono  i Torriani  per  alqin  tempo  nel  Re*» 
gno  , e colle  noflre  Napoletane  famiglie  molte  volte  imnarema- 
reno.  Pafsò  pofeia  Carlo  in  Tofeaua  in  tempo  , che  Malatofta 
da  Vcrruchio  fuo  Marefciallo  fiicceduto  al  Conte.  Guido  di  Mon- 
fòrie  con  .Ibldati  Franccli , che  Icco  ayca,  e coli’ efcrcito  raccol- 
to da’  Fiorentini  , per  vendicarli  delia  tortai  ricevuta  a Monte 
aperto  , avea  moflb  guerra  a’ Sancii , e cavalcando  dentro  il  loro 
Territorio  , il  tutto  mandò  a fuoco  ed  a rovina  con  ogni  fotta 
di  odio,  e di  oflilità.  Ma  i Sancfi,non  parendo  bro  convene- 
vole di  ufeire  a battaglia  co’ nemici, attendeano  a fonitìcaili  den- 
tro la  Città  per  tema  , che  l' efercito  accoflato  non  fi  follè  alle 


di  Firenze  , collega  ^ mini  di  Poggibonzi, erano  flati  da 
loro  ricevuti  dentro  ii  Caflello  , il  quale  matto  in  tempo  , che 
il  TOvemb  di  Firenze  fu  in  potere  de’Ghibcliini , era  allora  per 
la  fortezza  del  fito,  jc  per  lo  valore  de'difenforì  non  che  forte, 
ina  inefpugnabiic  riputato . 

Cirio  giunto  irt  Firenze  vi  fu  ricevuto  con  ogni  dimoftra- 
vìone  di  onore, andandogli  incontro  il  Carroccio  cO' più  flimati  Ck- 
tadinr , molti  de’  quali  egli  di  fua  inano  armò  Cavalieri  ; e di- 
inoratovi  otto  foli  giorni , comechè  gliene  follè  di  nuovo  dai  Co- 
mune iibeiaiaciite  la  Signoria  donata, co’ fuoi  Baroni,  c con  qua- 


mura  ; quando  fu 


i’  Capitani  del  Re  che  gli  ufeiti 


lì 


* . 


JDigitized  by  Cf  -OgU 


ia8’  PELL-  ISTÒRIA  DELLA  CITTA’, 

ft  uitfa  4uella  parte  di  Nobiltà  , e Popolo  atto  alle  armi , cb’er»^ 
no  timalii  iirÉireme,  andò  a Poggibonii,  Parea  cbc  la  perl^ 
na  di  un  Re  vitioriofo  , le  cui  genti  penetrate  per  tutta  Italia 
Don  aveano-  trovato  èontrallo  alcuno  .fino  a'  contini  del  Regno  , e 
fa  ^aIi  armata , fcbernendo  i legni  nemici , lì  era  a falvamento  con* 
dotta  a'  lidi  di  Roma , ed  indi  quafì  in  uh  baleno  vinto , ed  uc* 
dfo  un  Re  ^potentilTrtno  in  Campagna  , fpetite  le  forze  di  tutt‘  i 
Baroni,  i quali  ardirono  di  contraddirgli  in  Sicilia,  al  nome  delia 
venuta  di  un  Tuo  Capitano  cacciati  i Ghibellini  di  Fircrae  , e 
quafi  ridotte  tutte  le  Città  di  Tofcana  a parte  Guelfa  , doveflè 
folo  colia  prefenza  Tua  incontanente  far  rendere  cosi  picciol  Ca- 
ftello  . Fu  nondimeno  cotanto  fiiperata  la  fua  potenza  dalla  co- 
flanza  , e valore  di  quei  di  Poggibonzi , eh’  egli  penò  quattro 
fi  prima,  che  veniUe  in  fua  balia  , ancorché  li  »fle  proceduto  in 
quello  aOèdio  con  ogni  sforzo,  ed  indullria  militare.  Sono  Scrit- 
tori , ohe  dicono  aver  quei  de!  Calleliu  tentato  di  rimuovere 
Càrid  dall’  imprefa  in  virtù  del  titolp  , eh’  egli  tenea  , dicendo 
non  ellèr  convenevole  che  movallè  guerra  a’  fudditi  , e divotf 
dell’ Impero  "colui,  eh’ efercitava  l’ ufficio  della  Maeflà  Imperiale: 
ma  lor  fu  rifpofto  da  Cario  che  per  lo  flellb  cafo  doveano  clll 
riceverlo  dentro  la  Terra  ; imperciocché  ellèndo  egli  venuto  in 
Tofcana , come  Vicario  dell’  Impero , erano  in  obbligo  tutti  i luoghi, 
che  da  elio  dipendeano  , più  che  gli  altri , di  particolarmente  ubbi- 
dirgli. Ma  pecche  cotal  cagione  dovea  elfer  Ibileniita , ed  ajuta* 
ta.  colla  potenza  delle  armi , il  Re  (Irinfe  sì  fattamente  il  Callel- 
lo  , che , veggendofi  quéi  di  -dentro  fallita  la  vattovadia  , alla  fin& 
glifi  rendettero  in  fu  gli  efiremi  giorni  dell^nno  . Ondò  egli  ordinò 
che,|^r  ritenerli  per  l’avvenire  a freno,  vi  fi  edificallè  onafor* 
tezza  r quale  aveflè  ad  elTcr  guardata  da’ Tuoi  Brancefi . £ rii 
snanendo  ancora  brevè  Ipazio  di  quei  Tanno,  illigato  da’Fioren* 
tini  , e per  fua  defiberazione  cavalcò  fu  ’l.  Pifano.,  e nei  princi- 
pio d^I- Incute  anno  1268.  fi  ritrovò  aver  prefo  p’Pifani  mol- 
te Cafieiia  , guadagnato  il  Pono , ed  abbattute  le  Tofti  j che  io 
eflbi  erano- con  gran  danno  di  quella  Repubblica  . 

Chiamato  poi  da’  Lucchefi  , andò  a campo  a Motrone  , e 
guadagnò-  quel  Cafiello  inefpugnabiie  con  un’  alìuzia  di  guerra  , 
moflrando  di  ugiiare  il  Callelio  da  piede  -,  la  qual  cofa  nondi- 
meno ricercava  lunghKIìuio  tempo  per  la  grollèzza  delle  fne  mu-  * 
ra  ; imperocché  facendo  la  notte  venire  da  alua  parte  calcinac- 
ci, il  ^ poi  li  facea  gittar  fuòri  della  cava,  e dava  ad-ìnteny 
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dere  che  foilèro  tolti  dai  muro  , e con  queil'  arte  pofe  Cimo 
tenore  a quei  di  dentro.,  fe  eli  refero  ; rna  «feiti  hiori  ,lì 
accorfero  deli' ingannò,  e tardi , eo  invano  fi  pcnttrorvo  dq}ia  [»• 
1»  frettolpià  credenza.  Indi  per  li  continiìi  avvìTi^che  fi  aveano 
che  Conadino  iì  apparecchiava  di  venite  in  Italia,  che  Roma 'lì 
era  ribellata  per  opera  di  Don  Arrigo  di  CaAiglia  , che  in  Si- 
cilia , ed  in  Puglia  erano  grandifljme  motazioni  c che  i Sat^ 
ceni  di  Lucerà  aveano  prete  le  armi  colia.  l^iuQ  della  venuta  dt 
Corradino  , ^li  .fu  importunamente  richiamato  nel  Regno  j e non- 
dimeno lafciò  due  Guglielmi, l’uno  detto  di  Berfelvc  > o Bifce- 

flia  4 £ r altro  Stendardo,  con  ottocento  Cavalieri  Provenzali , e 
ranedì  in  Tofeana  , sì  per  mantenere  le  Città  di  qudla  Pro-i 
vincia  a ^a  divozione  , e per  difefa  de’^Fiorentini  /..cpine  per 
impedire;  , quanto  potedè,  i progrdfi  di  Corr^ino:  cosi  appun- 
to fcrive  r Ammirato  nelle  Morie  di  Firenze , e lo  Aedo  dicotio 
Ricordano,  e Giovanni  Villani . Ma' per  favellare  delle  (mere  di 
Dop  Arrigo  , egli  per  mezzo  di  Federico  di  CaAiglia  luo  fra- 
tello, e m Corrado  Capece  , che  ambidue  dimoravaiio  a Trivi- 
gi,  moUè,  e folievò  iion  folo  Verona,  Fifa,  e Siena,  ma  tutti 
i Ghibellini  di  dafeun  luogo  (P  Italia  , magniAcando  la  potenza 
di  Corradino  , e la  Aia  venuta  con  valoroClfimo  Efercito  j onde 
il  tutto  era  pieno  di  rivoltura , e uimulto  . Richiefe  anche  , ed 
ottenne  dal  Re  di  Tunilì'  fuo  vecchio  amico  dugeuio  valproG 
Spagnuoli,  aoo.  Twlefchi , e 400.  Toscani  Aiptndiati  dal  me- 
ddìmo  Re  ; Ibggiugnendo  la  Cronaca  di  Manfredi  che  ambedue 
i fratelli' ,,  cioè  Federico,  ed  Arrigo  per  la  lunga  pratica  avuta 
con  San|céni , e per  edere  ancora  dimorati  alcun  tempo  in  Afri- 
ca,* dimenticataC  la  fede  CrìAiana,  ed  avvezzatin  a’ loro  coAumi, 
erano  e nella  aedenza.,  ed  in  ogni  altra  lor  opera  poco  da  Iq- 
xo  difièrenti . Procacciando  dnnque  Don  Arrigo  di  rivoltar  Ro- 
ma contro  il  Pontefice,  fece  da  Angelo  Capoccio  , e da  alcuni 
altri  nobili  fuoi  partfgiani  muovere  tumulto  nel  popolo;  e.  A fece 
da  loro  di  nuovo  create  Sénator  di  Roma  contro  il  volere  di  tut- 
ti i Nobili , e particolarmente  del  Conte  dell’  Anguillara  , e de’ 
Cardinali  Giovanni  Gaetano  Urlino,  e Jacopo  Savello,  che  colà 
dimoravano  , ed  aveano  figntficato  al  Pontefice.  , ed  a Carlo  ii 
cattivo  animo,  e le  macebinaziom  di  lui, 

. Or  dato  D.'Arrigo  per  alcuni  giorni  allètto  a^Ii  afiarì  della 
giuAizia  ',  ed  al  Ixton  governo  della  Città  , convoco  improvvife- 
^eme  una  Tera  tutù  i Gqelìi  di  Roma , e gli  altri  partigiani  del 
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Pohtbfìoe  in  Campidoglio  , quali  con  loro  di  alcun  grave  af&À 
tonfigliar  0'  volellc  , ove  la  maggior  parte  alia  fua  chiamata  ve- 
nuti , .^ece  prigioni  j cd  acdocrhc  rivoltura  per  tal  cagione  nella 
Città- non  li  cagionallè,  v’introduUè  il  Gente  Galvano  Lancia  col- 
fa  landiera  di  Garradino^  c buona  mano  di  Ghibellini,  e d’al- 
tri fuoi  foldati  , che  avea  fatti  colà 'predò  a ul  edòtto  venire  ; 
ed  indi  inviò  prigionieri  Giordano,  e Napoleone  Orimi  nel  Ca- 
Helb  di  MenticelTi  predò  Tivoli,  e di  Ut  li" fece  trafportaré  nella 
Rocca  di  Saracinefeo,  ch’era  di'Corradino  di  Antiochia,  eGio^ 
Vanni,  e.  Luca  Savdli  , Pietro,  Stefano,  ed  Angelo  Malabranca 
«d  Campidogli<»\in  prigione  ritenne.  Ma  non  guari  dopo  diede 
libertà  a Giovanni  Savcllo conofccndolo  uomo  di-  fomnia  fede , 
éd  amator  della  pace,  e quiete  di  Roma  , con  aver  Ricevuto  fi- 
enrtà  da  lui  d’edèr  fuo  partigiano,  e ritenutoli  per  oftaggio  Luca 
fuo  dgliuolo.  Ma  Ririlldo  Urlino  , che  chiamato  infieme  cogli 
altri,  non  era  fagacemente  voluto  faKre  in  Campidoglio ytodo  che 
udì  la  novella  della  lor  prigionia,  ufei  di  Róma,  e u ricoverò  con 
mohrTuoi  partigiani  nel  Calfelle  di  Manno  re  , ove  adèdiatb  pre- 
ftamente  con  groflo  efcrcito  da  Don  Arrtgo , con  molto  valor  G 
difefe,  colhingendolo»  per  nOn  perdere  in  vano  il  tempo, a to*- 
G dàU’afledio  , critomarfene  tutto  furibondo  in  Roma , non  aven- 
dolo potuto  aver  nelie  mani . Or  ritornato  nella  Città  il  Sena- 
tore, porto  dart’un  de’ lati  il  rilpetto  dovuto  a Dio,  ed  a fuoi  Mi- 
nirtti , rapi  -irrivcFentcmeme  iu«i  i facri  arredi  delle  Chiefe , fra’ 
yialt  erano  gioje  , e vafellamcnti  d’ argento  r * d’ oro  , e grollà 
fomma  di  moneta , che,  come  in  luoghi  Sacri  , e giudicati  ficuri 
d’ Ogni  violenza  , vi  erano  fiate  da  drverfe  peribne  ripofte  , con 
graviffìme  querele  de’  Romani  , che  si  itera  tirannia  più  folfcrir 
non  poteano . Proibì  parimente  lòtto  gravirtìme  pene  che  nè 
meflò  , nè  lettera  del  Papa  in  Roma  capitar  potertè.  Fece  rub- 
barc  moiri  Peregrini , che  givano  a viGtare  i Sacri  hioghi  delia 
Citt.à;  ed  cflèndovi  capitato  il  Decano  di  Salerno,  che  veniva  per 
alntnl  affari  di  Carlo  Principe  di  queifa  Città,  di  fua -ntano  gra- 
vemente il  ferì.  Ed  avendo  inviato  il  Re  AJfonfo  di  Cartiglia 

ncgozro  della  Già  elezione  Ambafeiatore  al  Pontefice  il 
Vclcovo  Silvaneiife  , o confenti  , o comandò  che  foHè  da’  fuoi 
foldati  uccifo. 

Fra  tanto  gravirtìme  fcelleragginr  non  lafciava  di  dar  fretta  a 
Corradino , che  calarti  in  Italia.  '11  Papa  all’  incontro,  per  rin- 
•ortue  la  faziwiio  Guelfa,  die  per  la  fama  di  si  potente  apparato 
” di 
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d!  guerra  era. in  gran  timor  venma  , mandò  un  Tuo  CappcUana 
a’  PopoR  di  Lombardia  ^ acciocché  fn  fode  mantenuti  gli  avef>e  • 
U perchè  Beltramo  GrecoiPodeilà  di  Milano , Napo  della  Tór- 
re, e’i  Marchefe  di  Monferrato, ricJiiefli  dalle  Città,  c Principi 
amici , convocarono  un  parlamento  in  Milano  per  rinnovar  la  lega 
fatta  a comun  direfa  contro  chiunque  oflènderc  , ed.  aSàlix  u 
voiede  , ove  convennero  gli  Ambafeiatori  di  Moniierrato  , dì 
Vercelli  di  Novara  , di  Como  , di  Sereno  , di  Lodi  , di 
Brefcia , di  Mantova,  di  Ferrara,  dc’Marcuefi  d’ERcx  di  Vin- 
cenza , e di  Parma  , i ^lali  arscmbrati  nel  Palagio  dei  Comu- 
ne , e doiuùfi  delle  frodi  del  Marchefe  Obqrto  , di  Buofo  Doa- 
ra  , de’  Veronefi  , de’  Cxcntonefi  > e de’  Pavelì  , per  -cui  confi- 
glio, ed  opera  veniva  particolarmente  Coira'diiK)  in  lutlia  ad  op- 
primere la  libertà  della  Chiefa,  e de’Gueltì  Tuoi  partigiani  , fe- 
cero un  decreto  di  comun  confentimento  , clic  Napo  Tornano 
perpetuo  Anziano  del  Popolo  Milancfe  , e Franccfco  Tornano 
Principe  della  Plebe  avefièro  ampia  poteflà  di  rinnovar  la  lega 
tra  il  Comune  di  Milano  , e ’l  Marchefe  , e i Comuni  di  Monferr 
rato , e di  tutte  ie  altre  Città  di  fopra  nominate,  con  pauo  die 
nè  i Milancfi,  nè  i Signori  della  Torre  poteflèro  far  1m»,o  pa- 
ce alcuna  fenza  il  con&ntimento  de’  Collegati  , nè  efii  fenza  J 
Torriani , e Milanefì  : ed  acciocché  Napo , e Krancefeo  potcllèto 
radunar  cfcrcito  , e far  quello , c]i’  era  di  itieOiere  per  la  comune 
difefà,  promifeto  gii  Ambafdadorì  in  nome  de’  loro  Comuni  di  Ibtfi- 
miniflrare  ogni  convenevole  aiuto,  quando  in  tempo  di  bUbgno 
ne  foflèro  fbtt  richieflr.  £ dall’  altra  parte  il  Legato  dei  Pontefi- 
ce fi  adoperò  in  guifa  tale  con  la  fua  eloquenza , c con  l’  auto- 
rità , che  induilè  i Cremo’nefi,  infine  allora  di  fuionc  Lnpcriale, 
non  folo  a pailàrc  con  Buofo  alle  parti  della  Chiefà^  ed  a coL- 
legariì  co’ Milanefì,  ina*^ parimente  a fcacciar  dalla  Citta  il  Mar- 
chefe Oberto,  coUringendolo  a ricoverarli  feemato  d’  autorità,  e 
di  forze  nelle  fue  CaSeila  fui  Piacentino,  e richiamarono  ^Guelfi 
lor  Cittadini,  che  già  temi  anni  erano  in  efiiio  dimorati j e già 
i Mìlanefi  co’  loro  Torriani  erano  flati  aflbiuti  dall’  interdetto , lot- 
to il  quale  erano  flati  grair  tempo,  per  avere  (cacciato  da  Milano 
il  Vifeonte  loro  Arcivefeovo  (a)  . 

Corradino  intanto;  panitofi  di  Aiennagna  contro  il  volere,  co- 
me detto  abbiamo  di  Margheritq  fua  Madre,  che  temea  die  fi  po* 
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neflc  a 4ì  pericolofa  imprefa , efièndo  appena  di  fedici , o diciaf- 
lèttc  anni  di  età  , venne  a Trento  cort  Federico  d’  AiHlria  fuo 
cónfobrino  j co!  Duca  di  Baviera  ; con  Mainardo  Duca  di  Go- 
■ rizia  fuo  Padricno  , e con  altra  nobilìdìma  comitiva  di  Signori 
Tedcfciii,  conoiicendo  un  efercito  di  diecimila  cavalli , per  afibl- 
dare  il  quale  aveano'comribuito  i Pifani  , i Sanefi  , e le  al- 
tre Terre  Ghibelline  di  Tofeana  centomila  fiorini  «foro.  Dni- 
tofi  dùnque  in  Trénta  col  Marchefe  Oberto , che  dal  Ì*iacemino 
era  gito  ad  incontrarlo',  paf$ò  a Verona  , ot-e  da  Mallino  della 
Scala , che  n’era  Signore  , e dal  Popolo  Veronefe  fu  con  nobi- 
liffiina  pompa  / ed  onor  ricevuto  , e fu  condotto  ad  albergare  nd 
Duomo , ■ gli  altri  Signori  ne'  vicini  cafamenti,  e 1’  «fercito  alloggiò 
in  campagna,  e per  le  circoflanti  ville.  Dimorò  in  Verona  ben 
tre  meil  estradino,  per  porli  all’ordine  per  la  futura  impredi  , e 
vi  fu  da  Mallino , da  Nicolò  fuo  figliuolo , e da  molti  altri  no- 
bili Veronefi,  e Tedefchi  in  danze,  gioflre>  e tornei  lietamente 
trattenuto.  ■ Ma  in  quello  mezzo  , come  dice  Ricordano  , per 
mancamento  di  ntoneta  buona  parte  de’  Tuoi  fbldati  alle  loro  cafe 
litornarono,  e con  effi  il  Duca  di  Baviera  , e Mainardo  Conte 
di  Gorizia  fuo  Padrigno,  rimanendogli  folo  tremila  Cavalieri  Te- 
defchi de’niicliori , ch’egli  avellb , co’  quali  , e con  importante 
rumerò  di  ' Ghibellini , Ae  ogni  giorno  a lui  concorreano  , polle 
alia  fine  di  Quarefima  nitte  le  cole  in  punto,  parti  da  Verona  ac- 
compagnato nn  pezzo  fuor  della  Città  da  Mafiino  , e da  molti 
nobili  Cavalieri  Veronefi  , che  nella  feguente  guerra  fedelmente 
il  fcrvirono.  Pafsò  pel  territorio  di  Brcfcia  alla  Rocchetta  , 
eh’  era  di  Buofb  Doara  , allora  allèdiata  da’  Cremonelì  nemici  di 
Bnofo  , che  per  timor  dell’  efercito  Tedefeo  prclhmeme  via  fi 
partirono,  e di  là  per  Soticino  a Cremona  fi  condulTc.  Valicato 
poi  l’Adda  dirimpetto  Caveroago  , traveriàndo  il  Lodeggiano  , 
andò  prima  a Sant’  Angelo  , e poi  a Santa  Colomba  , cd  indi 
per  b dritta  flrada  ghinle  a Pavia,  e di  là  per  b via  di  Geno- 
va a Savona  , ed  alla  fpiaggia  di  Varagginc  , ove  entrò  in 
mare. 

Intanto  Federico  di  Cartiglia  , e Corrado  Capecc  , partitili 
da  Trivigi  con  la  gente,  che  con  lor  conduccano  fu  due  navi, 
ove  erano  parimente  imbarcati  diciallctte  cavalli,  c molte  felle,  e 
briglie  per  armare  i Paefani , èrano  paflTati  in  Sìcilb,  c fnKmtati 
a ^iaOca,  Terra  in  riva  del  mare  poco  inen,  die  dirtrutta.  Ivi 
con  ogni  lor  potere  fi  erano  adagiati , e fortifiòati  , e torto  avea 
I Gomin- 
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còmìnciato  Corrado'  Capace  ad  inviar  medi  , e lettere  per  urna 
la  Sicilia,  come  generai.  Vicario  di  Corradinò,  follecitando  i pò- 
poli a rìvoharlì  conirovi  Francefi  , c ritornare  a' loro  antichi  Si- 
gnori, una  delie  quàli  è riferita  dai  poco. innanzi  noiniiuto  Au- 
tore, e comincia:  Ecce  Rex  nofier  cito  vtnìet,  &c. 

I quali  mèdi,  e lettere  di  Corrado  lette,  e udite  da  molti. 
Cagionarono  nella  maggior  parte  de’  Siciliani  tal  defiderio  della 
venuta  di  Corradino  , che  le  Valli  di  Mazzata  , e di  Noto  con 
quafi  tutto  il  rimanente  dell’ Ifola , hiotchc  Palermo,  Mellina,  e 
Siracufa  , alzardno  le  -fue  bandiere  ; la  qual  generale  rivoltir- 
ra  veggendo  un  Cavalfer  Provenzale  , che’vi  era  General  Ca- 
pitano pel  Re  Cario,  raccolti  i Tuoi  Franceiì,  con  alcuni  altri  par- 
tigiani, e feguaci  del  Tuo  Rè, andò  fopra  Sciacca,  ed  ingroilàto 
dall’ajuto  de’ vicini  popoli,  venne  a battaglia  co’ nemici,  che,  rac- 
colti I lor  pochi  cavalli,  gli  erano  ufeiti  baldanzofamcntc  all’in- 
contro. £ quando  li  credéa  il  Capitano  di  Carlo  agevolttiente  debel- 
larli, lì  vide  rivoltar  contra  tjnti  i Siciliani,  die  per  rovinarlo  avean 
finto  d’cfser  venuti  in  Tuo  Ibccorfo.  Onde  perduto  d’anhnoper 
rimprowifb  cafo , lafciando  in  poter  de’ 'nemici  le  tende  , ed 
ogni  altro  arnefe,  tentò  co’ fuoi 'Francefi  fiiggendo  di  f|lvarfi  j ma 
non  gli  riufei , imperciocché  fc^raggiunti  da’ Siciliani , furono  la 
maggior  parte  di  loro  ucciiì,  o fatti  prigioni, t^lvandofì  ^li  cOn 
altri  pochi  de’  Tuoi  ; e fe  i foldati  di  Corradino  avellerò  avuti  più 
cavalli,  ninno  di  loro  campato  farebbe . Fin  qui  fcrilFe  la  Cronica 
di  Manfredi , e per  molti  anni  apprello  , non  avendo  antico 
Scrittore  , che  ordinatamente  racconti  le  opere  de’nollri  Re , farà 
mcllicre,  come  le  Tparfe  membra  d’ Ippolito,  da’ Reali  Archh-j, 
e da  altre  veritiere  Scritture  andarle  di  parte  in  parte  raccoglien- 
do , per  poter  pofeia  dillintamentc  inlìemc  unirle.  Or  Don  Fe- 
derico , e Corrado  congnuKilì  con  Corrado  di  Antiochia  , detto 
per  foprannome  Caputo,  nipote,  come  detto  abbiamo,  dell’ Io 
perador  Federico,  finirono  di  foggiogai  tutu  l’Ifoia,  (cacciando 
re  da  ogni  pane  i Francefi.  Pervenute  a Cario  ui  novelle  nel 
Reame,  fpedi  toflo  a quella  volta,  come  ferire  f Abbate  Rocco 
Pirro,  con  buon  numero  di  foldati  il  Conta  Guido  di  Monforte, 
acciocché  oppoflo  fi  foife  a’ felici  progrelT»  de’ Capitani  di  Corro, 
dino . Il  quale  imbarcatofi  alia  Iptaggia  di  Vaugginc  , ellèndo 
già  l'anno  di  Crifto  1268. , fu  venticinque  galee  de’ Piiàni,  a Pi« 
fa  nc  -venne , e nello  ftefso  tempo  le  fue  genti,  eh’  eran  gite  per 
terra  per  le  monugne  di  Pentremoii  giunfero  a Serezzana , ed 
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indi  con  lui  a Pila  fi  congianfero  , ove  concorfe  parimente  altra 
grofso  numero  dj  Ghibellini  di  Lombardia  , e di  Romagna  col 
^nte  Guido  di  Momefeltro . Avea  intanto  Papa  Clemenid 
Liviati  ;fuoi  mcflì  a Corradino  ordinandoci  che  non  moldla&e 
Carlo,  Campione,  e Vicario  di  Santa  Chiefa,  alla  quale  amba- 
fciata  egli-  ubbidir  non  volle  ; parendogli  aver  gialla  cagione  di 
riaipcrare  il  Reame  di 'Sicilia,  e,  di  Puglia,  ch’era  Aaio  de’fuoi 
Maggiori  : onde  il  Pontefice  nel-giomo  di  Pafqua  di  Refurrezio- 
ne,  e fecondo  il  Bzovio  (a)  , nel  Giovedì  Santo  , ed  un’  alia 
volta 'a’  ap.  di  Giugno  diede  contro  di  . lui  fentenia  di  fcomuni- 
ca  nelh  Città  di  Viterbo,  proibendogli  di  a6alire  il  Ret^e  , e 
d’ intitolarlcne  Re  , come  ancora  a ciafeuno  di  trattarlo  in  cotal 
guilà  , e dargli  qualfivoglia  ancorché  miniirfo  ajuto  per,  b de-j 
ilinata  imprela . La  qum  feirtenza  riferita  dal  Bzovio  comincia  : 
Oeme/u  Epifiòpus  fervus , &c,  >■ 

. Scomunicò  parimente  i Sancii^’  perchè,  avendo  difcacciato  \ 
Papali , aveano  ammelTo  entro  la  lor  Città  Corradino , che  veniva 
di  Lucca  , ed  oltre  aH’avergli  giutaia  fedeltà , gli  aveano  fommi- 
nillrati  importanti  ajutt.  Procacciò  ancora  il  Pontefice  che  folle 
il  tutto  fignificato  a Corradino , acciocché  atterrito  dalla  fcotnu-i 
wica  , dal  pallàr  innanzi  fi  rimanellc  : ma  nè  la  fentenza  di  fcomtv 
nica  , nè  i fuoi  tifcfli  in  menoma  parte  dal  fuo  intendimento  il 
dillolfero.  Scrive  l’ Ammirato  che  rade  volte  fu  la  città  di  Firen-? 
ze  in  Gmil  confufione , imperciocché  quantunque  dopo  la  morte 
deir  Imperador  Federico  folTero  fuccedute  diverfe  novità  , e di 
grande  importanza , nondimeno  non  era  Hata  mai  perfono  Rea^ 
in  Tofcana,nè  con  tanto  feguito,  e fama,  con  quanta  allora  veni» 
va  Corradino . E febbene  dopo  la  rotta  di  Montaperto  le  c^mità 
de’  Fiorentini  erano  Hate  grandiflìme , aveano  nondimeno  ritrovato 
rifugio  in  alcuna  Città;  ma  ora  molto  temeano  che  la  fortuna  di 
qiicilo  giovanetto  non  fi  avelie  a tirar  dietro  mtto  l’Impero  d Ita» 
Uà , e eh’  egli , feguendo  l’efempio  dell’  Avrrfo,  non  avetfe  par» 
dcolarmentc  a incrudelire  con  ogni  fierezza  contro  di  loro , ricor» 
dandoli  molti  del  partito  prefo  da  Federico  , e de’  prigioni  fatti 
a Capraja  appunto  venti  anni  addietro  , i quali  condotti  nel  R®" 
^o  ftuono  per  diverfe  vie  .fatti  miferainentc  morire  . Anzi  allea 
. lì  rinnovellava  il  rumorq  di  certe  crudeltà  cfercitate  da  quel  Prin- 
cipe, le  quali  ocailtate,  mentre  egli  vivea,  fecondochè  alcuni  dicea-^ 
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fio  , o vera,  o falfe  che  foflèro  , empivano  T animo  di  ciìfcuno 
d’orribile  e rparcotofa  pawra  , eflèn(|o  fema  ( oltre  a quelli  , eh’ 
egli  faoet  ftraiigolarc c ginarc  nel  mare,  equelH.'che  conlìna- 
Va  à’  foliurii  é Aerili  fcogli  ) eh’  era  ufato  a condannare  i film  ne- 
miói  a lunghe  ed  afpre  prigioni , ed  ivi  farli  di  fame,  e'dì  fred- 
do morire  , o con  altri  nuovi  ed  inulìtati  tormenti  Arutare,  ezian- 
dio con  &r  portare  loro  cappe  di  piombo  fulla  peifona  , c limi- 
ii  cofe  Arane  pure  a pen(àrle,ndn  die  ad  cAèr  tollerate  1 da  A>r« 
*e  umane . • . - 

Ma  Carlo,  partitoA  di  Tofeana,  era  a. gran  giornate  veou- 
B9  nel  Reame  , eh’  era  tutto  in  rivolta  s fcoinpl^o  , ToHevan- 
dofì  per  la  venuta  di  Corradino  a ferma  fperanaa  di.  ricupera- 
re i perduti  onori  quelli- dei  partito' Tedefeo  , e temendo  dell* 
ultima  loro  rovina  i partigiani  di  Carlo . Il  quale  gHinto  in  Na- 
poli, ritrovò  die  la  R^ìna  Beatrice  foprapprela  da  grave  male  era 
poco  innanzi  di  qtieAa  vita  pallata  nella  Città  di  Noccra  , (Icco- 
me  fcrive  Giuliano  PalTàro  ne*  Tuoi  Amuli , ed  era  Aata  fcpolta 
nella  Chiefa  di  Mattr  Domini  prcllò  Rocca  Pimome  > ove  lino- 
ra'G  vede  il  Aio  avello  colla  ieguente  fcrittura 

Hic  ttfmfeit  Domina  Regina  Beatrix-  uxor  Domini 
Caroli  di  Francia  Regie  Sicilia  fub  anno  Domini  MOCLXFtt. 
Donde  Airono  pofcia  le  loe  oda  irafporute  in  Provénza  ^ fe- 
condochc  morendo  ella  ordinato  avea  , ed  in  Aqui  fepolta  nel- 
la Chiefa  di  San  Giovanni  de’ Cavalieri' deli’ Ofpedale , ove  gia- 
cca il  corpo  del  Conte  Raimondo  Beringhieri  fuo Padre.  Vede- 
G accanto  alla  fcpolnirà  delia  Regina  Beatrice  a Mater  Domini 
il  fepoicio  di  Roberto  fuo  tigliuoìo  morto  prima , Carlo  l'in- 
Ggnoridè  del  Reame  di  Sicilia  , c pofcia  ivi  fepoito  con  quello 
qphafiìo  ' • ■ ■ 

Mie  requufeit  Robtrtus  jiliut  Caroli  de  Francia 
• Regis  Sudice  fub  anno  Domini  MCCLXV.  ' 

Diede  per  tal  cagione  Carlo  k)  Aedo  anno , di’ egli  in  Na- 
poli ritornò  , molti  Territori  in  dono  alla  detta  Chiela , perchè  fi 
dovedèro  delle  rendite  di  efC  celebràr  mede  per  1’  anima  del  fi* 

Sliiiolo,  e della  Moglie  , della  qual  donazione  *fe  ne  conferva  co^ 
il  privilegio.  • • ' ' 

Racconta  uno  de’  moderni  Autori  Regnicoli  che  , dopo  avef 
P armau  de’  Pifani  condouo  Corradino  a ftfa , fi  avviò  verfo  lé 
maremme  del  Rame.  , edèndo  di  eda  Capitani  * Cofradq  Trine 
Marino  Capece  firaicllo  di  Corrado,  e MatMo  Vallone  ^ 0 
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die  giunti  nll’.lfola  d’ Ifcbia , la  fecero  ribclfarc  dn  Carlo,  e che. 
prefero  neiiiichevolmente  Caflcllaainiare  , Sorrciàlo  j e Pafetano  , 
e fecero  altri  graviflimi  danni  per  quelle  riviere  , «vendo  fugate 
alcune  galee  di  Carlo  , di’  erano  a guardia  di  «piet  mari  j e paf- 
fati  a Medina^ prefero,  ed  abbrugiaront^  molti  vaiceli!;  ed  alla»- 
lita  la  Città  di  Melazzo,  l’ efpugnarono , e diedero  a (accoppo* 
neiido  il  fuoco  negK  edilìcii  ; cd  imbarcato  fopra  eflè  >galce  Cor- 
rado Capecc,  ritornarono  nel  mare  di  Napoli  appunto , quando  -G 
celebravano  l’efequie  della  Regina  Beatrice,  e cercarono  , ben- 
ché invano  , di  far  rivoltare  quella  Città  a Coitsdino  , e che 
oòn  Ui  cagione  , come  ancora  dicono  Ricordano  , e Giovanni 
Villan?,  li  ribellò  Averfa  in  Terra  di  Lavoro  / moltr  luoghi  d* 

, importanza  in  Calabria  , c tutto  1’ Abnizzp  , ftiorchè  T Aquila  j 
die  con  pagar  buona  Ibmma  di  moneta  a Carlo  , come  detto 
abbiamo  , già  di  Tuo  ordine  rìcdilieata  fi  era.  Or  lòpraggiunlo 
il  Re  di_  Sidlia  in  ootali  travagli  j,  e rumóri,  dolirtofi  gravemeft* 
te  ^cHa  morte  della  moglie  , e dato,  allètto  del  miglior  modo , 
che  potè  agli  afi'ari  di  Napoli , palsò^prellamentc  in  Abruzzo,  per 
potgerc  rimedio  alle  rivplture  , che  fuccedute  vi  erano;  ove  appe- 
na giunto  , ebbe  npvella  che  la  Puglia  afflitta  , e trayagliata  da 
Guglielmo  Landa  da  Parigi , che  1’  avea  in  governo  , alla  fama 
della  venuta  di  Corradino  , ancor  efla  era  iiKominciau  a riliellarfi , 
efleiido  flati  i primi  a prendere  le  armi  i Saraceni  di  Lucerà, 
<;he  poco  innanzi  iè  gli  erano  refi,  dandogli  in  potere  b Moglie, 
e i fìgliueli  di  Manfredi  , con  patto  di  poter  vivere  colla  loro 
falfa  le^c  ; ed  indi  aveano  fatto  lo  fleflb  Andria,  Potenza,  Ve- 
' nofa  , Macera  , e nme  le  altre  Terre  , cTie  non  aveano  Rocche 

con  prefidio  di  Francefi  , con  gran  parte  di  Terra  di  Otranto. 

♦ Nella  qual  Provincia  avendo  fra  gli  altri  luoghi  alzate  le  ban- 

diere delle  Aquile  l’antita  , e potente  Città  di  Lecce  , come  ne* 
Reali  Archivi  ^ vede,  fu  fatta  rhomarc  alla  fede  di  Carlo, en-  ì 
. trandovi'co’ loro  foldati,  da  Roberto  di  Cajano,e  Riccardo  M.ar- 
zJtno,  fin  dall’ora  potente  e flimato  Barone  io  qoella  Provincia. 

' Ma  air  incontro  ribellatoli  Robeno  di  Santa  Sofia  , e RaìnioAdo 
fuo  fratello , Pietro  Conte  di  Potenza  , e ’I  fuo  fratello  Gugliel- 
' mo  , Arrigo  Conte  di  Rivello , ed  un  altro  Airigo  , Pietra  Pa- 
lomba Tcdelco,  tutti  fette  potenti , e flimati  Baroni,  ed  apprellò 
i Nobili  di  Cafa  Caflagna , Scornav^cca  , Filangiera,  e Lottiera, 
tutti  infieme  uniti  con  buAa  mano  de’  loro  feguaci  feorrendo  la 
Puglia ,'  ogni  co(à  rivultaioix>|,  mandahdo  a iàcco^  .ed  a fuoco  le 

Terre, 


Digitized  by  Google 


I 


E DEL  REGNO  DI  NAPOU.  P.IV.  L.T.  157 

Tene,  che  loro  faceano  rcfillcnTa,  fra  le  quali  furono  SpinazroU, 
Lavello  , Mineivino , Montemilone  , e Guaragnone  , rimanendo 
folo  in  fede,  per  ellcrvi  Rocche  con  foldati  Francefi  in  guardia. 
Gravina, Montepelofo,  Melfi,  Troja,  Barletta,  Traili,  Molfctta, 
Bitonto-,  e Bari . Ma  Foggia,  volendo  parimente  ribellarli,  fu  po- 
lla a lacco  dal  fopraBòminato  Guglielmo  Landa  , e cosi  ancora 
alcuni  altri  luoghi  di  quella  Provincia,  alle  aii  rivolture  porger 
▼olendo  ogni  poffibil  rimedio  Cariò  , dato  allctto  alle  cofe  d*. 
Abruzzo  , pafsò  prcibincntc  a Lucerà  , e da  tutti  i lati  di  tino 
Hretto  afl^io  la  cinfe,  acciocché  quella  cattiva  ed  ollinau  gente 
maggior  danno  cagionar  non  gli  poteflè  , ed  inviò  Ruggiero  da 
Samcvcrino»  con  parte  del  Tuo  efercito  contro  il  Santa  Sofia  , e 
*1  Pietro' Palomba  , e gli  altri  ribelli  , che  nominati  abbiamo . 
Scrive  molte  altre  cofe  avvenute  in  cotal  guerra  di  Corradino , 
copre  egli  dice , io  Scrittore  di  Giovenazzo  , che  iufino  adellàgiu» 
gn«  co*^fuoi  fcritti  , le  quali  lafcio  di  qui  porre  , si  per  non, 
clTcre^  di  molta  inrpoitanza  per  l’ ifloria  , come  ancora  per  non 
avervi  molta  fede  per  le  cagioni  diniollrate  di  fopra  abbaftanz». 
Ma  Corradinq,  dimoiato  alain  tempo  in  Fifa,  fi  pofe  all’ordliKJ 
per  gire  ad  allèdiac.  Lucca,  la  qual  cofa  pervenuta  a notizia  de’ 
Fiorentini  , tallo  accorfero  co’  due  Guglielmi  Capitani  di  Cair 
lo,  e co’ foldati  Francefi  ai  foooorfo  della  Città  amica,  e non  fo- 
le "dibcio  ardire  di  difendere  la  Terra  , contro  la-quaie  pow 
flante  Corradino, colla  fua  gente  fopravvenne  , ma  ufeiti  due  mi- 

Jrlia  fuori  della  Città  a Ponietetto,  ove  era  il  Campo  Tedefeo  , 
ccero  mofira  che  non  erano  per  ricufare  la  battaglia  , quando 
Corradino  avelie  deliberato  di  voler  combahere  . EUcndo  dun- 
que ambidue  ^li  eferciti  in  ordine  , e non  avendo  in  mezzo  al- 
tro , che  la  Guifeianella  , hiuno  volle  eflcr  il  primo  a pallàre-  il 
fiume . Ma  dopo  eflere  flati  in  quello  mo^  lunga  ora , qua- 
li di  pari  conlciuimento  Corradioo  a Pib  , e i Fiorentini  colle 

{■etiti  del  Re  Carlo  a Lucca  ritornarono.  Credettero  che  non 
I folte  combattuto  dal  lato  de’ Fiorentini,  perchè  non  parca  loro 
fiir  , fe  eglino  facellèro  refiflenza  a cotante  forze  , o pure 
pcrcnè  a’  Capitani  del  Re  follè  flato  jcommellb  di  andare  trane- 
nendo,  e feguitando  i nemici,  e non  di  combattere,  e dal  can- 
to di  Corradino , perche  egli  volea  jnameoere  ii  Tuo  efercito  in- 
ùero,  e robuflo  per  la  giornàta,  che  fi  avea  a fare  nel  Regno, 
eh’  era  il  fine  , pel  quale  fi  era  egli  niollb  di  Àiemagna . 

Ma  ovunque  di  ciò  Hata  u Ibllè  la  cagione,  egli , fenza 
Tm.u.  S ’ fematfi 
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iermarfi  più  a Fifa,  per  la  vìa  di  Pogeibonzi , die,  riliell^ndo 
Fiorentini  , e dal  Ke  Carlo  , gli  maiiofò  fiibitainente  le  chiavi  , 
pafsò  a Siena  , e le  gemi  del  Re  Carlo  accompagnate  da’  Fio- 
rentini ' marciarono  per  pailàre  ad  Arezzo  , ed  a Montevarchi , 
e parendo  loro  di  ellèr  ficuri  , licenziarono  la  Compagnia  degli 
amici  contro  il  loro  volere  (cosi  appunto  fcrive  il  Ricordano , e’I 
Villani  );  impcrciocclic  giudicando  il  cammino  inai  ficuro,  e te- 
mendo che  non  fodero  loro  tdì  aguatì,  voleano  accompagnarli  (ino 
ad  Arezzo . Ma  venuu  ul  colà  a notizia  de’  loro  contrarii , furo 
no  incontanente  alcuni  degli  libertini  con  altri  fuorufciii  di  Fi- 
renze a trovare  Corradino  , ed  a modrargii  come  quelle  genti 
erano  al  (ìcuro  vinte  , s'  egli  inandailè  uqa  parte  dell’  efercito  a 
'certi  padì  , clic  farebbero  mollrati  loro  , imperciocché  edendo  i 
nemici  collrctti  a far  quei  cammino  , era  imponìbile  che  non 
folèro  colti  alla  trappola . Il  che  &cilmente  ior  oonfeiutto , (t 
pofero  in  aguato  predo  a Latcrìno  in  un  fentiero  molto  dretto^ 
e perciò  molto  comodo  alle  iinbofeate  , che  quali  nuellrevol- 
nientc  di  qua  è chiiifo  da’  monti  , e di  là  dalle  ripe  d’ Arno, 
fopra  di  cui  è gitutò  un  ponte  detto-a  Valle  , onde  i France- 
fì  aveano  a padkre.  Quello  luogo  fopra  tutti  parve  opportuno 
per  dar  la  dretta  a’  nemici  , lìccome  avvenne  ; perchè  avendo 
con . mirabile  blcnzio  prefe  le  polle  , fopravvtìinc  Guglielmo 
Stendardo  con  trecento  Cavalieri  armati  , e bene  all’  orduie  , i 
quali  furono  da’  Tedefchi  iafeiati  paflfare  , fenza  dar  loro  alcuna 
noja:  ma  lòpraggiiignendo  di  là  a poclic  ore  Guglielmo  di  Bref- 
fclve  con  altri  ciuqueocnto  cavalli  quaG  tutti  difannati  , e eoa 
ibmma  trafeuratezza  camminando  fenza  prenderli  miardia  alcuna  , 
non  così  todo  lùrono  ai  luogo  delignato  , che  lì  leatirono  da  lut- 
& i lati  adàlirc  , e cosi  a man  falva  la  lua^or  parte  furono 
latti  prigioni , e coloro  , che  fi  vollero  difen^re  , furono  taglia- 
ti a pezzi  , c pochiflìrai , ufeendo  verfo  la  Valle  d*  Amo,  fi  LI- 
varono , e noìndimcno  non  ebbero  più  ventura  degli  altri  , eflèn- 
do  dati  prefi  da'  Cittadini , i quali,  come  indiilinuinente  fodiono 
edere  oltraggiati  dagli  amici  , e da’  nemici  , cosi  quando  hanno 
il  potere,  contro  gli  uni  e gli  altri  parimente  incrudelifcono . Fu 
latto  prigione  il  Marcfciallo  Breilèlve  , Amzlio  di  Corhano  no- 
bililfimo  Cavalier  Francefe,  e parente  di  Carlo,  e più  altri  Ba- 
ioni , e Cavalieri  ( come  fcrivono  Ricordano  ,e  ’l  Villani  ),  { qua- 
li furono  con  fumina  allegrezza  condotti  a Corradino  a Siena . 
Qudla  vittoria , ia  quale  accadde  un  di  dopo  la  fella  di  San  Gio- 
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V>nnr,  tuttoché  aveflTe  dato  grande  animo  a Corradioo  , ed  a’ fuot 
partigiani,  e cagionate  diverfe  ribellioni  nel  Reame,  ed  in  altri 
luogm  d’ Italia  , non  ifmollb  però  punto  b Città  di  Firenze , 
ma  attendendo  a far  gagliarde  provifioni  , fé  cofa  finiUta  fùcce- 
duta  fodè  al  Re  Carlo  , afpettava  il  line  della  battaglia  , la  qua* 
le  avea  a feguire  nel  Reame . Scrive  il  Malavolta  nelle  iftorie 
di  Siena  che  lietiiTimi  i Sanefì  per  1’  acquilbta  vittoria  Jecero 
pagare  da’  loro  Deputati  Ibpra  b guerra  per  le  mani  di  Ranieri 
Tanchini  , di  Guicebrdo  Bramanzoni  , e di  Jacopo  Montanini 
tutti  tre  loro  Cittadini  una  paga  a’  Tedefchi  dei  Re  Corradino , 
per  rimunerarli  in  qualche  parte  dei  valore , clic  aveana.  molirato; 
ed  indi  per  mezzo  di  Oberto  Palmerio  , e Gifmondo  Rimbaldi 
loro  Ambafeiadori  fi  collegarono  co’  Romani , e con  Don  Arrigo 
a difefa  di  Corradino  , e della  parte  Ghibellina  : i cui  fcrvigi 
rimtinerar  volendo  Corradino  , oltre  a molti  altri  fegni  del  grato 
animo,  che  loro  avea,  concedette  molte  franchigie  , ed  efenziont 
a’ loro  Mercanti,  che  ne’ Regni,  ch’egli  d’acquillar  fermamente 
credea  ( cosi  fon  vani  gii  umani  giudtzj  ) a mcrcatantare  avea- 
no  , con  un  privilegio  , il  quale  Iblo  fi  ritrova  per  quello, 
che  fin  ora  è pervenuto  a noftra  notizia , conceduto  da  Corradi- 
no in  Italia,  e nell’  ifloria  di  ellb  Mabvolu  foL  36.  a t,  fi  icgg«^ 
c comincia: 

Canradus  Steundiu  Dei  gratia  Hierufalem , & Sicilix  Rt^x  &e. 

Or  Corradino  dopo  di  elfer  Ibggiomato  alcun  tempo  in  Sie- 
na, fc  ne  andò  con  gran  numero  di  Ghibellini,  che’l  feguirono , 
e con  tutto  il  fuo  elercito  di  Tedefchi  a Roma,  ove  fu  da’Ro- 
mani  , e da  Don  Arrigo  con  gran  pompa  , ed  onor  ricevuto  , 
ed  a guifa  d’ Impcradore  condotto  in  Campidoglio . Rapi  glj  ac- 
gentì , c gli  ori  dalb  Chìefa  di  S.  Pietro  , e da  tutte  quelle  altre, 
ove  gli  avea  bfeiati  Don  Arrigo,  e radunata  moneu,  e foldati  in 
gran  numero,  ritrovofsi  avere  ben  cinquemila  Cavalieri  fra  Tedefciù, 
^ Italbni  , ed  altri  ottocento  valorofi  Cavalieri  Spagnuoli , che 
feguivano  Don  Arrigo  ; ed  udito  che  ’l  Re  Carlo  era  all’  afse- 
dio  di  Luoera,  e che  molte  Terre,  e Baroni  di  Puglia,  e dell* 
altre  Provincie  erano  ribeUati , c che  alla  giornata  altri  fi  rìbelb- 
vano  , gli  parve  tempo  opportuno  di  entrar  nel  Reame.  Parti- 
toli dunque  da  Roma^  i o.  di  Agotlo  col  detto  Don  Arrigo  , 
e Tuoi  Baroni,  e con  molti  altri  Romani,  che’l  feguirono , li  av- 
viò alb  dellinata  impreb  non  già  per  b via  di  Cwipagna,  per- 
chè feppe  che  ’l  palk)  di  Cepperano  era  ben  guardato  , ma  pei; 

Sa  le 


140  DELL’  ISTORIA  DELLA  CITTA*, 

it  montagne  di  Abnjzzo,  e per  yaile  di  CdIe,ove  non  era  ri- 
|ftro  , nc  guardia  alcuna , e,  padàndo  fenza  verun  contrailo,  arri- 
vò nel  piano  di  San  Valentino , detto  per  altro  nome  di  Palenta, 
ne’  tenimenti  di  Tagliacozzo . Il  Brovio  defcrive  chiarifsimo  il 
viaggio  , dicendo  che  parti  Corradino  di  Roma , e fece  la  Ilrada  di 
•Tivoli,  per  andare  a tagliacozzo  j ed  è colà  cliiara , perche  quel- 
la. è la  Ilrada  battuta  , e fi  paflà  per  Suliaco  , o per  Namento  a 
Riofreddo , e di  là  a Tagliacozzo  , lìcchc  non  vide  mai  nc  A- 
bnizzo,  nò  Campagna.  Circondano  quello  piano  da  man  drituil 
lago  di  Celano  preilo  gii  antichi  acquidotti  , che  condiiceaoo  l* 
acqua  Marzia  in  Roma,  da  man  lìniflra  i Monti  Matfii  di  no- 
tabile altezza , e cP  avanti  vi  è una  collinetta , che  chiude  il  gi- 
ro, un  buon  miglio  lungi  dà  Alba  ; dall’  altra  parte  della  collina 
è una  picciola  valle  d’un  miglio,  polla  in  tal  fito , che  Impedi- 
fee  il  potervi  vedere  cofa  alcuna  dal  pian  di  Palenta  . Quivi  dun- 
que fermolC  Corradino  con  fermo  proponimento  di  venire  a bat- 
taglia. . 

Ma  lignificato  a Carlo  come  Corradino  era  partito  da  Ro- 
ma con  fua  gente  per  entrar  nel  Regno , fi  levò  dall’  adèdio  dì 
Lucerà , ed  a gran  giornate  marciando,  gli  venne  all’  incontro,  e 
fermatofi  all’Aquila,  attefe  il  fuo  efercito , che  apprello  gli  veni- 
va . Ivi  tenuto  configlio  cogli  Aquilani  , ed  ammonitigli  ad 
efièr  feddi  , ed  a fornir  P efercito  di  vettovaglia  , un  favio  vil- 
lano fi  levò , e diflè  al  Re  Carlo  » non  tener  più  configlio  , e 
» non  ifchivare  un  poco  di  fatica , acciocché  poHì  poi  ripotM  fenv- 
» pre  : togli  ogni  dimora , e va  contro  il  nemico , e non  gli  la- 
io  Iciar  prender  più  campo  , che  noi  ti  faremo  leali  e fedeli  « , 
Toi  parole  col  buon  voler  di  chi  gliele  difTe  lietamente  nell’  ani- 
mo ricevendo  il  Re,  incontanente  lì  parti  dall’  Aquila  , e cammi- 
nando per  la  via  traverfa  delle  montagne , fi  accodò  adài  predo  a 
Corradino  nel  piano  di  Palenu  , non  vi  edèndo  in  mezzo  fra  i 
due  campi  altro  , che  un  picciol  fiume  , che  correa  per  quella 
valle.  Coiifiilca  P efercito  di  Carlo  in  mcn  di  tremila  Cavalieri 
tra  Fninceli,  Provenzali , ed  Italiani , imperciocché  avea  la  fua  gen- 
te in  più  parti  divifa  , mentre,  buon  numero  n’  era  in  Medina 
contro  Don  Federico , e Corrado  Capcce  : alni  in  guardia  di  di- 
verfi  luoghi  in  riva  al  Mare , ed  un’  altra  gran  quantità  cori  Rug- 
giero Sanfeverino  contro  i ribelli  di  Puglia  , oltre  a quelli  , che 
col  Marefciallo  Brellelve  avea  perduti  ad  Arezzo . Onde  veg- 
geudofi  troppo  inferiore  al  ueoiico  f era  in  grandidiuio  timore  di 
• iiaillro 
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Bnlilfo  evento  , fe  con  Ini  a battaglia  venuto  foflc  . ftia  a mite 
quelle  cofe,  ed  a coilièrvarc  il  Reame  nella  progenie  di  Francia, 
diede  predo  ed  opportuno  rimedio  il  valore  , e Li  piudcnza  di 
• AJardo  di  Valberi  Cavaiicr  Francefe  (cosi  appunto  il  nomina  Ri- 
cordano , che  non  vide  ninno  degli  Scrittori  R^gQÌcoli , e da  aii 
per  appunto  traferidè  la  Tua  ifiuria  il  Villani).  Coftur,  dopo  aver 
dato  lungo , ed  ammirabil  làggio  di  notubil  valore  , ed  avvedi- 
mento nelle  guerre  di  Scria  , già  vccchiffimo  divenuto,  ritornava 
a ripofarfi , ed  a morir  nella  Patria  ; ed  ellcndo  in  quei  giorni 

rnto  in  Puglia,  1x1  in  campo  a riverir  Cario,  il  quale, avendo- 
ben  conofeiuto  per  la  fua  prodezza  , mentre  anch’egli  dimorò 
in  Poleltina  , preilainente  propolè  di  valerli  del  coniglio  , c 
della  virtù  di  tanto  uomo  . Il  ricliiefe  dunque  che  feco  rellar 
doveflc,  ed  in  si  gran  bifogno  l’ajutallè  : ma  negando  il  Fran- 
cefe, avvezzo  a guerreggiar  folo  con  Turchi  per  l’onor  di  Grillo, 
di  voler  mifehiarfì  nelle  guerre  fra  Crifliani , dicendo  che  per  la 
fua  grave  età  avea  già  difmellò  P ufo  delle  armi  , ne  gli  parca 
ronvenevole  che , avendo  tutta  la  fua  gioventù  impiegata  centra 
infedeli,  ora  già  vecchio,  c predò  alla  tomba  dovelTe  intromet- 
terfi  in  fare  fpargere  il  fangtie  di  gente  , che,  come  dii,  ugualmen- 
te profedàvano  la  Crìlliana  fede.  Ma  feongiurato  da  Carlo  per 
i’amore,epet  l’obbligo,  che  dovea  al  Re  Ludovico  fuo  Signo- 
re , ed  allegando  che  Cordino  era  parimente  infedele,  per  ede- 
re feomunirato  , nemico , e pcrfecutor  di  Santa  Chiefa  , fi  con- 
tentò alia  line  di  rimanere . Or  quelli  didè  a!  Re , » Signore,  fe 
» voi  tiguaimente  vi  affronterete  ■^l  vollro  nemico  j per  ellèrgli 
» di  gran  lunga  inferiore  di  Ibldati,  certamente  rimaaete  vinto} 

» ma  fe  farete  a mio  ferino , ulàndo  arte  e maedria  dr  guerra  , 

» lènza  fallo  ne  avrete  vittoria  » . E Cario,  che  ben  fapea  quan- 
to folle  il  lènno  di  Alardo  , liberamente  al  fuo  voler'"!!  rimife, 
dandogli  il  carico  di  guidare  , ed  ordinar  la  battaolia  , come  più 
a grado  gli  lode  , Fcoi  dunque  Alardo  dell’  emreito  del  Re 
tre  fchicre,  la  prima  di  Provenzali  , Lombardi,  Tofeani , e Cam- 
pagnini , e d’  edà  fece  Capitano  Arrigo  di  Cofante , uomo  gran- 
de di  ^rlona,  e prcxie  Cavaliere,  U quale,  Ibmigliando  di  lla- 
mra  a Carlo , andò  per  dimodrar  che  fodè  lui  con  armi , c fopra 
infegne  Reali  : la  feconda  fu  lolo  di  Francefi , e di  edà  furono 
Capitani  Giovanni  di  Bari , e Guglielmo  Stendardo  , che  fu  pofeia 
grìin  Contedabile  del  Regno:  c la  terza  fu  de’  migliori  foldati  dell’ 
cfcrcito  con  buon  numero  di  Cavalieri , e colla  periòna  , e Baro- 
nia 
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nia  di  Cario,  e fuoi  Signori  esosi  ftranicri,  come  Regnicoli,  clie 
’i  feguitavano  , c quella  pofe  in  agnato  dietro  la  collina  , colla 

3 naie  anche' ri  inafe  Alardo.  Corradino  dall’ altra  parte,  veggen- 
oli  incontro  al  nemico  con  ferma  credenTa  di  averne  vittoria  pec 
io  vantaggio  di  gentf , eh’  egli  avea  , divife  ancor  egli  in  tre 
fchiere  il  fuo  cfercito,  l’una  di.Tcdefchi,  della  quale  egli  lletiò 
era  Capitano  col  Duca  d?Auflria,  e più  altri  Conti  , e Baroni: 
r altra,  d’ Italiani  con  alquanti  Tedefchi  , della^- quale  fece  Ca- 
pitano il  Conte  Galvano;  e la  terza  fu  degli  800.  Cavalieri  Spa- 
gnuoli  di  Don  Arrigo  , ch’egli  mcdefìino  guidò. 

Sundo  cosi  gli  eferciti  uno  dirimpctito  all’ altro  , i Baroni  dd 
Reame  ribelli  al  Re  Carlo , fintamente,  per  isbigottir  lui , e fùa* 
gente  , fecero  venir  nel  campo  di  Corradino  falC  Ambafeiadort 
pumpofaraentc  vcfliti  con  ciiiavi  in  mano* , e con  ricchi  prefen- 
ti , dicendo  eh’ erano  mandati  dal  Comune  dell’ Aquila , per  dar- 
gli la  Terra , e giurargli  fedeltà  , come  a loro  amico  Signorg  , 
acciocché  gli  liberaflè  dalla  tirannia  del  Re  Carlo . Il  percliè  1’ 
efercito  di  Corradino,  ed  egli  fkflb,  flimando  che  fofTe  vero,  ne 
fecero  grande  allegrezza:  la  qual  cofa  rifaputa  da  Carb,  c da  fuoi 
foldati,  fummamcntc  fi  sbigottirono , temendo  che  loro  non  mar>- 
cafTc  la  vetto\  agl« , che  da  quella  pane  loro  veniva  . Onde  il 
Re,' fecondo  il  Ricordano,  e Cirillo,  tolti  in  fio  compagnia  tre 
de’  fuoi  più  fidati  Baroni , ed  una  Guida  pratica  del  canunìno, 
nell’ imbrunir  del  giorno»  parti  dal  campo,  e $’  incamminò  verfb  • 
l’Aquila,  ove  giunto  di  notte  tempo  alia  porta,  che  ai  prefente  fi 
dice  di  Bazzono  , richiefe  le  guardie  che  in  cortefia  dirgli  do- 
veflèro  per  chi  quella  Città  fi  tenea  ; e rifpollogli  per  lo  Re 
Carlo,  le  richiefe  di  nuovo  che  gli  facelTèro  venire  il  Capitano, 
col  quale  di  un  molto  importante  negozio  a Sveliate  avea . Ve-  . 
liuto  dunque  colui  , e conofetuto  il  Re , che  altre  volte  vedmp 
avea , fo  gli  gittò  a piedi  ; ed  egli , trattolo  da  parte  cogli  Aquilani, 
ch’éran  feco , loro  ricordò  che  &cefIèro  buona  guardia  , e fi  fcher- 
inificro  dagl’inganni,  c dagli  agguati  de’  nemici;  e dimandau  prov- 
vifione  della  maggior  quantità  di  vettovaglia , che  dar  potclfcro, 
accommiatatili,  via  fi  pani , c giumo  prctiò  a giorno  nel  campo,  ^ 
fianco  del  viaggio  fi  pofè  a dormire.  Il  Capitano  di  buon  mat-  / 
lino,  convocati  gli  Aquilani , loro  propofe  la  domanda  del  Re, 
alla  quab  lieDmentc  acconfentirono  , e raccolta  la  vettovaglia, 
non  trovandoli  beftie  da  fonia  in  numero  baflevole  per  condurla, 
fijppUrono  le  donne  , che  di  lor  volere  fi  oflèriiono  dì  condurla  in 
t t capo  ; 
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tipo  j e txjsì  partite  la  fera  daU’A<]uiJa  con  buona  Teoria  di  gio-  » 
:vani  armati , camminarono  tntta  la  notte,  e nei  vegnente  mattino 
apportò  maraviglia  ad  ambedue  gli  eferciti  , quando  videro  ca- 
lar dall’  aho  per  ic  pendici  di  Alba  folca  Iquaclra  di  donne , 
tKxi  dil'cerncodo  partiqplarmeDtip  da  lungi  d«e  colà  ellè  foitèro. 
Gradi  dcreniodo  il  Re  la  loro  venuta  , e fatte  riiforar  le  don- 
ne , e i loro  cooduttori  , con  amorevoli  parole  addietro  li  ri- 
mandò . 

Conadino  intanto  , avendo  vana  fpcranza  che  l’Aquila  11  fof- 
fe  ribellata,  eoa  gran  vigore  cavate  hiori  le fcfcierg, ‘fi  mifea  va- 
licare il  tiume  per  ventre  a battaglia  : e Cario  dall'  àitra  parte,  fat- 
le  immamiiieiite  prender  le  armi  da  fuoi  foldati,  ufei  anch’ egli  in 
' ordinanza  per  combattere  ; e polioTi  colla  Tua  fciiiera  fegrctamen- 
te  in  agguata  dietro  ia  collina  , come  Alardo  divifato  avea  , fpin- 
£e  Arrigo  di  Cofante  colla  prima  febiera  verfo  il  ponte, 'p«  im- 
pedire il  paflb  a’ nemici . Ma  Don  Arrigo  con  Tuoi  Spagnnóli,  ve- 
derido  i’  impedimento  del  ponte , fi  naiìe  a guadare  il  tiiune  , , di' 
era  allài  pioefoio,  ed  adàlì  per  fianco  ia  fcuicra  de'  Provenzali, 

, iche  difendea  il  ponte . Corradtno,  c fua  gente,  vcdeado.palTati  gU 
Spagnuglt , li  mifero  ancb’  elS  a guadare  il  fiume , e con  gran 
luria  aiàiirono  la  gente  di  Carlo,  ed  in  poco  d’  ora  polèco  in 
cotta,  tclboififlèro  i Provenzali  t ed  Arrigo  diColàme,  e colie  in- 
iègne,.eA  anai  Reali  creduto  ellèr  Carlo  , fu  da  D.  Arrigo,  e 
da  luoi.die  fogli  fcuiiaronD  addollò  con  molte  ferite nccifo : ed 
accoiùtvi  la  focotxla  febiera  cd  Bari , e collo  llendardo  , fu  in 
t>reve  ora  dalle  tre  fobiere  nemicite  sì  maltrattata,  che;  non  po- 
lendo coloro  più  mantenerli, (ì  mifero  innnifellamente  in  fuga-,  ab- 
bandonando il  campa.  1 Tedefcbi , credendoli  aver  vinto  , non  fa- 
^ pendo  Ridia  dell’  agguato  di  Carlo , cominciarono  a rpargerfi  pel 
ca||^.  per  predare,  c raccorrà- io  fpoglie  nemiche.  Era  Re  Carlo 
in  oooipa|piia  di  Alardo , e dd  Conte  Guido  di  Monforte  falla 
Q>Uina  , ondfo  aveano  tefi  gli  aguati  per  mirar  la  batugiia , e 
V^gggendo  .cosi  malmenar  le  fue  fchiere  , moriva  di  dolore  , e vo- 
iea  venir  fidati  a foccorrere  i Tuoi:  ma. ravveduto  Alardo  il  ri- 
Ccruie  con  idirglc  che  per  Dio  folTeriSè  alquanto  , fo  voiea  ot- 
fner  ia  vittoria  ; imperciocché  conofoea  la  cupidigia  de’  Tedefcbi, 
e oo|n«  «ran  vi^hi  dcUà  preda , per  iafeiarii  più  difordtnarc , e 
lafoiat  le  /ckiene  , come  appunto  avvenne . Ed  allora  Alardo  dit 
Ce  al  Re:  ora  i tempo  : fa  muovere  le  bandiere  j e coii  fu  fatto. 

Ufoi  adunniCndo  co'  /uoi  dalla  Vaile  ì e Cotzadino  , c la  fua 

gente. 
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gente , non  pcnfando  che  fofler  nemici , ma  i loro  medefìii^  j- 
che  tornaflcro  da  dar  la  caccia  a’Francefi,  non  fc  ne  prefero  guar- 
dia alcuna } fìcchc  il  Re  colla  Tua  fchiera  in  ottima  ordinama  an- 
dato a dirittura,  ove  era  la  perfona  di  Corredino  co’  maggiori  Ba- 
ioni, che  tardi  avvedutili  dell’inganno,  fi  pofero  in  aifefa  del 
miglior  modo , che  potettero , cominciolfi  dura  ed  afpra  batta- 
glia , ma  picciol  tempo  durò , per  elTer  laflì  e fianchi  del  com- 
battere , ed  in  allài  minor  numero  de’  nemici , e già  difoidinaù  t 
e sbandati  per  1’  ingordigia  delia  preda  . Per  lo  contrario  la 
fchiera  di  Carlo  femprc  crefeea  di  Francefi  , che  già  fuggitivi, 

2 ondo  ufeita  la  fchiera  amica  , ritornavano  alla  battaci  ; la 
colà  o per  cupidigia  di  rubare  non  vollero  , o per  timo-^ 
re,  tenendoli  perduti,  non  feppero  farci  Tedefchi,  ficchi;  prclla- 
mente  Corradino  , e fua  gente  furono  vinti , e fconlitti  . Onde  egli 
( cosi  Confìgliato  da  fuoi  Baroni  ) per  campare  fi  mife  in  fuga 
con  Arrigo  Duca  d’Aullria,  co’ Conti  Galvano  Lancia,  Gualfera- 
no  , e Gerardo  da  Fifa,  e con  più  altri.  Ma  Alardo,  veggendo  fug^^ 
gire  i nemici,  con  gran  grida  ritenne  i fiioi  nel  campo  in  ordi- 
najiza , tetnendo  che  le  genti  nemiche  non  fi  uniflcro  di  nuovo, 
o altra  fcliicra  vcnilTe  in  loro  foccorfo  : oè  gii  fallò  il  penllero , 
perchè  poco  flante  D.  Arrigo  di  Cafiiglia  co*  fuoi  Spagnuoli  , e 
molti  altri  foldati  Tedefciii,  che  aveano  fconlitti  i Provenzali , e 
feguitatiii  per  una  valle  , non  avendo  veduta  la  battaglia  , nc  la 
fconlkta  di  Corradino  , -ritornarono  nel  campo  .,  e vedendo  U 
fchiera  di  Carlo  , ancor  efiì  ingannati  credettero  che  folle  Cor- 
radino, eia  fua  gente;  ma  in  approHImarfi  conobbe  il  fuo  errore, 
c la  fchiera  nemica  , e fi  tenne  copfufo  : pure  come  valente  Si* 
gtiore  fi  llrinfe , e ferrò  in  buona  ordinanza  con  fua  gente  , at-* 
tendendo  che  faceflèro  i Francefi  : in  modo  ule  , che  ’l  Re  Car- 
lo , e i fuoi , i quali  per  i’  affanno  del  combattere  erano  travaglia- 
ti , e fianchi  , non  ardirono*  a ferire  alla  fchiera  di  D.  Arrigo 
per  non  porre  a partito  il  gioco  vinto . Stando  dunque  buona 
pezza  r una  fchiera  incontro  all’  altra  fenza  muoverli , Alardo,  veg* 
• gelido  ciò  , dilfe  al  Re  che  bifognav*  farli  partire  dalla  fchiera, 
per  romperli  ; e ’I  Re  gli  commife  che  facelfi;  a fuo  fennOi 
Allora  prefe  da  trema  in  quaranta  de’  migliori  Baroni  dell’  eferi 
cito,  cd  ufeito  dall’ ordinala  , facendo  femliiante  die  per  paura 
fuggillèro , come  gli  avea  ammaellratti  Gli  Spagnuoli,  che  videro 
molte  d^e  bandiere  di  quei  Signori  metterfi  in  volta, e(i  in  vi- 
fla  di  fuggire , modi  da  vana  fperanza , comindarono  a gridare  : 
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^là  Ibno  in  fug» , e fpo^iendo.  feiTa  ordine  alcuno  verfo  di  loV 
ro,  fi  avviarono  perfcgimli.  II  Re  CarlO)  vedendo* fcliiarite,  e J 
aprire  la  fcbieta  degli  Spagnlioli,  eTedefcbi,  valocoratncnterada» 
ii , ed  Alardò  CoC  Tuoi,,  volgendo  addietro,  faviameptc  fi,jracQolfe> 
e tornò  in  ordinanza.  Allora  oominciò  afpra  e crudele  battaglia; 
ma  gli  $pngmioli  j come  bene  armati, per  colpi  di  fpada  non  fi 
potcano  atterrare , e Tpeflb  al  iora  ii^o  Vi  i^nnpdavano  infieme; . 
onde  i FranccTi  'Comlnciarbnò  a gridare,  ed  a prenderli  a braccia, 
td  a buttarli  a tèrra  a modo  di  torneo, ^cchè  in  poco  d’  ora*lb- 
róro  -rotti  , e nieflx  in  fiigà  molti  ve  ne  riiriafero  morti  r 
D.  Arrigo  con  mdlt^  di  fuà  gente  fugri  in-  MonteóaTino  , droé» 
do  chcl  Re  Carlo-era  flato  ftoniìtto.  Ma  l’Àbate,  ck*  era  Signo- 
re delia  Terra , conofeendo  'D,  Arrigo  , «d  avvedeòdofi  eh^cra- 
no  eflì  i perditori  , il  fece  prigione  con  molti  alui  .del  fijoi., 

. > ■ Rimafe  Carlo  con  .fua  gente  armato  , ed  a oiVallo  fui 
CampQ  lino  alla  notte,  per  raccogliere  quei  Francefi,  cTw  jinài- 
varto,  ritomatìdò;  e<f  aver  de’ nemici  compiuta  , e Ccura  vittoria» 
Cosi  appunto  fcrivono  Ricordano  Malafpina,  e Giovanni  Villa^, 
feguiti  poi  concordemente^  da  tutti  gli  altri- moderni  Autori  ,'ff 
dicono  coiai  battaglia,  ellèr  (Receduta -a’ 24.  di  Agoflo,  e fiondo 
il  Bzpvio  a’ 22  l’anno  di  Crifto'  1268,  } nel  qii3  Iik^  'crefse 
poi  Carlo  i come  appreflb  diremo  unajiobilifllma  Chiefa  dedicata 
a S.  Maria  della  Vittom.  Raceontafi  un  maravigliolb -xalb  daRi^ 
cordano  , cioè  che  ’l  fegOente  màttiOD  dopo  iP  giórno  della 
littoria  di  Cario  , ch’era  il  di*<di  S.  Banoloiìieo  , innanzi'  che 
fi  fapt^  novella  alcuna  di  quello  , che  avvenuto  èra  , fiondo  il 
Pomclìcé  fermóneggiando  nel  Duomo  di  ViterW,-  gli  venne  iin 
pénfierc  , pel  quale  parve» Uditori  che  flaflè  uii’pezi?  con- 
templando , ed  indi  iafeiando  là  materia  del  SerniOTO  , e leva- 
to da  detta  contemptuione,dirtè:  correte,  àirrete  alfe  ftrade,  a 
prendete  i nemici  di  Santa  Chiefa  , die  fono --rcpnlitti , e rotti  ; 
nè  venuto  era, nò  potea  in  nna  fola  notte  venir  mello aldino  deU» 
la  fucceduta  tónaglia , eflèfìdo  dal  piano  di  Palenta-,-  ove  fi  èra 
cotnhattuto,lino  a Viterbo  più  di  cento  miglia , e .fino  alfegucn- 
le-  giorno  non  ne  venne  poi  novella  ; onde  ogifuno  conob^  die 
ftata.era  vHìone  divina  , eltèndo  Clemente  d’ innOfcentiflnna  e 
fama  viu.  Ma  l’altra  co&,  die  raccputaiip,  chè-’l  Ilapa  , paP«.  . 
fondo  pDrradirìo  innanzi  le  mura  di  Viterbo  coriub  eferdto  in 
ordinanza , avelie  detto  che  gira  come  agndlp  al  làcrilìdo  , e 
che  tutto  quello  eferdto  ferebpe >.  come  nebbia  innanzi  al  vento, 
Tom,IC'  . : ' T /parilo. 
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^riiQ,  e>  rim^ò /iifjftamente  (òqnruiQ,e  rotto,  Éon  1’ Fio.altii* 
' à»eiitc  .per- vcnr.lmpci ciocche  vien  raccolta  l^o  dal  ^pieniuicr 
eìo  , e dagli  altri  inodorili  Scrittori  Regnicoli  , lenza  dùce  onde 
«^vataJ’a'ijbiaiio  }cHe>  fe  làl  cofa*avv^cnutà'  fotlè'.  Ricordano, 
Gioèaiipi  Villani  il  Fraté  di  S.Giuflina,  e gli  altri  ScriiKiri  di 
quei  tempi , che  in  gtiilà  alcuna  hoq,  ne  favellano^'  còuie  hanno 
fritto  l’una  yilioiite  > cosi  parimente T altra  'pIpEezia  narrati  ;ty>- 
^ebbero.  ‘ ' -r'-i,.-  - > Z' 

OrXoYraJino  eón-Fedenct^  Duca  d’  AuIhia,  e con  piu.  al» 
tri',  i quali  chil  Campo  ei^tno  fuggiti'  con  tui , capitarono  feono- 
fcliitl,  per  avcrfi  Grigia»  T ^to  alta  fpiaggia  del. mare,  predò 
Alluri  .Terra «^de’Fraiiglpaoi  di  Roina  , ed  ivi.fepcre  armare  inni 
Sacttra  per  padàre.  iti  Sidlia  , ove  D.  Federico  , e Corrado  Ca- 
pete inameneano  a fua  divozione  la  ntaggiòr  parte.,  di  quell’ Ifo» 
k -,  cd  ivi  cd*  Tuoi  partigiani  tenore  di  rinnovar^  la  guerra  ^ o a 
Fifa  c montay)  già  nella  falla,  un  de’  Frangipani  , a cui  par-» 
vero  Tcdcfchi  , ^vedendoli  d>  fignorile  afpetio  , -fiiijaò  che  for- 
ièro, chi  edì  erano,  per  la  novella  già  p'erwnutagli  della  rotta  di 
Corradiho',  e che,fc  dati  prigioni  gli  avelie  a t^rlo,  n’avrebbe 
riportato  il  dovuto  guiderdone  j oi^  inviò  incontanènte  un.  vafceilò 
armato  fepra  la  dilla  ,'q  la  prefq  a mao.  faiva  , e'  fodenuri  aitti 
■quegli  fventiirati  Signori  , ti  confegoò  prigioni  a Cario  ,'che  gra- 
rilGino  l’  ebbe  , e^ii  doiió.  ùi  guiderdone  la  Pelofa,  Torfecufo, 
Ponte,  e Fragnito  , Tetre  pre<&  Betievento , il  che  fu  cagione  di 
futi  padàre  ad^al^rgare  in  hkpoli,,  ove  ppcct  durarono  , non 
perntetiéndo  Iddio  'che  Terre'  acquiltete  con  sì  capivo  modo , 
e conciedtuq  per  prezzo  di . làitgue',  Crilliaoo  lungamente  duraf- 
fero  nel'Vorq  iegnàggio-t-perc^  i FeU^aoi  già  edipii,.  che  go- 
dettero Uno  a tempo  degli  Avolt^Ttafi^iBi^  di  Portauova, 

« cheeon  eriere  volle  U^etnaiiMri.chft  Rwrae®^^ 
fondendoli'  ijulitiof^àteràe  inlìenae  » fiirono  «PceÌMM'  Napoletaiia  , 
e benché  di  1iobil.làógue^>nQn  aveano  però  a^ruuUàco’Fnin-» 
wpaid  di  Rotna  . . i^tri  c^  Corradino 

diede  un  wllo  p^jo^  deila.barca,  d»  dovei- portarli  a Pi- 
fo  , e per  poiprar  dèi.  un  ‘;ntarii)a*|0' , perchè  non  aveai 

nè  egli,  nè  tutu  jfidii  acf^è  , che 

che  .pare  inqjpflSfiU'q  l«ft^.e;flènda  ÌIAìIMIÌì’  àt^tita  àd  Adu- 
ri  -va  A;,d^ndnoU  [& 

«Ki  ^i-  Vlikafi^feilWy  cedui,;  conodxndoio  di 

Cavea,  e die  fare  i.n»ar» 
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dea dhrilàìndo  eflèv  fra  loro  Còfiaditio  . iLtnaAdaflè  a far  tutti 
p^ionrV  pir-rónfcgiwli  a Carlo  ; il  quale,-  avuB  contezza  che 
Corradino  era  fod^nuto  in  Alluri/,  tollo' per  , nàn'-peidère 'sì  ric- 
ca -preda  , aveflh:«ól  fuo*  efercho  la  Terfà  d’  àfledio  cima  , ©d 
avutolo  non  guari  dopo  i»  fuo  poWre».y  Ma  comonquc  ciò  -aT- 
vmll^  ^che  io  per  me  tengo- e8fe*r  vero’  quello**  ciré  <criyó«o 
Ricordano, C\ Villani)? e favolo^,  quello^' oire  di  loto  capricciD 
fcrivotjo  i noftrr ’Autori'-niodcrni  ) certo’  è che  Carlo  con  fuo 
gtandj^imo  Contento  .ebbe' n^lle 'mani  ^ctgioai  Cdrradihp-.'illDdi- 
ca  di  Auftria-,'  « moki  altri  Rafoni  " Regnicoli  luci  ficriflJmi  nc'- 
'mici^  Sigjii/icò /ubitò  Carlo  al  Pontefice  T ouenutaT  vittoria  .òòn 
una  kttela  , la  qfiale  non  intieià  -fi  tibva- nella  noftra  Cronaca..  * 

' Andaibfene, por  Carlo  a IV^nv^  ove,  dato  ^tto -agir afRii^ 
illa  Città,  vi  lafciò  con,  contmMménto  del  Pontclìc*  filo 'Vica- 
rio G|acomo  ptnteliuo;  nobUiflìmo  Cavaliere.  Francefe',- e’  Slgnóc 
^di  Popoli , ed  ajtrè  Caflella  in  Abruzzo  . Indi  ritornato  ncf^cauie, 
unto  pieno  d*  tra  , e.  di  taieoto,  fece  per  lo  cammiÀP  uon- 
care  il  capo  nei_CafreI  ^ Oinnazzanò  a mpltr  de’  Barpni  prigio- 
ni, Jh  vendetta  della  mone  di  Arrigo  di  Cofiuite  t e.ghmto-  a 
Capita,  quella  infieme  con  Averla,  c^ ribellate’' fe  gli  erano,  dif 
sfece,  ed  abbattè,  Scendo  rovinar  le  munì,  e porre  il;  fuocoije- 
gli  edifici , eftinguendo  particolarmente  k hmi^ià  Rifaurlà  / eh’ 
era  fiata  gran  panigiana  de’  Re  Svevi,  cori  fer  morire  pe?  ^nl^fi 
del  Bd)a  molti  degli  Uomini*  .di  efià  , ed  artti‘*in  prigionjf-  df 
Hcnto,  e di  miferta.  Inviò  pòlcla  Pictro'jdi  Belmome  fuo  Ca- 
piumo  in  Puglia,  ed  in  Bafilicata  Ruggiero  Sanreverinò,  i qutfiì 
riebbero  alcune  dellè^Terre  ribellate  le  aitrq  cp'.lOYo-  Signori, 
che  difender  fi  vollero,  e congiurar  di  nuovo  centra 'Cario,  co- 
me fij  Galvano  Lanèia  , che.  dalla  battaglia-  campato  eft>'  td  ài-^ 
tri  uobiliflum  Baroni  .che  fiironb  perciò  da’CIemente 

con  tutt’ i-feguaci,  Tenre.ic  Gaflellà , che  loro  aderivano^  come 
appare  per  una  fua  pacticoiace  ppifióìa  riferita  dal  Bzovio  i^fitro^ 
no  da  loro  pfcfe  a.foitk  , 6“ faccheg^ate, -empiendo  il  unto, di 
fangue,  e di^fOvina.  Tra  quelli  mnètab^  avvenimenti  mifi^ 
rabilifTinio  fìi  quelio-di  Potenza < i cui  Popbléri,  benché  aveflèro 
uccilì  tutti  i loro  Ndbiji  partigiani  Ri  Qjtvadmo , è iiàtifi  dLloc 
volere  *a’  Prancpli  ,'  chiedendo  uoMimcrfle  mifericordia  del  com- 
metlò  erróre^  furono  ciò  non' ofitmte  làccljeggìath  ^ e diflriitd  , e 
buojià  pwc  di' efil  privati  crudelpieme  'di  vita,. cori  rovinar  lé 
mura  , e -gli  ediik)  delia  Terra.  ''Ma  quei'  ài  Coruèto,  picciol 
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Caflelb  di  Bafilicata  foMéttp  a’ Frati  di  S.tn  Benedetto-,-  per  <1- 
UQvar  perdono  preffo  i Francefi,  fingendo  di  temere  del Qtlmomcj 
e del  Sanlèvaino , che  dimorarano  in  Afcoli^  chiamarono  in  tor 
difefa  Roberto  di  S. Sofia,  ^ Arrigo  di  Pielra* PatembafcgiTàd, 
c .(^piuni  dt  Corradfno',  oflercndo  loro  la  Terra'ctnu  di  forti 
mura , e ripiena  di  vettovagfia  ; ed  accorfivi  «joroT  con  grolE> 
numero  di  lor  papiigfani , onentre  -,  dato  ricapitò  aHc  otIc  oLPef- 
gnevoii  alla  difelà  , ilavano  a tavola  cenando,,  fenz^  ■guardariì  di 
cofa  Retina , con  notabile  fcelleraiem  adàljitì  da'  Corneuni , 
lono-  tutu  in  numùè  di  cento  e Tei  ( Qome  fcrive  un  . anfìoo' 

* Alitare-)  filiti  prigioni  -,  ed  infieme  t»n  la  Terni  datr  in  -potènte 
del /SanTeverino  , e del.Beltnonte,  da* quali  ( fuorché  tre  de' più 
Rimati  ^i che  mandarino  a far  morire,  in  'Melfi  precipitati  da 
un’alta  Torre  ) tutti  gli  altri  intorno  ' a tiometo  furono  fata  ap> 
piegare  per^a  gola.  Simili,  e piu  cnideli,e  tragici  avvenimen- 
ti,, feconda  Ricordano,  e'I  Villani,  fuccedettero per  le  altre  Tte- 
re  drPuglia  , de' Lucani , di  Campagna,  di  Calabria  , e di.  Ar 
b'ruzzo  , ove  il  . tutto,  fu  pieno  orribilmente  di  llrage,  di  crudel- 
tà, di  rapine  i c di  fai^é  , (àziandólì  Pingordigia , e la  fierezza 
de’Capiuni,  e foldtrti  Francefi  con  miferabil  tormento,  e trava- 
gliò de' Popoli  . Jm^fe  Carlo  gravidìme  pene  non  Iblo  coiiuxa 
coloro,  che  fi  erano  ribellati,  ma  parimente  contro  ^iunque  a- 
vefle  con  lor  comunicato  , o fevclìato  , o datogli  ajuto  , o ri- 
cetto ( .pome  fi  fqorge  rK'  Capitoli  -del  Regno  ) , coiKedendo  si 
bene  indulto  a quelle  Tene  , eh'  erano  di  Ipr  .volere  ritornate 
alla  -fba  pbbidienzav  , _ ' 

Mai)dò  ^fcKT  in  Sicilia  il  Conte  Guido  di  Manforte  , FiIipf)0 
Tuo  fratello,  Guglielmo  di  fieìmonte,  e Guglielmo  Stendardo,  con  ■ 
grodà  armata  di  galee,  e con  gran  compagnia  di  Cavalieri  Frah- 
cefi  , e Provenzali  acciocché  Ì' Bòia  riacquiflaflcro-:  ma  toflo 
che  vi  gitmfèro,  fi  rea(;^et(èro  la  maggior  parte  deUe  Città  rìbellej 
inipeiciocdiè-la^novcUa  della  rotta,  ^ prigionia  di  Conradino  co^ 
là  pervenuta  1«  avea  ripiene  di  grgndiflìmo  fpavet^ . Cosi  Fe- 
derico di  Cafiiglia,  e Corrado -cipece  i ,difpcrando  ogni  difefa  ,' 
ialiti  «uile>  galee  de'  Pifiini  coÙa  maggior  parte  de'  Soldati  , ghe 
colà  erano , run  igaroiio  'a  Fifa  ; x>nd^  Corra^  di  Aniiochia  n- 
malio  fòlo , nò  rit.rmando  altro  fcampo,lì  ricoverò  in  Centoripe, 
fortifTimo  Cancllo  preflò  ,Ca*anii  , ove  flretumente  alTediaio  da’ 
Capi tahiFrancefi, per. alcun  .tèmpo  fidifcfejma  alla  fine  da  fanne 
(oUreito  lor  Ir icnocue . a ddcrezioiie,  irap-avcndo  potuto  ottenat 

~ migliori 
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mrglio/p fratti  ; e fu  crudelmente  ,Jopo  eflcrgli  flati  ctvati  glioc- 
«jhi  ,,  fatto  nnorift  impiccato  pét  la  gpla  j ma  -non  ft  ollinfe  4n 
«nò  ii  chiariffiinQ,  filò  legnaggio’*/  enendo' nmafU  di  lui  più  fi- 
gliuolt,  cd  uiìo-df  èlTi,  parimenti  Corrado  nominatef,  llvo- 
kzioiie  dcli’Ifola  fatta'  pel  Re  D.  Pietro  / dttta  coiminemente  il 
VefpcrO  Stdliàno'  riciiperò  .dal  fuo  parente  Ai^oriefe  non  foto 
^loiia  parte  del  paterno  Oaìo  , ma  ne  fu  anoora'jereato  Conte  di 

Capece".  • • 

Or  la  prefa  , «.  morte  di  Corrado  sbigotti  si  fattamente  i 
Siciliani,  che  poco  flantp  non  foto -Catania  , ma  tutti  gli  ajtri 
luoghi  dcll’Ilbla',  ed  i più  oflinati  partigiani  della  <!alà  * Sve- 
via  ritornarono  fono  il  ~ dominio  di  .Carlo . ; i quali  ritrovano 
nella  pace,  die  ottener  fi  credeano .quelle  perfecuzieni , e'morri 
chetemeano  nella  guferra,  imperciocché  aldinLili  elfi  fÌKono  fatti 
morire,  «Itti  banditi  dalP  ITola  , ed  altri  acerbamente  pnniti’*con 
fàrloropagar-grolTa  foinma  di  moneta,  e fu  rmpoflo  nuovo  tri- 
buto non  lecondo  Tantico  Ufo , ma  si  grande , e si  rapaccmeme* 
rifeofio,  che  a molti  Siciliani  , dopò  ellerc  reftati  privi  dt  qgni 
lor  avere  , furono  iniquamente  tolte  le  mogli , e i figliuoli , ed 
acciocché  più'  ribellar  non  fi  -poieirero,  furono  edificate  fortifiìme 
Rocche  ne’ luoghi,  ove  non  erano  , ed  in  tutte  pofii. gtpfTr pre- 
Cdj  Francefr  J?ar  tenerli  .a  fireno  . Si  violento  ^mifiio  venuto 
a notizia  del  Pontefice  Clemente,  ricordò ‘più  volte  per  fu*  1^ 
tcre  a Carlo  a portarff  piu  dolcemente  co’.fuof  valTalli  , ma  hV 
vano;  nnperciocchè  fegqjtàndo  a farli  da’ -Franoefi  le  medefime 
violenze,  e tirannidi,  cagionarono  in  breve  tempo  la_  total  ribel- 
lione^ e perdiu  di  quel  Regno , come  nel“progreflb  tórilloria 
racconteremo.  ' ^ ‘ 

■ ‘ Ór  mentre  laf^cofe  cratSo  paflàie  in  Sicilia , e nel  Reame , 
fi  ammalò  Biortalmernc  Filippo  II. 'figlKioto-di  Cariò' in  gutfa  tale 
che,  difpèrando  gli  ^utnani  liinedji  ricorfe  al  Beato  Nicolò  di  Ba- 
ri, votando  di  gire  a vH'ftare  il  fuo-Sàcro  Corpo,  fe^ia  fiilqte  ri- 
cuperata avefsé- , Ud*  efaudite  d^  Iddio  le  file  preghiere  per  li 
meriti  del  Santo,  (ubilo  che  incOmmciò a migliorare  del  filò  ma- 
le , ilaudo  ancora  cagionevole  delta  fua  pfcrfona  , come  nel  Réale 
Ardiivio  , fi  vede  adimpì  ikvpto,  ed  andò  a Byi  a rìt^re  il 
Santo  :'il  perche  il  Re  fuo  Padr*  donò  alla  -Chiefa  di  S.^icò- 
lò  Ixfamola  Campana -di  ManEredonia  nominata  fin  oggi  p«  la. 
fila  grandezza,  fatta  già  fare  d’ordine  del  Re  Manfredi-  dai  Conte 
AJaufiredi  Malcua  fuo  Zio , Né  guari  dopo  quello  fenile  di  nuo-;,. 
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Vo  a Carlo  H ^onteficé^  dottandolo  a prendfcr  per  moglie  Mar- 
gherita figliuola  del  Conte  di  Nivers,  e nipote  del  Duca  di  Bor- 
gogna, che' fu  poi  la  terza  fua  moglie  , © parimente 'die  tnan- 
dallè  il-  corpo  della  morta  Regina  Beatrice  a léppellire  nella 
Città  ^i  Aqui  in  ProyenJa  'ndk  Chielà  di  S.  Giovanni  de’  Ca- 
ydicri  dell’ Ofpedale , con  compire  ogni  altra  cofa  , cl>’  ella  nel 
filo  teHamenta'ordinato  avea.  Àia  il  detto  maritaggijB . non' ebbe 
per  allora  cHctto  , imperciocché  Carlo  già  ammogliato  fi  èra  con 
Caterina  di  Fiandra  figliuola  di  Baldovino  lifapcràtfcre  di  Co- 
fiantinopoli , e di  Marta  tfi  Brenna  figliuola  del  Re  Giovanni  , 
e-  di  Berengiiela  di  Cartiglia  , dando  in  ;moglie  all’,  inconfiò  Bea- 
trice fua  figliuola  a Firtp^  figliuol  di  Baldovino , dnj'«’  intitola- 
va Re  di  Tefsagiia.  Tai  parentadi  fcpe  egli  pbn  apriiiìr  coff 
'là  ftrada  ad  occ^ar  la  Grecia , cfia^ndQ  avido-  di  acquHbr  -mlovi 
dominj.,  iinperctoccliè  non  piarì  prima,  era  flato' da.  Michel© Pi- 
leologo  riccniflìrtìo  nobilifiìmo  Signor  Greco  tolto  i!  ’lmjiero 
di  'Cortantinopoli  al  'detto  Baldovdno  j con  ifcacciarc  dopo  lui^ 
g-.ierra  di  là  tutti  i Latini,  «ome,  &veilanda  di  Manfredi/ detto 
abbiamo.  'Venne  la  novella' Spòla  in  Italia  cgU’  Imperadpr  fuo 
Padre,  e *1  fuo  fratello  Filijipo  , é cotv  altra  npbilffllma  compa- 
guia  di  Baroni,  c fu  con  ricchifiìma  por>I{>a  ricevuta  io  Milano; 
imperocché  Francefeo  Torriano,  che  allora  quclh.  Città  fignoreg- 
giava  ( ficcome  fcrivono  il  Cqfio  ,'  e ,Cario  Sigònio  ) crtènch^ 
andato  all’  incontro  col  cairoccm,  e'tùttà  la  tniliija  co’  più  fiì- 
roati  CKiadini  fuor  della  Città  un  mezzb.  miglio , ve  Vintrodullfe 
lotto  1*  ombrella  • da’  Npbiii.foflenuta  , tenendo  altre»!  il  Torriano 
per  'Biòln‘gÌQrhi  corte  bandita  , e facendo  torniamertli  ,’.gìoflre^ 
e fomuòft  mangiari  a più  di  tremila  perjbne  . -Dt^Ja  fiera  n»a- 
niera  fu  ricevuta  ■in''Lodi  , ed>in  Botogiùr  ,,  gareggiando  1’  una 
Qtuà  OQli’àltra  io  onorarli;  come  ancora  fecero  tutte  le  altre  Cit- 
• tà ‘Guelfe amiche,,  e parriglane  di  Cario,- fino  a c^e  nel  Reame 
per^'enne  , oye  lo,  nofie  col  fuo  marito  ntó^ifiCamcntc  celebrò  ^ 
Cqn  tali  avvenimenti  peivetitna  fine  dell’anno  diCrìfioiaòS. 
mori-in  .Viterbo  oón -ddore  di  ^ui  i buoni  tf  r3.  di- Novembre  U 
Prxncficc  Qemem^dqpo.aver  al^lntb  dalia  fcomuhica  Fraucefeo 
Torriano  , ed.  l Iboi -^areini , cfscndoyifi,  pei*  aggradire  a’  MHa- 
netì , anlh©  Carlo ' con  fiioi\particcdarì  >Anfi>a(cudori  .^prefso’  al 
Pontefice  adoperato . Vacò  lungamente  poi  per  la.dllcordia  de’- 
Cardinafi  la  Chielir  di  Dio- del  fuo  Pallore'.  Vwuto  jxji  V 
anno-  feguente  1 , elscndofi  già  del  tutto  racchetati  d^e  paf>, 

^ fitte 
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V , 


^'rivoitnre  r Reami  dr  Napedi  V e df'$ieilr$  con  aver  QnrJb*' 


IcacQati  da  per  tinteli , eTÌdotti  in  noBa  i-ftiòi  nemici  ' volle  ina- 

Sniibaaiócrnc  premiare  ^oiotp^  che  "i^’  acrfurflo  di  eflì  -raveano 
vii»,  Coai  Fr^cef}^  come-liàlrani',  e;  Regnhrali,  ^cune  deik 
quali  mercedi  per  lo  pià  &ne  jn,  qiicA'aona  cainec»nve« 

nevoli  att’  Idoria,  vei^endofi  m éiU' >1  o^mi^tamento  di  mold 
litoli  , e $ignorie  dèlie  làmi^ie,  elle.  poi.  il)  Napoli  allignàrono, 

* tolte  dal  Reale  'Archivio  , è da  Àuemicliè  Scrutare  ho  vo« 
kuo  qui  pori'e*,  «.  fono  le- infrafcricte..,  </'.,*■  • ; ' 

** . VoHCj  prbnieratDentc  donare  ad  \lardadr  Vaibéfrr,  che'lpl-fiio 
avvedimento  , e'vaiqr^-^1  avèa  latto*  acqniltar  vittoria  di  Coc- 
ladino,  la  Città  di  Sarrdito  , e di  Ainaltì , pregandolo.  Aretta* 
mente  a rfuiaher  fece  : - ma  colui  , ogitì  /don*»',  ci^taudt^ , coti  * 
dire  che.  avea  dò-'fàttd'folo  per  fctvifc  al  Re  fnp'Sigftore,  tolte 


artni  , ed  arnefi  co’  fuoi  componi  preAaiaente''parteiidoiì  , 
lece  ritorno  in  Prweia.  . ’ * 

Diede  doRqiiè,  a SngHelmd.di  Belmonte  il  Conterei  diCa». 
fcrta,  rieàduto  alIa'Rtal  Corte  per  là  ribellione . del  Conte  Rk-t- 
cudo,  e di  Corrado  hiofiglhiolo,  còniiltontb 'nella  Ctnà  di  Cat*. 
ierta  , e molte  altre  Tare  > e CaAeila , creandolo  altresì  grauda 
Ammirante  del  Regno.  ••  . .*>•  ^ 

Diede  a GuglMmo  Stendardo  il  CaAeUo  de  Afienzo,  e di 
- Arpa]a,  e poi  Pomigfìano'di.  Amo  , PontictAìo  > -San^  AHtimò , 
PifKine,  Friano,  Quadrtqiaae^  e 'Santa  Maria  della  Fofllà;  ! qua** 
X luo^i  erano  pervcnìiti  alia.'  Ouona  per  là  -ribcUionc  ^ Ric- 
cardo Fi  L^ièro , che  avealepac^  di  Goriadino  fcgiirtc  , p'di  mò 
molti  altri  beni  in  i^érf»  dei  fopraddetto.  Riccardo  Gente  ‘.di 
fcrtà.  ..  r*  '.'."-'.X 

, iDiiade  a Filippo  Re  di  Teflàgl  in  hjo  genero  acctqóc^  colili 
poteAc  onorevoimentc  colla  fuà-Corte  .vivex]6*npi  Reàtne,Ìe  Cit» 
tà  dì  Alife',  e di^  Calvi  , c là  Rocca  dr  Mondragone  : -v,V 

Diede  'v  Gugiieimo  Glignetto*  parimente  Cav^i'^  Prancefe 
la  Città  di  ;Ca|az2o  cOÌ  ftio  C^Aelio.  .*  ) 

Diede  a Giacomo  CaiiccliAri  iRomand^*a  Cin2*iO',ed  'a  Gio-- 
velini  fiati  frateUi  la  Villa' 3^  ed 'aTtrl  beiù  della  Baronia  detta^ 
Frantefca  in  Aver&  , ricaduti  alia. Reai  Cone  per  la  'mòrte  di 
Rì^do  di*  Avelia, 'còlie di  Calipiuzano,  Caiòll^’,' e Sanj^\ 
Aoiutorio  k'  ' ' 

Diede  a Guglielmo  Vfftonie  Mihnefe  la  Tetra  di  Confa  , 
CaAello  di  Somjap,  che  reodeouo  aHeia  once  cinqtiecento  d’ 
X . ‘ ' oro,  • 
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oro , erano  ducati  trétnilà  1’  'anix)  , onde  dalla  Radezza  dei 
dono  17  fcorge  il  merito,  e la  nobiltà  di  phi  il-ricevea. 

Diede  a Bertrando  del  Balzo,  detto  R Peftu^  ,'ch’è  un  Ca» 
flello  In  Provénaa  Ardte  in' Abruzzo,  Sair  Valentino , Filetto, 
Batto,  Migiiunico,  Pizzo  Cprharc>,-Rrpa  de  Tettis  ^ Abbatigio, 
Santo  Eiillachio,  ed  ahre.  Cartella  in.  grolla  numero  . . , 

/ Diede  a Kodulfo  di  Cortiniacd  ìl  Conialo -idi  Ciiicti,  confi- 
flciite  in  Cliieti , 'Lanciane , Atellà,  Paglietta,  ed  altre  Gaflidl^i  * 
, Diede  a Guidò  di  MoUforte  , ci’  era  Colite  di.  Monforte  in 
Francia,  c di  Lincèrtre  in  li^kilterra  , Montetoe  , AVipalda . 
Forino,  Cicala»  e Nola,  creandonclo  Come.  - ' ‘ - 

Diede  ad  Arrigo  di  Vadiinome  della  Cafa.  di  Lorena  il 
Contado  >di  Ariano,  conlìftcms  tn-Artano  ,“  Montcfufcolo , e Pa- 
duia  Benerentana  , .alle  quali,  aggiunfe  II  Re  , ISrncfiè  non  gif- 
fcro  con  detto  Contado,  Laurino,  e Zunculo.,*'  • , ' 

Diede  a Simone  di  Monforte  la  Città  .'di  AvoIIfno  col  tiio» 

10  di  Cq^tc , la  Città  dr  Cahi  , FrancqliTi.,  *e,Riardó  in  Terra 

di  Lavoro,  e Padula  nel  Principato,  la  qualp  , non  ctendo  an- 
che ella  fiata  per  prima  di  quel  Contado  , vi  fa  nbndimcno  aU’ 
torà  aggiunta  da  Carlo , ritenendoli, dPincòntro'in. Aia jj^ano  Po-, 
lizzi  , -Afìnella,  e Goiifano,  Tetre  neirifola  di  Sicilia  conglun^ 
te  in  prima  con  ellb  Contado  , il  quale,  ricaduto  di  nuovo  alfa 
Corona , per  eflère  11  Conte  Simone  rimafto  uccifo  in  Cngolar  bat- 
taglia da  Fulcorre  Rufib  fratèllo  dei  Come  di,  Cataiuaro,  che  an- 
che egli  pqr  le  mani  del  Conte  Simone  vi  ‘lafciò“  la  vita  , fit 
eoncciW)  da  Carb  a Benrandò'  del  Salpo  Sigrfior  del  Cafiello 
del  Balzo  in  ProvenzaY  . ’ ■ 'fC  ^ 

- Diede  a Pietro  di  Belmonte  frafello  di  Guglielmo  Conte 
di.Caferu  il  Contado  di  Moiitelcegliofo  , e Quarata  jn  Terra 
di  Bari 4. eoa  crear  lui  grte  .Camer^go  del  R^nO,  e Goffredo 
terzo 'lor  fratello  eletto  Arcivefooro  di  Monreale . ■ 

Diede  a Giovanni  .di  Mcwforte  fratello  del  Conte'  Simone 

11  Contado  di  Squillàce  , Girace  ià  Calabria  con  Gamiggi  J 

e-Cafiethiecio  in  Sicilia;,  in  cambio  delle  -quali  f edendo  pòi  fia- 
ta occupata  quelPlfola  dal  Re  Pietro  d’ Aragona  ) eWx'  egli  Sair- 
to  Mauro  , ipnerò  detto  Io Ziro-t'  ì^  Bollita,  Fufcakloj  e JVloiitc 
Pavone  in  $^bria , e .pofeia  il  -Cafiello  di  ..Belvedere  nella  rae- 
défima  Provincia . . • . ' 

Rcllituì  il  Contado  di  Lecce  ai  Conte  Ugo  .,di  Brèrinà , che 
wlleHnvolHzioni  dt-Manfjpedi,  e di 'Corrado  perduto  avea-. 

Diede 
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Diede  a Bertrando  Can^elmo  la  Rocca  dì  .Vraro.Civitavec*' 
Ara,*  e Cagnano^^  a Giacomo  fuo  fratto  la-  Terra  di  Popo- 
li, che.  fino  al  prcfente  cpn  titolo  di  Duà  fi  poffiede  dal  fuo 
**8'>aggio>  Rocca  .di  Caramanico,  Pratolaj  la. Tórre,  . e la  Roc- 
ca di  Preturo.  * ’ ' .. 

Refiituì  il  Contado  di  Catanzaro  con  tutto  il  Tuo  Stato  al 
Conte  ^Pietro  Riiflb,  e Bufaiina,  eie  altre  loro  Terre  a Tuoi  ni* 

Diede  a Ridolfo  di  Alveto  , il  cui  legnaggio  lu  de’  pii 
c^ri  ed  ifluflri/,  che’ con  Carlo  di  Francia  venillèro  , la  Città 
di  Aleflàno  , • ej.  a Robeno  Conte^  di  • fiova  della  flefià  famiglia 
• la  Cerra , e ^Afarigliano . . > 

Diede  molte  Cafiella  nell’  uno  , e nell’  altro  Reame  a Ge- 
Mrdo  , e Bertrando  di  Artus  , e a Rinaldo  , e Piétro.di  Cau- 
da , anch’  elfi  Cavalieri  Frrmcéfi  della  Provincia  di  Borgogna , 
Specchio,  Cafiel  Pagano,  San  Lonerìo,  e la  Voltorara,  e tutù 
I Calali  di  Napoli,rotto  ixune  di  Goveraadore  Regio,  per  la  vi- 
.ta  di  uno  di  elfi.  • ^ ^ 

Diede  a Gi^fielmone  di  Coàgni  ( dd  cui  le^ggio  fu 
Ammiraglio  di  Francia  Gafpaio  uccilb,  come  Capo  degli  Ugo» 
^*”8'  * tempo  de’  noffari  Padri  per  ocdine  del  Re  Car- 
lo Nono  ) JBilàccia  c<?n  altro  buon  numero  di  Cafiella. 

_ Diede  a Guslielmo  Galardo,  da  lui 'creato  Maefiro  Pandet- 
tano  del  R^no^Molpa,  Commarou,  e Sanfeverino,  ed  a Gio- 
vanni dèlia  flefià  fiuiiigilB,  cognominato  di  Pies,1e  Città  di  S.An- 
gelo  Lombardb,  la  Cedogna,>e  Momcverde,  < 

Diede  una  buona  rendita  a Guglienio  Grappino , facendogli 
altresi  col  tuo  fiivure  torre  per  moglie  Agndà  Signora  dclPAfra- 

' • 

A Riecardo  di  San  Dionigi  Rocca  Guglielma  , ed 
a molti  altri  Signori  della  Réal  Cala  del  Balzo  .eroflb  numero 
di  Città  , e Cafiella . ‘ ' 

Conc^tte  a Napòlione  , Francelo)  , e CameVa&rio  della 
T^oire  figliuoli  di  Alemanno  j ed  a Paganino  , e FHipp6  dell' 
lAda  famiglia  Milanefi;che  come  fuoi  carifiìmi  nel  Reanecon- 
•uUe , uno  Stato  di  quattrocento  once  d’ oro  P anno  di  rendita , 
£ finalmente  refiituì  il  Contado  di.  Sanlèverino,  «.di  Mar- 
Cco  a Raggierò  di  Sanfeverino  con  ratte  le  altre  Terre . , che 
pollèdettero  i fiioi  Maggiori . , 

Quelle  dunque,  come  delio  aUiiamo,  furono  una  parte  del^ 
JàmJL  V le 
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lé  mercedi  , -cKe  Carte  <£ede  nél.pr'tnciptó  dd  fiia  Tignare 
fooi  Qlpitant  , iroperdocchè  fe  nrtte  -porre  iiitìemc  le  voleflat- 
• tao  , iàrobbe  lunga  e tediofa  còla  a raccomarie  ; onde  làggia- 
Bicntc  dilTe  T Ammirato  che  non  dóiteiamo  prenc^c  .mataviglia 
de’ doni  fatti  da!  grande  Aleflandro  a’fuoi  Greci,  dopo' «(Torft  in- 
^fgnorito  di  pitVJ  l’»Oriente  ; perchè  fe  lì  poneflfero  infieipe  quel- 
li farti  da  Carlo  nell’acquilTo  del  Reaine  di- Sicilia  di  Naà» 
li,  paragonati  due  foli  Reami  a cotante  PB3vinciè,e  Regni  fo^ 
gir^ati  da'  Atellàndro'  farebbero  di 'gnu  lunga  qiteitt.  dP^qu^i 
ìhaggiori . • Il  perchè  comprender  lì-  pw  cpn  gran . verità  aver 
detto  Ricordano  , e ’l  Villani  eh’  egli  fu  liberal  Signore- e in»- 

fnanimu , e largo  in  donare  a’ Cavalieri  di  armi,  e f>- potwero, 
polTòno  ra^oncvolinente  gloriare  -di  cotali  doni  .1  fuccedori  di 
eoioro-t  che  gli  ebbero_,'  eflendo  Je  rimuneraaioni  dé  un  Re*  va- 
lorofoq  e ikvid  ( coS’  era  Carte-)  vera«  e'  cértiffinra' «dlimcH 
.Vtiama  deUr"  loro-  virtù  , facenda  all’incontro  T doni  dq’Kdfcelle^ 
rati  -e  cattivi  fede  deb’ aitati  malvagità  , e slifétti  , Qofa  a:hrara 
efTendo  che  ejafeuno  IL' ma  f ecfinnalra  fempre' colai-,  che  alla 
li»  natura ,■  e cdfliiiiM.l)  confa,  e li  raUbmìgli*,  - ^ 

, * • ' Or  racchetate  -Cario  in*  coiai  guife  le  -pàlTàte'  guerre',  e tu- 
nuhr  , penjò  prnnieraménte  a dar  iix^lie  a Carlo  Tuo  -Bgliiiolo 
primegenno .V  Awa" 'egli,- oltre  al  detto  Cario,  Clemenza  noh 
aficora  atta  aHè  nózze , e , fecondoch^  fcrivc  il  Buoiifinio-;  trattò^ 
l Conchiufo,’dne  parentadi  con  ^lefòrio  Quarto  -Re  d’  Ungher'»  , 
ch’>era  ‘Padre  altre^  di  due  bgliuoit  Ladfclaq  , e 'Maria  , comia0‘- 
cambi^do  le  donzelle . Il  perchè-  -vcdelì  nel  Reale  Archivio 
fcrìvcrfi  da  Carlo-vdimotnixio  iu' Melfi ima  lèttera  al  Pontefice, 
fe  abofa  eletto  fodè,  eflèndo , come  detiò  abbiamo /'morto  Cjo- 
mente,  o fe  Papa  creato  non  avellerò,*  ^ Collegio  de’ Cardinali, 
«ìtvIo.  loro  contezza  blf^egil  di  fare  imendea  cotaii  parentadi  , 
ed  alcuni  altri  patti  col  ' magiiHloo  Princtpe-Stefenó  Red’ljnghe- 
-lia.  Duca  di  Xranfrfvania  , e Schiavonia.  e Signor  de’  Cnmanì^ 
Cattolico , e fctóiflìnio  delW^Sànta  Romana  Ghielà  j ed  acciòc-  ' 
che  i patri  foflero  di  .maggior  fermezzS-,  e più  iungaraepie  du- 
Taffèro  ,'rièhiefe  il  Somrno'J’ontelìco.V)- i*  Cardinali , vacatido.ife 
Santa  Sede , che  vofelfero  confermarti  ,*  e dar  lettere  -apeiie  per 
detto -Ré  Stefano,  óve  fi  fottoponeflè  Cario , e fuoi  figli,  e tui- 
tt  colorò  ,*-che  "per  tei  giurai» -Bvefièro  , ei  Aio!  Reami  ab’ ini 
terdetto,  fe  in  menoma  pajte  tl41e  accordate  e promedè  condi- 
fioni  maieito  Me,  infino « tanto  ciic’f  unto  compiuto,  ed  of- 
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femto  ayeffe.  Dopo  la  qual  cofa  norf.guwi  paLO  clic , venatt 
•la  Maria  in  P^àpoli, pompofe  nozze  obi  maritò  sclebrò,  ma  l’ahf 
di  Qemehza  in  Ungheria^  aecompagnau  dall’ Arci velcov’o 
di  Trani , per  ia  fua  poca^età  ai  là  ad  alcuni  anni  fuccedette^ 
come.a-fuo  luogo  raccomcteino,. 

" Ammogliò  ancora  fjlippò  fuo  fecondo  figliuplo  y fìccome 
fciÌTono  Raimondo  Montìmero  'aoticlii(Kmo  Autore  -SpaMuoIO  , 
e ’I  Zurita  negli  Annali  di  Aragona  , colla  PrincÌTClte-  della 
Morca  figliuola  del  Principe  Luigi  quinto  ddla  cifa  di  Borgo- 
gna , il'quide,  morendo  fenza  figliuoli  mafehi,  lafciò  i Tuoi  Stati  a 
due  figliuole , efi’ egli  avra , alla  primiera,  in  età  di  quattordici* an- 
nf^iquando  egli  ùiori,  il  Principato  della  Morea,-  -cd  alla  mi- 
.nore,diedodicTne'avea,  la  Baronìa  dr  ^iattagtifone• , con  vin- 
colo che  morendo  lènza  -figliuoilj,  i’ una  all’  ailra  lìiccedèr  dovef- 
de  . Morto -dunque  il  Print^ie  .Laici , i Baroni  della 'ftfórea  trai- 
taiòco  che  la  Principefià  C maritatìb'COH  Filippo  ^ e'còncliiùlb 
il  parentado  y furono  le  fanciulle  condotte  a Bnndifi , è § mari- 
Urono  in  unfi^  giorno  ambedue,  imperciocché  Filippo  pregò  H 
Ke  fuo  padre  che  marhairc  la  cogbat^  còl  figlio  cfel  Conte  d’ 
Andci  delia  Cafa  del  Balzo  .'Ma  in  ciò  prCode  erróre  il  Zurita, 
•poiché  , eflèndo  entrata  la  Contea  d’  Andri  ne’  Balzi  a tempo 
di  Carlo  Secondo  *,  non  potea  li  figliuolo  del  Conte  arawOi- 
gliUFfi  nel  principio  del  di  Carlo  Primo  4 onde  io  t^o* 

voi mente  créderei  che  la  Damigella  della  Morca  folTe  marita- 
ta con  Bertrando  del  Balzo  Conte  di  Montefcaglbfo-  figliuolo  di 
Bcrteraimo  Signore  di  Berrc',  polla  nel  Narfaónefe.  alia  foce 
del  RodarìP  j poche  leghe  lontana  da  Arli,  é ciré  vedq.vo  diìci 
prendedè  poi  per  moglie  Beatrice  Scuola  di  Cari$\Secondo,  ve- 
dova di  Azzo  da  Elle  Marcbefe  di  Ferrara,  die  au  «x:ò.^indo-  - 
te  il  Contado  d’ Andri  , ch’élla  ^'ca  avuto  per  Io  dotano  del 
'primo  marito . Si  celebrarono  con  nc4>ilillìinà  pampa  le  nozze  di 
Filippo  , e,  della  Principellà  in  Foggia , come  .lièl  Reale  Archivio 
C vede  benché ’<on  infelice  "folte  per  lui,  eQèndo...di  là  a po- 
’co  di  qudla  vita  pallàto  fenza »•  generar  'della  -Moglie  prole 
alcuna  . 

- Ma  Re  Carlo,  fottó  pretoflo  dì  ripò^  il  iu^ero  , e ’I  Ge- 
nero nell’Impero  di  Cortanthiopoli^  póiiendofi  alL’cirdine  di-róu^ 
ver  guerra  all’  Imperador  Michele  Paléologo, , che  ufurpito  glie 
l’ avea , mandò  per  fuoi  Ambafeiadori  in  Venezia  al  Doge  Lo- 
rQizo  Tiepolo  , e Signore  della  quarta  parte  e mezza  del  detto 

V a Impero, 
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^peVo  , Bernardo  Abate  di  Montecafino  , Giovanni  di  Qani^ 
co  > Ameito  di  -Coibano  , Berardo* di  Annonia  i Fra  Pietro  C»^ 
vaiiol*  deli’  Ofpedalè , c Maefiro  Pietro  di  Brolio  Oerìco,  Atei  Coq« 
Agireri  a trattar  lega  , e compagnia  fra  di  loro , per  muover  guer- 
ra al  Palcelogo  loro  comune  nemico.  Quella  lega,  bencJiè  prò- 
fio  fi  ponchiudeflè , non  ebbe  pofeia  effètto  alcuno,  fturbarido  il 
tutto  la’  fagacità,  ed  avvedimento  donamofo  Giovanni  di  Precida, 
fcrondóchè  appreffb  diremo . E ntfe  avendo  potuto  Carlo  per  le 
fpefe  fatte  nella  palTata  guerra  ’pagar  le  ottoinila  once  d’oro  nello 
flatiiito  tempo  alla  Romana  Chiel^,  dimandò,  ed  ottenne  dila- 
7lone  per  alcun  tempo  a pagarle  dal  CoAegio  de’  Cardinali,  noti 
eflèndo  aiKora  il  nuovo  Pontefice  eletto . £ perchè  vivéa  Cario  in 
pace  co'*  Genovefi,  procacciò  con  nuovi  bcneficii  ’iarfcgli  maggior-' 
mente  amici , e pairtigiani , per  avvalerti  di  loro  nella  gtterr^ , che 
interdea  di  muovere  m Grecia  onde  loro, 'concedette  in  Napoli 
tre  botteghe^  cosi  propriamente  fi  legge  nel  Reale  Archivio)pct 
.edificare  la  lor  loggia  preffb  al  mare',  nella  (Irsdà  delk  Pefearia  , 
il  qual  luogo  per  cotale;  edificio  , che  i Genovefi  vi  fecero  , in-> 
fino  ad  oggi  la  loggia  (parimente  fi  nomina.  Ma  ellèndo  fucce- 
dute  m Provenza  jtóine  differenze  fra  luij^  ’l  Re  Ludovico  fi> 
pra  la  gabella  dei  fiale  del  Rodaixr altre  cofie^,  le  coiupfo- 
' mUe  dal  fiuo  lato  per  mezzo  dì  Guglielmo  della  Leonedà  Tuo 
Sinificalco' in  quella  Provincia  in  mano  di  Fulccne  Arduino  *nag- 
gior  Giuflizieie  di  quel  Coijtado-.‘  ^ ' . 

Or-  effifmio  ormai  Valicato  Panilo  della,,  fotta',  e prigionìa,  di 
Corradiito  , e del  Duca  d’Auflria  , Carlo  , coitic  cplui , che  im-, 
prefider  volea  altre  guerre',  e non  fi  tenta  licuro  nel  R^me , vi- 
vendo Corradìno,  che  cotanta  ragkxie  vi ^avea,  per  disbrigarli  di 
fato,  convocò''n  fino  Configlio*  a fin'd’inteiidcrc. quello che  a far 
fi  aveffe  : e comecché  ciaficuqp,  fiecondochc  veggiaino  ancora  co- 
iriiùialmeme  Évtvcniré  a’nollri  tempi , concórre  egualmente  al  cu- 
rio, ed  ài  comodo  del'fiuO  Signore  , concìnufero  tutti-  <be  do- 
yeano  morire,  come,  perturbatori 'delia  pjce  del  Regno  , ed  af- 
fialhòrr  di  quello  contiio  gli  ordini  del  Pontefice.  C^o,  che,  pei 
rinvenir  cagione  a quello  , eh’  egli  di  fir  intendea  , avei  P aflèm- 
blca.  con  votata,  Iblto  iotalpfctefto*  fece 'formare  contro  di  loro  il 
proceffò  da  Robeno  di  Bari  gran  Prò^nòtario  del  'Regno , c da 
altri  Giudici  a ciò  eletti,  'in  virtù  del  quale . furono  per  fientenza, 
come  traditori  della  Corona  di  Carlo  , difipregiatori  degli  ordini 
dei  Pontelke,  e perturbatóri  della  pu^irca' quiete  d'Italia, ^coor 
. - - dannati 
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(fcnrtatt  a motte  i due  Principi  infìeme  con  altri  Baroni.,  Ae 
furono  cpn  loro  fatti  prigionieri.  Tal  condannatibne , come  ini- 
qua , ed  ingiuliameme  fatta  contro  due  Qobtlifllmi , e giovanetti 
Sipmrì  , a’  quali , per  la  <comun  ragione  delle  genti  , ellèndo 
prigionieri  di  guerra;  ed-  in  nulla  Tpuopólli  a Carlo /onde,  icllo* 
nia  commetter 'potptò  avpllèro,  lì  dcÀrea  perdona^' la  vit^,  moflè 
a gravJlSoio  òdio  contro  Carlo  n<m  lblo*il  Coll^io  de’Cardina- 
lij  non  vi  eHèndo  allora  Pontefice  ^ ma' ogni  altro  j*. anche  gli  flclfi 
làoi  -F rancelì , che  diceano  doverli  m^ar  Uberi  , «ed.  aceprdarfl 
con  loro  o don  parentadi , o^còn  altri  mezai,  la  biafìmarono  . An- 
2i  Roberto  di  Beftune*  fua  genero,  veggendo  edere  flato  fpregiàto 
il  fuo  voto,  montò  in  tanu  ira  , che  ammazzo  di  fua  màno.il 
Giodice  , che  contro  di  loro  pronunciò  la' fentenza,  come  .appref- 
fo  G dirà  . Ma  quello , chp  ■'fcriv*  Arrigo  'GundslGngen  • nellj» 
Cronaca  d' Auflria 'léguito  da  alcuni  altri  moderni  Autori  , che 
xichieflo  P§^  Clemente  da  Carlo  , cift  gli  parea  tfi’  egli  do- 
vefle  fare  di  Corradino aveilè  rifpofto  Conàà'mt  mors  Ca- 
toU  f mpri  Corraiini  vita  Carpii , è laida  e sfacciata  bugia,  sì  per- 
chè Clemente  fu  fantininio  uomo,  ojnfonue  fu  collante  fama  di 
quei  tempi , come  antera  pèrche  e^  'ben  di^  meli  'prima , che 
Corradino  foflè .cpndaniuto  a morire,  era'  di  quella  vita  palato, 
fóme  G Fu  nelle  Vite  de’  PoniqUci  , benché  altri  dicanò;  ciré  fb(^ 
fero  undici  mcG,  e forfè  più  , percfic  Clemente  inori  a’  ap.  di 
Novembre  , e Corradiiio  fu  Scapitato  a’  26,  di  Ottobre  le- 
guentè.  . . ) , . ■ - 

Parve  laqto  più  flraiu  la  crudeltà- inumana  di  OìtIq, 'quanto 
eh  egli  Aedo  col  Ke  Lu^vico,,  ed  Alfoqlb  fiioi  fratelli  noó--fu- 
rono  in  quella  nunicra  trattali  da  genti  barbare  ed  'jlifedelr 
qi^ido  fatti  prigioni  dal  Soldano  in  Sona,  il  ali 'dominio  erano 
iti  ad  aulire,  furono  da  quel  Signore  non  fole  rèilmepte  ùanati, 
ma  con  corteG  cd  òneAe  condizióni  rimedi  in  iifaertà  j il  che 
gli  rimproverò  H Re  Pietri  di  Ar^ona  in  uoa  fua  lettera  di- 
cendogli^ Tu  Ncron^  Ntronipr  f 6* . Saraccpis  cruìtUar'.  * Fu  dun- 
que a 26,  di  Ottobre  nel  mercato  di  Napoli  ,,  or#  ora  è là 
CFuefà  dpi  Carmelo,  uel  luogo  , ove  lu'  poi  polla  la  colonna  di 
porGdo  per  memoria  di  tal  lattò  , diflefà  in  teq»  una  coltre  di 
veDuto  cremefìno  per  legno  dd  fundlo  fpettacglo  , che  Ivi  a 
rapprefentar  G -qvea  , e òi  là  a poco  vi  furono  condotti  Gorradi- 
po,  fi  Duca  (T  Auuna,  il  Conte  Galvaix;,  il  Conte  GualffranoJJ* 
il  Conte  Banolomeo  , e due  fuoi  GgUuoli  , e ’i  Qonte  Gerardo 


t.- 
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'da  i^oriHonuico  di  Fifa  J ti  viifcTdi  grandìflRmo  Popolo  dall»  Citdl, 

e di’ circonvicini  luoghi  ivi^concqrfo,  e dello  flctlò  Carlo,  che 

fopra  un  palco;  con'  fuo  grandilTim(>  biafìmo  volle  al  uitto  e(^ 

piefentc..  ^-falendó  in..uii  Tribunale  perciò  fatto  il  GranTro- 

aonota^o’Robeno  di  Bari pronynciò  Qpn^o  -di  loro  la  femenaa 

di  morto,  condannàndo  folo  I).  Arrigo  ^ C^iglià-a  perpetua  prt- 

Jjione  , sì  per  f fière  coHf(d>uno  di  Carlo  , ' come,  ancora-  per  o&- 
erva^:  quel , che  promeflb'lì  era  9 Berfiardo  Abtete  di  MontccaTi- 
110,  che,  qiiandp.il  diedg  pxigione  in  potere  ad  ^ > per  non 
eflcre'  irregolare  , avea  patte^iatò  che  non  P a^ellè  4 far  mori- 
-rcj  onde  fu  inviato  al.CafleTal  S.AWia  del  Monte  in  Pu^a  . 
o ( fecondo  il  Zufita  ) a-  Canolà , ove  dimorò  fino  ai  tempo  di 
Cario  IL  , come  diremo..  ' Coitadinp  ùdha  1’  iniqua  ;feiacnzà, 
diflè^  ai  Protonoxario'  : Servi  negufiov^  djainajh  vium  fila  Jiegij  , 
& nefiis  qaod  par  in  partm  non  habuAmperium.’  ed  indi,lìccome 
derive  Papd  Pio  1 IL  ncilS  fua  Europa  , foggiunfe  -che  mai  non 
-era.  fiato  fuo  intendimento  di  ollèndcr  la  Cnielà , in»  di  riaipe> 
rare  i fuOr  Regni  da  Carlo  indébitamente  txrcuj^ii' , e che  fpe-> 

fivft  .cheifuoi  parcnd  di  Baviera,  e i fuoi  Tedefclu  non  avreb- 
;ro  laf^ta  invendicata  la  Tua  morte;  èd  indi , trattofi  un  guanto, 

■ il  gìttò  al  Popolo  Jn  ’f^o  d’ . inveftttuca  , dicendo  'die  lafciava 
-fuo  erède  D.  Federico  di  Cafiiglia  figiiuoló*  di  Aia  Zia . Quello 

S tanto  raccolto  da,jerraj  e '.venuto  in  potere  d’-Arngo  d’Apifa 
L confegnato'al'Re  Pietra  d* -Aragona  ,>  che  di  coiai  cattività  di 
Carlo  memoCabil  vendetta  poi  fece , e concedette  perciò  ad  At- 
xìgo  di  pcX(^  .portare  nefié  fua  amia  i:;re  Leoni  .neri  in  campo 
di  bit),  che  Jbnolc  armi  del  calato  di  Svevia*.  Fu  dunque  fatto 
morire  il  primo  P iniK>cemifilmó*  Ducad’Aufiria,  giovanetto , che 
in  nulla,  pcttato*  avea  ;'il  cui  capo  tronoato  dal  bullo  dyo-  vòlte 
nominò  la  Bcatifilma  Vergine  in  gaffa  tale-,  che  fu  da  mólti  intefo: 

. e'Corradino,fegnandofi  di  si  acerbo  cafo,  e più  dolente  della  morti 
del  mifero  Duca , che  della  fna  propria  feia^va , piefo  ól  tronco 
capò,  le  la  Ikinfe  .teneramente  al  peno  coni  molte ‘lagrimci- e più 
volte  baciatolo , fr  dólca  di  elTere  fiato  cagióne  della-  morte  di  ì^ur, 
avellalo  tolto  -dalie 'braccia  della  milèra  madre , per  condurlo  a 
cosi  funeltb  fine . Piegate  pofei»  le  gàtocclùa  a terra , e chiefio 
a Dio  perdono .def  fuoi  talli,  fu  anche  a ini  mozzo  il, capo  , e^ 
fimiie  'mi  fatto  a tutti  gli  altri  'Baroni  , che  nominati  abbianto  ; 
Quello , che'  poi  fcrivono  i nofiri  moderni  Autori , che  folle  fiata 
^ na  altro  uomo  paUàtà  la.  gola  con  un  pugnale  al  manigoldo 
...  efecu- 
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efenuor  *«a  giunizia  , ;^occr>è*  vanor  non  fi  potcrTc  4i  aver 
tdta  }a  vite  a perfone  dr  unta  fiinia.c  che  cbndolH  colà  quattro 
altri  Bàronr  RecniTOh  Toflfcro  flati  /atti  moriré  Impiccati'pcr  la  so- 
ia , tutte  fon  ^ e sfacciate  busie  déUe -da  Pindolfip.  CoIen- 
autóio,  Domo  b^hc  per  altro  d^fomtna'douriiw  ^cd  avvedi- 
mento,  ^1  Iflona  diti  noflip  Reame  poco  accurato,  e ineftda^ 
cilstnjo  Saittoj^  delle  qu^i  menzogne  nò  Ricordano, tic  -il  Vfl- 
nè- Papa  Pio,  ne  fl  Zuriu,  qè  ninno  degli  altri  Autori  di 

S'T’i  j-  ^'^''^'«‘«‘9/^afelkronogiam^  Ma 

Ko^rtó  di  Bctmt)e,<torae  di  liipra  t>revem«ne' fi  è détto,  Gene- 
ro df  Carlo  fu  roprapi»fefo.da  si  grande  ira  „«ome  detti  Autori 
accontano  veggen^  morto  Corradind, -cfifr,  ca^n  fuori' la'fpa- 
mortalmente  II  Protoftótarió  feri,  con  dire  x:|jo.a  iuì  non  era 
lecito  fem«iz, are.  a mone  cosi  gran’  GèntHuomo  „ della  qual 
percofla  li  Giudice',  prclènte  il- Re,  pòco  flanle  'di  quefla'  vita  paC- 
*o , e non  fé  ne  face  parola  per  la  grandezzà , e potenza  di  Ro- 
berto  ; e parve  aJJo-fieflò  Carlo  , «3  *3  tutti  t fuoi  Baroni  che 
egli  avefìe  operato  da  valorofo  e gran  Signore  , xom’  egli  era  . 
Rimafcro  i m^hi  cadaveri  in  terra,  Scendo  di  loro  a fatti  per 
unga  ora  ^eflo  e Ugrimofò  fpettacolo,.  infino -a  unto  che  Car- 
lo conundò  che  foOèrt)  fepòl ti.  Benché  non  fn  luogo,.Cicro,  eoa 
dire  ^er^  mortr  fcoulumcati;  ma  Sita  fare.riello.adTo  luogo 
una  f^a  , Ifiircw  m viliffimamtnt&Tipoflt  , e piantauvi.conié  dw- 
ro  ^lamo,  in  mei^ia^t  ciò  una 'Colonna  di  porfido.  Fini 
Z ^ ™*jwr.ma  Gufa  'di  Stouphè»  Dticlfi  dT^vevia.. 

^ m Eedenro  quella- de’ Duchi  d’  AuflnV,  paflàndo  poi  colai 
Duca»  Jie-di^dcntt  dcliymperador'  Rfdojfo  .-'.Quefle  due  fan*. 
g»e  per  I mtica  lor  grand^  , c per  la  potenza  di  mp(ti  Re-, 
^ Impetadort,  die  ,a  «flà  fiorirono,  erano  delle  maggiori- , e 
1 • - Fa-jntìizione  in  più  lud-  “ 

E.  '■'?*“  >■  CorradÌDO  , c.  dd- 

fli  ^ nel  2«.-  Canto  dclClitferno  ^7- 

nUra  cui  ojfamt  tBicor  i' a^cogUt . “ 'T 

•;  ■ ^'Ceppcran  là-,  Jai'c  fu  buaiardo  . ì 

^cm  Puglujii^t  là  it  Tii^UMo^o,'  ' 

Ove  fm^' arme  ^vi^e  vecchio  Àlard^  - . . , 

'’^’^éTniiò  Caute  del  Plirga'torio,  Scendo  raccontar  di' 
dice*  tutte  le  malvagità  coaimdIè_^’  luci  ilicce^ri 
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Carlo  venate  nt  balia  , t ftr  errila  . • 

Vtitinù  fé  vi  CofTodino,  e poi 
^ Ripinft  at  Citi  Tomafo  per  artmmàa . ' . . « 

Impercioccfiè  fu  in  quei  tempi  , come  in  altro  luogd 
più  particSiarmente  direnió  , die  la  morte  dd  Beato  Tomafo  tf 
Aquiix)  ^vveniffè«  per  vdeno  datogli' con  colpa,  e coftfauimento 
di  Carioj  e più  oltre  nd  felìo  Canto  del.  P^radifo-ti' dir  da  Chi* 
fliniano,  riprendendo  le  &zioni  de' Guelfi,  e GfidieUuii:  a 

Ornai,  puoi  ^iadiear  di  quei  ebudi , ^ ‘ ^ 

Ole  iò'accuf ai  di  fopra\  e di  ler  fallii  • 

Che  fon  eagion  di  tutti  i vofiri  moH^  ' •: 

' V un  tu  pBbblico  fegno  i<  Cigli  gialli . 

. Oppone  , e P diro  appropria  quello  a parta 

'•  Si  j chi  i forte  a veder ^ qual  più  fi  foHi,^ 

Faceian  li  ChUellini , faccian  lor  ane,  . ” 

^ Sotto  altro  fegno , che  mal  fegue  quello 
..  Strrtpre  ehi  la  giujìiiia,  rlui  diparte:  \ 
f B non  l’abbatta  ejlo  Carlo  novello 
y ■ .Co'  gigli  fuiif  ma  tema  degli  artigli , * 

’ * . Ché'a  più  alto  LeSn  trajfer  lo  veUo', 

I'  ‘ Molte  fiate  già  pianfero  i figli  . 

«.  Perula  colpa  del  Padre  ^ e non  fi  creda 
i ' ♦'  Che  Dio  ìrafmuti  le  armi’ per  fai  ^li. 

y ^ PeiVenuta  intanto  in  Alemagna  la  novdia  della  fccmfìtta , e 
prigionìa  di  Corradinp,  toflo  la  Madre  Margherita  ( dal  Brovro 
chiamata  Eiifàbetta  ) (p),  alla  quale  mai  era  fiata  a grado  qudia 
iunefia  imprefà , imbartatafi  Ibpra  un  vaTcdlo  con  grolla  fomnia  di 
pwneta  fi  avviò  verfò  ì'Tapoli^.per  tentare  per 'qualunque  migiioc 
iriodo-  potuto  aveflè  ^ di  riporre  in  libertà  il  luliuolo . Ma  per 
viaggio  pervenutale  la  novella  della  Tua  morte  , 'fatto  grandilB'» 
. mo  dbolo  , leguitò  il  fud  cammino  per  onorare  almeno  il  cadave» 
re  .dd  figliuolo  di  un  nobile  ed  onoipvole  (èpolcro , fecondochi 
'firive  ne*  fnoi  Annali  Luigi  di  Raimo  : e ghinta  in  Napolr-colla 
nave,  che  avea  ie  vele,. ed. fiid  fomimenfi}  nero  e luttuoCr^ 
fa  ricevuta  con  ogni  umanità , e conefia  dairArcivefcovo  Aigle. 
• iÌ0  '{  òome  Icrivono  i noflti-Wodemi  ) , il  quale  non  lalciò  arte 
deuna  indietro  per  confoiarla  dd  Tuo  giaviitìmo  dolore.  Paflàti 
"^i  -alotoi  giorni  , fece  riddedere  al  m che  fi  ocntenaflc  da' 
. V • dia 
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dia  potef^  erigerò  il  CortaiÌDO  un  ièpokro  di  marmo  alto  due  • 
'canne  fijpia  ttjrra . Ma  Carlo,  convocato  il  fno  Configlio,  allafi- 
iie  anc|ie  queOo  confooo  all’  afflitta  Madre  negò,  barbaramente  an-. 
«or  dopo  morte  oHinato  e ònidde  contro  i fuoi  nernid^,  fot» 
prctdlo  che  'cotal  men^a.  iàrebbc  fiata  un  continuò -lÙmolo^ 
e ricordo  all’  auimo  generofo  de’ Tedelclii  di  fjùr  vendetta  del- 
la ’crudel  morte^  di  Corradino  , e della  Signoria  > che  nel 
Reame  avuta  weaqo-i  fuoi  Maggiori.  Pure  per  raixonfoiaie  alquait> 
to  Margherita  , fi  "contentò,  etw  ’l  corpo  del  figiiuolp  fi  togliefiè 
dal  vii  hiogo^.oyè.^aeea,  e fi- lèppellilTe  fono  l’.Ai;are  Maggio, 
re  delia  ' ChiefuoTa  d^lia  IVGdonna.  del,  Carmelo  come  fu 
„_fiuitp;  onde  la  Madre^  altro  fer  non  potendo,  dato  gran-déna]<r 
a;  Frali , che  vi  albergava^  j fece  ingrandire  ^ ed  ampliare  lua- 
gniiìcamente  la  Chiew',,  ove  l’aniino  figliuolo  giacca.  Il  perchè 

fli  fu  in.  mcihoria  di  ciò , fecóndo  è comunal  fama  , eretta  3a* 
rari,  per  gratitudine  del  ricevuto  benrfeio  , una  fiatila  di  marmo 
con  Corona  Reale  ih  teda  j ed  una  boria  in  mano  , la  quale  fi- 
no jr  nofiri  teÒYpì  abbiamo  veduta  febbrìcata  in  un  muro  efi  un 
calàmemo  prefib  la  vChielà  j ' ma  efiènde  poi  abbattuto  a terra , 
nc  fu  tolta  via  la  fiatila, fenza  riporla  (per  quel^  che  lappiamo ),iji- 
altra  parte;  avendo  juta  la  lunghezza  del  tempo'  perdere, la  me- 
moria della  ricevuta  moneta  benché  fila  'notato  rìòila  Sagrefiià 
che  ciafran  òiomo  nei  facrificio  della  meda  fi  preghi  -Iddio  per 
r anima  di  Corradino ^ e di  Margherita  Tua  Madre,  Cdncorlé'pfi,. 
rimente -Cario  nell’ ampliarioue  della  nuova  Cfaiefa  , e. del  Mo,- 
. fiadero  de’ PP.-Cannelitani-’,^  donando  toro  un  Territorio:  colà 
ptefiò  detto  Moricino,,^  pòmr-|bpra  efRi  ediEcare, con  privile^ 
gio  fpedico  nell’ anno-di  Crìfio  ia6p.  pCT.mano  di  Goftedo'di 
JBelmonte  Gran  Cancelliere  delrKegnQ,-Ed  in  progidTò  di-tempo 
, un  uomo,  ancorché  afiài  umilmente  nato,  d’animo  più  nobile- ò 
ptù  pto.  di  ^rto  , moflb  a pietà  della  «mra  n^e  « forte  di 
**rucUomini  iUufiri',  che  -a  guilà  di  fchierani,  e-rubatori  di  ftra- 
,da  davaro  wnilmciue  m terra  lèpoitì ,, 'avuto  in  dóno  da  Gio- 
vanna Prima  il  luogo  ove  gtaceano  , vi  edificò  una  Cappella  , 
nella  quale  fece  dipingeK  mito  l’avvéniménto  dèlia  venuta  nel 
Reame,  della ^atugiia,  fu^,  e morte  di.  Conacimo  ,-e  fatupor» 
re  fopea  la  colonna  di  porfido  una  Croce  Santa  Crocè  la  Capf 
pclla  nomin9,__e  nel  piededaflo  della 'colonna  fece  poire^in  mò* 
moria  di  luì  la  fegu^te  fcrittura  : 
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»«a  D*E1,  V IS  r O RFA  DEE  E 

ììoe  ipilt^ptr^fecH  Ìia0tr  Dfilnmicm\dt  PetjÌQ  ^ 

’ Óònafiut  Ntapf  anno  Dóntim 

-^-  Un  fihió  . Epitaffio  fi?  drizzata  » Gorradiho  d^’ Atte  dtf  Cò» 

Anrij  potato  da^BzovnO  (4).'  - ^ 

f Mr  il  ^ìicolart  y thè-  raj»ontano  i noftd  tnodérid  Scrittóri^ 
die  Ilei /Rrok)  della -Cappella,  ch’Vril  fàpgcfH  fu  ftonco  il-- 
èapo’\'^t'*dtnotj  d fit^  ftatè^  come  dr  Vctiio  iBj-circo- 

k),  «fìe*  par  fegtetrfeon  mario  , ,che  df  continuo  appaiò  Bagnato, 
die  noglr  ànigofi-del  rimanente  "i^vfìiolo  ^ aneordtò  -leridiflfìuJtJ 
e'fijcco/tì'ippBiòno'Ieoipre  goÉCcè^  «K'’tec<^  llite 

buttate  'df  -fireli^  f è ^vóla^j-e^  vanpà  ' /mjferdòcchè.àv^dofo  fe 
■pij^  vólter:atodatOiI^hd  rido?dto'  fempre  ugtmlnteutertenido  j e^jfiè 
ayjriene  si  per  Id  ^inlhà'.del  ' luoTO -j  -ove  egli -è  pofto'.^irt  piana' 

. terra,  e da  p^i  parte, efpofttf  a8a^'piÓ6gili',\  ^.ri^nfcdnrtpejd^ 

.pCT  la  piccioierza,  e halfeza -d«ll’léd!^cre^'die> ’l  ric^  e p^ 
irtare  per  io  più  Cogli  iifci  chkili  hoh^vi'‘póflòrto  penetnue  img-- 
’gi.  del  ^ofc  , i)è  tento  frelco  pei?  «fchigJrim  ‘ , 

i-ri'  *Avc3  trattato  flrettàmcrttc  .Garfo,fm;da  clié  yivea  Ueincnié 
Pontefice,  col  Sarito'Ke  LaSòdlcd  .fife  fratdiove  coa’àTtn  Signori 
' f ngjcfi , e Franbefi  di  muòvere  guerrt  in  Africd  a^'Alòri-,  ed  al 
Re  di'  Tiintfi  (b^'-Sigripf^’y‘‘itepeiTÌi96c^  eflèrdo"  ( ^me  ndM 
prtmierà  parte  gut?flcr^nt)fti9  'ìflprta' Jrà<*rontàfo^d)bi^o  ym 
da’tdnpi 'de*Re-'Norin«ini  Rei-AlrieA1ÌÉÌ  trifMitario  de*  Re  di 
Sicilia’ j'-pe*- travagli;  e perle  guerre,  cV  erano  Ibte  nell’  flbla,  é 
AeV  Reàhie  a -tei^o  dt-  Corrai  -,  e df  Manfredi  ,•  nc^  ^o  xMr 
kvto  pagato,  ina  aJt  andie’  n’ era,.ffiktor  ridriéllo.  ■ Oilde  avendòrt.  ' 
figniiicato'  Cariò^/lte  pagaili  tùttvlij  (óinnoV  «T  oro  , die  Id 
èritwto.  egft.  dovè* gH  id|toft  ,qnd  Rc'cte  npn  -ne  yplca  (i 
nolla^:'  onde  cotlc^ofi  col  ^rateilò  ;e  moìR  Inhiilta  altri  gente 
' paflafóno^  in^  Africa  /«oi^Ridblfo'dSindiirale  Alfaarto^  Lega»  dfl 
■PonteRce  di  t^one-  irrancde  ,jeort>è'  appare  nd*  Reali  AteWv]} 
'Pafino^di'Oiìfé  'Ta7q.'T^'ù  il  iprimiortì  w tutti  a rfrri  ìi-Sàrtei 
Re'l.tìcioyidJ'.j’fch#  -nèllt  Rnprefe  a^atteaenti'  alla^rfe  di.  CiiV 
flo'noh  vòlhPriiÉiteflère  iJ.- fecondo.  In  j«»n»agnià  -^feme  H Zu» 
rfta  fr#|t(C)  , (U  'Eiflppd  vGio^nnry  e 'L^ 

▼io,  e.^eMa  GrptWn  -frifriCAp  Rioi  figHnoli^y'e'  di  'Teobaldq  Re 
di  ’ Navaftf  fiio  Micro,  paftétrdofi  cori  giolfi  armata  dal  pòrto  di  • 
Marfaòlià  jjfl'  piìHC  dr  Afarzo  yte  fiWTe(ta  per  lo  camiAino  jal  id^* 

. ^ ^ pdk; 
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•efe  ch^'cor&ro  tutti  pericolo  di^fooun£i:gèifi,,  ^giunre^  aik 
Rrié  à^vaatmnto  qcI  porto  dì  ove  fopiàvv^ero  Ìo^ 

Aitato  Caidihàle,'gringlelt4  e’ralora. getu^  perciò. ndunaij^  ' 
f -quau^erpugnata  ^iieui  parte  deli’ anittca  Città , che\nove.ikmeu^  - 
te«yeano  afioczaia  i Mort;  padarono  poi  àd  al^ar  Tu|^i(ìj  avr 
vilkndo  «bc^  podb  Regno, fi  pocéa  più  a^óitnente  pafla* 
tt  a guerreggiai  ift  ^tto,.ed  à tagliare^  è W/tptto^lijipedi- 
tt.Je  fbreede’-Saupttù  del  Reame  di  Setta,  o Eiraa;..e-di  quel- 
iodi'Granita,  .wv  ’ . 

^ Ma  iìccome  fono  incamp^fìbiU  i dividi  «pd'4'>  ' 

Dio  per  li  peccati ^’jprifli^  Àe  ..j5otqi«B^  ‘ uiia  .gran ’.cdri» 
aere,  ia^  q^Ie  ^lareoame  / eÉEo)dp  lièl  '^laggjor 
re'dcSa  Hate  ) , e particola rtnnjé  n^’ eliàxàto  XÌruÓjano'  li 
dilàgi  lotto  aere  . dÌTerio  dal  loro  ^ e per  io  lòverpliio  ^ine|p 


dcgli.uoiuiiii,  e delle  betóe  j.  onde  incómiilciaroiia  ad  iuferm^^ 
[oaf^ia.  VI  péri^ ira  i' piìnii  Giovanni  tigliùot 


e nùrire  in-^ntti  qqaf^ta.  . ^ ^ r—- < 

lo  del  SaMB '{Rie . lÀidovico  con  grandiinnio  numefo  di  Gpiui  , .e 
fià/tmi.  infici^  Cardinal  Leg^  , ed  .i)idi‘  ùdermò  16  lIclS» 
Re  Liidorieó.aì  fattame^, -tìBe,  relHler  non  potendo'^alla- forza  - 
del  male  con 'ttSdiiì.  viiSita  era^  iantam^te  mori  ^a’ a j".’ di  A^o- 
' fio  <11  perchè  C disfece  qu^  autto  Tel^rcito  v'andando  a 'maie^ 
feiizà  'coipp'di  Ipada  con  ^ài^i0ìmQ  damm  delia.  Crii^aDità..  £ 
mentre.  iWaIio''^ef , ch^  eraip  riipalU,*  incgrandillìiao  tiinoce.-  di 
elfiste  àllaliti , e di^si  dal  Ro  tó  XunHSj  (ihe/c6^’'e^en^tó  ; ciré  ’ 
nduruio  avca^  M oo^  Arabi  venuti  in  filo  a)pp,-rteta  potènti!^ 
limo  all’incontro  .a^endap y'ii^raggiqiild  il  Re  eoa 
grolla  àitMdi  tei  ..fomMa-dr  valoroli  lol^t»  e<4i  *>dW  veuo.va- 
l^lia,  e di^a^i  bdbgnevolrriiifrelbameiiti .per  lo.tavagliàtofiiré’* 
aato  de^riitiatù'r  La  càr  venuta  recò.  .VigQtji,  y éd  atdré^  iip» 

Àn  ,.'.e  fontniu  Ipavci^  a’nemiid,'  i,.r|daii  ,'teiphè  non  àKU/Ièrd 
ventre  9 Éatuglia  , pure  eon  o^i  ppQìbil  modo  tcavagliavano-4 
Cridfànj ^ e particolanqeaìfe.  'cpnuuOy.cildo  colla  -Ofràlierìa  queiré- 
iècchilBnte  aréne',  quwdo  Ricava  vènto  frefep..,  e|te  ptrétava  <rén- 
piovere  eonuo  i.  oplfru  M»v  ctìfon^^li'  fide  c»dtjtc  co^ 
pioTi/fline  piagge  ,^..è  sfiata  perQÌò.detta  pellrlenaa  , fi  acooiyS 
, CVlo  aUc  .mura  diTun^^iper-^(^qd>atter<ì  bi  Città  con  ‘itiàcchiiie. 

a xaU  tìne  e -pré.*erra  , Il  préchc'  ìt  Ré 

■ ^rteo-;  éiiubi,-S^i;areur,  V«ggwdcfi^;jCÌdotfi  i òiaf  paitttO;equar> 

« certi  di  perdere ‘la  Citta,  e tutto. d.-Remió,  riètefeBo- d^ pa-* 
ce  il  Re’ Cado,  é .gli  altd'-.'Signqti  con  grandi  »'iu’e(fi  partiti. 

■V-  V l ■ x7  ^ ‘ la 
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fc.  quale  plachi»  a^  Carlo,  pteQamerue  fi  coircliihfe  «in  oondra^ 

Sminai  clic  tuiti.i  Criftiam  prigionieri  nel. Reame’ di  Tinnfi  foU 
ro  nmefil  in  libèrti  i che  i.Criflianl  pòtefTero  edificarvi  a lotp 

beneplacito -Chielè  , e Monarteri,^  ove  ft.potdfeo  akbtare  i 

divini  Uffici  >.  e piccarvi  iijièrameiue  la  fede^di  Crilto  : che 
-qualunque  Saraceno -lì*  volellè  far  Criffiano,  potefle  tarloden»  in»- 
•peditnentò  alcuno  : che  ribceffe'il  Ré  di-.Tunifl  ruttate  foefe 
-fee  da’Prinapr  deffefercito  in  quella  gMprra,'e  pagaie  a 
lo,  ed  a’fuoi  fuccelTori  Re' dù  Sicilia  tenUmila  ^le,<T  oio  ogiu^ 
-anno  per  tributo.,  e dovedè  éflète  anuro.  de*  fiioi  anua  , t 
ihicD  de’ nemici  lui.,  dipendéiido.in.-j^  alTplutamcnce.dal  lijo 
vedere  ^ con  molte  aùre.  cofe  di-  nunor  imppnai^  , che  e 
qopp  di  porre,  ìii  ifcrhto-.'  -b 

Quella  i»ce  & da  àlcunf  loda»  p«  Io  fiato  \ m cut  Jj  n- 
.<rovava  refercito  , e pel.biTogno  , che  avea  U Re:  Fjlip^  di  pal- 
mare al’  fuo-  novello  Reame'»  ìiltré  a^a  morte  del 
•^dèl -Cardinale  Legato,  e di  lanU  alni  Sigwfi^ e della  graviffi- 
Ttia  malattia,  nella  qualq  era  caduto  if  Re  Teobaioo,  vacando  >ìr 
-tresi  la  Chiefà  del  fuo  Paftorc '.  cfie  ,^Iovea  provvedere  al  tu«o- 
” Altri  alP  incontri  diflèró  cW.  ’l  Re  Carlo  ? avea  per  a- 
vanìafe  i’fiioi  privati,  aftàri, avendo  per.mezZo  della _pa« 

-rio  égli  foloil  Ro  di  Tunifi , iaiperciocch*  fe  quel  Regho  li  lolle 
•conquillato  per  tnuo  r.nfercito  , ne  avrebbero. voluto  la  loro  par- 
te il  Re'  di  Francia  lAì  Re  d’ Iiighilterra , è -U  Re  di  tfavarTa  , 
là  Cbiofa^di  Roma,  i gU  altri. Prindpi  Ji  che  ^ erano. 

• Ma  qaelùnquc.la 'cagione  deir  gccprdo  fiata- fi  foflè  j che  tx»  e 

rofiro  iifiendimento  di’  giudicare  fé  bene,  o male  fi  ta^e,  ap- 
•pare  ne’  Reili  Archivi  aràe  U Re  Filippo,  ffi  Fraijcp  jmpro^ 
tato'a  Carlo , pitBirc'  dimoravano  amheqvje  ^raQèdjp  di  Tunifi, 
ccQtodnquantacinqud'once  d’prò  . dandogli  arto  in  p«.^  aléune 
■fue  gioje;-tna  ricfcVu'u  mbneia  dal  Ré-  di  Tumlr  p^r  la  fatta  pace, 
ieftitui  di  tiuoVb  al  Re, Filippo  il- fuo.  - . ■ 

■ Patti  fubiamente  rannata  dà  Barbaria,  o iwyigando  verta 
5icili»>.gWe  -al  -pprto  dkTiapani , -ove  da  si  fiiriofa  tempefia  fu 
itìàliu  , -dìe  dentro  lo  Ikljo  porto  .urtando  Pam  le^  cofTaluo,!# 
.«nagaior  p^T**  ftrucul  fi  annegarpnO  ,’con  mqrie  d’  ùiiìni» 
«/perdita  di-ùittLgli  arnefi'  <Wr,«dcscito  , die  &i  di  gravittimo 
danno.  E.’l  buon  ReTéoNdo  poco  fiantc,  ndn  ttovaitoo  fean?- 
po  al  fUD  male  -,  mori  .-fiella  fie^  Città  di  -Tiapaiy  ,ft)lla  Regina 
iniiwia  ióa  moaliei  Guglielu»  C«V«  di  Fiandra  .,  c pm  alia 
'T  • ^ . Signori 
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Si^fiorì  colà  venuti  ammalati  da  Tonifi'I.  i co^i  de’  quali  ^ 
d’altre  pcrfohe  di  -(Gma  jnorti  in  Affrica-  con'  'queUo  di  Cìiovannx 
figliuolo' del  Re  Ludovico  ,*.e  di  ^Ridol^  Cardmal  Alhano  Lepi- 
io  fui»no  fepoltf , tìccome  fcrive  T' A^e.  Rótjfsò.  Pirro.'  / nella 
'Chie&  di  S.  Domenico  di'Mazzara . Vt  fu  ancora*  r^)olta  là  Rcgf- 
na  IfAclla  mMlie  del  Re  FUippo/di  Franèra  , «fra  mori  petjo 
‘'cammino  , c ’F  Conte  di  Nivers  , benché  Emil^  , e Oua^gnò 
4icOix>  che-i  corpi-  del  "Re  Teobal^S,  deh  Come  di  Fiandra  , e 
delle  di\e  fegitie  folTero  portati  aHor  .paefe^  ifu  il  corpo 'del 
patite  Re'  Luigi,  copie  fcri>'c  la  Stori^ di' Monreafe->.  fli  aplfe 
lue  vifccre  ripofto  in-  det'à  Clriefa  in  una  palla  di  jnànpo 
lata'  a .molaico  fi»f|>efà;in- alto  Tu’!  muro  dell*--* ala  (biilira  preup 
l’  amica  fbpoìtura  del  buon  Re  Cuglielnao',  ov»  fu  pelU  la- 
gocnte  fcritturar  ~i':  ‘ ‘ "v * ' ^ ‘ ' • 

Hic  fum  tumulàia  vìfetra^  '■&  CoifM- Ludopici  ' ' — 

Regb"  Franhitz  ^ qui  Mit'  apud  Tunijìum  apne-  Dom.  Incarna^ 
' Uonù  menfe  Augi^r  dxhnMertix  1ndi3i<mis . ' 

.‘"'^  wFu  cenfo  anni  .dopo  / cllendo  Ar^velravo  di  Monreale  Fra 
^aedo  di  Roma , trasferii  con  nofaii  pompa  il  corpo  del  S»iK> 
j Re  jn  Francia  c lepaljp  in  terra  -nella'  Chiefa  ^ S.  Dionip  , 
► fecondo  il  eofluine •degli  altri  Re;?  rimanendo  le  vifoere  in  Mofr 
jféale  ,»e  dopoVebt  fu  afcrhto  numero  de’  Santi  CprifeUbri 
da  Papa  Bonifacio  Ottavo,  fii jpoUocàto  in  più  onQrevol fepoiero 
'di  marino, 'foflenuto  alto  da  terra'tla  qùamo  coioon^ di  bronzo. 
Furono  date* in. cambio  del  córpd  dfl  Re  alla  Chiefa  di  Mpn- 
rrIc  attune  reliquie  di  grandimma'  Aima  - con  una  ^pi^  deibl 
^rona  di  Crtfto,  che  ancora  ivi  fi  codfcrvano  / e r amica  caflà 
«Soile  file  vifeete'fu  poi  irafpoctau^aU’  Arcivescovo  D.  Luigi 
di  Torres 'dietro  la  ^buna  dell’  Altare  maggiore-,,^  ivi  conve~ 
fievolmente'  adornata'  fino  al  prefente  fi  veoe^,.  • ' _ - 

Or  *0  cotal  gdila.C  era  guevréggnto'  in  Afrkn,ilon 

lì  era  flato'  a bada  in  Italia;  impércloechfc  icraim  i .Ghlfaellad  da 
.per  tuttQ  ppprefll,  e travagliati  da*^  Guelfi' TJ^'é^leggiaM  da*  Capi- 
tani, e da’  Legati  di  Carlo,  il  quale  piXKaccia^a  jcoI  greteflò  dèlie 
fezioni- di  fertnace  in  el&  il  fiio  impero  . .Ma  U- Conte  Guido  No- 
‘ireflo  colle  fue  fqiiadre  di  Tedefehi  accrefeiute- da  coloro  , ch’erano 
campati  dalla  ròta  di  Cofradiixi,  e Provenzano  Salvarli  ^ clte  co«iai> 
-dava  in  Siena  , andarono  don  potente  efercitd  -fpalleggfato'da’  T5I^ 
«i,  eh*  erano  con  loro  in  lega  , con  mille ‘ed  ottocento  cavalli 
ed  ououùla  fuidTopra  il  CaflcUo  \dl  Colle  di  Vài -d'  Life* 

•*  .-  - ' era 
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in  p^ie^' d^’ FforeU^ì^  4^  pÈrvetwt»>  .di'  àò  lii  novdb^  Il 
VtKjìze  jJn  veni;ìdi''J^"-fi;ra  ■»  ■ *el‘ fegueote  mattino'  ‘Giorarmi 
,Efruld|> /VlrcoiiK'^i4aii«&,  -Vicario:  di  Gaffe  ^ pwri  a 
:folta  <^i|àtuócentcr(àl&aQì'F<ancéfi  > C'.  con  -mOliitRtUiie^-ci* 
Fferentinr^  ’ai.  Anno  deila  .ins  cunpOn»  ptjefbdQcnte  'ilTc^t- 
zono  y gifanpr  in  'Colie  id.4Domenica  iul  urdi  j i SaneTi  A tol«- 
&ro..daii'a|j^®v'peri  rfenvit'fe  S)ù  lìcqrd  ^tiogó  : ma  Giovanni 
^ertaldo  V. veggenti  impauriti' j^fenza -anei^cne  Taltia  gente,  cAé 
di. Firenze  vehi^'',  inoontaiiéiue  gA  aflàH,-ed  amoroAc  -feiTeraói 
aflài  imggioi^nnmerò  de’  kancan^ntè  couibattcntfe.»  li  njj>- 
'' pe , è icpnAii«fi]c^dcnd6ife;^Só  mqnéìb  . -Il  Come'’Guido  N»i> 
T^o^coilà  Ai^  «ónfpò  joù  PfoyóizfHO-  à e G» 

■Beni  de^Sapetì,  tic  «aAò-pr«gicv)è«  vAibitaaréi^'ddcapilat»',  ^ 
>j^rtaio  il  Aio  capo  kpra  njia  .lancia  in  'mòQrayper  tutto.  1'  cfce- 
eitó  t v^ificandàA  cpflV iA^'iiio  .fHdL'fine  ..una  .rifpDlia'-.i^'gH'  dal 
piarófe,-«  da  ini  ’l^  b^''jmera  , che,  combatiereitÀeS'in^’no^ 
tmeerè^  , .è  die. Jb- Tua la^  Al  più  alta.. dèi  Campo- . 

cóad  *nkta  u notabilmepm  i SaiieO  , che  ttlfe.  fet'. con- 
venne m£ida(.  'vta  dalla  GÀtà  I GliibeUini  / e « anUnetteadotS 
Qi^dti  j pacilìepflì  *ep' Fiocettini  > >è<i  ^(bpor  Ane  alla-goenat^  cB^ 

Ab  h/o  era.  si  iungaaaeme  duraci,.'  Andò, poi  Giovanni  Bcrulfe 
ooFd^  efer^D  in  Jferyign^  de^LfcdtèS  a--Ca^Bglfene  df.-Val.  iK* 
SptcÌMo\^  e*pf0i  din.$ii  le  'iit^*iÌT  Filà-:“prcrc  a (boa 
£ AfqiànQ.,  e^i^  l^ubcBdR..  in.  di^cegio  de’ Pilàai,  battuta  a vilià 
iddia  ivo  Citi^Lhivr  moneu  (com’ejra  ufe -oi^tiK  di><jnci  tOnr^  _ 
pT),  idiè^'  lioércr  datino 'alcuno  ,addietro-a  lajcca , ed  a^irenvpi.' 
ftótìi^rond . Patxiti  > poi.-di;  Suna  opq-  altri  ibc  fcguaci,  ritrovi 
ie.  fero  fc^nìpo'  ahtoyS^-AiioUaòi  'Fleaoozio' j Gonticino  degli 
'•tjbcni,.e  Eindo':de’Gnfbar,  llotiiini  dr'i^inia  j, « Capi'di  par» 
Ghtbcilyia,  ferond'*prdfe..G)òliimun<>  fatti;  pirigioid  ^ndotd  .» 
Fkcnzè,*.e  per, ordhie  di^Caflo-,  a.'cpt  avc^a»4Fiotwini'figiw- 
£ipita  In  lot  preCUfa  ,’firiopo''fav]dannati<^^W)rtre  ,'Conie  ri^Uf/ 
didia  R^iùfaldlcà:»-  4 Se/ardo  .d’ Ariano  Ifedcllà  in  eik^  Cnt^;>e 
' znónv'c  iteo^tti  *bì  luppilido  donandàica  Nètaeezzo  ove  -né  giv^ 

. jio , lìTppfe 'bWatufiiAe  GbiAicijno  pgar  un  debifo , <die.  d lè- 

ifàaiWnt)  i;  efelh-ì  dWbV')  tnq^lraridd -ancora  in  <quel(’efl{eino  pitnio 
dt'^ tK>(i--i]égeQe.raiie<d^ila  gencroliià. ,.  ed  ^tepidezza .dF  Farhtaa 
fuoV'FadiVy  la"ctii  mempiabil.  prequeti  aver  fà^vaa  da- Patrii  Ai  • 
dagl'^tigràti  Fjoixnuni  dJmid^titdcidònata  in  poop.  (pazio  di  tem- 
po -nd  iìgliùufe»^  Ma  a.'Cfeatjeii^t  {tetrtlTece  ancor  giovanetto,. 

* • * non 
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non'fii  caiTO's.-ftf  sì  iten(;'«oi)<lpteD'*^d’ ^iife  <fr 

pri^ioae  ner  Reame ove  por  * 1nQru*f(3^-i«ao- ,iiell5  tonr^'.c^ 
Cepua  . ^7  ,.  . - ■ • '.>■  ' -.«V  r 'i* 

Ma  nè' ,Ia’  ’ potéia v<fcl di'  Skiliar  y wif*  Htizi^ezzà  ■ 
<$h]dijpi  , nè  la  l^icìS  detU  4|Vturi3r*^^Hr(jrK>'Vtjìdbellinfc, 
Imperciocché  preftaménrè  per  opera  daÙa’jlaht^lra  rfé’-4j>rfi'riniipa- 
va'rono  la  gwffa.pei^  ia/qn^lc  inlìeine^ebn'aidun  altre  CàrtèOaìh 
A’  Eiorcblinì  ditfatm'.Poggibotìrfi'  liocò  e*  ftUhà!^ ''Caflellò  piìt  fi, 
éiaibin  altro  fi  To(^a''4  tra  4-fuot'alwàtori*  ,^rgiurt  ea  qfti- 
nasiffimi  nemici  do’'EiWoHtìr«-’riniarcro.  9lmùrava  nel’Keamèi^ 
Napolf*  G^eral  Vicario  >B'd9ue^'  di  fior^ogiia  , Cotifò&iriap.  f ;p« 
•qtiel  che  iag*ndi«>)  di  Marghèriia^rà n&gCèdi dt^r  p<5^' 
■'Co  apprdKr  fncérdo  rnemione-  ,•  fotjo'  il  governo  Ceretta  la 
Chielà-^  Qfpedaie  di  S/£Ugio'da  Giovanni;  d'  Ottiti)  ',  Grfc< 
gTiebno  da ' Bprgi^ha , è*  Giovanni 'di ’Léònis^M^sfW  bn^ 

na  Kijal»;^' do’- qUali  finora  fi  vode'*ilr»e<IL  Ciiiera'' ri 'ritratto.,  in 
un  ttrcilorÌB^r- .di^to  da  Garkj,  prima  del  frfe'parfiré  da-Nj»- 
f^,'c6n;irt>'privHegip^pe^  per.  mano  dt-Gofiicdo  diBehnóiK' 
te  gran -(^cclliéie  del'fljlegno'.  * Dyiòra'jpggi  m 'qudrOfpedale 
ricco  di  conj^cnevtìf  reacfiio  namero-'dr  deorélle  vergtiù 

prive  di  J^drei  * dt donne  mferpìé^^  ieblirc'isoir  ogpì  carimt,,.*^ 
diligenza  midnte...  v •.  • ! ^ 'T  ^ ^ 

g^to  y come  detto,rf)Wà'iJio.*  ; T eCercl».  Gtjfllanó  ìa 
Sicilió  V .iri  d^ot^onO  alquanto  qv^  Principi  , ppfi  guarir -gjt* 
ami^tr,  pretidw  anfrcf^nehli' , - è' rifor  fdntcile- > * 

nitti  V'Re  Signori  , chb  vivi  nip^ero  ; ftpond'j^^andenièiHiey 
onorati,  e careggìad.dai 'Kc.l^iò-,  e-  pòt*'riòn. 
leiidrt  veà^o  iqXaifltiAi  'e  iravmfimdo  iV  àè^giroivKa 

y^rb*  / cbiim.  fcrivcttw  Ricòteiano , ^ (^ovànnf  'VHlanv^.%ewtt 

dhe  aodaroncv  per  • jaiJJre  •‘5Ìa- .i^abn^  ,<a 
CivitavecOTÌa , g.di  là:>pet'-terra  a.  Viéftbo  s^jiw'ì  nofttivnjod^ 
w dreonv  che  fi  tràttenndro  ni  Napoli  ^ jc!  ih&^vivf 

lunuà,  t^dre-,  per  aggradiié  -at-lpjb  Reyfijjletb 
Nàpole^anr , c da’fisronè  Re)pùc»lì- tàuciarti' , aoonftp.  Ma  *, 
comunque  ciò  ayveniilè  i tdiài^poqp  nhpo^'ijg  TfbfliarBta.deli’^- 
^r;a-,  paflàronb  poi  tutti  ni  eouipagnì^  a > ovè  anoo^*' 

dimmaVano  à.42a(ùinaU  jaCojs^^  , qbi^sjetife  rUfìnO  dflynt,,: 
da  ohe  tnqr?  demente,  per  kf'loè  fife>rd» 'életdtr  R'Kudvp. Pda^ 
*®^ce , e ^ opera,  c perfuafioflo  de’^H'Re  non  ^tódà  à*^ 
wrdam  ad^e^ggero  nltmo  fi  ioro  iUifiy  tnarbno  Papa.Aiof  dèi*; 

- ^ ‘ . Con-‘ 
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jCendave  TtobìBdo  Vìiconte  da  PiaCenTa  Afcidiarono  di  Liegi , 
'Ir^ualc’fi'ritrovàva  olucoaare  in.Soria  Legato  di  S^ta 'Chieft 
laonde 'gli  fignificarofiD^  in-dlWente  la  Tua  promtftioni,  follecitaiW  • 
dòlo  a rifirnare  ifi  Italia.  L’eleziorlè  di^ur/lecdido  Rioor^no, 

■ e’I  Vil^.arvertne  ndh  fine  delf  anno  , dir  CrUk>  .127^^ 

Sigonid;i’Hh(JVio'-la  pongono’ nd  127 IJ  - ' ..  • . 

-.Oc,. dimorando' iUcrii  ^ignoù  a Viterbo.,  avvenne  una  lai- 
.da' e'd  aboijiihevoi  «&  lotto  la '.guardia  del  Re  Carlo  *,  in^cr- 
aocchc  dando  Arri^  figlitlol  di  Riccardo*  Con*  di  Comovr^lia,  - 
è fratello  del  Red*  Ingf»ilt«rta  ad  udir  -inènà  pclla  Chiofa  Ri  S.  Sii- 
di  Viurrboj  Guido<di  Mohjorip  Conte  dì  Nola.eGeiiÉ^ 
'vicàrio  di  CarlbidTpfcàna,  ricordanti' cliq  Riccardé^Padfc’q» 

. Arrigo  fi  -era  ritrovato  a dav  la  mortt  al  Conte  Siihone  fuo  Pa- 

■ 'drc , feifta  riguardire  alia  rivereuza,  obe  fi  tea  a.  P.|o,  ed’d 
Re  Tuo  Signore',  di  fini  Anfgo  per  cagloA  di  fna'Madre  era  ni- 
pote, fopra'pprefb 'da  grandiflìma  ira  , e da  fubiio- defiderio*  di 
vebdena  ,- rutìcifc’cSn  unò-ftocco  , mentre  fi  abava  TOflia  Sacra} 
cd  ellcridogir  ricordato  da  un  Cavaliere  Prancefe  che  fuo  Pa- 
dre era  flato  flrafanato,  rirorni  in  Chlefa,  e prefo'  pef  li  capelli 

• l iriorto  Signóre,  fin  duorf  della . Chiefa do  flrafeinb  j' dèlia  ^ 

morie  fu  grandemente  incolpato  Carlo  , 'per-  aver  partire 

fenra  caffieo  alcui^  ji  Come  ,,.11  quale  accompa‘^to'da  gfoflb 
-fluok)  dramiau  ,'-fi  ritòyerò  ih  Maremma  nelle  Terre  dd  Conte  Ai^ 
rigò  dell*  AuguiHart  Alo  fuocéro . Odoardo  cót^obrlno  <P  Arri-. 
'go^  fattó  imnalfàmaie  il  cor^  di  lui , il  recò' feii>-,, partendo  oltre 
modo  fdteBàto 'oon -Carlo  da  Viterbo } c 'palBto  a Eirfme,  vi 
ihnò  di  ma  mano  mòlli 'Cavalieri , tìlèn'dovi  flato  con  grande 
- ^ ^‘'®Ì  "Clltadiiri  ricevuto  j cd  iòdi  paflàto  in  Inglùlter^, 
Atto  leppdfire- Arrigo  in  Londra',  fece'pojrè  jl  cuole  di  lui  dert- 

• vò  òna  trippa  {T  oro  f^ra-  uha.cólonaT  a,/capo  il  ponte  dd 
fiume  Tamigi'  ,.come  l^e  Giovanra  Villarii  per  memoria 


^ gremio^  9 Ùlo 

• 'yi~  tft«  sulToAigi  Mcor  Ji  caia!  > 

* Noi»  là(cè?rt>  di  addurie  dui  ìb  jdifefa  del  Re  dj  Sicilia  cn 
«gli  tofkj  dòpo  tal  Jdittó’  tolfe.^  Guido  il  Contado  di  Nola,  e 
tutte  le  altre  Terre , nel.  Reame  donate  gli  avèa.  Ma  delP 

. cKtf  ’I  Conte  teré  dd  t»ibmcflb  omicidio  , e wo 


daenda, 


ultimo 
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ultimo  fine  a Aio  tempo  faTcIIercmo  . Parti  ancora  da  ViteHxl 
il  Re  Filippo  di  Francia,  che  Ai  cognominato  Tardilo,  c ciiuiio 
nel  Aio  Regno , A fece  rolenneraentc  incoronare  in  Rems.  li  Re 
Carlo,  pafllàto  ancor  egli  da  Viterbo,  in  Puglia,  ritrovò  mono  Fi- 
lippo fuò  A^rondo  Ajliuolo  in  Foggia,  cU' egli  ammaliato  avea  eoa. 
la  Prindpellà  d’ Acaja^  e fe  n’ erano  nella  flelTa  Terra, po'mpplàii 
mente  celebrate  le  lazte  ; da  dove  Ai  -poi  il  Aio  corpo  tralpor- 
tato  in  Trani , e nel  Duomo- Tepolto  in  un  avello  di  bianco  mar-* 
DIO,  che  Anora  A vede  , colle  Iòle  infegne  di  Genifalemme  , e 
lenza  ilcrizionc  alcuna  ; ed  io,  governando  la  Provincia  di  Terra 
di  Bari,  feci  per  curioAtà  aprirlo,  e vi  ritrovai  l’ollà  dei  predet- 
to Signore  con  alcuni  Arammenti  di  drappo  di  feta  cremenna , 
quale  era  veAito.  Scrive  Giovanni  Boccaccio“ne’  varj  caA  dcgtt 
Uomini  iiluAri  eh'  egli , qual  fe  oe  fodè  la  cagione,  mori  con  lo- 
fpetto  dì  veleno  , non  fapendo  Anora  onde  A abbia  ca>'«o  An- 
ficlo  di  CoAanzo  che  quello  inodOe , per  voler  caricare  una  ba- 
leflra , che  rompendoA  T uocife . Si  rimaritò  la  PrincipefTa  tTA- 
caia  dopo  la  morte  di  Filippo  ( come  fcrivono  Raimondo  Mon- 
laner , e’I  Zurita  ) con, un  gran  Signore  in  Francia  del  legnag- 
gio  del  Conte  di  Nivers  , e di  lui  le  nacque  una  Ag^uola  , 
che  di  1 2,  anni  fu  maritao  col  Duca  d’  Atene . Ma  la  Princi- 
peflài  morto  anche  ii  fecondo  marito,  fe  ne  andò  in  Francia,  dóve-  la , 
terza  volta  fi  maritò  con  FiUppo  di  Savoia  , che  feco  andato  al- 
ia Mofca  , poco  dopo  morta  la  Principelià'  per  alcun  tempo  il 
Prindpato  ritenne , il  quale  gli  fu  tolto  dal  Principe  di  Taranto  per 
la  cagione  , che  a Aio  luogo  diretno  , e poi  gli  fu  rcAituito  d’ 
ordine  del  Re  di  Francia,  a cui  fe  ne  richiamò  Filippo;  e mor- 
to intanto  lènza  Egliuoli-il  Duca  d’ Atene, pervenne  .il  Aio  Stato 
a Gualtieri  Conte  di  Brenna  fuo  Cogino . Ma  la  Signora  di  Mat- 
tagrifònc  , che  col  fuo  marito  della  famiglia  del  Balzo  generato 
area  ima  figliuola  nominata  Ifàbetla,  dopo  la  morte  della  Princr- 
peflà  Ab  Sore^,  riciuefe  lo  Stato  della  Morea  a coloro  , chc’l 
teneano  per  Filippo,  per  la  foQicuzione,  che  avea  poAo  in  elTo  Lui- 
gi Aio  Padre;  ma  non  facendo  coiuo  alcuno  della  Aia  domanda,, 
A cagionò  eh’  ella , avuta  contezza  .che  dimorava  in  Sicilia  Fer- 
rante di 'Aragona,  Infante  di  Majorica  non  ancora  ammogliato,  te* 
iwto  per  prode  e vaiorofo  Signore. , inviafle  Tuoi  mefTì  a'  Fede- 
rico Re  di  Sicilia  a tratuir  di  miiritaggio  tra  lui , e la  figliuola, 
avvitando  dover  ^r  fuo  mezzo  riavere  ^ Principato,  fecondochc 
avvenne  ; imperciocchji  cOQchiulbfì  il  parentado,  nq  vennq  la 
TomJJL  y drc. 
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dte,  e la  figliuola  in  McfTina,  ove  tra  Ifàbella , e l’ Lifante ponW 
poramente  le  nozze  fi  celebrarono  , e di  là  a nove  meli  Ilabella' 
partorì  un  figliuolo-)  che  fti  chiamato  Giacomo  ,^^ed  a capo  df 
32*  giorni  mori  del  parto  Ifabella  . Quello  parentado  rinvenir 
non  leppero  nè  Filiberto  Campanile  , nè  altro  degli  Scrittori  del- 
la famiglia  del  Balzo.  Fu  quello  Giacomo  d’ultimo  Re  di  Ma- 
jorica  ij^gliato  del  Reame  da  D.  Pietro  il  quarto  Re  di  Arago- 
na, e Giacomo  figliucrfo  di  luì  nominato  l’ Infante- di  Maloricafii 
poi  il  terzo  marito  della  primiera  Giovaruia  Regina  di  Napoli  ; 
ma  quelle  colè  molto  tempo  apprellb  atH^ennero. 

Era  ancora , mentre  Carlo  dimorava  fuor  del  Reame , mor- 
ta  ( per  quel , che  io  giudico  ) Caterina  di  'Fiandra  fvia  fecond» 
Sfoglie , che  brevilTimo  tempo  coiv  lui  ville , imperciocché  avea 
già  nel  detto  anno  1271.  prefa  la  terza  , leggendofi  nel  Reale 
Archivio  eh’  egli  dà  licenza  alla  Regina  Marghcrha  fui  mo- 
glie già  di  lui  gravida  , e vicina  a partorire  , di  poter  lare  te- 
flamento  , e difporre  quello  , che  panno  cmivenevole  le  folfe 
per  fa  falutc  della  Aia  anima.  Fu  coflei  Contellà  di  Tornone  , 
e figliliola  di  Odone  Conte  di  Nivers , ohe  fu  'figliuolo  di  Ugo- 
no  quarto  Duca  di  Borgogna  , di  cui  il  figlio  parimente  Duca 
di  Borgogna  fu  Viceré  di  Carlo  Wl  Reame . Fu  favii , e fat>- 
lillìma  donna  , e fopravvìITe  a Carlo  , cofa  non  làputa  finora  da 
niuno  ifc’ noflri  Autori  , e nella • quale  s’ingannò  ancoi^  Carlo 
Si^nió  , per  altro  awóluto  e gravidìmo  Scrittore  , quando  cgR 
diflè  che  nell’  'anno  di  Crillo  1 268.  giunfe  in  Italia  con  nom-^ 
lillìma  compagnia  di'  Signori  la  figliuola  del  Duca  di  Borgogna 
maritata  a Carfo  Re  di  Sicilia  , imperciocché  colei  , cóme  piò 
diligentememe  il  Cario  , ed  altri  Autori  fcrìvono  , fu  Caterina 
figliuola  dell’ imperador  Baldovino';  e Margherita  , come  detto 
abbiali»,,  non  ui  figliuola  , ma  nipote  del  vecchio  -,  e foreila 
del  giovane  Duca  di  Borgogna-  |n  quello  tempo  mandò  Carlo 
il  cadavere  della  Regina  Beatrice  a Marfeglia  per  farlo  feppei- 
lire  , come  ella  difpollt)  avea  , nella  Chiclà  de’  Cavalieri  dell’ 
Ofpedaie.  Aflèdiò  Lucerà  ^ che  alla  venuta  di  Cormdinò  ribel- 
lata nella  ribdlione  ancóra  perfillea  ; e bencliè  gli  abitatori  per 
Jo  .Saraceni  con  olltnato  valore  lungo  tempo  da  lui'fi  drfen- 
dcllcró,  alla  fine  da  fame  collretti,  rimettendofi  alia  libera  volon- 
tà di  Cario,  la  Città- gli  refero,- ed  egli  perdonò  loro;  ma  lece 
abbattere  le  mura  dcUa 'Città  , nella  quale  volle  che  piò  non 
abitallèro  , nè  portallèio  armi  di  qualunque  forte  , e dividendoii 
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ài  £irer(ì  Iu^hi«  loro  fece  pagar  tributo  ^ dc^pio  di  quello,  cb« 
pagavano  gli  altri  Popoli  cu  Puglia . ’ 

Da  Mdtì  poi  agli  8.  di  Settembre , fcridè  al  fuo  Vicario  ia 
Sicilia,  fignìlìcanclogri  il  gfandilTimo  contento,  che  fentito  avea, 
che  tutti  i Cardinali  concordemente  avelièro  eletto  Pontefice  Teo- 
baldo  Arcidiacono  di  liegi  , comandandogli  che  , dovendo  egli 
tornar  da  Accone,  e pervenire  in  quell*  imla , doveflè  perfonal- 
mentc  conferirli  in  qiùlunque  riviera  egli  approdalFe  , e con  ogni 
reai  muniiioenra  1’  onorallè  , e fervili  , e prefiaineme  gli  dalli 
contezza  del  fuo  arrivo. 

Ma  ellèndoli  intanto  gravemente  infermato  Carlo  fuo  figliuo- 
lo primogenito,  e vana  guidicandoli  l’opera  de’  Medici,  per  gua- 
rire il  fuo  grave  male  , failTe  il  Re  a Goflìredo  di  Bdmonte 
detto  Vefcovo  di  Leone  , e fuo  gran  Cancelliere  , che  faceflè 
Sire  un  cerco  di  libbre  cento  coll*  aima  Reale , e *1  mandalTe  ad 
oficrire  in  Rems  nella  Chiefa  de’ Santi  Dionifio , ed  Icario,  de* 

Ìuali  il  figlinolo  era  particolarmente  divoto  , acciocché  apprellb 
fio  per  la  Cia  falute  intercedeflèro  j ed  indi  a poco,  guarito  Car- 
io, rieonofeendo  la  Tua  làlute  dalla  Madre  di  Dio,  donò  il  Rene 
marche  d’ argento  da  pagarli  ogni  anno  fopra  i proventi , e pe- 
dagj  di  Tarafeone  in  Provenza  nella  fella  di  S.  Dionigio,  duran- 
te U vita  dei  'fidinolo , alla  Cbiclà  di  S.  Maria  di  Rocca  Ama- 
dorè  in  Sidiia  in  fullldio  degli  ornamenti , e delia  fabbrica , che 
vi  fi  faoca . 

Mandò  parimente  il  Re  Tuoi  Ambafeiadori  in  Tofcina , per 
trattar  di  pace  co’ Piiàni , Filippo  Minutolo.,  che  fii  poi  Arcive- 
feovo  di  Napoli , ed  Andiea  di  Capita  Padre  di  Bartolomeo,  di 
cui  abbiamo  più  volte  favellato  a tempo  de’ Re  Svevi  ; e volon- 
tariamente fouopoflon  al  fuo  dominio  per  la  fama  , che  del  fuo 
valore  , e potenza  s’era  da  per  tutto  fpar&,  il  Regno  di  Albani» 
( cosi  appunto  il  nomina  ne’  Reali  Archivi  ) creò  fuoi  Procura- 
tori, dimorando  ancora  in  Melfi,  Giovanni  di  Noiicl  Cavalit^e, 
e ’l  Giudice  Taddeo  di  Firenze  , ooinmeuendo  bro  che  ivi  fi 
trasferiOèro  , e ricevedèro  il  giuramento  di  fedeltà  da’  Prelati , 
Comi  , Nobili  , e Comuni  delia  Città,  e Terre  di  quel  Reame, 
e nc  prcndcllèro  la  poITcffione  per  lui,  e fuoi  eredi, con  far  tut- 
to quello,  die  fodè  melliere  per  onor  di  Crido  , della  fuà  Ma- 
dre Maria  , della  Santa  Sede  Apodolica  , e fuo  . Avendo  poi 
tnariuu  nel  medefimo  anno  Ifabella  fila  figliuola  con  dugento- 
niila  mardie  <F  oro  in  dote  ( Tenza  farli  nell’  Archivio  menzione) 
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ì>72*  deli*  istoria  della  CITTA'; 

«liere^Carlo  fuo  figliuolo, il- creò  per  onore  di  quel  gra^, 

in  auei' tempi  il  nome  di  Cavaliere  , che  i gran  Re  m 
y, "<l3c  il  prendano  . eh»  «I  P»f»«  ■»»“  C.«‘' 

Mziofiimcnte  ogni  ™ed'Ocre  uomo  li  ufur^  . . 

Ma  darlo  intanto,  afptrando  al  dominio 
va  a raccor  moneta  , ed  a porre 

palTare  alla  defiinata  imprcfa . folto  pretefto  jt  ri^r^  >"  ^ 

Impero  U Genero  ; ma  pervenuto  il  fuo 

déirlmpetador  "Michele  , uomo  avveduto  e fagace,  e che  cot 
oghi  poSfbil  arte  nell’ acquilkia- Sigmjria  t^ten«^^ 

Sxiò^ fi  far  muovere  guerra  a Carlo  ‘ni  t^rte^ 

nceni,  e cagionar  tumulto,  e nfltum  ne’fi>«  sSta  e d S 
déTuoi. Valili,  come  pure  colla  ribellione  di  Sicdta,  e m m 

florre  ancora  da  dargli  aiuto  il  nuovo  ^ 

^ rÉ  rtìs  I ó.r-  ^ 

Sardegna  figUuolo  dell’  Impcrador  Federico,dopo  ellervi^  m g^ 
SdiS"  . fu  da-fe=gr«n  «Oko  * 

tm  infcgne  ReaU  fepoko  con  nobiliffima  pompa  j^la  UiieU^ 
S.DorSnico  in  un  ricco  avello  di  marmo  . mi  * v , 
me  alcuni  Autori  bapno  ferino , che  fi  "4^- 

figUuolo  di  Manfredi  la  progwie  £^ado  di  An- 

perciocché  in  Sicilia  rimafe  CojJ^  ° 8 MQpfgjte  che 

?^ia,  morto  per  ordine  dei  Gof  Om^  re^SgU  tutto 
creato  poi  dal  Re  Pietro- ^nte  di  gitola  ^di  Gioi- 

il  paterno  Stato,  fi  ammoglio  con  Covclla  Ruft  g g„iiuo- 

•daTO  Conte  difMontaito, 

lonomi»»  a eo«.  Sic  SS  . ^ 

fone  in  Sicilia  , imparen^idofi  Gia- 

fchiajte  di  quel  Regno.  Scrive  il  Zurua  chc^  r 

o„  d’  Araflona  con  D.  Fernando  luo  oaitaroo  ^ 

r^i  Uni  PO»  f.lù»,paBg8Ìo  ■ 'S' ’&.rcJ  ^ 

,K)  in  Terra  Sana,  approdò  neUe  maremme  del 
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fcfono  a baciar  le  manr  al  Re  Carlo  > da.  cirf  fu  armato  Cava^ 
Itcre  D. Fernando,  colletfuidoti  feco  « per  la  qual  coTà  P Infante 
D.  Fietro,  marito  di  CcrfTanza  di  Svevia,  fìcritllmo  nemico  'di  Car- 
lo , prefc  si  fattamente  a perfegùhare , ed  Odiare  il  fiatelio , che 
avea  congiurato  coi  Re  di  Sicilia  di  torgli  la  vita  > che  mair^ 
rifinò  , 'finché  noi  fece  morir  afpra  morte  f Appare  anche  di 
c»tal  avvenimento  memòria  nel  Reale  Archivio  ; imperciocché 
ivi  fi  legge  che  Ferdinando  figfiuolo  di-,  Giacomo  Re  d’  Arago- 
na parente  , ed  amico  di  Carlo  fi  oilèri  a fervirlo  con  40.  Ca- 
valieri, 40.  Scudieri , e 20.  bdlefirieri-a  cavallo  di  gente  Oltra- 
montana bene  all’  ordine  di  anni  , •«  cavalli , e di  ogni  altro  ar- 
nefe , con  convenevole  /bldo  per  un  ir;tiero  - suuio , o nei  Reame 
di  Sicilia , o nell*  Impero  di  Gollantinopoli  -,  0 dove  Ibllè  fiato 
più  a grado  ad  eflb  ^rio» 

Entrato  pofeia  l’anno  di  Crifto  1272.,  ghuife  in  Manfredo^ 
nia  il  nuovo  Pontefice  , ove  prefiamcnie  accorfo  Carlo , il  rice- 
vette con  O0ni  poflìbiie  onore,  adorandolo,  come  vero  Vicario  di 
Crifio  , ed  in'di  con  nobil  comitiva  di  Conti , e Baroni  ’ l’ accón» 
pagnò  'fino  -<■  Cepperano  confine  del  Regno  , come  fcrive  il  Bio- 
vio(tf^:  e volendo -gir  feco  fino  a Roma  , per  ritrovarfi  alla  fot 
coronazione , non  volle  il  Pontefice}  c colà  accommiatandolo,  fegui- 
tò  il  Tuo  cammino  co’  Baroni  Regnicoli  per  li  Marfi  , e Salini 
CiK)  a Viterbo , cosi  avendo  loto  ordinato  Carlo  , ove  giunfe  a’ 
-IO.  di  Febbrajo:  e paflàto  poi  in  Roma,  fa  nella  Chiefa  di  S.' 
Pietro  coronato  Ponwficej  ed  avendo  ogni  Aio  intendimento  po 
fio  in  focoorrere  i Cnfiiani  di  Sona  , alla  qual  Santa  imprelà 
per  lo  più  i Pontefici  di  quei  tempi  badar  l^ano  , affidò  fit- 
oitamente  cinquecento  cavalli  col  denaro  delia  Chiefa  , c noleg- 
giando tVe  galee  de’ Veneziani,  ne  creò  -Capitano  Maefiro  Giovan- 
ni Chierico  di  Parma , e gyinv’iò  in  Paiellina  . Chtefe  pofeia  fot> 
corfo  per  la  fieflà  imprefii  a Filippo- Re  di  Francia  , efortando- 
lo  che  le  vefiigia  del  Tuo  Santo  Padre  feguir  volellè:  Ma  per- 
che r afpra- guerra , ch’era  fra’ Veneziani  , e Geftovefr,  fiurbava 
in  gran  parte  il  paflaggio  di  Sona,  per  eOère  albra  ambedue  que- 
-fie  Repubbliche  molto  potenti  in  maro*  procacciò  per  operaiici- 
•Jo  ftefiò  Re  Filippo  di  concordarle  inCcme . Convocò  parimen- 
te un  generai  Concilio  in  Leone,  volendo  in  elio  non- (olo  dare 
alTetto  a molti  af&ri  delia  Chielà,  ma  ancora  trattar  di  unire  la 
, - - ■ Chieù 
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Chie&  Greca  coila  Latina  ^ come  gli  ayea  dato  a divedere  peC 
fuoi  Ainbafciadori  ìi  Paieologo  , e oongiungere  infìcme  ie  forzv 
di  tutti  gli  altri  Principi  CrilHani , acciocché , formato  poteniilS-. 
mo  efercitOj  li  follè  potuto  Icacciare  affatto  U Soldano  da  Ceru- 
faiemme,  e dagli  altri  luoghi  di  Terra  Santa. 

In  quello  anno  1272.  dovendo  venire  in  Napoli  ( credo 
agevolmente  per  palTait  in  Roma  ) Odoardo  ligiiuolo  primoge- 
nito del  Re  d’ Inghilterra  colla  Moglie , appare  ne’  Reali  Ardii- 
v|,  die  ordinò  Cario  ad  Adam  di  Morrier  Viceré  di  Sicilia  , 
die  fubito  pervenuto  in  Trapani  il  magnifico  Odoardo  primqge* 
nho  dell’  ilhiflre  Re  d’ Inghilterra  con  fua  Moglie , e fua  Cortei 
dovede  andare  a riccvcrlo<on  cento  Ibldati  a cavallo  , cd  accouipa- 
cnarlo  per  unti  i luoghi  ^lla  Sirìlia  a Tpefe  Reali  inlino  a’  conlini 
dell’ I fola  , ove  avtebfie  ' incontrati  Giovanni  di  Summarolà  , < 
Giovanni  di  'Alneto  Cavalieri  dellinati  da  lui  a condurlo  in  Na* 
poli , ordinando' al  Morrier  che,  dalle  perdo  all’  Allieto  , ed  al 
Summarofa  dnquanta  de’  Tuoi  foldati  : né  altro  li  legge  della  re* 
Outa  in  Italia  di  quello  Principe , 

'Duravano  ancora  ie  fazioni  , e continue  battaglie  fra’  Guel* 
fi , e Ghibellini . ellèildo.  quelli  nittaria  fomentati  da’Sanelì  , Pa* 
vdt , Pifàni , e Veronelì , da  Ludovico  Duca  di  Baviera  Zio  dj 
CorradinOj  dal  Conte  del  Titolo  fuo  padrigno , da  Federico  fratello 
d’Alibnlb  Re  di  Calliglia,  dal  Conte  Guido  Novdlo,dal  Conte  Fedo- 
ricQ  Lancia , da  Buofo  da  Doara , dal  Conte  Manfredi  Maletta, 
da  Corrado  Triodo,  e da  tutti  gji  altri  , che  arcano  feguita  la 
fazione  di  Corradino,  Onde  il  Pontefice  nella  mattina  del  Gior 
vedi  Sauto  nella  Chielà  di  S.  Giovanni  Laterano  folennemente  li 
Icomunicò,  1^  perchè  poco'llaiUe  i Pifàni,  per  mezzo  di  Filippo 
Minutolo , e di  Andrea  di  Capua  Cuoi  Ambafdadori  > fi  concor- 
darono con  , e,  come  Vicario  di  S.Chicfà  in  Tofeana  , gP 
inviarono  loro  Legati  in  Napoli  a dargli  ubbidienza , ed  a ratili- 
4&re  la  fatta  pace  , la  quale  il  Re  Caria  approvò  , come 
Reali  Archivi  li  vede  , il  Pontefice  inviò  poco  llante  ad  aC> 
folverli  della  ' fcoinunica  Giovanni  da  Viterbo  Frate  di  S.  Do- 
Bicnico.  Dirulgatofi  intanto  per  l’ Italia  l’ intendimento  del  Pon- 
-tefice  di  concordarfì  coll’ Imperador  di  Coflaiitinopoli  per  potere, 
pofpolla  ogni-altra  imprefa , attender  foio  alle  cote  di  Oltremare, 
c pervenuto  dò  a notizia  di  Cario  , fi  avvide  quanto  perduta 
area  colla  mone  di  demento  fuo  panicolarilìimo  amico,  imper- 
ciocchc  la  concordia  co’Gied  era  a&ito  contrarla  ali’ imprefa,  eh’. 
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egC  intefufca'  di  iàrej  fono  pretcHo  di  riporre  in  i&ato  41  Suoce» 
io>  e Genero,  contro  queir  Impero . 

Or  eifendo  venuto  H prefillo  tempo , nel  quale  a pagar 
Tea  H Re  di  Tunilì  il  convenuto  denaro  a Cariò , vi  mandò  e- 
gli , dinKMrando  in  Monteforte , il  lèoondo  giorno  di  Settembre 
Adam  di  Morrìer  Cavalier  Marefciallo  dei  Regno , e Tuo  gen6« 
ni  Vicario  in  Sicilia,  Fra  Giacomo  di  Telài.  Cavalier  Gerolbli- 
mitano,  e Priore  di  MclTina  , Giovanni  de  Beilay , Niccolò  dd- 
la  Demonia  di  Palermo  , Giovanni  di  Ibernino  Cavaliere  , e 
Matteo  di  Rifo  , i quali  creò  Tuoi  Procuratori  , con  ordine  che 
prclènmr  (ì  dovedèro  o-  tutti  , o almeno  due  di  loro  perfo> 
naimente  innanzi  a Miramoiino'  Maomeno  Re  di  Tunilì , e 
gnore  d’  Africa , ovvero  innanzi  al  fuo  gran  Camerario , e rice- 
ver da  lui  ('dirò  le  proprie  parole  della  fcriuura  di  Carle  ) 
tutto  l’ oro , eh*  elio  Re  di  Tunilì  era  tenuto  pagargli,  fecondo  i 
patti,  e le  convenzioni  fraudi  loto  fette,  tanto" quello,  che’l  Re 
di  Tunilì,  e fuoi  Anteccllòri  folcano  pagare  a'  Re  di  Sicilia  , ed 
all’ Imperador^  Federico  Seconda  , H' quale  dovea  pagar  clnpiicato, 
come  ancora  la  terza  pane-  di  quello , che  detto  Re  pagar  dovea 
al  magnilìco  Principe  Filippo* ot  Francia  fuo  nipote,  ed  agli  al- 
tri N(M)ili , e Baroni  , che  furono  con  elfi  Re  ali’  efercito  fotta 
le  mura  di  Tunifi  ; promettendo  aver  per  valido  e fermo  tutto 
ciò , 'che  detti  Procuratori  fatto  avedèro , ovvero  due  di  loro , in 
chiedere,  e ricevere  H predetto  oro,  o argento,  o moneta  in' 
Jiio  luogo . ' t 

Ritrovo  Mrhnente  neHo  ftedò  anno  di  Grido  1272.  ferii 
menzione  nei  Reale  Archivio  delle  Cbiefe  edificate  da  Carlo  ne’ 
luoghi,  dove  ebbe  viatoria  di  Manfredi,  e di  Corradinoj  e per- 
chè malagevolmeine  Ti  podbno  rinvenire  ^gii  anni  delle  faitn^re, 

Zuando  non  vi  fono  nelle  date  particolarmeiitc  attedati,  irtiperciocchè 
irono  conflife  , quando  da  prima  infiemeC  pofero  con  illrano  me- 
Icolamcmo  , fcambiiyido  gli  anni  dell’  una'  coll’  altra , raccontere- 
mo qui  la  fondazione  di  quelle  per  non  defraudare  in  menoma 
parte  della  fua  pietà  Carlo , e conte  magnidcamente  procacciò 
ricompenfare  le  grazie , e i favori  da  Dio  ricevuti . .Rifece  dun- 
que in  prima  il  Monadero  di  S.  Marco  nel  Territorio  di 
nevento , ove  fu  la  battaglia  con  Manfredi  , e perchè  era 
tenimenti  della  gìurifdìzione  Pontclìcia  , volle  odilicame  un  al- 
tro nel  proprio  fuoio . Fondò  nella  giurìdizione  del  Vefcqvo 
di  Nola  > non  guari-  lontana  da’  contini  della  Diocefi  di  Be* 

nevento 
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Iberno  una  ricca  e nobil  Badia  fotto  il  nome  di  Sanu 
na  di  Reai  Valle  , e quella  liberamente  dotata  di  molte  re<H 
dite  diede  a’  PP.  delP  Órdine  Cillercienfe  , come  ancora  fcri- 
ve  nella  Aia  Storta  Tolomeo  da  Lucca  . Quello  Reaia  edìAcioog-^ 
gi  da  per  tutto  caduto  a terra , ed  ingouibrato  -d*  acqua , di  Aer-»- 
pi , e di  fpine  è divenuto  albergo  colle  folite  mutazioni  del  tem-' 
-TO  di  rane,  e di  ferpi , e le  rendite  di  eflb-fì  oonfèrircono . dal; 
PomeRcc  in  commenda^  la  quale. è delle  migliori  del  Regiw  . 
Per  la  vittoria  di  Corradino,  che  Ai  nel  piano  di  Patema  pre&  il 
CaflcUo  di  Pome,  e’I  MonaAero  di  Cafanova  , ordinò  ch’-ellb 
Alonallero  di  nuovo  magniAcameinc  A edilicalle  Aitta  il  nome  di- 
sama Maria  della  Vittoria, e vi  A Aeppeliillèro  llodà  di  coloro, 
di’  erano  morti  nella  battaglia  , e dotatolo  pariménte  di  ricche 
rendite,  t di  molte  circonvidne  CaHelli^dl  diede  agrillelTi  Pa-' 
dri  CiflerdenA , j:he  in  prima  vi  albergavano  , con  iinpor  loro 
die  celebrtillèro  nvefse  per  coloro  , che  feppellir  fiuto  vi  avea,; 
c queflo  MoniAero  anepra  è diArutto  per  un  treqiuoto  , che  al**^ 
cuni  anni  dppo  in  quel  luogo  avvenne , come  lo  Aèfso  Tolomeo 
di  Lucca  A:rive  j quafi  ( così  fono  impenetrabili  i divini  giudi- 
zi) non  A fofse  Iddio  compiaciuto  di  cotali  offèrte,  per. e&cr  (iute 
in  dimoArazione  di  vittorie  ottenute  con  ifpargiinento  di  fàngue 
de’  Crilliani , ancorché  ribelli  e nemid  di  Sama^Chiefa . Inviò 
Carlo  Ticllo  llelso  anno  Fra  Stefano  di  UrAntaqo  dell’Ordine  Ci» 
llercienfe  Aio  familiare  , e CpnAgliere  a ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà,  come  Imperiai  Vicario,  da  Milano,  Lodi  , Vercelli  , 
Novara  , Cremona,  ed  altre  CitU  di  bombardia, 

Tartorì  la  Principeffà  Maria  d’  Ungheria  moglie  di  Carla 
Principe  di  Salerno  ug  Agliuolo  mafehio-,  che  parimente  Carlo 
fu  chiamato  , e fu  quel  Carlo  Marteihr,  il  quale  fuccedette  al 
Reame  di  Ungheria . Apportò  queAp  parto  ellremo  contento  al 
Padre  , ed  all’  Avolo,  per  effère  Aato  il  primo  i^ituolo  mafehio , 
eh’  ella  avellè  partorito  dopo  molte-  figliuole  , il  perchè,  fi  fecero 
m Napoli  molti  tornei , gioArc  , ed  altre  dimoflrazioni  di  alle-^ 
grezza.  Ma  il  i^omelìce,  volendo  'paflàre  in  Francia,  per  celebra» 
fe  .il  -Condlio,  .fcriflè  fue  lettere  a Carlo,  invitandolo  a girvi  , ed 
«gli  fi  pofe  ali  ordine,  per  avviarli  verfo  Roma  a ritrovar  Gre» 
gprio. 

Mentre  in -tale  fiato  erano  le  cofe,  entrò  P anno  di  Grilla 
127}.  femoAj,  ficcome  ferire  l’ Aòimrrato,  per  la  venuu  di  Car»^ 
Io,  e del  PonteA<^  in  Firenze,  per  la  pace  fra*-GuelA,e  GhibelV 
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lìnr,per  l’eieziaDe  dell’  Imperadore  Ridolfo^pel  Concilio  celebri- 
lo  in  Leone,  e par  molti  altri  notabili  avvenimenti,  die  in  edb 
fuccedettero . Era  divenuto  Carlo,  che  che  ne  folFe  la  cagione, 
afpro  nemico  de’  Genovelt  , onde^  i>on  folo  gli  fcaociò  da’  Tuoi 
R^ni  , privandoli  della  Loggia  , che  jp  Napoli  lor  conceduta 
avea  , ma  fcrillè  a tutti  i Re , e Principi  Tuoi  amici , che  pari- 
mente da’ loro  Stati  fcacciar  li  dovellèi^.  Leggefì  fu  quello  par- 
tiooiare  fra  le  altre  una  Tua  lettera  fcriua  a Miramolino  da  Ca- 
pua  poco  prima  , eh*  rali  andafle  a Roma  , per  la  quale  il  ri-" 
cKieoe  , e prega  che  lacd  dal  Tuo  Reame  i Genpvelì  pubblici 
fiioi  nemid,  a’ quali  egli  avea  intimata  crudelidìma  guerra  , ni 
permetteflè  che  più  mercanteggiar  potcderanel  Tuo  Stato,  come  era 
obbligato  a lare  pel  tenore  ^1  fatto  accordo  neiralfedio  di  Tu- 
Hilìj  e che,  le  dopo  il  Tuo  ordine  più  nei  Tuo  paefe  dimoradèro, 
dovedè  porfi  in  illretu  prigione , ed  afpramente  caftigarii . ' In- 
di ulcito  dal  Reame  li  congiunfe  in  Roma  col  Pontehee , ed  in 
compagnia  a Firenze  ne  girono , ove  pervennero  a*  1 8.  di  Giu- 
gno . Ma  volendo  Gregorio  feguire  il  cammino  di  Francia  nei 
profumo  Autunno^  e trovando  la  Città  per  antica  ufanza  infetta 
dell’  umore  delle  parti , e i Ghibellini  edèr  fuori , parve  come, 
nevoic  ali’  ufiido  di  lui  , e tornar  molto  utHe  al'  fuo  intendi- 
mento , .eh’  ella  fi  rappadficadc  co’  Tuoi  Cittadini . Per  quello  do- 
po  che  fi  fecero  le  cerimonie  folite  a ricevere  un  Pontefice, con 
grande  fplendore  e magnificenza  comodamente  albergato  nel  Pa- 
ggio de’ Mozzi,  l’ Imperadore  Balduino  , che  ancora  con -lui  ve- 
niva, nel  Vefeovado  , li  Re  Carlo  nel  giardino  de’ Frefcobaldi , c 
tutti  i Cardinali , Baroni , e Signori, , che  si  gran  Corte  fegui- 
vano  , ancor  edi  onorévolmente  alloggiati , incominciò  il  Papa , 
avendo  tal  cofa  comunicua  ‘con  Carlo  , e trovatolo  conforme  al  ' 
parer  Xuo  , chiamati  a iè  i Magillrati , a praticar  Ln  pace  tra  i 
Guelfi  e i Ghibellini  , la  qoalc , avuta  in  le  alcuna  difficoltà  , 
Ei  finalmente  conchiulk;  il  jperchè  agli  1 1.  di  Luglio,  fatti  fare  gran 
palchi , e pergami  di  legnamd'nel  greto  d*  Arno  a piè  dei  Fon* 
te  Rubbacootc  , ove  i Sindacò  dell’  una  , e dell’  altra  parte  erano 
prefenti,  edèndovi  il  Papa  in  com^pagnia  dell’  Imperadore  , del 
R«,  e di  tutti  i Prelari,  e .Baroni,  e della  Signoria,  e Popolo 
di  Firenze  comparfò,  promulgò  la  pace  tra^Gueifi  e Ghibellini, 
ed  in  fua  prefenza  i Siadaci  di  ambedue  ie  fazioni  fece  baciare, 
fulminai)^  gravifùnie  qenfure  contro  coloro  , i quali  fodero  I 
primi  a rompile  ia  fatta  pace,  per  ifiabilimemo  della  quale  voU. 
loiriJL  2 lero 
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lero  i GhihcIIini  clic  rendefTero  tutte  le  Cartella,  che  teneano  occq« 
paté  , in  tnaiio  del  Re  Carlo;  e perchè  fi  toglfeflè  loro  comodità 
d' averli  a pentire,  fece  dall' una  parte,  e dall'  altra  dar  inalie'> 
vadori,  e rtadichi . Quella  pace  farebbe  rtata  di  (bmma  felicità 
a 'Firenze  , fe  le  cofe  bene  , e faggiameme  ordinate  , follèro 
poi  con  pari  prontezza  Hate  efeguite  : ma  non  partàrono  quattro 
giorni , che  tutto  ciò  , che* lì  era  ordinato  , e deliberato , fu  'guarto 
per  opera,  fecondochc-lì  dillè,  dei  Marefcaico  di  Cario  , il  quale  i 
richielìa  de’ Guelfi  di  Firenze,  incontrandoli  una  mattina  ne’ Sin> 
dici , che  fe  ne  ritornavano  ad  albergo  in  Cafa  i Tcbalducà  in 
Orto  San  Michele  , dille  loro  che  li  farebbe  tagliare  a pezzi  , 
fe  non  fi  partillèro  fubito  da  Firenze . Per  la  qual  cofa  il  Papa 
sdegnato  fi  parti  incontanente  ancor  egli;  e ricevuto  in  Mugello 
dal  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  ‘,  ‘ivi  per  infino  alla  fine 
della*  State  lì  fermò  ,«lalciaiKÌo  la  Città  maledetta , per  aver  vio- 
lato la  pace,  e’I  giuramento  per  querta  cagione  prellato,  nè  ciò, 
fàìza  averne  conceputo  odio  contro  il  Re  , per  opera  del  quale 
fi  credea  che  quel  dilbrdine  fofse  feguito  . il  perche  andatofe^- 
ne  il  Papa  al  Concilio,  la  Città  rimafe  nelle  folite  perturbazioni, 
e tumulti.  ^ ' 

Quello  novello  fihegno  del  Pontefice  aggiungendofi  alia  poca 
feddisfazione , che  avea  avuta  da  lui  Carlo  , imperciocché  mo- 
ftrava  apenamente  volerli  concordare  col  Paleologo , fe  la  Chiefii 
Greca  alla  Latina  fbttoporta , e unita  avefi>c  ( colaal&tto  contraria 
airinièhdimento  del  Re,  che  intendea  movergli  guerra  , e di  quell’ 
Impero  cactfarlo  *)  furono  cagione  , eh’  egliT-  acóonnniatatofi  da 
Gregorio , ritòmafse  nd  Reame , non  pafsando  altrimenti  al  Con- 
cilio , contro  quello  , che  ne  dicono  Ricordano  Malafpina , Gio- 
vanni Villani,  e ,i-nortri  moderni  Autori  Regnicoli,  impercioc- 
ché chiaramente  appare  non  efservi  intervenuto  da  quel,  che  ne 
fcrivono  Roberto  Gua gnigno  ^ il  Corio,  il  Zurrta,^  Bzovio,  e 
da  molte  fcrittiire  fatte  da  CarjQ  in  Napoli , che  nel  Reale  Ar- 
chivio fi  confervano,  nelle  quali  fi  vede  chiaramente  che  dimo- 
rò in  Napoli,  e nel  Reame  tutto  1’  anno  di  Crillo  1 274.  , nel 
quale  in  Leone  il  Concilio  fi  celebrò , Anzi  benché  feriva  ii 
Corio  che  Carlo  mandò  ’fuoi  Ambafeiadori  Aiglerio  Archre- 
feovo  di  Napoli  , e Bernardo  di  nazione  Francefe  Abbate  di 
Montecafino,  nè  anche  ciò  è vero  , imperciocché  colloro  vi  an- 
darono come  Prelati’  , non  come  fuoi  Ambafeiadori  , non  appa- 
- rendo  nel  Reale  Archivio  cofa  alcuna  di  tale  ambafeerìa,  anzi  ve^ 
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tutto  il  contrario,  ordinando  in  e^o  Carlo  a’  Napoletani  clic  paghin® 
le  decinte  ad  Aiglerio,  imperciocclic , come  Arcivefcovo  di  ellà 
Città,  intendea  gire  al  Condlio;  che  fe  ve  Paveflè  ihviàtóeglr, 
come  fuo  Ambafciadore,  l’ avrebbe  detto,  nella  Scrittura  , e gli 
avrebbe  dato  egli  i denari  per  la  fpefa  del  viaggio,  fenza  coflriq- 
getc  perciò  i Tuoi  particolari  debitori  i pagargli  quello,  che  gli 
doveano.  Ma  di  quel,  che  nel  Concilio  fucccdctce  fopra  la  pa- 
ce del  Paleólogo  , e per  reiezione . in  Re  de’  Romani  di  Ridolfo 
d’ AuHria,  fatta  per  gli  Elettori  dell’ Impero , come  cofe  bi fogne- 
voli  alia  chiarezza  di  quella  noflra  Ifloria  nel  vegnente  anno  fa- 
velleremo . 

Ellcndo  dunque  l’ Imperadore  Balduino  andato  col  Ponte- 
fice a Lione  , ritorno  il  Re  Carlo  in  Napoli  , ove  con  lemma 
pace  , e quiete  vivendo  , per  non  aver  guerra , nc  contelà  con 
veruno,  fuorché  Io  fdegno  , che  avea  contro  i Gcnovefi  , fi  die- 
de ad  abbellir  la  nollra  Città , ove  per  lo  più  in  fiia  vita  dimo- 
rò , facendo  compir  T edificio  del  Callclnuovo , e lallricar  le  flra- 
de  delle  pietre  quadre  tolte  dalla  via  Appia  , delle  quali  iti  al- 
cune paco  della  Città  fotto  le  firade  di  mattoni  , che  vi  fiirono 
latte  dopo,  e particolarmente  innanzi  a Sanfeverino  fino’ al  pre- 
fente  fe  né  veggono  i vefiig] , la  qual  cofa  introdotta  di  nuovo  a’ 
nofiri  tempi , togliendone  via  innauoni  di  creta  , che  i noftri  Vecchi 
vi  aveanó  fatto  porre,  ha  renduta  la  Città  più  umida . e mal  fana 
di  quel,  eh’ ella  era,  per  ritener  le  pietre  l'umidità  ( che  vis’ in- 
duce dalle  piogge  , .e  dal  naturai  Irto  di  Napoli , nelle  cui  fira- 
de per  la  loro  ilrettezza , e per  l’ altezza  degli  edific)  malagevol- 
mente, e per  breve  tempo  vi  polibno  penetrare  i raggi  del  So- 
le ) più  che  i mattoni  compofii  di  materia  deiuttà , e dillcccata 
dal  fuoco  j onde  il  mal  della  gola,  prefo  grandifiimo  potere,  ha 
latto  nello  fpazio  di  pochi  anni  morir  gente  infinita  . 

Era  in  queflo  mezzo,  come  il  Zurita  ferire  , crefeiuto  ol- 
tremodo l’odio  , e la  nemifià  tra  l’Infante  D.‘ Pietro  (T Arago- 
na , e D.  Pietro  Sanchez  fuo  fratello  bafiardo  , per  efierfi' coirai 
collegato  , e divenuto  partigiano  di  Carlo  , di  cui  -4’  Infante  D. 
Pietro, per  la  morte  dd  Suocero  Manfredi  , era  divenuto  crude- 
le ed  ofiinato  nemico  in  guila  tale  , che , opponendo  a D.  Pie- 
tro che  volellè  ammaliarlo , e deporre  il  Re  Giacomo  loro  co- 
mune Padre,  per  occupare  ooll’a’juto  di  Cario  il  Reame  d’ Ara- 
gora  , non  folo  tentò  più  volte  di  fargli  torre  la  vita , facendolo 
oa’  fuoi  partigiani  aeaikhevolmentc  alialire  fin  dentro  il  proprio 
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Pallio  , ma-non  rffinando  mai  di  porlo  in  dt^razia  ^del  Padre; 
eacionò  alla  fine  che  D. Pietro',  temendo  di  edere  uccifo  , fi  ri- 
-beìlafle  fcopertamente  dà  lui, e fi  collcgaflè  con  altri  potenti Ba« 
ioni  Spagnuoli,per  muovergli  guerra  , la  quale  con  molto  valo- 
re maneggiata  dall’ Lifante,  dopo  varj  avvenimenti,  ebbe  alla  fi- 
ne prigione  nelle  mani  il  fratello  , mentre  adèdiato  da  lui  nel 
Caficllo  di  Pomar  , non  potendo  ivi  più  far  difefa  , tentava  fono 
abito  di  Pallore  fconofciutamente  campar  via:  ed  anteponendo  l’ 
odio  privato  all’  obbligo  del  parentado  , il  fece  prellamcnte  in 
Aia  prefcnza  annegare  nel  fiume  Singa  > in  riva  del  quale  è po^ 
fio  quel  Cafiello}  cosi  fu'bgrimofa  e tùnefla.a  D.  Pietro  l’ami- 
flà  di  Carlo . Nello  fiedb  tempo  , come  lo  fiedb  Autore  dice , 
donò  il  Re  Giacomo  le  Terre  di  Raallo , ed  Abricato  nel  Rea- 
me di  V’alenza  a Ruggiero  di  Lauria  , il  quale  era  inlicme  con 
D.  Beila  fua  Madre  pallàto  in  Ifpagna  con  Cofianza  di  Svevia , 
ed  ambedue  dimoravano  a Tuoi  lervigi . Fu  Ruggiero  figliuolo 
^i  un  Cavaliere  Calabrefe  Signor  di  Lauria,  che  Ai  gran  priva- 
lo del  Re  Manfredi  , e mori  valorolàmente  combattendo  ctrf 
Tuo  Signore  nella,  iiattagiia  predo  Benevento.  Dalla  quale  auto- 
rità del  Zuriia  fi  vede  l’errore  prefo  da*'noftri  Autori  Regnicoli, 
quando  fenza  fondamento  alcuno  di  fiero  che  Ruggiero  era  an- 
dito a ritrovare  'il  Re  Pietro , ribellandofi  da  Carlo , per  avergK 
•colui  antepofio,  con  crearlo  Ammiraglio  del  Regno,  Arrighino  di 
Mari  Cavàlier  Genovefe,  mentre  fi  vede  che'  mai  tal  cafo  non 
avvenne  , efièndo  Ruggiero , come  dice  quefio  grave  e veritie- 
re Ifiorìco  , fin  da  cn*  era  giovinetto  , pallàio  con  fua  madre  in 
Ifpagna . 

Venuto  pofeia  il  nuovo  anno  di  Crifto  1274»  , e giunto  U 
Pontefice  Gregorio  in  Lione , diede  principio  nel  primo  giorno 
di  Maggio  al  generai  Concilio  ivi  convocato,  avendo  dal  Re  Fi- 
lippo , die  fu  di  prefcnza  a baciargli  i piedi , non  folo  avuta  in 
fuo  potere  la  Città  di  Lione , ma  anche  tre  fiarii  Cartella  , che 
gli  erano  d’ intorno , per  poterle  far  culiodire  da’  fuoi  ibidati  > ao- 
ciocchc  con  più  fìcurczza,  e quiete  il  Concilio  celebrar  fi  potef- 
fe,  i quali,  e la  Città  di  Lione  diede  Gregorio  in  aifiodia  al 
gran  Maefiro  de’  Templarj , a Giovanni  Grillo  , ed  a Guglielmo 
di  RoOìglionc  . Intervennero  al  Condilo  , come  il  Bzovio , cd 
altri  Autori  fcrivono  ( non  ritrovandoli  gli  atti  di  elio  ) ben 
cinquecento  Vefeovi,  fertàma  Abati,  cd  altri  Prelati  in  gran  mi- 
tneio . y’  intervenne  l’ Apouilìario  di  Michele  Paleologo  Im- 
. pcra- 
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g ‘nidore  d’oriente  col  Patriarca  di  CoHantinopoli  , e -con  altr! 

aronr  , e Prelati  della  Cliiefa  Greca  al  numero  di  40.  Vi*  fu 
i’  Imperador  Balduino  con  'Giacomo  Re  di  Aragona  detto  il 
Conqmfbtore  con  altri  Ambafdadori  di  div'erfi  Principi  , e fra 
efii  quelli  dei  gran  Re  de’  Tartari , e quelli  del  Ibpraddetto  Im- 

f;radnr  Michele  Paleologo,  Avea  fra  gli  altri  , cpmc'fcrivono 
ra  Tolomeo  da  Lucca,  il  Bzovio^e  rra  SeraBno  Razzi , chia- 
mato con  fua  particolar  lettera  Gregorio  al  Concilio  Fra  Toma- 
<T  Aquino , che  allora  dimorava  in  Napoli  a leggere  ne’  pub- 
blici Studj  la  Teologia  , il  quale  prima  del  fuo  partire  fu  con- 
vitato una  mattiiu  a pranzo  dal  Re  X^arlo  , e (landò  feco  a men* 
fa  , o veramente  dapoichè  di  ellh  li  furono  levati , fu  da  lui  do-‘ 
mandató  die  cofa  .avrebbe  di  lui  detto  al  Condilo  , a ali  To- 
mafo  fenza  adulazione  alauia  j e con  lanu  lifaenà  rifpofe  che 
di  alcune  fiie  opere  poco  di  buono  avrebbe  pouito  colà  riferire, 
e gli  dichiarò  in  particolare  quali  folTero  , che  i detti  Autori 
tacdono . Rimafc  per  tal  rifpoila  Carlo  oltremodo  penfofo  ed 
afflitto  ; della  qual  colà  avveduuli  alcuni  fuoi  Baroni , e femiiia- 
ri  .,  'e  da  lui  imefane  la  cagione  , fi  adoperarono  in  guilà  tale 
con  ceno  Medico  di  Chirurgia  , che  medicava  il  Santo  ( non 
mancando  giammai  a’ gran  Re  Minillri  ptontifflmt  ad  efeguire  il 
male)  che  gli  avVclenaflè  una  piaga,  ch’egli  avea  in  una  -gam- 
ba. Partitoli  adunque  da  .Napoli -ri  Santo,Tavorando  ài  veleno, il 
fonò  appena  due  giunti  dopo  ia  fua  panita^a  fermarfi  alla  Ba- 
dia di  Follànova  vidno  Piperno,ove  a^ravandogli  il  male, cosi 
come  avea  vifflito , fantamente  mori  ; del  'qual  ratto  aiKora  fa 
menzione  Dante  , quando  fa  dire  da  Ugo  Ciappetu favellando 
de’  mali  commelli  da’  Tuoi  SuccelTori  , come  abbiamo  altra  vola 
dettOj 

Carlo  vmmt  in  Italia  , -t  per  emenda  ; » ‘i 

Vittima  fe  di  Corradino  , e poi 
Refpinfe  al  del  Tomafo  per  ammenda , 

Fu  Toinafo  di  Aquino  aferitto  al  numero  de’Santì  Confet 
lòri  da  Papa  Giovanni  Vigcfiinofixxjndo  , nel  procelTo  della  cui 
canonizz.izione  li  efaminò  va  gli  akri  Bartolomeo  di  Capita  , il 
quale  ft?  le  innumerabili  virtù  del  Santo  dice  eflère  flau  in  Ijii 
fomma  ìiniUtà , e povertà,  ellrema' ritiratezza  da  tutti  gli  af6ri\ 
e converfaztoni  mondane,  profon^  dottrina  , immacolata  purità^ 
e quali  un  cominuo  eflalì,  cd  allrazione  in  confiderar  le  ròfedi- 
•>1  . vme. 
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vìne.  Taccio  H miracolo  del  Crocefidb  , eh»  gli  farellò  neOft 
Chiefa  di  S.  Michele  Arcangelo  a MorUra  , ora  detta  dt*S.Do» 
inenico  ne'  tenimenti  dei  Saggio  di  Nido  , ed  altre  Tue  opere 
Sante  , per  edere* ilare  abbaflwza  narrate  da  veridici','  ed  ar-» 
veduti  Scrittori,  che^ delle  fue  virtù  hanno  favellato. 

Il  più  importante  afHure  , che  lì  trattò,  nei  Concilio  , fii  P 
unione  della  Coiera  Greca  alia  Latina,  invenzione  dd  Paleologo 
aObiutamente  per  fradornai  la  guena  , che  gii  tentava  muovere 
Girlo,  per  riporre  in  iilato'ii  genero  FHippo,  e’I  Suocero  Bal- 
dovino , il  qual  fatto  particolarmente  racconteremo  col  purità  , 
che  con  molta  verità  , ed  avvedimento  lo  fcrive*.  Dice  egli 
dunque  che  , avendo  Michele  Paleologo  occupato  P Impero  di 
Oriente  , diJlruggendo , ed  abbadàndo  la’fuccedìone  dell’Impera- 
dore  Teodoro  Lafcari  , che  una  parte  ne  podèdea  , e feaedan- 
do  dalla  Qttà  di  Codantinopoii  Baldovino  del  Reai  legnaggio 
di  trancia,  gli  Antecedòri  del  quale  1’  sjvcano  podèduto  cent(S 
tdiiquanta  anni  dora  il  primiero  Baidonno  Conte  di  Fiandra , 
d»e-  ne  fu  creato  Imperadore  da’  Principi  Latini , che  quella  Cit-  ' 
là  conquidaAjno  , pretendendo  il  Paleologo  che  a lui  di  ragion 
pervenidè , cóme  parente  , e fuccedbre  degli  antichi  Imperadori 
Greci  , che  P aveano  podèduto . Or  codili , do^  edèrd  bene 
flabilito  nell’  Impero,  per  ifpirarione  divina  , come  edo  volea 
dare  ad  intendere,  ma  in  edètto  per  bene  adicurarn  nello  Stato, 
che  avea  nfurpato,  contro  le  forze  del  Ré  di  Francia,  che  favoreg- 
giava la  caiffa  di  Baiduino/edèndo  Urbano  Quarto  Sommo  Pontefice, 
diede  grande  fperanza  imiriì  colia  Chiefà  Cattolica,  dichiarando  che 
fin  dalia  fua  fanciullezza  avea  bramato  di  veder  unita  la  Chiefa  Greca 
colla  Latina  Ibno'  uno  nniyerfal  Pallore . Inviò  dunque  l’ anno  di 
Grido  rada,  fuoi  Ambafeiadori  ad  Urbano  con  promedà,  ch’e- 
gli , e tinto  P Impero  Greco  fi  volcano  unire  colla  Chiefa  Ro;< 
mana  : il  ^rchè  gP  inviò  il  Papa  un  Religiofo  nominato  Simo- 
re di  Alvernia  con  altre  perfone  di  dima , e di  fanta  viu , per- 
diè  trattadèro  con  lui  , e fi  airvededcro*  come  intcndea  gli  at- 
tiooli  della  fede  , ed  i ;iti  ^ e le  cerimonie  delia  Chiefa  Cattolica, 
e n adoperadèro  veramente  di  dabilire  la  concordia  colla  Chiefa 
Latina , Ma  il  Paleologo  non  lì  conformò  con  quello , che  fé  gli 
chiedea  da  quei  Rebgioiì}  per  la  qual  cagione  per  allora  non  (1 
favellò  più  di  tal  affare.  Succedéne  ad  Urbano  Clemente  Quarto; 
a tempo  del  quale  inviò  di  nuovo  Paleologo  i fuoi  Ambafeiadori 
alla  Sede  Apodolica,  i quali  furono  prima  fegrctamente  , e po^ 
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fera  in  pubblico  Conciiloto  afcoltati  dai  Pontefice , che  deftinò  al- 
cuni de'  più  dotti,  « minati  Cardinali  , che  trattadìa'o  con  eflì 
bon  per  via  di  dirpuia,  ma  fchiettainente , e con  parole  confor- 
mi alia  verità  Evangelica  circa  gli  articoli , e la  dottrina  della  San- 
ta fède  Cattolica , acciocché  lì  laveliaile  tra  eflì  tamiliarmcnte ,,  e 
vedellèro  per  quai  modi  e con  quai  mezzi  fi  poteflè  ridurre  a 
perfezione  cotal  negozio  tante  volte  trattato  , e nui  non  ridotta 
s perfuHa  oonchinlìone,.  Le  perfone  nominate  per  Clemente  veni- 
▼ano  in  certi  patti  , che  chiedea  il  Collegio  di’  elfi  fottoferi- 
▼eflèro , e li  <mbligalIèro  di  compire  ; ma  negarono  di  ciò  lare 

Sii  Ambafeiadori  Greci  , con  dire  che  non  aveano  tal  comme& 
one  dall’  Imperadorc . Senile  dopo  il  Pontefice  al  Paleologò  chia- 
ro , ed  apertamente  cón  tai  parole  , che  fe  eflò  ddìderava  fem- 
plicememe  , e puramente  di  unirli  alla  Cliielà  Romana  « avest  a 
profcllàrc  tutto  quéllo  , eh’  eflà  Chiefa  fermamente  tiene , fcdel-  ’ 
mente  inlégna , collwtemente  predica , e pubblicamente  profe(&^ 
ed  avea  ì rioonofeere  per  Capo  il  Sommo  Pontefice  ; e con 
quello  gl’  i^viò  in  iferitto  gli  articoli  delia  fede  , che  avéa  a 
profellàre,,  inviando  alcune  perfòhe  di  Santa  vita  , e di  fomma 
dottrina , da’  quali  il  Popolo  Greco  poteflè  edere  illruito  ne’  mi- 
fleri  della  fede  Cattolica  , efortando  il  Paledogo  , *che'.per-  li 
meriti  di  Criflo  diligentemente  confìderaflè  la  gloria , e ’l  merito, 
che  confeguirebbe  , e quanto  avrebbe  elàltato  il  fuo  nqiiie  , fe 
per  luo  mezzo  i Greci  fi  riducclfèro  all’  ubbidienza  dell’  univer- 
fal  Pallore  , ollèrendoglr  die  , fe  veniflè  col  Popolo  Greco  al 
vero  conofeimento , ed  ail’unione  della  fede , avrebbe  procacciato 
di  unirlo  con  vincob  di  amiflà,  e concordia  perpetua  .cb’ Princi- 
pi Latini , con  dichiarargli  si  bene  luaniièllameme  per  fue  lettere 
che  per  quaflìvòglia  cagione  avellè  moflb  ootai  tratuto  dell’  unio»' 
ne  j non  perciò  potrebbe  mancare  di  fiir  giudizia  alle  perfone  « 
che  pretendeano  eflère  Hate  aggravate  da,  lui  in  qiielb,  che  toccaflè 
al  dritto  della  fiKceflìone  deli’  Impero  Greco  j le  quali  lì  que- 
relavano <T  cflème  Hat*  fpogiiate  violentemente  , né  deUflerebbe 
di  profegnire  quello  si  importante  affare  deU’  unione  per  altra 
via  , die  lo  Spirito  Santo  gH  fpirailè  conreniiiì  al  benelido  uni* 
verfalc . ; , ' 

Stava  in  tal  tratuto  1’  \inione  della  Chiefa  Greca , quando  ~ , 
fluori  CictncfUe  fenza  eflèrlì  pallàio-  più  innanzi  in  ul  alare  . • 

Corfero  , come  detto  abbiamo  , quali  due  anni, che  non  lì  elefl# 
il  nuovo  Pomefioe  > ed  in  quello  mezzo  inviò  il  Paleologo  con 
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Tuoi  Ambafciadori  a fignificare  al  Re  Luigi  di  Francia  die  de^ 
iìdernva  egli  e tutto  il  Popolo  del  Tuo  dofninio  ridurli  ali'  ubbi‘« 
dienza  della  Chicfa  Romana , ed  unirfì  alla  proièlTipnc  di  eLa  , 
fe  ve  P ammctteilèro;  e che  avendo  altre  volte  inviati  Tuoi  Am-**- 
bafeiadori  a’  Pontefid  pafsati  , non  avea  mai  potuto  oonfeguire  il 
Tuo  intendimento  : e chiedea  ardenteinente  che  quel  Santo  Ro 
»’ interponedè,  per  ridurre  a perfezione  così  lodevol  negozio, of- 
ferendogli che  fi  rimetterebbe  a quel,  eh*  egli  dcterminaire  ,e  che 
compitamente  l’oflerverebbe . Il  perchè  dando  il  Re  Luigi  pec 
padàrc  colla  Tua  armata  in  Africa , inviò  al  Collegio  de’  Cardina* 
li,  che  dava  unito  in  Viterbo,  due  Frati  Minori  nominati  Eu-' 
dachio  d’ Arras  , e Lamberto  di  Cultura  , richiedendogli  che, 
fpettando  al  Sacro  Collegio  , mentre  vacaA'a  la  Sede  , di  ridur- 
re a compimento  cosi  importante  atiàre,  dedè  ricapito  a queLche 
conveniva,  per  poterfi  unire  la  Chicfa  Greca  alla' Latina.  La  cui 
dimanda  udita  da’  Cardinali  nel  mefe  di  Marzo  dell’anno  di  Cri- 
do  1 270. , commifero  al  Cardinale  Albano  Legato  della  Sede  A- 
podolica  in  Afia  die  ammettefle  del  modo  , che  avi»  dichiara- 
to Papa  Clemente , l’ Imperador  Michele , il  Clero  , e ’l  Popol* 
Greco  alla  profclTione  della  fede  Cattolica  , e ricevetlè  da  lui  il- 
riconofeimento,  che  a far  d avea  alla  Chielà  Romana  , e convocaf* 

& un  Concìlio  di  quella  nazione , nel  quale  l’Imperadore,  il  Pa- 
triarca, gli  Arcivefeovi  , i Vefeovi,  gli  Archimandriti , gli  Abbati, 
e tutto  il  Clero,  e ’l  Popolo  Greco  pubblicamente  l’acoetu(Iè,  e 
riconofcelTè  con  ifcritmra  , giurando  .che  cosi  inviolabilmente  1*. 
oflèrverebbe , fotto  pena  di  eder  dichiarati  Scifmadei , Ibttomct- 
tendofi  finceramcnte  all’  ubbidienza  della  Santa  Madre  Chicfa  :■ 
aggiungendo  che  ’l  Clero  dedè  particplar  ubbidienza  in  fuo  no- 
me al  Legato  , e con  giuramento  promettedè  di  non  lì  appar-  • 
- tar  giammai  da  edà  CJtiefa  , nè  di  tenute  in  pubblico  , o in  fe- 
greto  di  dire,  o predicare  colà,  che  folle  contra  la  profedìone,  e 
promedà  , che  fàtu  avrebbero , e che  avedèro  inviato  perfone  a 
dò  convenevoli  per  li  luoghi  più  principali  dell’  Impero  , cho 
avefsero  ricevuto  lo  ilefso  riconofei mento  , e .dichiarazione  dagli 
abitatori  dì  eflì,  fiitta  con  atto  pubblico  , e Scritture  . Ma  per  U 
morte  del  Legato  , che  poco  dante  foprawenne , non  d pòtetie 
ridurre  cotale  alEtte  a compimento,  ' 

Nello  dedb  anno  fu  eletto  Gregorio  Dedmo  , eh’  era  dato 
Legato  in  Afra  , il  quale  ritorirato  ^ fu  in  lulia  , tra  le  pri- 
miere cole  del  Ivo  Fonreficato  trattò  di  compire  il  negozio  deli* 
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imiondj  -pd  acci^cKi;  prel&toente  fì  cor^diindersar  -ihviò  da  Or- 
vieto .al  Paledoro'  quattro  Frati  Mmorii  per  dottrina e per  fani 
tit^  di  coflaini  fra  i prioii  di  ^el  Secolo , ohe  furono  Fra  ,GL- 
loIaoK)  d'acoro  Mfniitro  -Qeoe^exiell’  Ordine  ^ che  poi  fu  -Papa 
Nicola  <^uano,  Rai^tido  Bprentoicr,  Bonagrazia  da  S.  Giovanni^ 
•o  Bònavemura  da  hifugello  , ^rcnO  nelle  mani  loro  fi  fàccfse  la. 
proFefltohe  ,*  e’I  ricpnofciinenio  T ed  ordinò  convocarli  il  Concilio 
Generale  in-  Lione  pel  primo'  di  Maggio  di  quella  anno.  , per 
trattare  ip efser  particolarmente  delf* unione  ^ella  Cliiefa  Geecave 
dar  ricapito  al.  foccòrlb,*  che'iì-  dovea"  invi.Tre  a’  Crilliani  di  So- 
fia, _e  procacciare  la i^cnéraj  rifórma  del'.  Clero,  ve.  Popolo  Crillia- 
I».  . Ejperchè  non  fofse.  a ciò  impediménto  la  guerra , che  Ia- 
cea* al  Paléologo  1^  Impeiadore  Baldovino  '.,  coll’  ajnt.o  di  jCarlo 
trattarono  è concbhifero  fra  cÌQ  tregua  per  un  anno.  Allora  fi 
, dichiarò  apertanicnte-l’lmperacfere  di-  Coilantinopoli  volerli  unire 
alia  Chiela  Lstiria  .per  mezzo  delle  perfone,  che’l.  I^a’gó  avea 
inviate  , e mapdò  in  nome  dj  tutto'  1’  Impero  Ambalciadore  a 
Lione  Geruiapo^  ch’era  flato  in'/prima- Patriarca  di  Coflantinof^r, 
e ialciata  poi.  quella-  d^nità  fi  era  fatto  Frate  , perfona.flrcitampnte 
OJBgiuma  in  paraitado  al  Paléologo,  ed  arcui  egli*  tenea  gran  riite- 
rcuza,-e 'rifpettq;  impcrcSQdchc  era  flato  Governadore,e  Maeflro  della 
/ua gioventù,  Gipegio  Aòropólita'Logotee  , Teofàno  Meuòpolltaao 
di  Nicca,  t Primate  di  fikinia,  Nicolò  Panaretta  Cameriere'  dell’ 
Impero  , ,e  Giorgio  Zinucchl,  Uotnini 'tutfi'^dj  grandiflima  a\no- 
e de’ primi  nella^fua  Corte,  é nel  ftio  dòmjmo;  e con  ^efll 
inviò  in  ifcrittiira  ia-proTeflionéidcgli  articoli  della  fede , come  la 
Chiela  CaitoHca  li  tiene  , e premea^  e ’l  riconofeimento  del 
Primato  della  Chiéfa  Romani.,  che  faceano  egli , ed  Apdronico 
fuo  primogenito , che  ayea  già  eletto  'per  coinj^no  dell’  Impero, 
cd  tifava  gli  fteliì  titoli,  che  ufavà  il  Padre  : e ventifei  Metro- 
politani fottc^fli  al  Patriarca  di  .Coflaminopoli  fecero  «lo  flél^ 
con  tutto  il  Clero  Greco.;  e<dopo  da'ambedue  ooufermata  di 
di  prefenza  in  Coflaminopoli  iopanzi  al  Logato-del  Papa  la  fleflà 
profeflìone  , e .giurabiento  nel  mefe  df.  Fdwrajo  dello  ftellq  an’- 
'^o  e non  potendo  allcJra  peifuaderlì  Giureppe  .Patriarca  a Jat 
la  medeCina  profeflìone > e riconofcim'entO^  fu.fofp^fo  dagli .IV^ 
Greci  della  degnità  fua  , e racchhifo  prigione  in  un  Mopaflào 
del&  Città,  .l:^ichè.poi  in  tempo  di ‘Papa  Nicola  Quaiio  fece  la 
fleflà  prc^eflìoiie , e riconobbe  il  Primato  delU  Chiefii  Roniana , 
ed  a^urò  io  lèiiim  jauanu  ai,  Sioodo^  :che  per  tal  cagione  coor 
tom.IJ.  ' ' Aa  ’voca- 
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votarono  in  Grecia . Fece  pubbiicaniente  1’  ^hiuraaione  in  noni* 
dell' Iinperadore' nei  Concilio  di  X^ik  Giorgio  Acropoli ta;  però 
non  diiefero  l’adbliuione  H Patrifirca  , Pfelaw  , e Qero  dell’  irre- 
mlarìtà,  nella  quaije  erano-  incorlì,  intervenendo  a*  divini  UlTicii,  ef- 
iendo' promulgate  contro  di  loro  iciucnzardi  Icobùnica , copie  con- 
tro Sciruiatici' , nò  richiefero  confennaaione  aQa'Sedo  Apoilolica 
delle  Prelature,  che  teneano;  onde  per  tal  cagiona G ^bbe  la  loro 
ckoncifiazione  per  rofpeua, , e non'duraliile  : (blamente  fi  trattò 
che  per  quello , die  toccava- alla  Cliielà  di  Antiochia  , Cipro,- 
e Gerufaiemme,  C dichiaradè  che  jp^Gcaniente  oiafcoiTo  J^lore 
gbvernaflè  ii  Gip  gregge  nella  Tua  Chiefa,  e non  renelle  il  Lati- 
no giuridhione  fopra  il  Greco,  nè  il  Greco  fopra  il  X>atina,.ec^p 
lènza -lite  alcuna  fi -eonfeàlTerò  le  rendite  efdcfiafliche  4»  tal  manie- 
ra , che,  fc  in  aiaina  Chiefa  venidca'  mòrte. lì  Prelato  Latina, folle 
in  Tuo  luogo  creato  un  altro  della-  fua  nazione  , t ddla  libila  ma- 
niera fi . faccllè  .per  la  monedq’Gred . Si  'propoTe  panìneiue  dal- 
ia parte  dell’  Imperador  Michele  dia  G riducclfe  liel  primo  fla- 
to la  Dioedì  Servia , e della  Terra  Zaora , che  fenza  fau- 
torità  del  Sommo  Pontetìce,  dopo  che 'Ai  occupau;  per  li  Latini 
la  Città  di  Cqflamiixtpoli , llapdo  in  gnuidiflìma  cotifulione  queir 
l’Impero,  per  concorrere  i Bulgari,  eiServiani  congiunuivenic 
cd'Grcci  ,*  per  ifcacciacne  1 Lafaii  , per  lor  qual' eofa  fi  mifditarono 
fica  loro  quelle  nazioni  , eflèndo  fra  eflTi  comuni  i 'fiiatrino- 
nj>  e quali  una  medefuna  gente,  ereilèro  la  Servii  in  Metropoli, 
é la  Tèrra  Zaora  in  Patriarcato  "contro  i Capom  , e cpflumi  del- 
la Chiera  gÒt) -potendofi  fenza  volontà  della  Seda?  Apoflolica  nè 
crear  Patriarca,  nc -conferite  alcuna  degniti  Ecelcfiallica , eflèndo 
notorio  -phe  l’ Imperador  Giufliuiano , per  nobilitare  , ed  onorare 
là  Città  di  Acculaln , di’- era  fùa  Patria  , la  chiapiò  dal  Aio 
nome  Giuiìin.iana  , molto. fiimof»  e.  principale  per  ul -cagione 
fra  tutte  le  Città  deH’-.  Iliirieo  , ed  ottenne  da  Pa^  Virgilio  che 
iaceflè  la  Chiefa  di  «Uà  Metropolitana  e le  furono  .concedute 
per' Dicceli  "la  Servia  , e la-  Terra  Zaora  , eh’ erano  ^lic^uente 
la  Dacia  mediterranea , e Ripenfe  Dardania.,  Mifia^  Superiore  , e 
Pannoiiia  , i di  cui.  Velèovi  . erano  funi  fuflrng^n  ; nelja  qual 
colà  moflrò  ^aleolggo  ddiderar 'rilbrma  .,  e rimedio  cLb*  Se- 
de. Apoflolka  , -accioccjiè  ritornaiTe  «tei  primiero  flato  , coti»’ 
era  in  tepipo  di  Giufliuiano,  Chiefero  ancora  quello  .Conci- 
lio che  jorp  fi  coolèntlflb  nella  Chiefa  .Greca  rimaiicflèco  i 
liti,  e le  cecimonie , che  aUot  ideano , i quali  non  erano  a»iuo 
. • la 
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fk  fe<!e,' nè  contro  gJi  'fìaniti  del  TeRamento  nH®vCjereccfiÌD,iA 
' comrovvttiivano  alte  dottrina  de’  Sacrii- Qjncìij  univerfali  : alk- 
^al  donnanda  fi  riipofè^  che  toro  ’làiebbèro  coiKedtni  quel* 
li , che  non  aveflèro  confraddeito  ^per  niun  cammino  afì’fntegriìà 
della  ledè  Cattolica j cd  In  quanto  al  foccorfo.,  che  chicle  il 
Pontefice  jper  Terra  Santa^T^r  la  guerra  , che  fi  area- a fare  coa‘* 
tro  gl*  Infedeli  , gli  oflèri  1’  Impcradone  Michele  gente  , difri 
•'ari  y .e  vettovaglia  , purché  il  Papa  proouralle  la  pace  fra  lui , 
e i Principi  Latini  fut»i  nemici  , 1^  qual  cofa -era  il'principal 
Intendimento  del  PaleÒlogo . Inviò  il  Papa  cogli  Ambafciadoii 
Greci  Q Coflantinopdi  B^ardo  Abate  di  MtRnecaTmo,  accioc- 
ché, mentre  fi  pon^  all’ordine  il  Legato  , che  avea  .a.  gire  par 
«tendere  al  nego2to  .delP.unlone,  fignttacallè  l’ allegfesra  imiverfa- 
le  , chè  la  ChreTa  Cattolica  congregata  in  quel  Concilio  avea  avu- 
ta ptìr  l’tmioqe  della  Chtefa  Gfeca  alla  Latina  coq  gran  gloria 
deir  Imperador  Michelfe,.  che  non  fola1nente.li  era  ridótto -allrveiti 
pÈrofèlIione  della  fede , ma  ancora  era  flato  caufa  ,--che  T àveflbio. 
tanti  altri  riconolciuta . Impolè  allo  flelto  Abate  il  Pontefice  che 
procacd^Iè  di  conchiuder  tregua  tra  il  Re  Cario,  e Filippo  lì- 
^io  di  ^Mldirino  per  una  parte,  e 1*  Imperador  di  Coflantinopo- 
u per  r altra  , còme  fi  era  concertato  poco  innanzi- con  Baldqi- 
••o  » . Ambalciadori  Giec?  feceano  grande  iflanza  die 

^vefle  H Pdirólogo  cflère  ajtttato  perché  poteflè  impiegar  *fc« 
lue  armi  contro  rfiidedeli,  per  feguir  la  onqnifla  di  Terra  Santa, 
per  la  qual  cola^diceano  ellèr'  convenevole  che  flclTe  ia  paco 
Co  Principi  Latini,  acciocché  da  ellì  non  follè  ttsvagliato  il  fuo  Im- 
pero, Chiefieio  ancora  che  né  il  Papa  , né  i Tuoi  SuccelTòri  dellb- 
ro  ricetto  a nhina  perlbnai  che  foflb  ribella  , o non  ubbidire  aU’ 
foperador  Greco,  lenei^  Terra-,  e Stato  nella  liia  Signoria,  e 
Ae  non  li  ^nnetteflè  che  *1  rìcettaflè  , e dtfendeflè  niuno  de* 
Prinapi  Latini,  e che,  avendoli  ricoffo  alia  Santa  Sede  Apoftò- 
lica  , rntc^deflc  il  Pontefice , come  mèzzo  e comune  amico  j hé 
fi  intrigane  in  calo  ^ che  alcuno  de*  Greci  dd  Tdlj  iegnaggro  pre* 
tendcITe  fuctedere  all’  Impetro  , in  ajutarIo','o  favoreggiarlo  in 
nulla, né  fi  deflb  luogo  cne  gente  dell’  Impero  Latino  s’  invlaf^ 
fe  in  filo  aiuto , anzi  loflè  impedito  , come  perturbatore  della  pa- 
ce miiverraie  , e deli’  unione  della  Chiefa . Chicdette  di  più 
che  fi  fl^ìlHIè  fermariiénte  che  avelie  a governare  ,'  e figiv»- 
reggiate  l’Im^ro  Greco  quello,  che  r me^mi  Grfcci  avellerò 
detto, e dlch&ato,  che  regnaflé'lbpra  di  toro,  e che  ’l  Pomé- 
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lìce  rimanedè. contento  ditf  cokti  da(Te  b ùl»bidien?a . 

-Sede  A^Uca,  Tenza  che ’l  Papa  s’ imerportelTe ;3  giudicare  m 
quello,  che ■ toccava*  al-  dcitto  temporale  ^deUa  fuc^ione  deli  im- 
pero per  niuna  delle  partii 

Ma  perchè  non  le  gK  concedette  compimameotc  tutto  quel- 
lo , che  n Paleologo  chiedea  ( e perche  non.  volle,  il  Re  ^lio 
flabilire  la  tregua  -,  che  per-  un  anno,  c^nfitbto  nel  fuo  potere, 

,e  nelle'’ragioni  di  Filippo  Hio  Cpgnato. , ed  in  qufhe  ,di  Im 
medèlTmo  lopra  1’  Acaja  , proraeJIàgli  in  dote  di  Càteana  lua 
•moglie  } e ftandd  l’uno,  e l'altro  fu.’l  vantaggio  di  avanzi  le 
fue  ragionf  per  via  di  guerra  , traitavaiK)  ambkiolamCTte  il  ne- 

f io  j onde  quei, die  toccava  alta-'fed^,  ed  aUa  ^ligjpne,r«^ 
a tJoco  a poco  feotdando,  eflendo  iLprincipa^  ipt«im  delr^ 
logotf  difendere  il  fucv  Stalo  , e llabilirfi  nella  poflclljonc  dell 
Tinpero  : ed  éffèiidon  coti  lungamente  procacciato  di  unire  i 
Greci  alkt  Chiefe  L^ina,non  folo  qiò  non  fi  pot^e  ronleguite, 

• ma  d dtmcmicò  afTaito  ‘poi  in.  tempo  del  ihedelimO  Imperadix 
•Michele.quello  , ch’egli.  ftelTo  avea  offerto  , sdegnandofi  , pct^ 
'iNuncii  del  Pontefice, -eh’ erano  ia.Grecja , non- procedcaiip  a 
tenza  di  Icoinunica  contro,  alcuni  potenti  BarOTÌ  Greo  , we 
guìvano  lo  parti  di  Filippo  figliuolo  di  Baldovino  che  1 
•-tefict  chiamava  parimente  Imperadore  di  CoftantnMpmi  , e-  , 
v»Re  Caiios  eh’ erano  fiiói  nemici,  come  perturbatori  ddl  unipne-, 
perchè  confederati  con  "quei  Principi  ^ faceano  filtra  nel  ^uo 

Imperò  : e- fi  "conobbe,  j^i  manifcllamente- «clw  **1 ’Pdeplogo  epp 
.>.fimulatà  e'  falfa  Rdigione  .fv  moflè  a riconolcprè -,  ^ 

porfi  al  Porttefice,  forando  elfèr  favoreg^ato  da  un  , e r - 
dpi  della  Chiefa  Cattolici  contro  BaldiuiK)  ,,  s Filippo  •;  , 

quale  trattato  egli  non  ottenne 'laltrintcnti.il  fuo  iqiep^»®.,* 

ci  T'ebbèro  in  abborrimento,  tenendol*  - per  empio,  ed  creucoi^ 

tal  cagione , àncòtehf  egli  con  gran  valore  s’ infignoriffe  apme 
della' Grecia',  "e  quella  Weiailè  in  a’ fuoi  S^effort. 
flo‘  per  appunto  fuceedeite  circa  f unioDe  della  Chiefe  vijeca  n 
Concilio  di  Igiene /come  dal  Zurita,e  da  altri  grayiiumi  u 
ri  abbiamo  cavata , al  quale  nè  Carlo  , r\c  il  Paleologo  ,yen 
altrimenti,  come  if. Biondo  il  Flàtina  J"  Gufpiniano  , .* 

i nòfter  Regiùcoli  , cd  aUri 'ftioderni  Ainori  fetivono.  p.a 
tal  caufà  fi  avanzò  in  guifa  alcuna  la  ragione  del  Paleologo 
tró-  Filippo , . e *1  Re  Carlo ,.  come  Paolo  Emilio  Ccriyc , anzi  djtrò 

tra-  loro  per  l’ avvenire  lunghiiiuna.  kuerr^*  Diederp  congiunta-. 
^ ‘ - - • * mente 
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joeme  co’  Greci  Xcgqo  di  dover  paflàre  alla  fede  CauoUca  i 'Tar- 
tari , fi  cui  potente  .^pw®-  ^ audàya  ciafcijn  giorno  uiaggior- 
inénie  accref{indo'ui  Ì)riente  , alctini  de’ quali  ( perf<w  dTi  nloI- 
ta  Akna^J  cJie  lìiro/io  inviali  alCo“CÌl.‘®»  Con  . gran  intento  w 
fedeli  ricevettero  il  tìatteUiiX).  * • . . ' 

JFn-  anche  adbiuto, dalla  icòi^nìca  il  Coike- Guido  diMoiv 
fcne  j il  qiiaU,  fin  da  che  il’  jf’onteHcè  dimorava  in  Firen?e,‘era 
venuto  a Tuoi  piedi  a chiedere  perdono  d^  coiruneflo  errore  m 
dar  morte  ad- Arrigo^d’iighillcrra’ dentro  iil)uoino-di  Viter^, 
ÓMi  tutti  coloro  > «fe  etano  fiati  fuoi  Compagni  , .e  partfgiani^in 
cotaUdelino  i midi  in  camifcia  , ed  a |>i^i  fcalzi  con  ui^  fuiw' 
al  colio  in.giiifa'di  cojoro  , che  fon  condotti  dal  Iwja-  a^  naqcir 
folle  fcrche.fenza  clueclere  ^vo  condotto,  o Ccurezaa  aicimaj-e 
gittatofi  con  liuti  i Compagni  a ^edi  dei 'Pontelice mcfii  e la- 
grimofi  perdono  gii  chiefero/offerejidoli  pronttlfimi  ad  .i^bidir^i 
in  tutto,  quello,  che-loro  comandato  avelTè,  ed  a fetopo^  a qualurt^ 
qnc  cafiigo  , -che  dar  loro  volellè.  Onde  Gregorio  commoflo 
dal  loro  pentimento  jdtkurandoli  della  yita  comandò:  che  fi 
foffèto  pofli^in  prigione- in  alcun  luogp  della  .Chiefa,  acciocché, 
racchetata  lappane  oflèfa  , ftabiHr  poi  fi.^ellè^  quello  , eije  fi 
’avea  a far  di  loro  : c Guido  prelentàtofi- nei.  CafieUo  di  I^cco 
nella- Diocèfi  di  Milano,  ed  iyi  afpra, penitenza  facendo ,•  fi'i  alia 
fine  da  .Gregorio  nel  Concilio  di  Leone,  data  in  /prima  della  pe- 
nitenza , ed  umiltà  di  Guido  per  meajto  déJ^  CJ’jenCQ- Gherardo 
Rondiano  Tuo  fitmiliare  con^zza  ^d-Odoardo.  , eh’  era  al  Padre 
Arrigo  poco>  innanzi '-mòrto  fucceduto  nel  Reame  -d’.rimhiiterf^' , 

^ commefia  al  Pauiarca  di  Aquilea,  ad  un  Fr^  deirOrdine-de’ 

' Predicatori^  ed  al  Priore  del  Hjonafiero  de’  FradJVIinori  di  Afi- 
llo che,  giurando  Guido  di  ollervarevtiKm.qiiclIo,  che.  in.  nome 
« &ila  Sede -'Apofiolica  comandato  gli  ■fofiè.l’^vell^Q.alI^uto  w- 
le  cenfore  contro  di  lui  fulminate  , ed  in  progrello  di  tepipo.  di 
prigione  ufeito  fecvi  egregiamente  inj  guerra  ì feguemi  Pontefid,"' 
come  a foo-  luogo*  diremo..  Così  appunto  fcrrvo  il  fizovio  , d fi 
Vede  parimente  dalie  .pillole  .perciò  fcritte  dà^  Gregorio  , il  qua- 
le ricevette  ancora  1’  ubbidienza  .dagli  Aràbafciàdcari  di  Ridolfo 
creato  Re  di  Alemagna  , e confermò  la  Tua  elezione,  uon  feqza 
querele  dei  Re  Ailbnlb  di  Caltigiia  che  pretelè  4n  ciò  'dSère 
too  ofièlb-dal  Pontefi^.  ' • 

Or  cHùndo  il  priqcipal  fihe  di.Gregorio  , e per  lo  qual^ 
pàrticoiarmwie  - il  CoAcUip  -lacluiiato  uvea  , ir,.muover^  potfeme 

guerra 
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guerra  in  Sorù,  per  ricuperare,  dalle  mani  degl’  infedeli  il  Sé*, 
pelerò  di  Grìflo  . trattava  continuamente,  odi  Re  di  Aragona,  oo« 
me  con  un'  co^  valorolb  -y  e provato  Captano  nelle  guerre  dc^ 
Saraceni,  circa  al  modo,  cerne  a radunar  fi  aveanoT efercito , e 
ì ràfcelli  , e come  Ti  potellè  gire  ad  allàlire  il  Soldano  , e di'* 
fendere  i juoghi  ^ che  m quella  Regione  ancor  fi  teneano  per  li 
Crifiiapi..Ofreriva  il  Re  Giacomo  cne^pallàndo  il  Papa  in  pcrx 
fona  imprelè,  cono' egli  di  far  intendea , di  paflàre  egli  Hello  fé* 
co  con  mille  Cavalieri  Spagntioli  della  miglior  gente,  ch’alia* 
veltè,  purché  il  foccoirefle  con  parte  delle  decime,  che  per  t^ 
cagione  fopra  i beni  ecclelìalUci  a .por  fi  aveano  ne’  fuor  Reami  ) 
la  mi  ofli^  recò  maraviglia  a tutti , veggendo  il  Re  in  età  co* 
si' canuta  volere  imprendere  cosi  lontana  , e pericoiofà  guerra  » 
ed  aveano  tutù  grandiflìma  fede  nel  Ilio  valore,  col  quale  avea« 
fin  da  che  era 'fanciullo,  ottenute  continue  , e tràtabili  vittori* 
contro  i Mori  di  Spagna  , i qi«li.,..benchc  fodero  per  fungo  fpa* 
iio.<fivifi  da ‘quelli  d’Afìa:,  ad  ogni  mòdo  erano  dcUa  della  leg* 
ge  de*  imedefiini  codumi  , e'  < aveano  .uno  deda  modo  di  guer« 
regate.  MàR  tutto  guadò  l’aver  chiedo' il  Re. di  eflère  coro-  ^ 
nato  dal  Pontefice,,  la  quàl  cofa  negò  di  dire  Otégorìo  , fif  pri« 
ma . H Re  non  avedè  confprin^to  l’ohbiigo  , che  area  fatto  il  R* 

I>.  Pietro  fuo  Padre,  di  pagare- ciafeun  anno  il  tributo  alla*  Ghie- 
fa  , quando  fu  coronato  dal  Pontefice  Innooenzio-Terzo  in  Roms, 
e che  avèdè  di  più  pagato  tutto  quello  , che  fin  allora  per  edò 
tributo  fe  gli  dovea  : dèlia  qual  arifpoda  gravemente  bfièfo  il  Re 
C^acomo  , inviò  a dire  al  Pontefice  che  , aviendo  egli  si  lungo 
fCmpo  lervìtoa  Iddio,  Cd  alla  Romana  Chicià,.  per  innalzare  hi  • 
fede  Cattolicà , farebbe  dato  più  tónvenèvole-che ’i  Papa  gfi  avedè 
Éute  altre  grazie , e mercedi  *,  che  chiederle  colà  , che  fodè  tR 
così  gran  pregiudizio  alia  libertà-  del  Ibo  Regno  , dd  dominio  • 
dei  quale  non  'aicea  a far  riconorcìmemo  a niun.  Prìncipe  ' della 
Terra  , imperciocché  eoli  , ed  i fùoi  Anieccdòri  l’ aveano  cora* 
guidato  dalle  mani  de’ Pagani , fpargendo" il  loro  pingue,  e l’a» 
veano  ^do  fotto  l’ubbidienza  delia  Chielà  , e che  non  era-ve^ 
mito  ailà  fua  Corte  per  farfi  tributario  , ma  per  acquidare"  mag- 
gior libertà  , e che  f^iuttodo  voiea  ritornare  addietro',  lènza  rice- 
vere la  Corona , che  ritornarfene  con  ella  con  aiho  gran  pregio* 
dizio,  ed  abbali^memo  della  Tua  grandezza  Reale . Protàcciò  p^ 
feia'  coi  Para  che  fi  dedb  bber»  all’  Infante  D.  Arrigo  , di- 
ccado  Cài*  che  *1  tenea  in  prigieix  d*  ordine  dd  Pontefice , 

dando 
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dando  a vedere  aLPapa  quante,^,  disdicevjàle  alla  Sede  Apo- 
^lica  il. far  ritenere  in  carcere  per  cagion  fua  perfò»»*di.  tanta 
flima  ^ ma  iiè‘àrKÌie  quello  pAette  ottenere:  H perchè  sdegoatb  , e 
poco  loddisfatio  del  Pontetìee,  perda  via  di  Mouipclicri  ritornò 
in  Aragona.  Gregorio,  fatti  alcuni -altri  decréti  gròvevoii  a’ collu- 
di de’ Chierici,  de’ Preiati,  e ad  alitialiin  delia- Chielà  t die- 
de  cojnpiificnto  ai  Concilio.  ' - 

j.  prima  che  di  Francia  ^partifTa , venne  a*  lui  Alfonfodle 
di  Calliglia  , e 11  vide  col  Papa  a Beicaire,  col -quale  icatiò.  di 

alcun 'tempo  pròna  flato 
5»  alcuni  do^  Xl^tori  di  Aietnagna  creato  Re  de’-ilomàhi  in 
TOmpetenza  di  Arrigo  d*  Inghilterra  Conre  d^  Cornovaglia  ; ma 
u PajM  approvar  non  vollé  in  meixMha  parte  le*  fljc  ragioni  , si 
perchè  dppo  la  morte  di  Arrigo  tutti  lei  gli -Elettori  dell’  Im.i 
pero  aveanó  oonoordemente,  lènza  far  niuna  nienzionedi  Alfqiilb»^ 
eletto  all’ Impero  Riduifo  Conte  di  Aipùrg  , Principe  di  gran 
valore , e degno  per  la  liia  perfona  di  quella  liiprcma  grandez- 
za , li  ali  Padre  mori  nella  conquiila  d’  Oltremare*,  c si  anche 
per  ellere  Aifonfo  per  parte -delia  Regina  Beatrice  luaMadre'nR 
^re deU’lmperador  Filippo  Zio  di  Federico  Secondi), 'e  difeen- 
dente  peraò  dai  iegnaggio  di  Svov^a , a’ quali  Stati  pretendea'ra- 

cofa  malamenre  abborriva  Gregorio,  per 
ellere  flati  i Principi  Swevi  afpri  nemici  della  Chiefa  Roinana  | 
onde  per  rarrc.^  Aifonfo  * Principe  potentiflitrio  l’ ocòafione'  di 
acquUlare  lòtto  titolo  dell’  Impero  maggior  poteré  in  Italia , um- 
topiù^eTOlmenre  concorlè  a «Jhlèrmare  l’elezione  di  Ridolfo, 
il  perche  Aifonfo  , avendo  parimente  tentato. che  fe  «li  tlalTe  d 
di  Svevia  i die  dicea  appancnerfegli  per  la  •mòrte  di 
^rradiM  >^che  folle  prefo  alcun  convenevole  ailèuo  ebrea  il 
Keaiw  di  Na vara  /'che  àvea  occupato  Filippo  Re  di  FraiW 
MI)  intei^memo  .di  dare  Giovanna  unica -figliuola  di  Arrigo  Rè 
cU^qufcl  Regno  .poco  innanzi  morto  per  moglie  a J^ilippo  luo  fi- 
gliuolo , -e  die  folfe  runelFo  in  . libertà  F Infame  D.  Arrigo  fuo 
Pagarfogtì.’ria  Cario  retta  ia  moneta,  che  fe  gU  do,-' 
veaj  delle  quali  domande  non  avendo  pòtuto  tùteneme  niuna  dal 
l’wtehce,  a^pr  -egri  «fognate-^^  mal  foddisfatto  -fe  ne  ritornò 
addietro  in  Cartiglia»  ’ , ' . 

C»lo  intanto,  dimorando  con  fomìria  pacp  nel  Ilio  Regno,  - 
renio  di  «cr^r  vta  i Saraceni  da  Lucent  , c dalia  Provincif  di 
Puglia , volendo.dte  quella  Qiità  li  riaÈStafse  da  Criliiani , togiteòdo 

perciò 
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péitìò  trenta  “iuoch»,  da  ciafcufià  Provincia  del'  Regno  , comé  fi 
vede  ne* Reali  Archivj:  ma  conofcendo  - per  lo  numero,  e l^poten^ 
za  di 'quella  perduta  gente  malagevole  impnela  l’  efeguirio'.ii  tol- 
lè  tal  pcnfiero  , è ’l  rimife  a pì6  opportuno  tempo  , recandòlo 
poi  ad  efinto  il  tìglhiolo  Cario  Secondo  per  opàa  Giovanni 
Pipino , come  nel  progrefso  dell’  Ifloria  racronteremo . ' Efsendo 
in  qo^lo  medelimo  anno  mòrto  in  Francia  Aifonlb  Come'  di, 
Poilier 'fratello  di  Cado,  ed  avendo  lite  ÌSel  nipote  Filippa  per  l*. 
eredità  del  morto.  Signore  , -vedeff  -nel.  Reale  Archivio  frrittuca 
fetu*  da’  ma^ioti  Òottori  di  legge  di,  qu^i  tempi  ifi  dtTelà  delle 
ragióni  di  ^lo,  per  averla  a mandare  ùr  Francia  a’ Giudici  di. 
tal  piate.  » ' ^ 

Efsendo  poi  entrato  P anno  di  Crifto  1 2jf. , concedette  Grò» 
Borio ) ancor  oìmorando  in  Francia,  al  Re  A SicHia.,  ed  a Carlo 
filo  figliuolo' primogenito  Principe  df  S^ale^  iq  decime  di  tutte 
le  tetìdite }- e benefici  .‘Eculefiafiici  per  léi  -^ni  , purché  uno  ne 
gifse  di  loro  oltre  mare  in  roccorlo  di  Terra  Santa  j e compiti 
altrj  affarr  Gr^orio  , che  nen  è itopò  particolarroòne  in  -que- 
lla noAra  Ifioria 'raccontare,  pàflate  de  ^Ipi,' venne  in  Lombardia, 
e di  là  in.  Tofeana  , ove  alpramente  fi  travagiiavci  cón  con.twnià 
guerra  fra’  Guelfi  , e Ghibellini , con  particolarmente'  intervenirvi 
iFiorenuni;  e i .Capitani  dì  Carlo,  che  nella  lor  Città  dim^nt» 
•vano.;' della-  quaboola  molfi}  a grande-^ra  il  Pomefice  , vedendo 
i Fioremini  "non  l8lo  aver  rotta  la  pace  promefsa  , e giurata  fra’ 
Guelfi., -e  (^ibeiiini  , e con  tante  cerimonie  lUpuIata,  in  fua  prè> 
lènza,  ina  éfser\ parimente  proceduti  a danai  de’ -vicini  Popoli*, 
piefiàndo  a}uto  a’  fuorufeiti  Pifani , e conducendo  gli  elércitr  fopra 
le  loro  Callelia  con  grandifiìmo  fcompiglio  di  tutta  Tolcana  , per 
la  qual  colà^ayendo  a pal^e  per  io  C^tado  di  Firenze  pet'  gi< 
re  a Viterbo  ’,,  avea  p'ropofto  di  non  toccare  in  conto  alcuno  Ja 
Città  ; ina  efsendo  l’Amo  iilgrofsato $ gli  convenne  iivogni  modo 
pafsar  per  Io  ponte  Rubbaoonte  ;.nc  perciò  fii  rimedio  di*  egli 
volc^  levar  P tnteidetto,  fenon  per  quanto' durò  lo  fpazio,  et* 
^i  ]^(sò , anri  fdqgnatìlsimo  contro  i’inubbidfenza  de’  Fioiehtinr,  ^ 
ili  fpefre  volte  lidito  dir  quéi  verfenò  del  Salmo  , che  contiene  " 
‘doverli  frenare  col  morio  le  mafceilé  di.  coloro,  che  noli  iì  accofiano' 
ai  Signore;  e pafsato  poco  flantc  ad  Arezzo  , gravemente  fi  am- 
malò -,  ed  in  breve  tèmpo  lì  mprì  il  terze  giorno  'del  mefe  di 
Gennaio  nél  predetto  anno  di  Criflo  I2jy,  , e ^ nej  Duomo 
delia  fida  Città  fepoito.  £d  entrati  .in  Conclave  i Caidinaii-  e- 
V.  • ’ . IdlcrQ 
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lefiero  Pooteficé  Piefto  Tatanefio  da"'  Borgogna  « cfw  fi  nomirò 
liindcenzio  Quinto,  H eguale  da  Fra»  di\5an  Domenico  dal 
PanK^M  -Gr^oriq  creat»  Ca^ihale  (TOAia',  e-  di  VcUetfT. 

Hipcefo  Cariò  a tempo  ^ querto  Porrtfcfice  t degnila  di  Sé* 
tator  di.  .Róma > ette  i>or  D.  Arrigo  iotralalciata.  ^vea , ponendovi 
«fi  miovo  per  Ìuo  generai  VArarip  «Otàcomo,  Caotelmo  i . «d  ap*> 
proliimandofi  ii-^'c^nq-  «Wla  felia  <li  S;Pietìra,  nel'^le  Cave» 
a- pagare. al  Pontefice- ri  cenfo-del  Reame J.  ordinò  per  lue  lette- 
re a Nicolò  Baccella  Suc|dia<ìoqp  di  JBlaiona,  e fuo  Teforiere,  a 
Ciovaimi  Alaejo  Vicc-A^ttro  Giurtiaiere  dèl'B,ègTO  .,  a Ge^ 
«olino ‘della  Marra- JViaeftrd  Razionale  della  Gran  Corte  .,1  ed- a 
Màèflro  ^Giliberto  di  San  Quintino  fuor  Configlieri  , ebe  dpyef- 
fero , in'ater  ricevuto  <»tai  ordine , gir  prdlamente  al  Callellt)  di  à 
Sakadore  -A  marcherà  qudlo  ii^  Cailelio  deR-Ovo.};€  di  .là 'dal 
Teforo  ,'«cbe  ivi  -fi  confwvava , torre  h fiia  Corona  ,R^le  grande, 
e tante^  altre  gioje-  che  foilèro  ;llate  ftàllevol  pegno  per  oMnviJa 
on«  d’  oro  , e quelle  dbvellèto  prendere  in.  preAho  da  noeicS^ 
danti,  o;da  chi  aver  fi  pptellèrd,  e fenza>ai<ain  feHo  kiviargHeie 
al  piu  .tardi  per  la  vigilia  di  efià"  fella  in  Koma , acciocché  potelfe 
nello  llatuitQ  tempo  il  detto  cenib  compitamente  pagare . Inviò' ai^ 
«ra  Gir^anni  Premito  di  Mabfwc,  e Riddfo  ^tbre-dì  Nico- 
^ jjC  i^rwtóle  Uomo  GuhId  di  \^alle  Ginola  Cavaliere^  iuòi 
Cortfiglieri  fepailran , .ed  Anibalaadorì  a trattare  di  porre  in  cpn* 
genefO  Re  d**  Ungheria  , eflcndo-  già  morto 
Oaachrero  -Re  rfi  Boemia  ,*  imperokrpchè 
Xatusiao  "Uomo  «f  anima  grande,  é feroce  , .come  fl-Guaìguigno 
fcme^in-eflqr. morto  11  Padre  avea'-còmsuciatò  a gueùrreggiare  co’ 
B^mi,  RiceVene  abeora  Cario  Benedetto  Gaettino  Arcidiacooo 
^ngonefe,  e P>oténo»rio  Apofloiiice  { fit  - quelli  poi  Ptipa  Boni* 
tono  Ottave-,  )^‘r-fuo^  Cappellano  , e Cb^giiere , e'^iiede  lik 
c^a.a  3).  diDiceinbrè  Scolari  * vòfeana  della  fiòioneGbi* 
belUna,- ^eflcro  venire  a H6dià?e  in  Napoli  , « parficotaFi, 
mente  a Pilarììj  rxm  olbrui  le  .guerce,  che  aveano  avute  tpn.,  lui* 
„ , potaa  r anno  di  Crifiò  M7<S»  B /acchetò  il  Re 

per  opera  d*  Innócenzlo,  eflètido  gli  Amhalc». 
«ri  di  qt^in  RepubbKca  vehud  in  Roma  a trattar  la  pace,*  che 
fi  eoncbiufe  feleBnemente  a’rS.diDiugn^  indi  eflendo  morto 
Jnnowi^o  , ad  illanza  di' Para  Adriano  . che  fopra  di  ciò  una 
lua  feitera  gli  fcillle  , .éoncedette  asT  illefsi  Gebovelì . 

per  «tocu^  «Wlà'tottàpaae^chc'potcOèré  to^et  nel  Reame  1» 

fib  lòggia. 
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k^  , e ’i  loro  particolar  Cohfol* , ^endo  ft  frahchtgle,  eE{ 
Bnr;à,'che  iji  "pnina  gódtìr  foleafto  , - \ * _.•  _ _ 

Or  Cariò;  mfentre • Ipnocenaio  vHT»>eo^ie  fcrivono  i nofirt 
àtftori  Regaicoli.fjc  Sttetìne  da  liri  mianro  cgK'vóHc;  ina  api^ 
fla  cofnpilo  il  quinto  hitffe  d<l  Rio  PorMficaiOjinqri  Kiiocewio 
in  Roma  , è -fu  nelfi  Ghiefa  di  LateVano  fepdto /eflèndogU  Ila» 
nel  Pontèficatd  fuccefldre  Ottobo6no  déHFiefcó  Genovefede’ Co»< 

H di  Lavagna  Cardinale  dr  6,  Adriano  ; die,  t^Uendo  il^'noy® 
dal  titolo^el  liio  Caadmalatp^fi  nominò  Adriarò  ^oimo  , e vili* 
Papa  folo  jp.'gicacni  , morendo  , come  fcrlvooo^H  Brovio 

»1  Ciaccóne,  mentre  triatava  di  comporre  alcune  mviflTi^  COTte^^ 

ìph’erano  novellamente  forte  tra  Ridolfii  Re  de’ Romani  > e-^no, 
e far  parimente-  venir-  Rididfo  in  Italia,  pfer  abhafTar  l’ai^rvtà  dd 
Bnè^imo  Re  di  Sicilia  , che, poco  con»  fecondo  tùù  de’  Ponte- 
6a\.che  diiamato  ve  Paveano,  ne  regge»  totdmcnte  a tua  vo- 
cia te  cofe  di  Roma;  e di  Tofeana  ,*come  Viàrio  Imp^ 
it>,  fevoreg^odo  pjtt  meno  dd"  foo  Marifcaico  ; che  dimorava  in 
Firénze,.  r Gneift  contKT  1 Ghibellinij  il  perchcr  fuccedeano  coftr 
/ lìnuc  guerre,  e nunóriycon  tendhe  il  Ditto  io-  riyolu  ,' ^ tfav»- 
I «fio . Di  quello  Pdpa  Adriano  -feyeUb  Dante  nel  decinoon^ 

“ Oiito  del  Purgarario,  ponendolo  còla  a pui;^  il  P«»a“ 

Aipeibiar,'  1»  grandàae. , r À. 

' . Morto vAarraiib  il  dccùnoquinto  giorpo  dt  Settembre^  ^ 

.Cafdtnali  crea»  Pontefice  ay.*  giorni  dòpo  la  iteorte  di  lui  Gi^ 
vanni  Giuliano  da  -Lisboria , fla»  i(r  prima  jncdicq  , e-  d^o  - vane 
cfelatuM  -créato  d»  Gregàrio  GaediriaJL  Tnlbofei»  , che  »•  nomino 
Gmvanni-  VigeOmo  deqo  vigefimo'primo . Droòflili  H Supplcmenr 
to  ctóle  Cronid» ed  altri  pòco  avyedtiti  Autori  fivoleggiatoro 
con  tsfiMàkta  menzogna  che  ftiflè  flato  fcnaina  . Intervenne  alla 
’ fda  eterióne  Cario,  tèe  allora  dimorave  in  Roma,  e con  grave 

^cmò.  de’  Cardinali,  vojdi  ohe  crcaflèro  il  Papff  a fua  voglia- . 
Erano  intanto  forte  gravilGme  'ebiqefe  fra’  Griftitói  di' Sona  pn 
dapijocaeaine . ficcomm  fciive  il  -Bofio , di  Ugo  di  LuGgnmo  Re 
di  Cip^  onde  eirendo  cedà  in  màijlSmo  ftatd  gli  affari  della 
«ueri*  , inviò,  il  Re  Ugo  fuor  Ambafciaclori  ai  Pontefice 
^•  de’  Cavalteri  Teiiiptari , < deli’  Ofp^ 

Fàdirfilifed^a  focebrfo^  t'  queh  Ambafciidoif|  j gidnti  in 

Roma  , ':uoTait»o  ludrimtCr  contro  J1  Re  un  riegoMq--di  coft 
grande  Arpia  i-*ch«  loro  fece-  cattare  il  ^fi^,^coI  qii^eiw 
venuti',  fe  Badale  z qUello,die  non  aveanoritrirticnti  penfai^  BKf, 
^ hU  • - 
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VflDuta  in  Roma  Maria  Ropiin  Priocipéflà  (RAntiocFiia  aapopver  Uic 
ai^eUgo  fbpra  il  Reame  ^ Geru&eoune,  ch’egli  fi  avea  appro* 
priato,  preteodando  che  TpettalTe  'ad  Ifabella  fu#-MogUe , dicenda 
all’ hfKxintro  Marta  che  a-  lei  apparteoea  , ùnpetcidcchè  R Re 
Alnaeiico, avendo  -daUa  fila  primiera-  BK>g}ie  gQKtòtpefib  • » 
aii  ialbià  il  Reatne  jdi  Opri  Ilàbella-Rég'tna'^ 

Gerulàieinme 'fila  fccenda  moglie, che  mlfigliuoia  di-  pn^uoAK 
iwricq  ulurao  Re.  di  quel  Regno,  un  %Uuoioinafcbio,che  ntQv 
li  ^vànettQ,  e due  femine.la  piaggior  deUe  quali  naminata  Sfr 
KUa  maritò  a Lhrone  Re  d’  Ariinenia.-^'e  l’ altra  detta.  Mefifenda 
in  progftflb  di  tedipo  a Raimondo  Rupjnùiipote  del  RèEivone , p 
luó  fiiccedère  nel  Reame  era  allora.  Principe  d’ Antiochia,  non 
avendo.  il'Livonc  di  .Sibilla  generato  figihioiii  da’qualtRaimOrdó^.e 
Melircnda.cra  nata  Maria,  di  eui  favelliamo . Ónde  gUAmbaTcia' 
dori,  fenza  «rpòrrs  k commeOà  !àmb^(ciàtavfi  oppojèro  vivamenje 
alia  domanda  della  Principe(&  di.  Antiochia',  e,  parendo  lor  conve- 
tì^oie  tirare  il  negozio  a lungo,  fenza  tratta  tdtr'unenti  della  gmlli^ 
di  Maria,  acciocchè-iì  Re  wro.  di  ciò  avvifato potellò opponun%.< 
mente  peqT^rè  alia  fiisu^dèra,  propofero  che  , . Tpettando  la  pri- 
miera'dodlìoik  di  eflà  lite  a’.fooni  di. Terra  Santa,  a karoper 
«gni  ragione  cónuneKer  li  dovea,  imperocché  erano^  per  ifiaf  colà 
di  prefenza , più  di  niun  altri)  inibrmau  delie  Ragioni  d*  anabe.  ìe 
para  -,  e. dei  bifqgnQrdi  Xerra-.SaQta  e feppero»iil  goifa  tale 
guidare  il  negozio,  che’l^-PonteSce^giucfic^do  conveiìevtje  quel, 
ch’-ellì  propofero,' commife  la  lite  al  Patriarca  di -Gerufalemn)^ 
a’ Maefin  (fidi’ QTpedale,  dei  Tempu),  ed  a moiri  altri  Baroni' di 
Taira  Santa  (jpiall  aveanp  vóto  im^Conlìglio' , e nell’ elezidhe 
del  He;  la  qùai  colà  veggendo  Mùria.già^m  età  matura, nlbui« 
ca  daik  noja , e dal  petjoolo  dr'cpti  lungo^  vlugio-,  fi  concordò 
rion  Carlo,  adoperandofi  particoiarmente  in  dò  i^tro  .Manfo  Ca-. 

Tempiario , c finntiiarùwdi  Maria  , cedendogli  tutte  Itf-  rii 
giopi^  cl»e  a,  lèi  fpottai^poteaiiò''  fui'  Reame  m Gehifalémme 
con  riOeverne  aU’fnjCOntro  groilà  fomma  di  moneta,  facendone  di 
ciò  pufablim  fcrittura  in  Laonde  .Carlo-,  grandenl£nte  ire-, 

giandofi.  di  cosi  degno  tholò , aggìugnendone  il  diritto  noveUi- 
^nte  acquifiatp  a quel,che  preiiénde»  in  prima  avervi,come  Rè 
di  Sicilia,  fi  nominò  Rè  di  GeruTaieirùne,  unendo  la -Croce,  nt- 
nia  di  quel  Regno  ; -nello  feudo,  de’  fiioi  Gigli  di  Francia;  e4. 
inviò  preli^epte-  in  Toiemaìda  Ruggiero  da  Sanfèverino  Conw 
«fi  Matlko, eletto  da  lui -Viceré  di  quel  Regno, eoa  lei- galee  ars 
''  BB^a  ’ matei 
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fnon  numero  <«  Wdatl>è  c^mà  di' vettovaglia 
uè)  Reale  Archivio  ■paitiootementfe  li  noiOM,  per  vincere,  e fcao* 
eiare  «i.uno  flenb^tenipo  r nemici  v * la  jùme  ';  it  ^ual 
ìRnggieret-tofto  che  giurile  in  Paleftina,  tralTc  alja  parte  di 
ì Cavalieri  dèi  Tempio,  pfer -elTere  ^r  le  più  FraiKoG,  eRegiUr 
eòli,  e fcopèPti  nemici  ddOKe  Ugo, ed  AOw*''**  Morqlim  Balio  w 
Vcneriani  , col  fiivor  ik’quaR  entrato  in  Tolemaida, tento  anwe 
•'di  coltali  co’Cavaiieri  ^Ofitedale:  ma  qudH,dicoodQ  ellct 
ÉmicT  del'Re-Ugo,fotto.preMsao  di  non  voler  kitrigaril  m guer- 
ra fra’ CrHliani, negaiono  di  ciò  fare,  la  qual  rifpolla  molti  à««- 
buirono  alia  nemiSà^*  eh’  era  fra  quellé  due  Religioni , il 
non  erano  mal  di' acoonfo.a  fare  una  iflcflk'impcel».  E Cai^  , li- 
gnificatogli ciò  dal  (^w  Ruggleio,  eoo  aggiungervi  chc,i  la- 
tori di  ‘Tolemaida  pèr'.cagipnlQro  non-  aveano  nè  anche  voluto 
giurargli  fedeltà  come  a Re  di  GenifaUmune , nc  sdegnò,^ 
'fiuifa  tale  ; che  non  Iblo  tolfe  agli  Olpodàiieri  tutte  le  .rendite  , che 
aveano  ne*'fuòi  Reami,  ma  àncora  fi  quendò  afprameutc  di  joro 
col  Pontefice;  avendo  il  fuo  «Viceré  avuti»  ISizà  contrailo  miti  gli 
àlln  luoghi,  che  colà  ubbidhr' folcano a’palTati  Redi  quel  Regi», 
non  eiieiidq  per  la  poienra-»QÌ  Carlo  fta»  baflevdle  il  Re.  Ugo 
ad  impedire  in  menoma  parte  4 finJt  progreflì.  Appare  ac- 
cordo fono  tra  Maria,  e Carlo,  fopra  cotal  rinuncia, 

to  poi  dal  figliuolo -.Catta  U.,pàrti<»lare;  fcritpira  nel  RearAr^- 

vio.,  la  Cquate'cominciài-.irem'  de  mandato  '^rum  Rauonai^ 

* Morrjn  qvjèfto  qtentre  perilhbftranò  cafo  Jn  Vii^il  Pon- 
tefi«!  Giovanni  ; imperciocché  , rovinat^i’addq'B^  la  volta- ddU  w- 
tnera,ove  éflòdi  notte  tempo  dormiva,  Cprivòinctmunente  m vita. 
Racconta  Giovàritti  Villani , feguito  dagli  alui  Scrmori  dellefto- 
viemme-Iflorie -,  eh’ età  melU  -Gii»  di  Firenze  un  ^todante 
della 'cótnpagnià  degli  Speziali,  ìf -cui  nomjr  fu  Berto  bazeni  , u 
quale  per  vizio  naturile  folca  la  nòtje  dórnoendo  kvadi  a f^e 
• M letto,  ed  a parlare',  e, -domanda»  di  qualche  ,cofa  , a«lpon- 
dere  moif  altrimenti,  che  i rigiian^  fanno,  con  fmgolar  maravi- 
glia di  chi  rndiva.  Or  rfrrovandofi,  esfiur  in  al»anaro  in  ^ 
nave,  per  andar  per  fuoi  - fatti-  in-  Acri- , hi  la-iwute , in  iV  acca 
b .mofth  dei  Papa , prefo  da  uh .fitnile  accidente , ma  q^li-cOq 
ìnfoliw /pavento ,-e  fumoie,  imperciocehc  poltali  ,,  fecondo  u 
cofluine,  a federe  fui  Ict»,.  ìnconjhxàò  a gettar  -flridi,  e lamcOT 
grandiffimi,,  come  f«  altri  il  vofeflc  pcratatde:  e^man^ta  da 


Digitìzed  by  Google 


s 


B ft£dN(y  Bl  NAIOLI. 

More>  dlw  a canto  gli  flavano,  cl>é  cofa  egli  fi  avellè,  donne» 
fio,. e gridando  pur  tnftavia>di&  di  vedere  un  Uomo  negro  con 
una  gran  marra  io  mano,  il  quale  voìee  abbattere  una  colonna j 
dte  IwQoea  una  volta;  e quali  in  un  iliante  fegui  a dire,  ti  F ha  élt- 
katuta  ^ èd  i meno  : d ricbiello  die  dicellé  <hi  follè  mono  , 
filare  d Papa  i e ciò  detto  , come  fe  niuna  di  finpii  eofe  gii 
fané  avvenuta  ,' tornò  quietamente  a doruitre.'»  Notata  ' da' merca- 
tanti 1’  ora  , e ia  none , che  àò  avvenne  , grumi-  in  Acri ,.  non 
andò  gitati,  ehé  vi  venne  la  novella  ddla  mone  del  Papa  non. 
altrimenti  ,'clie  Berto  avea^  fognato  . Ricevette  Grovanni  prima 
del  fuo  inerire  da  Gurlo  di  nuovo  il  giuramento,  di' ligio  òma^ 
grò  dei  Reame  di  Napoli;  od  ellèr  potette,  die  Iddio -permettelte 
cod  difaweniatata  morte  di  lui,  intpcrcioccliè  ellèndo'poco  atto 
al.  govemo  dell»  -Sede  di  Pietro  ,^e  governava  il  tutto  Qffk>^  con- 
iondendo  le  cofe  fatVe-;  e'ie  -profane  a fito  -piacimento . 

Mori  ateora  * nello  ^efiò  anno  Giacomo  Re  d’ Aragona , det- 
to, il' Conquillatctre,  Principe  per  valor  d’ animo,  per  pietà  Crillia- 
na,eper  grandezza  di  oofe-^ué  de’ maggiori  , che ^ia‘  avu^i  la 
Spagna;  imperciocché  egli  combattette. coMnori 'ben  trenta  volte  in 
batta^ia -cadipale  ) delle  uuatf  rimafe  fènipre  vittoriofo,- coi^uUlani' 
dor^tSlIe  loro  mani  i Re&r  di  Màjorica,- -Valenza, e. Mur2Ìa.*jie-- 
qtiali  tre  Regni,  fpndar  fece  in  fùa  vita  ben  'duerni!^  Chiefe , oón- 
torrae  dice  if  Zurita , iiKroducendovt  la  fede-CrilHana  ,'chc  vi  era 
hfiittòeflhna..  Lafeiò  di  .Violante  di  Ùi^heria  fila  feconda  nv^ltf 
f avendo  generato'  di  Eletmorà  di  GdUglia,  che  .hi  ia  priora  , mio 
Al/brifo , che  mori  fivente  lui  ) Pietro.,  marito'  di  Cohaiiza  di 
Svevia  , -.cognominato  il  .Grande , che  poi  toiié  la  Sjciiia  a - Cari- 
lo , di  etti  a lungo  ùveileremo  , al quale ' iàfciò  i'Keami  delia 
Corona  «T  Aragona  col  Prindpato^  di  Catalogna , -e . Giacomo  ,'rhe 
kcfdò  Re  di  Maicrica,  e Gdnte  di  Roflìglione,  e di  Córidania,  Vi- 
.lìiòiite  di  Onelade»  ^ di' Cariadm,  e Signore  di 'ISfómpeinm ^ CPu 
condizione  che  doVeflè  ii  iuttq  rkOnofeere  dal  Re'Pietrov  Laudò  an- 
cora di  Donna  Terefa  Girde 'Vidaure  ftia  tma'inogii&lX  Gia-^ 
corno  > ,e  D.,  Pietro  , i quali  dicliiarò  nel  fuo-Tcfiamento  , fimo 
in  Monipeiierf  a' d’ Agolio.  l’anno,  di  Grillo  1270.,' efler  fuoi 
figliuòli  legittimi , chiamandoli  alia  fikxefiìone  de’  Reami  , fd 
fao  ihancati  di  vita  fenza  eredi  il  Re  Pieuro ,-  e ’i ^e  Grocon^ 
W-al  pnmiero  di  dTi  ^dò  la  Barcsiia  di  Efièrloa  , r a D.  Pie- 
tro*, che  hi  fl.  fecondo  , quella  di  > 1’  una  c àftra  coa- 

fifientc  .in  buon  nomerò  .«  -CafieUa  , da'.^iali  due -fratelli,  dir- 

Icefero 
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{oeTero  i legnaggi  dr  Ed^ica  , e -di  Ajerbe  ,^ii  feoODdo  doF. 

J|uali,^iKhè  in  foroina  dt  gran  Icuira  infeiior»  alla  giand«:za  dei 
uo  pnncipiOj^pa.Gò:  poi  nel  noflip  Reame  con  Sancia  di  Arà'« 
gona  .^conda  m9giie  -del’  Re  Roberto . Ma  venuto  il  nìòvo 
no  di.Criito  1277;,. «d  entrati  i Cardindi  io  Conclave  ,.noar 
poteano  cencprdarlì  a creare  il  nuovo  Pontefice;  impecciocclMrCàrlo, 
dimorava  in  Roma^  e come  Senatore  il  tutto  governava,  ed 
a»ca  la  guardia 'dei  Conclave^fi  doperà  va  con  ogni  fua  potere^ 
come  ii  Sigonio,  gd  altri  Autori  Ieri V900,  che  fi  «eaflè  un  Pa-« 
pa  Francela,;  ia  qual  cola,  malagevolmente  fiur  volendo  i Cardi* 
nali*  per  lei  meli  la  Sede  vacò  : ma  alla  fine,  come  fu-  voler  d» 
Dio,  conjordemieme  eleflero  a’ 7.  di. Dicembre  Giovanni  Gaetana 
Orlino  Cardinale  di  S.  Niccolò  in_Carcere  Tulliano  , ii  quale  fi 
ryaminò  Nicola  Terzo.  Fu'^uefU  uomo  di  lommo  avvedimento^ 
e valore,, e di- animo  grai^e,  e reale.;  il, perdi*  vedendo.  Pau- 
toòtà  Sjede  Romana  caduta  in  balTo  Irato  Ibb  in  Ira* 
li^ I tpa.dortro  la  llelft  Città  di  Roma  per  V amenità, e poten» 
9 di  Carlo,,. il  quale’ come  Senatore  ,,q  Vicario  Imperiale  gò* 
yefoava.  la  Tofeapa  ; la  Lombardia , e la  Romagnar,  opprimendo, 
come  il  Rzovia  Icrive  , i Ghibellini  , e nutrendo  ad  atte  fra! 
Guelfi, loro  la  guerra.,  tenendo  grolle  fquote  de’ fuoi  Fra^ 
^ non  Iblo  jn  Firenze  co}-fuo  Cenerai  Capitana,^  ma  anche 
in  Bologna,  ove  inviato  area  Riccardo  da  fidve*di  Borgogna  , 
ed  in  dtre  Città' d’ Italia  , afiIiggcndo.altre6Ì  i.fuoi.Francefr  a-< 
biamcnm  1 -Reami  di  Napoli  , e di. Sicilia,  ove  con  ogni  Ibru^ 
di  avarizia,  e con  barbara  luflùria  incrudelivano:  le  cut  querele, 
lignificate  per  upmini  appofia.al  Pontefice  a lui  légretamente 
vimÌo  come  ìl,ropraddettp  Bzovia-,  ed 'alili  Autori  fcrurono  , il 
molleio  a voler  abballàrc.ia  pfltcnà.  di  Càrlts  Altri»*  fra’ quali  Ri» 
coniano’,  e Giwanni  Villani. eh©  furono  di  -fr^ione  Gi^fa  ,di-. 
cqno.che  ,elIctido  Niccojò  uomo  magnanimo  ed  ù^iandir  vo^ 
làudo  il  filò  jegnag^iq , vendendo  gli  Wfic|i  dir.Chiela , ed  efct» 
citando  prima  di  - niuno  altro  Poniefice  fimonba  iu  fua  Corte  , 
arcicchi.  oUremodo  i parenti  di  poflèllìonr^di  Caftella  , e mone» 
Ibpra  tutti . i Romani  in  poco  tempo  , di’-  egli  vifiè  ; e che  a* 
T^do  richiello  di  paumado  Carlo  , emè-di  voletb-dare  una  fua 
nipote  ad  un  rupote diluì figliuolo  deiPrinc^  di  Salerno,  Car» 
Io  fuperbia  Reale  , coinè  appunto  dttto-Aiflpre-.fcrivc,  avef* 
fe  rifpollo -«.non.,  perchè  il  Pontefice  aifafiìa  il  caldamento  roflbvU 
- ^ degno  di  Haifchiarfi  col  nofieo  »,  fr^giugifenda 
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c^la'ftia  Signoria  non  era  retaggio,  e clic  non  durava",  non 
quanto  durar  potea  ia  debole  vita  di  tin  vècchio.”  11  cui^  rifiuto 
offèfe  si  faftannente  1’  aniino  .dr”Ntcoolò',  cfiir  mai  gli  tu  più 
amico.  Ma ‘i^alujjtjue  di  ciò  la  cagione  lì ‘folle, ceno  è die, en- 
irato'l*  anno  ai  Crillo.  tavSij  gli  toifEl’uflBciodi  Senatore  di  Ko- 
ma  , facendo  *unà  legge  ehe  ninno  Re  y ò figliuolo  di  Re",  o 
perTona  di  ahb  Stato  potefie  phi  cotale  officio  efergitare  -,  e che 
ehiÙTKjne  per  l’avvenire  clèrcitato'1’  g^eflè  , dòn  'potelTe^  tenere 
ellà  dcgnftà  più,  che  per  un  anno,  f^a  partìcòUr-  conléntioien- 
<0  del  Pontefice.  Gli'tOlfe  partmente  il  Vicariato  dell’ Impèro , 
dicendo  che>  'mentre  vi  era  Impcradore , dovea  egli , e non  altri 
eleggerli  il  Vicario  :-nè  di  dò  contento,  pofe  al  governo  dello  Stato 
della.  CtUefa  , per  torre  affetto  ogni,  aikotità  /'die'  Callo, vi ‘aveàj 
con  groflb  numero  di  IbWatr'Orfo  Orlino’,  c Bertoldo  fupt  nipo- 
It , gggiungéndovf  R ftfovto , cavandolo  da^  molte  lettere  del 
Pontefice  , e da  altre  veritière  fcrittufe  , che  Niccolò  fi  moQfe 
panicolarmente  a lare  che  Carlo  ufficio  ^ponelR  ; ìmper- 
ciócebò  Ridolfo -per  fhoi  AmbafciadorI  ave»  lignifica»  'al  Pont^ 
flce  che  l’autbrkà  Imperiale  non  era  più  nulla  in.  Italia , domi- 
nand»  Carlo  ia  Tofeana  , Lombardia  , e Romagna  ; lapn^  il 
te  "dopo  vari  trattati  con  l’Ambafdadore  di  Ridolfo,’  e ronCaf-' 
fc  ,,  acdoccl4  non  veniflero-aHe  armi  , moveridofi  perciò  mio^ 
cuerra  in'Italfg  , fi  fbflfirin  guìfa  adopera»  ,.die  di  fuo  voiehè 
fi  Re  di  SrcHra  còtaK ‘-uffipj  deponefe’  ; e fiuono  da  Nicrolò 
creati  hr  fuo  ’tuogo  Senatori  Olovanni-  Cdtonna  , « Pattdólfo  Sa- 
VtHo . Creò  ancora  il  Pontefice  Lega»  tn  Tofisina  Fra  Latino 
Malabranca  , Cardinale  nato  di  una  fua  Sorella , acckJcchè  concor- 
dar procacciaflè'le  oftinate  fàrioni . de’^  Guelfi  , e Gfiibellini  , che 
t»n  •folo  quella  Regione,  tna  tutta  l’Italia  afpramonte  trat^glcav» 
no.  Pani  dr  Roma  il  Legato  cod’ireccmo  eavaHi  della  Chiefa, 
fecondochè  fcàvono  Ritardano  , e Giovanni  Villani  ,,  e giunfe 
In  Firenze  /ottavo  gioriio  di  Ottobre , ove 'ricevu»  <on  apdar- 
•vi  incontro  il  càrioccro,  e cop'ogni  altra  dimollrazionc  di  onore 
da’ Fiofenrini , albcrgò_  Bèlla  Chiela  di  S.  Maria  Novella  , e pòco 
Haute  racchetate  le  d^renze , e nemiflà  «Ielle  pafd , ripofe  nella 
tiuà  r Ghibellini rtVoamdo  ■pgnì  bando,,  ed  annullando  i decreu 
fatti' contro  dr  loro  da’ Guèlfi  ; e,  dato  aflTetto  ai  tiudvo  governo 
della-CUttà,  fi  diede  a rappacificarle  alp-e  6ktà  di  Rcnnagna,  m Lofq- 
fwrdia,  e xii  Tofeana  àncor  effe  per;  le  fopraddette  fazioni  divMc,-è 
’malcundmte-.IUce^euc  'intan»  Culo  liel  Regno  gli  Anibafciadotì 
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di  .Aitone  Ro  <T  Armenia,  mviati.  a luTj,  connc  a Rovello-Re  di  GeiK-^ 
ialerinmc  > a trattar  degli  affili  di  quel  R^no,edella  guerra  ^ eh» 

* dovea  &rlì  al  Soldano;coa  &r  padàr  colà  a Tuo  danno  i Tartari.  Il 
perchè  inviò  Carlo  per  Ambafdadori  al  ^ro  Ke  Alaoiie  non  con 
altro  tkolo’neila  iettcnt  , che. per  e(fi  fcnllè,  che  cT  Uludr» 
(cosi  era  poco  crefeinta  l' adulazióne,  e M falb'  Reale  inqueitetn* 
P )-.Gugljelnio  d’ Adebone , e Roberto,  di  Vallétto  Cavalieri , e 
(uoi  familiari,  acciocché  ooncordeipeme  forafialTero  eferciri  per  ifcao 
dare  i Saraceni  di  Soria.  Rifiiodè  parimenre,  come  dppare  ne’  Ródi 
Archivi, il  fuiito  tnbuto..dal  Re  di  Tunilì  j e .fece,  fare  un.  vara 
giardino  in  Manfredonia  , ordinando  che^vì  fi  ponedèro  ^rve^ 
piante  di  pera ed  altri  frutti  a /uo  piacitneoto  ,.che  parttcolar<" 
mente  nell’ Archivio  fi  nominano.  Avea  maritata  Carlo  Qemefi- 
za  -ri^a  figliuola  a^  Ladislao  Re  d’  Ungheria,  .fin  da  .che  Maria  fi>< 
icella  .di  lui  avea  tolto 'per 'marito  iw  figliiido  Cvlo  ).  ma  noa 
•Qèndo  per,  la  fila  poca  età  paffiua  ancora  Cfemena"  ip  Unghe* 
ria  , ordinò  Carlo  chd  fofiè  colà  al  Tuo  . marito  condotta  dairAr« 
dvelbovo  di  Trani, ai  .quale  diede. per  le  Tpefe- da  ferfi  nei  via^ 
gio  dugeoto  once -d’oro.  Ricevette  ' ancora  Carlo  fattoria  Iw 

f protezione  i’  A^te,  Pietro  da  Morronc  ( fu  quelli*  poi  Papa  Ce-»  ’ 
eflìno  Quinto  ) con  tutti  i Tuoi  Monafier)  >,  « ^ Uomini  della 
fisa  Religione.  Co’quafi  ruccellì  venuto  ranno  di  Criilo  I27P.,  do* 
raiidó  ancora  la,  lite  fa  Cario,,  e Margherita  Regina  di  Francia» 
vedova  del  Santo  Re  Ludovico-,  fopra  il  Contado  di  Provenza» 
e ^i  FVcaiqucrìp  » recato  .-già  in  dotq  cblia  Ibreiia  Beatrice  a 
Callo  ; pretendendo  Margherita  .che  ,>  come  maggior  fig^ola 
df^Conjè  Raiipotido  Beringhiert.  a lei  appancnelfò  ; ed  elTendo 
pòco  amiflà  fra  ‘Ridolfo  Re  de’  Romani  » e Carlo  , Marglierita 
Rchiefe  Ridotfò  ci^ , -enènd»  i detti  Gonadi  della  giuddizione 
dell’  Impelo/  procacciallè  di  fargliene  ragione  , e fcaceiame  Carlo: 
la  qual  cofa  lìgniScau  al  Pontefice,  temeindó  ^e  per  ciònon  venifi* 
feto  quelli  fra  di  loro  alle  armi, -fi  polo  di  mezzo  , elbrtandó 
-Anbedue  4^  porre  la  loro  dlffetenza.  in '.poter  -della  Sede  Apollo* 
dica  : -onde  inchinando  elfi  alla  copeordia»  commife  il  Pontefice 
jc  Simonè  Cardinale,  di  Santa  Cecili^ , allora  Lega»  in  Frància» 
che  rBCchetàlTe  Margh«H(a'  j qd  invi^  a' Ridolfo  il  Velpovo  cU 
Tripoli  y aedbeehè  Uabilillè  i patti  delT accordo , fra  quali  fu  li 
primo  , che  Ridolfo  dellè  -Cfem'^za-  fiia  fìgliitóla  per  moglie,  a 
Cario  Martello,  primogonito  di  Carlo  Princqpe  dì  SalesnOj  eoo 
^gU  m dote  le  jngrooi,4ì  olii  CetuadBje  rimanendo  )d  ciò  tuli* 
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tì  ^ accòrdo,  inviò /Carlo, per  f«nnar  la  pace, e flaWlire  il  ma- 
ritaggio , fuoi  Àmbafeiadoti  a Ridolfo , e al  'Tomclìce  Pietro 
VeSvo  di  Capaccio,  Luca  di  S.  Aniano  , e Riccardo  d’  Atro-  ' 

la.  Cavalieri  fuoi  vCoofiglieri  , e famigliali  # Era  ancora  grave 
eontefa  'in  Sona  fra  Capitani  di  Carlo  , e’  1 Re  Ugp  di  Lai- 
tignano  per  le  ragioni  dej'JReamp  ^ Gecufklemmc  ; onda,  volen- 
do paMmente- a ciò  porre '.rimedio-Nicolp,  perchè  i Saraceni  fcr- 
vendofr  delle  difcordie'de’Crifliani,  non  li  cacciafTóro  affetto  di 
Sona-,  come  pure  per  li  noftri  peccati  alla  fine  addivenne pro- 
cacciò che  ambedue^  i Re  iTnviaflTero  loro  Ambafeiadori  a Roma, 
commettendo  a Giacomo  Savdlo  Cardinale  di  Santa  Mafia  ■ ni 
Cofmodin  , ed  a Matteo  Roflfo  Orfino  Cardiriale  di  Sama  Ala- 
ria  in  Portico  che , udite  le  ragioni  di  ambedue  , trattaflcfo  tit 
porli  in  concordia.  Cavafr  ciò,  che  abbiamo  fcritto, dalle  pirtole 
di  Niccolò- -riferite  dal^Bzovio.  Pafsò  ancora  in  quell’ anno  in 
Francia  Carter  Principe  di  Salerno  per  alcuni  affari  del  Padre , 
che  nel  Reale  Archivio  vengono. -ta'ciuii  } ed  ellendo  in  PioVen- 
7a , ritrovò  il  'Tòrpb  di  S.  Marja  Maddalena  , alla  quale  Carlo 
arandlffmia  divozióne,  c’.riverenza,avea  , in  una  Gluefuola  nella 
Villa  di  S.  Maffunino  jn  uà  fepolcro  di  inarnio,  che^dl’  aprirfi 
con  ifpirare  grande' e- foaviffimo  odore  fece  coiiofwre  la*  fantita  . 
del  corpo  , che  vi  giacca*  Fu  ritrovata  dentro  ^del  Sepolto, 
come -il  Bzovió  ferive^ia  feguen.K  Scrittura  fatta  in  un  legnò  aij- 
liehiflìmo,  che  avea-  virtù, --come  ellb -Autore  dice, di* cOnfervarfi 
da’ urti,  fe  pure  non-rimafe  iQèfo- per  la.  virtù  del  Sacro, ^rpo, 
'Anno  ncuiviiatìs  Daminicx  fiptingentejimo  decima  fexìo  (Uc 
menfis  Dectmbm  in  no3e  SacratiJ^fHa  Regnante  Odoino  piifi 
fimo  Rtge  Francorum  tempore  infiefluiorùs  genia  pèrfida 
racenorum  translaiuih.  fuit  corpus  filariffiaue  flc-  Venerandx 
Beata  Maria  Magdalena  de  Sfpulcro  fiso  Alabajhi  in  fide 
^ ‘ tnarrofireo  timore-  di3a  gentis  perfida  , 6*  quia  jecrttius  .ejl 

. ^ hic  amato  Corppre  Sedonei . ’ r ' 

come  riferifee  il  Bzovjo  /ol.  8y4..  ' * ' ' . '■ 

.«  Onde  Carlo, convocati  gli  Areivelcoyi. 'di  Narbona,di  Arli, 
e di  Aqui, con  altri  VefcQvi,  Abati,  e Religipfi  in  gran  nume- 
ro ,*  e con  molti  fuoi  Baroni  , il  tof(e  di  la  , “ed  in  una  caffii 

guarnita  di  .gemme,  d’ argento  , e d’oro  riverentemente  il  ripofe, 
collocaitdo  parimente  il  Sactp  Capo  in  un  ilmulacro  di  argènto, 
nel  cui  oratorio,  di  S.-  MafCmino  .,  dopo  cfjèr  fucceduto  af  pa^ 
temo  Reame , mi  nobile  Monafléfo  edificò,  e dputolo  di  ricchp 
TomJL  Cc  enfiare. 
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girate,  il  diede  a? Padri  di  S.  Domenico, come  ancora  un  altip 
fipiile  , al  nome  di  efià  Santa  dedicandolo  nella  Chiefà  detra  S. 
Agnolo  a Morfifa  ne’  tenimcnti  di  Wido  , n’  ediCcò  in  Napoli  , 
éd  agli  neflj  Padri  dì  S. Domenico  11  diede,, die  ora  S.pom^ 
nico  fi  nomina.  Venuto  pofcia  1’ anno  di  CrÙlo  .J»8o.  , .c  ri> 
mdlà  da  Carlo,  e da  Ridolfo  in  Roma  con  confeniimentoCìlelIà 
Vedova  Margherita  Regina  di  Francia  là  controverfia  de’  Contadi 
d)  Provenza,  e Forcalquerip,  fu’ dal  J*apa  cqmmefla  al  fopraddetto 
Matteo  Orfino  Cardinale  di  S.Maria  in  Portico,  ed  a Benedettò 
Gaetano  Protonorario  Apofiolico,  i quali  col  voler  di  Cerare,  « 
di  Carlo  con^tiufero , come  in  prima  trattato  fi  era,  che.  ^ di- 
cliiafaflè  i Contadi  eflcr  dell'  Impeto  , rigettate  le  pretenfióm  di 
Margherita  , e che  ^ìo  ne  faceflb  ornalo  a Ridolfo.',  come 
a lofo  diretto  Signore  , tfcl  q^e  ppi  ^ follpro  conceduti . in 
feudo  , cop''  condizione  che  gifiero  in  pari®  della  dote  di  Cle- 
menza figlhtola  di  Celare,  la  quale  avene  a prendere  pec  ntari- 
' to  Xlarlo  Martello , non  oilante  .eh’  ellà  Clemenza  folle  Hata  fpo-. 
lata  in  Gotta  ad  Andrea  fratello  del  Re  (T  Unglieria , e Zio  di 
<^rlo , togliendo,  con  difpenfaryi  il  Pontefice , come  fi  vede  dal- 
le fue  lettere  rapportate  dal  Bzovio  , 1’ jmpcoìmentD''dcl  paren- 
tado, per  eflettuare"  la  qual  cdfa,invió  di  nuovo  Niccolò  per  Le- 
gato in  ^lemagna  Geronitnp  Afeobno  Cardinale  di  S.  Pruden- 
zktna  , il  quale  ciò  , che  trattalo  fi  era,jlabilt,  e conchivife,  sol- 
lecitando per"  ordine  del  Pontefice . a venire  Clemenza  >a  Italia , 
acciocché  al  .parentado  compimento  dato  fi  fo^  : delle  qu^buoj- 
ne  opere  dei  Pontefice  per  la  nemillà  , che  tra  loro- era  , .po- 
co Conto  tenendo  Carlo'»  fece  dal  Governidore  d’ Abruzzo  occu- 
pare moki  luoghi  delia 'ChieT%.  à*  confiiù  di  eflà  Provincia  di  là 
dal  Tronto  , occupando  parimente  aU’Arcivefcovo  di  Opua  Ca-  , 
flellammare  del  Volturno;  i, quali  occupati  lu^hi  ordinò  .Niccolo 
Àe  folto  pena  di  Comunica  prefiantente  Carlo  reflituii  doveUè . 
Scrive  il  Zurita  che  , dimorando  il  principe  tfi  Salerno  itKFrancia, 
avvenne  che  fi  abboccarono  inficine  il  ReJFHippo,  e’I  Re  Pietro  eoj 
Re  Giacomo  fuo  ffàielio  in  Tolofa  ( ov,e  parimente-venne  col  Re  di 
Francia  il  Principe  Ca*lo)pièr  comporre  alcune  differenze,.4i®’aveano 
Inlieipe  fopraii dominio  di  MompcJieri,e  trattare  di  concenrdare  il  Re 
di  Cafliglia,  e Plribnte  D.  Sancto  Tuo  figliuolo ^con  D.  AJfonfo, 
e D.  Ferdinando  Tuoi  nipoti  , che  tenea*in  fuo  j^ere  11  Rc..di 
Aragona»  colla  c^ale  occafiojiS^ procacciò  il  Re  Filippo  di  porrf 

io  pratica  di' fiuniliatc  amiilà  il  Re  Pietro  col  Friucipe  .Carfo, 
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51  quale  nelle  felle , e gioftre  , che  coli-  fi  fecero  , s’ ingegnavi 
di  careggiare  , e i fisrrrre  il  Re  Pietro  , elTcndo  congiumi  di 
fimgys  peCj^cagione  della,  ContefTa  Beairice  fua  Madre  , e di  Ma- 
ria di  Ùnghiéria  fua  mbglie,  ambedue  del  parentado  del  Re  di 
Aragona  . Ma  giammai,  fecpndéchc  ellb  Autore  dice , fi  potette  ao 
capare  col  Re  Pietro  che*  ’l  nriraflè  con  altro  femltiante  , che 
di  un  figliò  di  un  (ito  nemico  , dando  bène  a vedere'  che  fi.  te- 
rrea non  folamente  per  genero  del  Re  Manfredi  ^ ma  ancora  pese 
fuo  SucCeiIbre  ne’  Reami  da  Carlo  ocaipati . Tornò  pofeia  in 
Catalogna  il  Re  Pietro.,  Giacomo  Re  di  Majorica  andò  a Moin- 
pelieri , menando  feco  il  Principe  Carlo,  col  quale  in  iflretto' no- 
do d-’amifla  fi  cong'ranfe  j per"  fa  qual  oofa  fiiccedettc  poi  fcam-i 
bievole  odio  fra  hii  ,-  e ’l  Re  Pietro  , fqggiilngendo  il  Zurita 
che  ’l  Re  d’ Aragona,  tenea  in  fuo' potere  U.  Alfonlb , e D.Fer- 
dinandp,  per  afiìcurarfi  dell’Infante  D.Sancio,  e leherlo  in  timo- 
re , acciocché  non  gli  delfè  noja  , nè  lo  fiurballè  nell’  imprefa , 
che  molto  tempo  prima  avea  .avuto  in  penderò  di  fare  ’ contta 
di  Carlo, e per.rafirenare  H Re  di  Francia  Zio  di  eflì  prigiotir, 
che  noti  gli  follè  rremico,  e iiaile  fra  di  lóro  neutrale . Coll^olli 
parimente  il  Re  Pietro  col  Re  di  Cailiglia  iti  ifiretta  amiilà,  incon- 
trandoTi  peMal  cagione  in  Agreda^»  MI  Carie-,  come  (è  il  dimorare  ifr 
pace  nel  Aio  Regire  roHè  feemanrento  della  Signoria,a  delia  grandezza 
del  fuo  nome,  già  rifolmo  all’  imprefa  di  Grecia,  per  riporne  iti  ifiattT 
Filippo  Ilio  genero,  radunò  potente  armata  di  mare , facendo  da’  Tuoi 
Baroni  comporre  grollò  numero  di  vaflàlii  , i quali  uniti  con 
quelli  , eh’  egli  fece  a Tue  TpèTe  ,,ool  fuo'teforo  , eh’  era^an- 
diffimo  , e con  ia  moneta  , eh’  ebbe  . fecondochè  ftìriVono  Ri- 
cordano^ e Giovanni  Villani  , 'dalia  Chielà  Romana  , dal  Re 
Filippo  di  Francia, 'da  Venezia,  ^da  altre  Città  d’luiia,  ginfr> 
fero  a ben  cento  galee  fbttili  , venti  navi  grotlè  , e diigcntà 
Ufeieri , eh'  erano  vafcelli  da  portar  cnvaili , ed  altri  legni  mno- 
ri , fopra  i quali  appreAò  per  imbarcare  diecimila  cavaUi,  e qua- 
ranta Conti  di-  varie  nazioni , come  detti  Autori  dicono , imper- 
ciocché non  v,e  n’ era  aliora  tanto  nùmero  nel  Reame  , ì quali 
vafcelli  da’ Baroni  ooAnud,  feepAda  il  lor  potere,  e' ’l  valoc  de’ 
loto  Baronaggi,  compita  ia  guerra,  per  la  ^ale' erano  fatti,  xima- 
neano  a’  medé^i  Baroni , che  li  fireano  comporre  ( li.  modo  de? 
vafcelli,  e’I  nóme  de’  Barorìi  fi  vedono  in  una  Scrittura  del  Pa- 
dre Borrello.) . Convocò  ancora  per  co  tal  guerra  Xirlo  tui^i  r feu- 
datari del  Reame  di  Napoli , c di  Sidlia,  buon  tìUmerC^de’qu»' 
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•li,  c di  coloro  , che  i vaicelli  compofero,  che  furono  gli 
dèi  Reale  Archivio,  per  dimoflrare  quali  erano -*Uofa  i' noftri  ao-' 
ticl>i  Baroni  , ed  acciocché  non  li  perda  di  loro  la.jnem<^ia^  , 
andando  a male  r qiiintemf  , ove  notati  fono  còllf  ^ mutazioni  , 
che  tutto  di  voggiamo  "avvenire,  abbiamo  voiOto"  qtù  porre , e fo- 
no, gl’ infrafcritti  cavati  dal  fafcicolo  prrmo<i27^. /ol.'ji.  2»^ 
Gbvanni  di  Allieto  Vice-Giylliiiere  del  Regno.  Sijgnor  di  Pietra- 
fcòcj.  Campo  Alarino,  e CafleHo  Petrofo,  l^wberto  di  Ahigerio,  Si- 
mone  di  Beliovedere,  Boflìllo  di  Carboneto,,.  Ludovico  di  Bo- 
"Guglielmo  Stendardo,  Pietro  deSommaroIà , Adam  de  Mor- 
rcrio,  Tommafo  Sanfeverino Fietro  Roiflò  Conte  di  C^unzaro, 
Giovanni  di  Monforte  Conte  di  Squiiiace , Giovanni  di-  Barrafio 
Setlefcalco  di  Normannia,  e Teforiere-,  Amelio  di  Garbano  , O- 
done  di  Soliaco , Giacomo  di  BrulTone  , Tommafo  d’  Aquino 
Conte,  délb  Cerra,  Guido  dì  Alemagna  i ‘Pietro  d’Alvernia  Si- 

{>not  dr  Cafkocucco  , dal  quale  U'-^'amiglia.  di  cotaL  nome,  df- 
^nde,  Guglielmo  di’ Abm^tgnone.Sigtior  del  Guaito  Aimone  , 
gli  credi-  di  Bartolomeo  di  SQjretUo.,  Bertrahdo  , c Gugiiclino 
di,S.  Fclic^,  Filippo  di  Salita 'Cìfoce  , Pietro  di Ugot  , Bertran- 
do-di  Bajanò  , Giovanni  BertaWo-.Vift^te  Milaneie  Gczzolino 
dèlia  Marra,  Riccardo--deir Aquila  figlnioloprirnogcnito  del^Con- 
tè  di  Fondi  , Riccardo  di  Chiaramonte.  » Aidrea  di. Rocca  Fu- 
mana, GoSrcdo  .di  Dragone  Guglielmo  di  S.  Framondo  , Gia- 
como di  Socreiito  delb  Città  di  Oipua  , •Tommafo  «f  Evoh  , i 
figli  di  Bànolomco  d’  Evqli  j Xoow'nsdo  fialb  di  Lai^oKo  dA- 
quinb Adinblfo  d’  AquifW’,  Tonxmafo  f^iò  di^  Tommafo  d’A- 
quino-,.  Roberto  df  Moli!]  , Ruggiero  Gallittxio  con  fuoi  figli  •» 
Simone  di  S.  Angelo  -,  Gualtieri  di  Molino , il  ‘Signor  di  Caìiro- 
pignano  , Riccarcb  di  AjeHo  Sigiw  di  Macchia , Simoóe  di  Mo- 
•uli,  Filippo^di  Vjllaculilay  , il\donte' di  Celano  , Géniire  di 
Graudinatol  Gualtieri  di  Acquaviva,  il  nipote  di  Riccardo  At- 

Snvivq  , Gualtieri  di  Saiwro,  Riccardo  di  Averfa.,  Pandolfodi 
digito  , Andrea  ,*cd  Odorino-di‘ Ponte  PandoHo»  della  Faia- 
neiia,  Romuo  della* Falànella  / e frateHi-,  Riccardo  di  Mamno,' 
Roberto  di  Cajafio  , ,Aidohro  Filangieró’,  Nicolò  dj  GeCualdd  , 
Rlcc^clo  di  À-velta,  it Figlio  delia.  Gpnjella  di  Apici,  Tommafa 
d’  Aquinó  Signor  della-  Grotta  , Pidtr'o  ^Icòto  Sigrór  di  Serpi- 
co,- 'Nicdjò -tu  IScrfoo»»  Qugliehno  della ‘Leonefla-,  Filippo  della 
LepnelIà^Giqvanoi  della.'LeqnelIa  .jRhialdo,*  c Giovanili  Galar- 
do, Gidvaojù  di.  Moijtefufcoio  , RuMtero  Maramonte  , Ugo  di 
. " , * Tauri- 
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Tànrifanó  , Federico  di'  Tariìa  , Tancredi  di  .'Morano  *;  Ruggiero 
di  Sanguinerò,  Odone  di  Tri^iaco',  Roberto  di  Callello  , Gu- 
slielmo  delia  Torre  Milancfc.  Gnaltrcri  di  Acqrftviva 
di  Riccardo Stefano  Gennaziano  co'  fratelli  della  CpmelTa  di 
Ghietr  ,■  gii  eredi  di  Rinaldo  Artus  , Odone  -Ruggiero  , Mal- 
gwo',  ea  altri  di  Sorella  , gli  eredi  di  Guglielmo  Cligrietto 
Sigitpri  di  Cajazza  ,<  Giovanni  di  Salerno  , Andrea  di  Montt- 
Éilckjne  , Giovanni  Caracciolo  Bertrando  del  Balzo  Coinè  di 
Avellino  j'Narzo  di  Tuzziaoo  , Odone  di  Solìaco  , Giordano-, 
‘e  Pietro  di  S.  Felice  , Federico  , e Cafalardo  di  Tarila , Giova»- 
ni  Rufib , Arrigo  figlio  di  Falcone  , Rufl'o  Palmieri  Abate  di 
Trapani,  Giovanni  di'Centino  , Alaimo  di  Lentino { furono  que- 
lli i Capi  della  congiura  in  Sicilia  contro  di  Carlo)  Simone'di 
Calatafimo  , Ruggiero^  di  Pietraperlìa  , Giovanni  df  Mazzarino 
Signor  di  Sclafani,  Jacobino  di  Lentino,  Ponzio -ài  Blancofbrtè, 
Guglielmo  Porcelletto  , Pietro-  di  Alcmagra  > Gentile  'di  Sangrò 
Signor  d’Anverfà  , AbhondaTizio  , ed  Odorifio  di  Ponte  Signori  di 
Staccia,  Maria  di  Aquino,  signora  di. .Marrano,  Giacomo  Can- 
telmo  'e  Bertrando  fuo  fratello,  Stefano^  Colonna  Signpr  di  :Po- 
dio  , di  Viviano  , Rocca  Berarda  , Rocca  Ardofio-,-  Poggio  Picene, 
ed  altre  Cartella  , Tomafo  di  Aquinp  Signor  di  Callw  Marino, 
Maueo  Acqnaviva  ; e Gentile  fuo  fratello,  R-tccardo  di'  Celano 
Signor  di  Corebiano , c della.  Valle,  Rugherò  , e Bernardo  di 
Acquavivà  Signor  di  Macchia  , la  ConSià  di  Chie^P  Signo- 
ra di  Lanciano  , ed  Atellà  colle  loro,  ville  , èenple  figl(p-dr 
Giacomo  d’Acqnaviva  Signor  del  Cartel  della  Guardia^  Rug- 
giero di  Cantalupo  , c Berardo  di  Sangro* Signor  di.  Calcafacco, 
Gugliéliuo  Latro  Signor  di  Grammo  , e .Guardiabruna  , Anfu- 
fo  , Giacomo,  e Parifio  Latro  Signori  di  Fraipa  luperiorci,  Ma^, 
gerio  di  Acquaviva  Signor  dt  Pènne  della  Guardia  , Piizo  infe- 
riore, Acquaviva  e Cblicalto^  Gualtieri  di  Acquaviva  SigÀor  di 
Cartiglione,c  ài  altro  buon  nqmciso  di  Cartella , Riccardo  di  Ac- 

Sjaviva  Signor  di  Caporeiano,  Bacucco,  Bifeiuo^  Caftcllp  vec- 
lio , Cliviano,  Forcella  , Bclvianq  j Aulica;  e Poggio  , Barto- 
ioirièo  di  Acquaviva,  GuglieInK) -di  Acquaviva,  Francefeo  , ed 
altri  di  Rocca  , Gualtieri’  Latro  Signor  di  Fraina  inferiore , c 
Cartel  Giovanni , Pietro  Latro,  e GiovarmT  Latrò  Signori  di  Car- 
àeto  , « di  Parete , A.nnibaldo  di  l^uco  Sjgnor  di  Sorano , di 
Grancio,  e- di  Speccliio  , Riccardo -di  PjetravaHda**>  c Maigerio 
di  Santomango  Signor  di  Saniomangou,  . . ^ 

Ma 
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■'  JVIa  pervenuta  la  notizia  de'grandi  apparecobi  di  Cado, e dellìl' 
gtierraycne  in  breve  movergli  intendca , all’  imperador  Midicle  , né 
oonofcerì'dofi  di  forze  baflev^  per  difenderfi  da  rósi  potente  nemico^ 
per  efière  allora  Carlo  per  grandezza  di  Stato , per  fenno,  e per  valoe 
d’animo lliinato  il  più  grande, e potente Ke delia  CriAianipi ,ihva  io 
gtandifllmo  tiruore-di  dlcrefcacciatodaH’acquiftato  Ixnpero*^,  nè, là- 
pe^  trov-arc  feampo  all’  imminente  rovina  , quando  da  oOtal  tema 
Ìmx)Ilo  l’ardire,  c la  prudenza  di  un  Uomo  folò,ponendp  Car-» 
lo  (cosi  fono  occulti. i Divini  giudioj)  in  così  gravi  alHizioni , fi 
travagli , die  mai  più  , mentre  egli  villè  , non-  potette  pcnlàre  ad 
afsalire  la  Grecia  ; per  chiarezza  dd  qliàl  fatto  è di  itiellieri  fapero 
che  .Carlo  , come  era  di  fiera  e fuperba  natura  , fi  portò 
cnidelifiìmamente , con  tutti!  partigiani  , -e  feguad  di  Manfredi, 
perfeguitandoli , e procedendo  contro  di  loro,  e loro  làmi  ilari  con 
diremo  rigore,  altri  facendone  morire  , altri  cacciandone  in  efi- 
iio,!;  ad  altri 'togliendo  ogni  loro  av)ué  ; ^la  qual  cofa  fi  ca* 
gionò  che  molti  Baroni , ed  altre  perfone'  di  ilima , per  campar 
da  si  fatu  rovina,  abbandonando  le  loro  calè, ne  girono  in  Arago^ 
na  a zitrovare  il  Re  Pietro  , dal  quale  erano  m/gnanimameme 
accolti,  tenendo  in  penfiero,  come  detto  abbiamo  di  muover'guer» 
ra  a Carlo . Fu  tra  colloro  un  Uomo  di  molto  valore  ed  avvedi* 
mento  , il  cui  nome' fu  MelTtf  Giovanni  di  Precida, Signor  di 
detta  Ifola, flato  gran  partigiano  , e fiuniliaie  di  Manfredi , é Tuo 
Medico  , e .Confìgiiere  , come  diiaromeme  fi  vede  ne’  Reali  An 
chivj,  non  ofiante  quél,  che'^fopra  di  ciò  hanno  fermo  t nqllri 
Autqri  Regnicoli  , imperàocchc  non  era*  allora  difdlcevole  i’eifer- 
cìtar  tal  mcflìere  , come  feceró  altri  yominì  dr  fonìiglie  11101111 
nbn  foto  a’  tempi  di  Giovanni  di  Precida , ma  anche  lungo  iem> 
pò  dopo  . Conofeendo.  dunque  H Re  Pietro  b pnidenza  , e ’i 
valor  di  collui , non  folo  caramente  11  raccoUc ma  gli  diede  an* 
che  dopo  la  morte  dei  Re  Giacomo  fuq  Padre  per  lui  , e Tuoi 
eredi  nel  Reame  di  Valenza  le  Ville,  e Caffelia  di-Luxen,Be- 
nizano , e Palma  co’  lojo  Òr  quéflo  Uomo  di  grande  ani» 

mo,vcggendo  1*  Boia  di  Sicilia,  e’I  Reame  di  Napoli;  .malamen- 
te afflitti  dalla  crudeltà,  e libidioe  de’Fràncefì,  e parimente  una 
Iba  par^icolar  ingmrìa  vendicar  volendo , iiqperciDcchè  fecondo- 
chè.  fervono  il  Boccaccio  ne'cafi  degli  Uomini  illuAri,  e’I  Pe- 
trarca nell’ Itinerario  , o db  Carlo  , o da  Tuoi  Francefi  gli  fit 
vi^ta  da  pudicizia  della  moglie , che  Pàndoifina  avea  nome  , ed 
F iiolùi  Scrittori  Regnicoii  dicono»  che  '•fu  figliuola  di  GugUd'4> 

mo 
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mo  d«Ua  nobiliflfìmà  famiglia  -della  Fa£meiia  , ‘ e ^e  per  favore 
di  Re  Manftedi , recandogli  in  dote  il  Baronaggio  di  Pofligiione 
fo  ntaritata  a Giovanni,  coflui-,.  dico,  veggendo  il  Re  Pietro  da 
fe  flellb  pur  troppo  inclinato  ad  afHiiire  i Reami  di  Catlo,  da-» 
fcun  giorno  maggiormente  ve  lo  fpingea  ih  guifa  tale--,  che  già 
iHbluto  ali' imprefa'flon'folo  renea  in  fuo  potere  D.  Alfonfo,  c 
D.  Fernando,  per  tenere  in  timore  il  Re  Filippo  di  Francia  lorjr 
Zio , ma  anche  fi  era  collegato  coi  Re  Alfonfo  di  Caftiglia } ed 
eflèndo  in  quei  giomi'  partito  da  Taracona,  e gito  a Teivek)  e 
di  là  pallàto  a Valenza, gli  fu  fìgnifìcato,  come  ii-Zurita.fcrive,' 
che  fi.  trattava  maritaggio  del?  Infanta  DrBcrengucla  ^gliuoladel 
Re  di  Calliglia  con  Filippo  ^liuolo  di  Baldovino  Imperadone  di 
CoRanthiopoli,  c Genero  di  (^io.per  eflèr^  moru  Beatrice  Tua 
moglie,  e concorrea  in  tal  parentado -il  Re  D.  Aifonlb , non  o-» 
Rance  quando  G aUnccarono  col  Re  Picuo  in  Campiglia,, 
gli  avea  prometTo  , coititlnicandogli  cotale  alTare  , clic  non  i’ 
avrebbe  aitrimente  effettuato  ; ohde  il  Re  Pietro  gi}  inviò j\ndrea 
di  Procida  , che  col  fuo  parente  Giovanni  era  a fcrvirlo  ve- 
nuto , acciocché  da  Tua  parte  procacciane  coi  Re  di  Cafliglia  non 
Iblo  dj  frailomar  la  pratica  di  tal  matrimonio , di’  tra  totalmente 
contrario  ai  fatto  accordo,  ma  ancora  che  non  fe  ne  tfauaflè  > 
o conchtudelE:  niun  altro  de’  fuòi  Ggliuoli  , o parenti  con 
quei  del  legnaggio  di  Carlo  , il  qual  era  .il  maggior  nemico 
de’  Tuoi  Reami , eh’  egli  -allora  avea  , non  avendo  ultimamente, 
voluto,  per  niuna  fona 'di  preghiera  liberare  l’ Infanta  D.  Beatrice 
forella  delia  Regina  Tua  moglie,  che  avea  tenuta  cosi  lui^o  teni- 
po  inumanamente  in  prigione  ; e Giovanni  aggiungendo  legna  aT 
iìooco , fi  era  adc^rato  , die  tutti  i maggiori  Signori , e Capi  di 
parte  delia  fazione, Ghibsjiina  -in  Italia'  fi  oS^iUèro  di  ibrvire  al 
He  Pietro  in  quaifìvoglja  imprelà  ioGeme  con-  molti  ftùnan  Ba- 
toni  del  Roune  di  Sicilia,  che  fia vano  oppreflSj' e.  travagliati  dal 
duro  governo  de*  Francefi , . che -ifligati  da  Giovanni  gllinviavàno 
Ipeflb  a richiedere  che  G-  avacciafle  i venire  a tprli  di  fervi- 
lù  , fra’  quali  erano  de’  primi  ;t1  Marchéfe  di  Monferrato  , il 
Conte  Guido  Novello,  Corradinod’ Antiochia  nipote  delf  Imperado* 
Te  Fedeiko,  e’I  Conte  Guidò  di  Montefeitroj-ncfolroofloro,  ma  an- 
che il  Re  di  CafUgUa,  il  quale  per  ia-particoLÙr  quereia,che  teuea  con 
Carlo  per  la  jirigioaìa  del  frSleìlo  i e per  la  molta,  fna  potenza  te- 
mendone, inGcme  con  molti  altri  gran  Signori  branuva-vederlo 
afabaGató}  imperdocchò  vedeado  iu  lomma  pace  la  Francia  per  la 
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co^derazìoRÈ  novellamente  fata  col  Re  d*  Ingtilltem  , ccSSi 
Jmperadote  di  Aeniagna«  giudicavano  che,  Cacio  coll’ ajato  ■ 4^ 
Rè  Tuo  nipote  avea-  a paltkr,  innanzi  « c non  Toio  cxxuparè  il  rw 
manente  d’Italia,  ma  porre  anche  còlla  gueria  di  Creda  Toflò». 

Era  il  recante  della  Cril^nità'^'  contuttoché  ' ppcp  liinaHea  -nd-^ 
t detO'  lalia  , che  non  foQè  fottopoHo.  ai  doounio,  dd  Fianoelì* 
e volot]ariamente  non  feguit^  l’ autorità  ; e -la  riputazione'  dei 
Re  di  Sicilia  , che , come  vincitore  in  tante  guerre-; . aCquiflau  fi 
avea^',  nè  era  anche  fenza  i fuoi  aderenti,  e partigiani . in  Gre'* 
da  ; impetdocchè.  avendo  il  Paleologo  biella'  fua  nuova  Si« 
gnorla  tòlto  a molti  Signóri  Greci  i loro  Baronaggi , erano  co> 
loro  protetti  ,'C  favoreggiati  da-Carb  , dando  loro  à vedere  che 
prellimente  iolieme  col  loro  Signore  Fdi[^  farebbero  fiati  pec 
foa  opera  rimedi  ne’  loro-  dominj . . i 

'in  tale  fiato  le  cofe  efièndo  , e conofeendo  Giovanni  dL 
Precida  , oltre  la  inala  v^Otà  dei  Re  Pietro  , e ’L  timor  dei 
Paleologo',  aver  parimente  gravìdimo  fdegno  coh  Carlo  il  Foih 
tafice  Nicooiò  per  zelo  , che  le  -giurìdizioni  della  Cbiefà  era-* 
no  -occupate*,  e riprefè  da.hii,  o.pel  rifiuato  parentado  > 
o pure  ,r  come,  altri  'fcridèro  , .che  defìgnava  Niccolò,  fondar 
due  Reànoi , uiio  in  Lombardia  e i’  altro  in-  -Toscana  , e la* 
feiar  Re  di  quelli^ due  fuoi  nipoti  dei  legnaggio  degli  Orfini  , 
per  ifcacciaro  in  tutto' gli  Okramoikapi  d’Italia  ^ fi  difppfe  di 
còngiungerii  inliemC  in  iflrettidìma"  lega,  per  potere  più  a^evol*^ 
meitte  abbattere  , e.pùtre"'in  royina  -il  comune  nemico, 
come  queflo  fatto  particolarmente  avvenidè  , oltre  à Geronima 
Zuria  } da  cui  in  buona,  pane  tolto  1’  abbiamo  , il  vaccùna  pa^ 
rimente  un  antichiffimó  Autore  Siciliano, che  non  fi  nomina, npe 
ancor.'dato  alle,  fiampe^  che  fi^to  . nell’  antìóa  e flizzà'  favella 
di  quel  Regno  appredb  di.  noi^fi  'couficvà,!!  quale, come  degno 
di'  grandidìma  fede.,,  .effianib  egli  vUIùto  in  quei  tempi  , ed  in 
molte  -delle  cofe  j che  Taccona,  perfonalmente 'intervenuto , per  ^ 
punto  fèguitcremo.  Dic8*dpi>^e  coAui  che  parcitofi  fegreuraen^ 
ìe  di^Sicili'a  Giovanni  io  abito  di  peUegrmO , pervenne  l^nofciu^ 
p in  Cofiantinópoli ed  ivi  ; fitti  a fc  venire  due  Cavalieri  del 
Reame  , che , pei^  edere  iób^^-di  .Carlo , erano  dati  ^in  fua  Corte 
nccplti  dall’ Imperadewe , i-  quidi  firenameme'  pregò)  fenza  altri- 
iitenfr  il/figretó  Midàp^o,  che.  pp  efièr  egli  ffito  feaedato  di 
fua  Cala,  ed  andar .fw  vCotur^,  procacciadèro  di  m'et- 
tcrlo  m -grazia  delf  lmptfa^re^  e f^lo  tra  I fuoi  fimiliaii,ncer 
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rere  in  fua  Corte:  la  qual-imprefa  da  coloro  , die  conoTccano 
H valore  di  lui , lietamente  accettata,  furono  tollo  al  Palèologo , 
e .gli  diflèro  recargli  una  lieta  novèlla,  imperocdiè  era  venuto  dal 
Reame  di  Sidiia.  uno  de’  migliorr  Medici  del  Mondo , ed  dire 
a dò  avveduto  e favio  a par  di.  cialcun  alcto  de’  Tuoi  Baroni , 
e eh’  era  informato  del  poter  del  Re  Carlo,  e de’  fuoi  Francefi, 
e di  ciafeun  altrò  fuo  fatto  cosi  bene  , clic  grande  utile  c van- 
taggiosi! fuo  confalo  apportar  gli -potrebbe . Afcoltò  lietamen- 
te r ambafeiata  l’ Imperadore  , ed  introdotto  onorevolmente  Gio- 
vanni, feco -buona  pezza  favellò,  e conofcendolo  uomo  di  aecor* 
gimcino  , e di  fenno,  tVa’ fuoi  familiari  Taccolfe,  e'&«)  Confi- 
glicre  il  creò  . Ma  dimorato  tre  niefi  un  fua  Corte,  gli  ricjiiolì; 
un  giorno  che  fcgEetamentc  i’afooltadb  , iinperciocchè  'fignificar 
gh  volea  cpfe , chf.  Rate  di  fuo  grandiflìmo  prò  farebbero , e gio- 
vevolifliine  al  Ilio  Impero  : e , come  egli  chiefe  , efeguito  dal 
Paleologo  , e riticàti  infieme  in  una  Torre  del  Palagio,  eomin-* 
dò  Giovanni  a favellargli  del  pericolo,  in  cui  (lava,  e del  gran 
potere,  con  cui  gli- venivano  (opra  Carlo,.  Balduino,  e Filippo, 
iavoteggiati  dai, Re  di  Francia, .per  torgli  il  fuo  Impero,  e di- 
Riuggerlo  con  tutto  il  fuo  legnaggio  , . colia  più  grande  , e po- 
tente armata  , che  in  qud  tempi  veduu.U- fpllè  , aggiungendo^, 
vi  eh’  (àpea  come  davano  divilì  i 'Greci  , deiìdcrar^  mol- 
ti di  efli  la  Sifliraiia  di  Balduino . >£  rirpondendogn  i’ Imperadore 
•che  'conofcca' elkàr,  veriflìmo,. quanto  e’  dicaa  j ma  che  non  fa- 
pea  che  urimedio  torre  , impcrdocchè  non  avéa  lafciau  arte  al- 
cuna internata  per  mezzo  del  - Papa , de’ Adirali ,,  e dello  lleiro 
Ré  di  Franda  di  concordarli  con  Carlo,  e che  mai  ne  avea  po- 
tuto ' per  la  fua  dulrezza  c fuperbià  venire  a capo^  e cl\p  Iperava 
Iblo  nella  potente  mano  di  Dio  , che  l’ avrebbe  ibccorfo  , iron 
avendo  akro  umano  rimedio.  Kcplicpgli  Giovanni  che,^  fc  atte- 
nuto fi  foRc  al  fuo  coniglio  , ed  avelie  voluto  (pendere  parte 
del  lùo  teforo , non  foio  gli  dava- 1’ animo  di  fate  flurbare  iim- 
•prelà  di  Carlo  , <tpa  ancora  di  porre  in  Cafii  di,  lui  la  guerra  ^ con.. 
&rgli  ribellare  "la  Sidlia  per  ipezzo  de’  fuonifdti  acr^egno, 
e di  altri  Baroni  dell’  Jfola  ,jche  abborrft^ano  il  .fuo  governo ,,  nè 
poteano  foffrire  la  tirannia  , e iìipérbia  de’ fuor  ' Minillri  ' j'  e g 
avrebbe  pootto  far  ppi  ;_che  ’i  Re  di  Aragona  per  lo  dritto,  che 
vi  avea  per  cdgioiì  della  moglie  ,Jì  folTè  ìnfìimQrito  di  qual  Re- 
gno, prendendone  la  difèfa  contro  Carlo-,  efimdo  particolarmen- 
te a ciò  Contiguamente  fpinto- della.  (lèlTà  moglie  ColUnza  , che, 
TnuU,  D d pei- 
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pw  cdère  dr  animo  virile  e fnagaahirfto , gl?  ramrhenuva 
genero  del  Re  Manfredi  , il  ^ale  a\’ca  il  PoiUefice  diduarat® 
rflcr  giullo  , e legittfmo  Principe  , c Signore  di  Taranto  , del- 
ta qual  Signoria  non  potea  niuna  lepge  nè  divina  , nè  uma- 
na fare  eh’  ella  rimandlè  prh’a  , e che  •almeno  qwl  Principato 
ricuperar  lì  dovea  , xjhe  gli  appartenea  per  titolo  di  dote  j ag- 
giungendo Giovanni  -che  ’l  Re  di  ' Aragona  .nori' era*  di  cosi  pie* 
dòlo  potere , che  iafeiàr  volelle  quello,  che  giuflamente  gli  per- 
veniva per  cogione  del  Re  fuo  Suocero.  Riducca  ancora  a me- 
moria del  Paleologo  che  dire  fiate  la  Cafa  di  Francia  avea  ien-_ 
tato  di  occupare  , c diflruggcre  quell’  Imprero;  la  prima  in  tem- 
po di  Carlo  Magno,  quajido  fu  tolto  a’ Greci  "tt  dritto,  e’I  do- 
minio, che  teneano  nell’ Jm pero  Occidentale  d’Italia,  c la  fecon?- 
da  in  V'ha  dtl  Re  Filippo  figliuolo  del  Re  Luigi  il  mindte,  quan- 
do fecero  Impcradorc  di  Coftahtinbpoli  Balduino  Come  di  Fian- 
dra-, e di  Artois  dopo  la  morte  del  minor  AlefiO}  e che,fe  in  quor 
fta  terza  ottcnea  anche  il  fuo  intendimento  , farebbe  fiato  ridot- 
to r Impero  Greco  àlla  fua  total  rovina  , e manam^io . Co- 
nobbe ti  i’alcologo  eller  veridimo  ■ciò , die  dicea  Giovanni;  on- 
de rinieitendofi  toulmèrtre  al  Ilio  parere  ,•  gli  conimife  che  con 
t^i  pfeftezfa  , fc  dtligcnia  procacciall^.efegiuie  quello,  cheprt^ 
pollo  avea,  e (dritte  fuè  lettere  al  Re  di  Aragona , l’ accommiatò 
per  voler  di  lui , con  ìfpafgerè 'ftiori  fama  che,  come  reo  uonio» 
e traditore.  Via  il  dilìàcciava . Partito'  duntpc  Giovami  di  Gre- 
cia , pervenne  in*^rcilfa  vefiiio  da  Frttte  Minore  , por  andare  pifi 
òcailto  ,- e favellò  con  Palmioro  Abate, ’óon  Alaimo  di  Le'itrt^ 
con  Ruggiero  da  Calatagffone  , e con  tfitri  potenti  baroni  «ii 
Ifola  fuòi  I«écchi  amia  ; fe  rimpróvrerandbli  deHa  loto  viiù  , e dap 
pocaggific  in  Ibffrlre  la  tirannia  , e’I  ihal  governo  di_ C^rìo  , gl 
fe'icon  altre  •aflfli  pitrole  a dò  vonVicncvoli  a conchiuderc  di 
bellirfi  da  lui,  od  a‘  voler  darf!  al_Rc  Pietro,  die  come  egli 
'tea , era  loro  iegittintó  "Signore,  pef  eflèr  Genero , e Succellòtc  ^ 
Re  Manfredi  t!  fece  da  loto  fcrivergli  la*  fecuente  lettcsa,  ete 
non  ho  vduto  in  pSne  alcuna  cangiare  dalia  favella  antica  , colla 
•quale  fcrì^ta  trovo,  ma  tpltala  per  appunto  , «om*  ,cU3  nella 
'fciù  volte  àllégata -Crd^CB,  P ho'  voliaa  qui  -^rtxr.  “ 

• 'A  io  ìma^ifeu  & Égrepu-,  i Petenti  &gmtrì  Re' Mi  'Aragtf 
na  , e ~0>nii  m "'Bt^iAona  ttm  tuSu  vejìni^  pttiìri  , Signoria  , cte 
jmi  arricamanàamu' a la  gretta  vojlra-.  In  prima  lo -Conte  de  Lji»* 
■«ini’,  feè  M.  A'.ctymu  , fi*  Af.  Palmeti  Abaci  'M.Cualteri.  diC»- 

Utagi- 


5 TAL  JLEGIÌO  DI  NAPOLI.  P.IV.  L.L  2hk 

tmagìruni , e ami  H altri:  Barwù  di  io.  Infida  ^ SMia  ftut 
oc  .ad  omnì  rtvtrensia  y audeadu  fimprt  mer^i  di'U  vojlri  perfuniy 
fi  coma  uomini  yindutij  t fubiucaà  , idejly  Jignurati-  camme  beftiig^ 
€ 'acomandamovi  a la  voflra  Sigmiria^  & a la  Signuria^  di'vojlrct 
WMglieri  y la  tfttalt  tjti  nofira  donna  > a su^  nui  diyi/hu.  porofri  Itt 
Ionia,  mandamovi  priganiu , tjig  viù  digiati  liberar_iy.&  ixalùfinky. 
a Uvari  di  ii  mona  di  li  nofirt  y.  e di  li  -vofiri  ininùfi  , tufi  coma, 
liberai  May  fu  lu  papié»  di  Jfirael  di  mànu  di  .Fofagunf,  a tal  cha 
nui  puciamo  tatiri  U vajld  figluli  per  Signuà.  .y  e.dumriii  perfidi 
btpi  maloiaii  dp’oràturiy  di  che  |o  che  omni  lorau  vi,  fcrivirimu) , Sf 

Ìuandu^nem  yotejfimu  per  liberi  nofiri  fcro^ue  ^ nè  diri  M loanni 
i gùaU  ejli  nofiru  fefTvn,  . • „ _ 

Loro  4»®:  aocora  pe*  maggiorrnen»  animarli  aH’'iinpie(à'cI»e 
* . iacebbè  flato  in -iena  coLRc  Pietro  coti^^ro 

4i  Carlo  . Partiflì  poi  di-  Sicilia , ed  aoi^  a Htrpvarc  U PonteG» 
te,  che-  allora  dimorava  in  Rocca  Suriana' Callellopueflb  Viter- 
^ , é liboramente  fàveUarxIogli  di  ciò  , che  -trattato  uvea  col 
Palcologo,  C' co’ Baroni  di  Siciiiai  agevolmente  l’ indullè  a con-» 
correre  col  fuo  volete,  ed  a collegarll  col  Re  Pietro., il  qpale, 
iecondoclM  fcrjve  ii  Znrtta,fece  follccrtare  all’imprclà  da  Bona- 
^tta  fuo  Nunzio,  ofièrendogli' l'inveflicura  del  Regno j laonde  il 
Re  Pietro , per  ayer  1’  .invetìitura , e per  iilabilire  Ora  loro  lega, 
o compagnia , gl  ibvio  fuo  Ambalciadorc  Ugo  di  Mattapiana , ^.e  'la 
fcguentc  leucra  gli  fcrilTè  il  Papa  , non-  in  forma  di  Breve  , ma 
regiamente  ligiliata  col  iùo  |>rivat0  fuggello,  acciocché  non  ne 
avciTe  nortz^  Carlo  *Ja  quale  tolta  dalla  - medefima  Oonica  è la 
iegueme:  , . o *. 

! noftru  Petru  Re  di  Aragona  Papa  m- 

*ci-  I-  beneiiàone'vi  mandajnay  cumiofia  ptfia  che  U nofin 

figHuoU  di  Sùilia  Slgnuriati  non  riuti  boni  per  lu  Re  Carla  , fi  vi 
pre^MUy  & conumda^u  ,'  che  vai  dilati  andar  a Signuriorli-per 
vui  Infida  di  Siciilìa  , e li  Siciiliani  vindicandovi  tuSa  lu  Re- 
gnu  di  . pigUardi  e maminirvi  coma  figlia , e a conquifiature . di  la 
òancta  Afatr^  Ecclefik  Humana  , t di  io  crediti  a M.  Ìoanni  di 
Proviida  noftru  Secreta  tutta  auHlii , lu  qutdi -vi  dirà  y tìtundu  cii- 
ffi  r^^^^be-iamay  non  findisfaioia  nemì-,  fi  nupcrb  vipkuadi 
grindm  di  quifta  imprifa  ,'e-di  non  timire  di' niuiuna  cefa , che 

tontra  a mvuìijfi  offtndhì.  ■ . y 

Accommiatato  poi  dai  Pontefice,  andoflcae  Cievanni  iit  Cù 
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talogna;  c lignificato  dal  Re  Pietro,  ciò  cbe  trattato  avca  ogi 
Pairoioco  , con  Nicola  , e co’  Sici^ni v c dategliene  in  tellimOT- 
nianza  le  lettere, da  loro  fcrìttegliene,-  in  grande  allegrezza  il  po> 
fe  r conofeendo  .con  quanto  fapere  , ed  avvedimento  avea  incam- 
minato cosi  pericolofo,  ed  imporunte  af&rc,  e llabi li ta  fra  di  lo- 
ro llrettilTima  lega  , e compagnia  j e come  eptai  negozio  a4  cf* 
&tto  recar  fi  dovelTc,  parti  di  Spagna  Giovanni  , e nello  llelló 
abito' di  Frate  Minore  a Roma,  ritornò,  ed  indi  in  Sicilia,  ove 
Cgnificato  a quei  Baroni  il  voler  di  Pieno  , c conte  1’  imprefa 
accettata  avea  , e riconfermato  il'tutto  col  Papa  , imbarcatoli  a 
Trapani  -fopra  una  galea  de’  Veneziani , a Negropo.ntC  pervcitne  , 
di  là  fe  n’andò  per  Terra  a CoQantinopolt , ove -cari fllmamen- 
te  accolto  dall’ Impetadore, gli  raccontò  a minuto  tutto  iltrattatp, 
e gli  diede  la  lettera  fcrìttagii  dal  Re  Pietro  , e^li  fece  veddi 
quolle , che  ’l  Pàpa  , e i Siciliani  aveaiio  (bfitte  al  P«c  di  Arar 
nona.  Laonde  il  Paleologo  mtto  lieto  gli  richicfe.che  altro  a 
tir  ave»  che  ’I  unto  , corri’  ^li  divifaHc  , compito  avrebbe  : e 
Giovanni  gli  richiefe  trenuinila  once  d’oro,  ch’era  inquelténi- 
po  un  gran  teforo  , per  ajuure  con  quel  denaro  il  Re  Pietro  a 
radunar  T armata  ed  a raccor  foldati  , e gli  dillè  ancori  che 
inviallè  con  Itti  un  fuo  Ambafdadore  in  Aragona  , per  prefemarc 
la'  moneta  al  Re , e trature,, per  inaggionnente  ftringerf»  in  ami- 
llà,  d’ imparernarfi  feco.  L’Imperadore  il  tutto,  come  volleGiovan- 
ni , e.(égiri  , e , datogli  il  chiedo  denaro , inviò  in  fu^  compagnia  iu;i 
feto  funtllare  prode,  ed  avveduto  Uomo,  nominato  Medd  Accat- 
do  di  nazione  Lombarde^ , col  quale  imbàrcatolì  fopra  una  galea 
di  Genovefi , felicemente  luvigando  , fi  avviò  verlò  Sicilia . Tutta 
qtiefta  lega,  c ribellione  di  quejl’Ifola  lì  trattò  dall’anno  di  Cri- 
flo  1277.  fino  all'anno  ló8o.,  fenza  averrie  mai  avuto  jalcun  fen- 
hore  , o potizia  Cario  : tanta  fir  o la  prudenza , e^  (àgacità  di  Gio^ 
vanni,  o la  fcgrctez;^ de’' Congiurati  per  l’^o  , àc-comunàl- 
meme  portavano  a’ FranccH*/. 

Badava 'inunto  il  Re  Pietro  a raflTeiure  gli  aflari  del  fuo  Regno, 
ed  a confermare  1^  pace  , jt  la  lega , chc'i  Re  fuoi  antepaflàti  àvearfo 
tenute  colle  Cafe  di 'Francia  , e di  Cafliglia  ; e ben,  cri  era  di 
bifMnct,apparecchiapdofi  di  romper  la  guerra  a,  Carlo,  Itando  nel- 
la lua  maggior  riptrtazione,  e grandezza.  Inviò  diVerfe'vohè  per 
^ aflàre  in  Calirglia  Aidreà  di  Precida  , al  quale-,  promtfe  il 
Re  Alfoqfo  dt  ajuure  -con  ogni  fuo  potere  il  Re.  di  Aragona.  Or 
mentre  Ài  ogili  parte  con  grande  ardore  fi  preparava  la  guerra,. 

paltò 


Digitized  by  Google 


fi  DÉt  KEGN6  Dì  napoli.  P.IV;  L.T. 

pafsò  di  quella  vita  in  Rocca  Soriana  il  Pontefice  a\i8.  di  Set*- 
tembre  > e di  là  tialportato  il  fuo  cadavere  in, Roma,  (ii  nella 
Cbiefa  di  §.  Pietio  Iqjqltoj  la  cui  morte  _non  poco' impedimen- 
to , e dilhirfjo  alla  dellinata  itnprefa  apporQto  avrebbe  * fe  non 
folR  flato  l’avvedimento,  e’I  valore  del  Re  d’ AragpnU  ,.e  di 
Giovanni  di  Precida  , ebe  di  nulla  fi  Sgomentarono . Recò  all’ 
ìncoritro  grandifiimo  contento  al  Re  Carlo  , non  percfiè  -egli  fa- 
peHè  nulla  , come  fcrivono  Ricordano',’  e Giovanni  Villani  , del 
trattato  , che  contro  fe  gli  face»  , ma  perchè  avveduto-  fi  era  , 
die  in  tutte  le  cofir  eli  era  contrario  il  Papa  , e che  con  ogni 
fuo  potere  fi  adoperava  prt  illurbarc  l’ imprefa  di  Grecia . Onde 
incontanente  palT;Vo  a Vfterbo , procacefif  di  aver  Papa  , che  foUè 
fuo  amico>  e trovò  il  Collegio  dei  Cardinali  in  graii  iirènfione, 
«contrailo , imperciocché  da  una  parte  erano  f Cardinali  Ordini, 
ei  lor  feguaef , e voleaixj  il  Papaalqr  volontà  j -e  dall’ altra  parte 
erano  i Cardinali  partigiani  di  Cariò  , che  negayano.'di  ciò  fare. 
Durò  tal  briga,  c vacazione  pig  di  cinque  mtm : ma  alia  line  quei 
di  Viterbo,  guiiiti  da  Riccardo  degli  Annibali,  nemicò  degli  Orfini, 
ad  illigazione  di  Carlo,  monèro  rivoluzione,  c tumulto  in  Viterbo, 
«d  entrati  per  forza  nel  Conclave,  prefero  Matteo  Rollo,  e Giordano 
Cardinali  Orfini, e villanamente  in  prigione  H poferoiper  la  qual  colà 
intimoriti  gli  altri  Cardinali  concordemente  elelTcro  Siriione  di  Bria 
Città  di  Tours  in  Francia  Cardinal  di  S.  Cecilia  uomo  di 
vii  nazione  , ma  efi  cuox .grande  e magnanimo,  e dKlodevoli , 
e^  fanti  coflumi  dotato,  con  tuttoché  folle  grande  amico  , c par* 
tigiano  di  Carlo*,  c’C  nominò  Martino  Quarto.  Toflo  che  iu  co- 
ronato 'Pontefice  , fcomunicò  1’  Imperador  Michele  , C tutta  la 
Nazione 'Greca  , j^rchè^non  aveatjo  ollèrvati  i patti  proineflì  fcirca' 
Punionc  della  Chiefa  Greca  colk  Lamia  nel /Concilio  di  I^ne, 
benché  artri  dillèro  che-  ciò  finto  fi  foflè  ptr  aggradire  al  'Re  di 
Sicilia:  e ciò  avvenne  cflcndp  entratp  già  Hanno  di  GrilTo,f«8i. 
Reflitui  n Pontefice  non  fole  in  difpctto  degli  Orfini  la  degnila  di' 
Senator  di  Roma  a CarJo,''che’l  mono  Papa  tolta  gli  avea,  annul- 
lando la  legge  da  lyi  fatta^  ma  toife  ancora  'il  governo  di  Ro- 
magna a Bertoldo  nipote  di  Nicolò,  e vi  creò  Conte  ,*e  Capita- 
no  in  -fua  vece  Giovanni  d’ Afta  Francéfe  . Scomunicò  anco/a 
quei  di  Viterbo  per  la  prigionia  de’  Cardinali  '.-i  quali  avendo 
poi  rihiefli  in  libenà,  fece  da  Un  fao  Legato  alTolverli , etf  itidi 
confermò  i accòrdo  già  (làbilito  fra  Ridolio , e Cario,  di  cui  lc> 
pra  abbiamo  favellato., -la  cui  figliuòla  ClemctB^  fu  in  quefio 
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tempa  in  Nàpoli  condotu,  «dcndo  giù  a torta  (U  Akj magna  pcg 
ordine  di  Carlo,  come  appare  ne’  Reali  Archlvii Roljerto  di 
Làveno,  e Giacomo  Camelmo,  e Giovanni  di  Maffleroo  Cavalieri , o 
ilioi  Ambafciadorij  accompagnaù  da  Berairdo  di  S>  Giorgb,  da  Fi- 
lippo di  Bcvagna  , e da  molli  altri  Baroni,  e Cavalieri  RegpicoU . 
Navi^indo  iotanto  in  Grecia  verfo  Sicilia  Giovanni  di  Precida, 
s’ incoiurò  in  una  nave  di  Pifanr,  e cliiedendo  loro  novelle  d’ Itar 
iia,  gli  rilpofero  non  vi  elTer  altro  di  nuovo,  fo  non  eh’ 'era  morto 
Papa.  Nicolò  i la  qual  cofa  benché  amaranacute  trat^gelTo  l'aui.-* 
ino  di  Giovanni,  pur  tinlè  di  non  curarfene>  ed  accocnniiatati  ( 
paiIàggieri,iK>n  nc  dilTe  nulia.a  MelTcr  Accardo,pei[  non  ifgomen- 
tarlo , lègultando  il  navigare  in  Sicilia  pervenne  roonofciuiQ 
in  abito,  di  'Frate , con  mc(£r  Accardo  , e co’  Étnijgliari  , chg 
feco  venivano,  e giunto  a Trapani, favellò  eòa  Palmieji  Abate  « 
e'^xjgli  altri  Baroni  , i quali  convocò  a face  uix  fegreto  parla- 
'ròeoto  a Malu,  ove  radunaù' mCenje  cotv;Me(Ter  Accardo,  dopq 
edèrfi  lallegnuin  Baroni  delia  lor^  venuta,  cominciò  loro. a fave!-' 
ìor  Giovanni  della  volontà,  che  area 'di  ajutarli  ad  ufeir.  di  fer- 
vitù , e della  lega , che  fatta  avea  col  Re  di  Aragona  , e dclJa 
moneta',  che  gl’  inviava -per  radunare  in  lor  fcrvigio.l’,  armata* 
Sorfe  dopo  le  fiie  parole^  in  piedi  Alaimo , e refe  grazie  all’ 
peradoré  della  fatica  , che  per  cagion  loro  tor  R volea  * fog- 
glugnendo  di’  era  avvenuta,  cofa  , che  tutta  1’  Bhprcfa  llucbat* 
avea,  imperciocché  era  mprio  Papa  Nicolò,  ch’era  colui, tie  ave» 
a dir  compimento  al  tutto  -,  ondè  gli  parca  che  per  allora  tton 
li  favellane  di  aliro^,  tenendoli  il  tutto  fegreto  ; acaocchc  noq.per- 
vciitllè  con  idrq  danno  a notizia  de’Joro  nemici , c il  aitendetic 
a vedere  dii  follfe  creato  Papa , pcrcliè  <fe  follò  data  -perfona  a 
loro  favorevole , allora  .avrebbero-  niello  di  nuovo  in  piedi  il 
trattalo  : al  cui  conirglio*tucti  gli  altri  Baroni  còncordcmeiite  af- 
fentirono.  Ida  Giovaniicj-accofgendoli  del  loro  timore,  iraw  con 
loro  s’  infinfe  , e con  vere  e falde  ragioni  3i  Jiuovo  all’  impre- 
là  li  rincorò  , innalzando  il  poter  dell’  Imperadorc  , e del  Re 
Pietro , con  dire  che,  quando  anche  follò  flato  eletto  Papa'amicQ 
e partigiano  di  Carlo  , pure  avrebbero  potuto  coir-a)utó,  cheavea'* 
no,  ribellargli  i’Ifpla,  e inantédGrgflda  valorofameoto  contro , 
Onde  tanta  fu  la  forza  del  fuo  ingegno.,  c dell’  autorità  , cFie 
nc’'foor  detti. avea,  che  di  oiiovo  all’ imprefà  gllmdullò  >•  e rima- 
(cro d* accordo , che  con  lor  nuove  lettere,  e coll’ Amlxifciadore 
del  Pfdeoiùgò  ritornalTe  al  Re  Pietro , acciocché  radoawai’armata^ 
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pBR^rtj  hH<5  'fl&nito  trjrrwto  tìir  oonthiniento . Navigò  iJoi  Gìo- 
vanm  in  Catalogrur , è petveiioto  al  Re  Pietro  , c da  lui  ca* 
nnneffle  accolto , dopo  av’fcr  favellato  della 'mohs  di  Pana  Ni- 
cola, per  fcjjuale  era  timalk)  anclie  finarrito  il  Rt;  , e rritcoraw. 
da  éiOvahiii>glr  prefiaitò' AecaMo  iàtino  Amfaafciadote  dd  Gre- 
co ,-c  gli  eómbgtrà  la  monda  , die-tecata  aveaj  onde  , tolto  ogni 
ìnditgio,.  fi  cominciò  a Ètte  per  lìiarc  , e per  terra  apparecchia- 
ffleiito  di  gnerra  . Rkii»efe  1’  Atnbolcìadbr  ' dell’  Imperadote  la 
figlinola  tiabella  al  Re  per  inoglie  A Andrattico  .fuo  primogeni- 
to : ma  cgK  iì  feusò  còti  dire  die  Ibva  già  marnata  co}  Re  di 
Pert^ailo  : ed  avendo  udita  Pdeztone  di  Papa  Martino  , teincTKfe 
cltc^,  comefrancefe  e panigiano  di  Cirio  , erfèrgli  doveflè-neìl’ hn- 
prefa  che  deffgniva  , ficnaitente  contrario. e (^rimcntar  volerti- 
fi  fuo  intcudinumo,  gP  inviò  Ugo  di  Mattaplaiia  fono  pretcHo  .di 
dtièdcrgli  che  canoniziaflè  Fra  RatmQndo  di  PegnaTorte,  pochi 
anni'innatìH  «.orto  chiaró  ^r  la  fantità  ddla  vita,  e per' li  m!- 
racdli  faRÌ  da  Iddio  por  lìió  mezzo  , avendo  Papa  Nicolò  per 
mezzo  -di  Fra  Bcrfipgieri  di  Criiillas,  Maallro  generale  de’  Domei 
irìcani  , ordinato-  che  ff  pigliafffe  'iirfctrmazione -tldla  Tua  Santità 
per  canonizzarlo  : chièdea  dunque  il  Re  che  fi  cottomenoUè  co- 
tale elanie a pcribne  di  Santa  vita:  ma  H Pontefice;' pacando  ad 
altro  negòzio  , ril^ófe  che  *1  Re  di  Aragona  era  .debitore  alla 
Chiefa  oèl  tristo,  che  fi  era  obbirgàto  pagare  il  Re  Pieiro  fito 
Avolo , e dh’  cflèndo  feudatàiio  -,  c vafiàlio  <ft  eflà  , eia  necei- 
làrìo  , dhe  T pagafiè , e ficscflè  por  hii , c per  li  fuoi  fucceObri 
in  quel  Regno  il  riconolcimemo,  che  dòvee;  e cheyijno  che  ciò 
compito  non  avelie , non  irperailè  riewer  da  lui-grazia,  nc  favor 
itiuno , eonchiulendo  che  dii  non  amava  il  Re  di  -Sicilià  , non 
era  lèdclc  della  Sede  Apodolica  i:  ed  avendo  oltre  a ciò  Ipefk 
grolTa  (bimna  di  moneta  nella  guerra  fatta  contro  de’  Mòri , dò 
non  oilartte  gli  'lolfc  il  Papa  la  decima  iepra  i benefici  Ecdcfla- 
Pici  , che  Niccolo  coBoedu*a  gli  aveà,ccai  impedirgli  aferesi  qgni 
ahra  impiela,  ch’egli ’coittro  i Mori- tentar  voiea.  Sìa  il  Re,  fa- 
gacemeftte  il  tutto  difTimulando  , comandò  cììe  fi  araiàllèro  ndla 
còlla  di  Catalogna , di  Valenza  , ed  in  altri  luoghi  grollb  nnme- 
rp  di  navi,  ed-altri  \'afcdK  da  remo,  dandone  prindpal  penfie- 
^ a Raipiondo  Marquet  Cittadino  di  BSrctllona , e ad  ahri  pra- 
tici, e valorori  Capituni  di  mare  j i cui  poicnn.  apparati  poléro 
In  gran  Ibfpetto  tutti  i cifeonvidni  Re  Mori  d’Airica,  ^orzah- 
do  , c munendo  dafcUno  di  elfi  i-fuòi  luoghi  vidni  al'inafe  ’, 
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non  ftpcndo^cofa* certa  di  quel,  eh’  ^ tentar  volea , non are»^ 
do  voluto  a niuno  fcoprirlo  i non  ollànte  che  'foUèro  venuti 
per  tal  cagióne  Amfa^ciadori  -di  diverfi  Principi  Crilliani  in  fu» 
Cotte,  fi3  quali  a un^Fra  Giacomo  dell’ Ordine  di  S.Doinenico, 
inviatogli  dal  PonteAoe  a chiedergli  che  gli  lìgnìficalle^  in  qual 
parte  d’-InFedeli  muover* volfcflè  la  guetra  , in  Terra  di  Egitto^ 
in  Barbaria  , o in  Granata , che  gli  volea  dar  volentieri  RxeOrfo, 
rifpofe  che  ringraziava  il  Papa  del  fuo  buon  volere,  e che  fi  fa- 
rebljc  volentieri  avvaluto  del  fuo  ajuto  , quando  ne  avèlie  avuto 
mellicre , ma  che  ov’  egli  a gir  avea  non  gliel  potèa  per  niua 
modo  dire,  e ehe.fe  una  delle  fue  madi  fìputo  l’avcllè,  e l*à- 
velfe  comunicato  all’ altra  , egli  ambedue  troncate  le  avrebbe  ; 
ma  che,  fe  a Dio  follè  flato  a grado, egli  gito  farebbe  in  parte, 
che  Iv Santità  Aia, ed  i fuoi  Cardinali . iommo  concento  fentito  n« 
avrebbero  , e che  perciò  avèllo  pregato  Iddio  per  luì  * e per  lo 
p'ròfpero  fuccelTo  della  fua  imprefa  . Venne  parimente  a rkro-* 
vàrio  Giacomo  Re  di  Majorlca.  Aio  fratello  , a ’l  pregò  flretta-» 
mente,  che  gli  avcllè  (coperto  die  f^e  imendea  , ed  a quale  im» 
prefa  por  -fi  vdea , ch’egli  l’ avrebbe  fedelmeftie  colla  fua  -perfo- 
na  , e con  ogni  fuo  potere  fervho  : mq  ri  Re  gli  rifpóA»  die 
non- volea  che  con  lui  vcniflè  : -ben  gli  farebbe  llato  a grado 
che  foflè  dinallo  in  guardia  , c difefa  de'  fuoi  Regiù  > e che  non 
gli  difpiaccdè,'' fe  non  gli  diceà  quel  , di’ égli  avea  in  cuor  di 
uu-e,  perdiè  non  èolea  che  ne  avelie  notizia  uomo  del  Mondo  ; 
e.  che  noti  avea  bifogno  d’altro  ajuto  , ma  folo  de’ fuoi  Aidditi  , 
e vaflìilli.Lo  fleOo  nfpofe  agli  altri  Ambafeiadori,  che  Aqira  di 
ciò  gli  favellarono,  e particolarmente  a quello  ' che  a fargli  la 
flellà  domancb  gli  avea  inviato  il  Re  Filippo  di' Frauda  . Ma' 

Siuanto  meno  palelar  volea  il  fuo  intendimento, in  tanto. Maggior 
ofpetto  ciafeun  d*  loro  ponea  ; onde  il  Re  Filippo  fignilìcò  at 
Re  Carlo  che  guardade  i fuoi  Regni,  munillfe  'i  hi9ghi''di  ma- 
re, temendo  che  colà  non  vo|geffe  hi* guerra  il  Rè  d’ Aragona. 

Fu  il  Re  Cario  per  tal  cagiònè  a ritrovare  il  Papa  a Vi- 
terbo , e ’l  prègò  che  rtuibàlTe  ,con  ogni  fuo  pòtere  che'  1 Rc 
Pietro  non  potellè  per  queU’^annb  gire  con  fua'  armau  iit  Ibccot- 
fo  dcI.PaieologO  , ove,  nó'n'oftante  gli  avVifi  -,  che  avuti  avea  , 
«he  guardafle  i fuoi  Regni  ,-goflàmenK  giudicava  ehe  gir  dovef-t 
fe  * impèrciocchit  elTendo  ai  grande  , e magnanimo  cuore  , è 
flandò.  in  fomma  potenza  e 'grandezza  , nè  aiidie"  fofpettava  che 
da  niun  Prindpe  dei  Mondo  danno,  e vergogna  cagionar  fe  gli 
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poicITè.,  e men  di  uuti  dal  Re  dj  Aragona  : » così  non  curò  ^ 
Rilevare  i Sicilianr^  é i Regnicoli  ( coriformc  i’ ammoniva  a fa- 
re ìt  Papa'  , encpi  eSò  grandemente  inrefpcttito  per  la  dubbia 
rifpofta  fattagli  dal  Re  Pieuo .)  dalle  taglie , c gaheiie^  che  più 
del>  loro  potere  pagavano , e dagli  oltraggi  j.  cnc  da’  luoi  Mh» 
ftri  ciarairi  giorno, rteeveano^  foggiiigncnda  il  ViHant  che  ’l  tati 
to  -fu  voler  di  Dio  ; . che  gli  teÌTa  il  giudizio  , acciocché  fug^ 
non  poteflc  ii  cailigo , che  apparecchiato  gli  era , Ma  avendo  in 
quello 'tempo  il  M Pietro  all’ cadine  Li  fua  armau  , -invio  ai  ' 
Pontefice  Galccftno  di  Timor , Cavaliere  di  S. Giovanni, fignilìcan- 
^ dogli  che’I  Gk)  fine  ed  in'tendimetito  era  d’andar  contro  i nemi- 
oi  della  fede  Cattolica,  pef  irmalzaiip.,  ed  accrcfcep:  Li  Religio* 
oe  Crilliana;  il  pecclié^  il  (iipplicava  che  gli  conced^flè'k:  Indul- 
genze, che’foieano  darfi  a -còlerò  , chc.givafto-  in  limili  erpedi»- 
zioiii,  per  lui,  o per  fya  gemp.,  e rrccveflc  i fijoi  Remi , e la 
fua’  Signoria  in  fua. protezione , fecondoCiè  era'in  uCa  or  rioeve- 
re  le  Terre,  e gli  Stati  de’Re.e  Principi,  che  givano  in  tali  im- 
prefe , e l’'a|iUBttc  co’ denari  delia  dcchna,che  avea  raccojti.ne’ 
fijoi  Regni  . Ma  il  Papa  , conolpendo  che’l  tutto  era  hrm  pef 
ricoprire  qnello^chc  avea  in  cuore  di  fare, nhina  di  tai'cofc  cw 
ceder  gli  volle  , né  rifpondere  alle  fue  lettere:  folo  di  (Tè  in  pa- 
role a Galee  rapo  clic  ’l  Re  di  Aragona  non' lénea  volontà,  cq- 
me  andava  pubblicando  , sdi  muovere  .guprra  contro  gl’  Infe- 
deli , anzi  fi  apparecchiava  .di  gire*  contea  il  Re  Carlo}  e-.  Tenta 
dargli  altra  f ifpofla , con  poco  onoVe  -P-accomnliatò . 

Stava  già  in  ordine  per  1»viga^e^^ armata  Aragonefe,  ed  eia 
di  ventidue  galee  , venti  .faeitie , qd  alu;e  navV.,  e 'v^fwHi  da 
remo  fino  al  numero  di  Ij’O. , ed  cwnò  tutte  armate  i'^ldaii 
Catalani , yalenziani , ed  Ar^onefi  ; he  volle  cim  Vi  foflè  na’vi* 
giro  aicunó  dèsProvehzali , Genovefi,  o PifàAijuè  di  niun’" altra 
naziooe^.  Fii  laiita'  la  gente,  che  concorfe  a tafc  impnfa  , ohe  foci- 
ve  Raimondo  Montarter  che  vi  furono  ben  ventimila  Algioga- 
veri  , eh’  erano  fanti  a piedi  più  degli  *hri  in  i^i  tempi 
iorofr,  ed  avvezzi  contìnuamente,*  conie-H  Zurita  fcrive,  » guet- 
reggiare  co’ Mori,  ed  oltre  a quefli  feimila  Jiaieflrieri,  fenzaquol- 
K ,.che  inytarobo  il  Comune  di  Siragofa,  di  Tortofa  , e di  altri 
luoghi  di  Cbialogna  ,5  e.  di  Aragona  , e mille  cavalli',  oltre  agli 
Icudieri,  e al F altra  gente  che -portavano  con  Iota'‘i  Cavalieri 
«fella  Cafa  del  Re;  però  di  tutti  i pedoni  fi.  fcelfero.i.miglioci, 
e più  elèrcitau  in -guerra,  che. furono,  cogli  Alnjoàweri  daqui»- 
. T^omJL  dici-*. 
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&imija . Creò  H jlc  Tiio  O^neroje  Anttn^aglio  Dk  Giaconié'l'a» 
les  («IO  figlio  .baflardb  §igner  di  Seorbia^  e cinà  la  navigaziona 

Sillé  che  ibflò  ubbidito  da*  ifiarinafi  , e da’  Piloti  Raimondo 
arrhet>  pratico  e vaiororo, Capitano  di, mare, e fi  raocoKè tut» 
ta.P  armata  nd  porto  di  Tortofa,  detto  pono  FrangòTo/ dall’ altra 
partp  deir  AlÉtques  , il  qude  era  allora  de*  m^liori-^hi-di'Spa- 
toa.  , e-maìto  comodo  per  le  armate,  che  avtìnò-  a pafiàre  w 
Africa;  ma  al  preTcnte  è fiato  ripieno  dalle  immoiidiue',  e dall’ 
ÌQretrà  , che  vi  ha  recate  il  fiume  Ibefo , che  colà  {uelTo  mette  in 
mare,  ^ 

.Succedette  intamQ  la.  ribellione  'di  Sicilia  detta  comunaì- 
nente  il  VeTpero  SiciHanp , H quale  io  raccon.térò,  conforme  l’ho 
cavàtih  dàlia  Cronaca  in^  SicHiaho  fcrraonr  fcritta  da-'perfona, 
ehe  v’  intervenae  dK  pecfènsa , e da  quel  , xhe  ite  'fcrivono-Gia- 
diettp  dt_  Ftapeefco  Malafpina,  che  -continuò'  la  Storia  di  Ricot- 
dantf  filo.  Zio  , 'Giovanni  Villani  , e Geronimo  Zurita.  ElTèp*- 
Ho  dunque  Giovanni  di  Prodda  in.poiàpagtùa  dr  Mcfièr  Accordo 
Latino  novellamente  ritornato  in.  Sipiiia  ,per  follecitare  i Sidlis- 
ni  • air  opera  flabilita,  allorché  il  Re 'Carlo  era  alibnte  dal  Re- 
gÒQ  In  C^rte  dd  Papa,  e’I  PrineipO'/uQ  .figlfuolo  in  Provenza, 
li-uoitQBO  <Ji  comoa  eonfigfio  Salmiero  Ahaw  , Alaimo  di  Leo- 
qno , p Gualtieri  .da  Catai^irone  ^ e tutti  gii  altri  Baróni  , che 
per  •'òpera  di  lui  aveano  congiurato  ooqtro  i Ftancofi - nella  Ciiià 
di  I^ermo,  luogo' principale,. e' G^>o  dei  Regno;;  per  Jittendcre 
la  primiera  occi^ne  ,.  che  venifTp  per  follevary  ; il  perché  per 
Ojpaa  lot'o  ciafctio  giorno  li  tpuoveano  rumori  fra  il  popolo,  dan- 
dogliene, Jatga  pagjgne  i France}ì-,-^vern3ndoIi  cón  crudelw , èd 
',Svarìzia  Immenfà , oficndo  okte  a cio^  higiolU  , ed  appalfiònati  -rml 
giudicare,  diffieili  liel  'dare  udienza , e fuparfai  oelle  rifpofe  7 ed 
dièndoj  Sidlrani  naturalmente  gektiì  delle,  loto -donne,  i-J'ratv- 
cefi  colia  toro  folit^  libertà-lóio  ^vano  di  piano  puòldicamemì:  per 
folata  , lepza  niun  -rirpetto  dell’ età, c della  qualità  detierperfone, 
a:  cui.  erano  in ' parentado 'congHnie.,  la  qual  cbfa  più  di  ciafeun’ 
akra'  offende»  i Siciliani  malamente'.  Stava  quell’*  Ifola  fin  da’ 
aantpl  de’Rc:  Normànni-divifa  in  tre  parti;, dette  comunalmeD» 
ire.  Valli , ciafeun’ de’ quàii  poHpMiidts.  hno  déTuói  we  prom,oiv 
toriT.  Quello -donqiie  detto  anricatnente.  Pachin©,  oI»e  al  prefen- 
te-fi  dice  ;Capip  fi  elten.dt  verfo  Mezzogiorno  , -e 

lacch/ude  Verdi  Nòto corifene  quella  Regione 
corre  da-Gatìrog'iovanOÌ,,'=clC.è  *il  rBezzo,e  cciitto-dèU’ Ifola,  in^ 
• . t ' , a fino 
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fino  a Leontino  , c di  là  pqr  la  riviera  del  jnar  di  fopra  pai 
porto  di  Agoda , e.  per  ^ - rovine  delia  famofa  ^ractiTa.  dlendcfl 
perla  parte  Ocddcntale  infino  a TerranuQva« per  la  terra  ad- 
dentro vdlb  ^ttentriooe  rino  alle  radici  dcllé  montagne  di 
Aroeiovanni  , ci>’'è  qaafi.la  terza  parte  dell’  Ifola-:  dalia  parte 
di 'Occhiente  è il  pronK>morit>  di  JLiiibeo , ove.  era  anticamcncB 
ma  Città  delio  della  nome , ed  ivi  0 cauiene  il  -Vallb  di  Ma» 
zari  , il  quale  racchiude  la  più  Occidental-  pano-  di  Sralia  , ed 
in  elTa- la  Città  di- Palermo , e Trapani  . Il  rimanente  ■ alla  pane 
di  Settentrione , -ed  Oriente  contiene  il  promontorio  Pelloto , che 
fi  divide- dall' Iloia.  in  .quel  farnofo  Arcuo  detto  il  Faro  di  Mc& 
fina*,  ove  è il  Val  di  Jdina  , idi’ è il  maggiore^  dogli  aiui  due-,  ed 
è molto  piena  dt  hofehi  , è Iclye  , oijlie  cred^o  che  pigli  il 
nome  , le  cui  prindpalr  Città*  fono  'Mefllna  , e Catania  ,.Or 
rn  queAi  tre  Vaili  IbVa  cotnperùto  11  governo  del  Regno  , e vi 
foleano  edere  tre  Erclldeuti  , .che  tèneanò  cura  di  amminillrare 
gindhia  a'  popoli':  -però  il  nùig^or  di  tutti  era'  colui  , ch'era 
Generale  delle  anni  , e Vicario- del  Re*,  che  fi  nominava  Er- 
berto  d’ Orlions-,  c rifedea  in  MefTma:  era  detto  1* altro  Giovanni 
di  ^Remigio,  ch’era  Maedro  Ghiflizierc  deli’ Ifola,  é dirnora* 
va-in  Palerroa,  uomo,  più  degli  altri, fuperbo,  avaro,  e crudett; 
c ^1  terzo  detto-  Tomalb  di  Budànte  govemavà  Val  di-  Noto  co- 
gli altri  luoghi',  che  dùn  edò  givano  udìù  , ♦ 

Ma  eflTendo  pervenuto  il  penultimo' di  Mano  j .terzo  giorBO 
della  Pafqiu  di  Refurr^ione  ddl’'anno- di  Gridò  1282.  > « gt- 
ae',  fecondo  il  brocodumc,  dIòUe  donne  Francefi,  e Palermitane  in 
gran  numero  alla  feda  di  S. Spirito, eh’  è una  Chiefa  fuori  delia  Città 
poda  dalUaltra parte  dei  dame  <Xctta,  che  oraTi  chinina  dcll’Atiitoi- 
ragiia , avvenne  che  lin  :Francefe  nominato  Drogetto  , -fecóndochè 
ferivo  il.Zor(ta  V fi  pofe  infolehtemente  a cercare  una  dono»  inol- 
io beila , :c  di  nobii  oondizionrt  toccandolà  difonedamente , dt- 
cendo  che  vèdtr  Volea  fe  portava  nifcode  l<r  armi  di  fuo. ma- 
ri to  ; al  quale  fcimvenèvol  calo  accorfi  '(  Palermitani^  che  davano 
già  rìfoluti  di  ribeliaifi  per  le  pratiche  de’  Baroni  , grefero  mol- 
ti di  edì  la  difetr della  doqna , che  con  alte  (Irida  chiedea  aju* 
un  giovane  de’  quali tolu  da  lato  di  Drqg'eto  la  propria 
ipada,  con  .eflà  immaruinentc -l’ycciie;  per  la  quài  morte 'fi tnpffe 
todp  gem  hri^,  e_  tumulto  Jra’ Palermitani , e Francefi  ,'  di’era- 
ncto-Mmidri  di  OHidizia;  « volendo  torte  le  àtwii  ad  alcuni,  che 
ie  portavano  contro  i’ordiilè  del  Ma^flro  Giudùiere)  cominciò  < 
» Ee  2 con- 
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«Soncorrcre  H popolo  contro  di  loro,  dicendo  a gran  voci- muojano  i 
Frpictfi  ; e fi  attaccò  afpra  zuf6  d’ arnòer-lc  par»,  alla  quale  foprag-j 
ghignando  i Baroni , già  molto  tempo  prima  a d^^pparccchiatr, 
ocn  tutta  la  Nobiltà  «JcUa  Città  polla  in  armi,  vedendo  i PalertnH- ■ 
lani  che.  aveano  chr  fegiiitare,  fi  avviaroiKj  in  onorande  fijuaflro*. 
ne  contro  i Fiancefi  deiitrp  la  Cinà,  fecondochc  aveano  già  ita* 
bilito  , e eoniinctarono  con  tuttò  il  Popolo  , che  in  ,un  fubito  fi 
nvoltò  , feiàa  pietà  alcuna  ad  ucciderli  tupi  con  sr  fatto  ardpr^ 

• e'ódio^  fhe  non  folo  noii  perdonarono  nè  alia”  condizione  , ne 
al  lèllò , nè  all’età,  ma 'parimente  fuibr  di  ogni  ilmanità  incru- 
dclÌB,corttc  appare  per  ufta  epUlola  del  Pontefice, uccifésQ  le  flef- 
fe  donne  Siciliane  , eh’ erano  gravide  de’FraiKefi,  ed  aprendole, 
forVcai’arono  li  feiKiuIli  dal  ventre,  ireramonte  sbranaìtdoli,.*  sbatr 
tendpÙ  per  le'  mura'j  cofa  , che  ti  raccapriccia  1’  animo  a rac- 
comar’la,  tanto  era  fodip  , che  contro  di  loro  per  la  firanez-, 
• za.  de’  collumi  , e pel  loc  cattivo  govèrno  , aveano  conceputo  % 
Oirfè.  dì  grandillimo.  tumulto  il  Maellro  'Gindizietìq. , penfàndp 
i porvi  alcun  rimedioj  nfta  come  fvaTnde  del  furor  del  Popolo, 
e .'cue  -là  Città  tutta  era  contiCf,  di  Iqro  rivoltata  , fi  racctiiufe 
dentro  H Pal^o  Reale i ove  albergava;  e i Palefmttani,  difeo*- 
rendo  per  la  Città,  fc^uitarono  ad  oeddere  i Ftancefi,  fonìa  per- 
donare a<  ninno;  c>  al^iapj  tf  Palagio,  1’  ebbero  in  lorpoterq, 
e vi  iu;dfero  quanti  vi  ritrovaroi»  d«nra , làlvandoll  fuggendo 
con  .alcuni  pochi  a' mezza  notte  il  Giuftiziere  , cl»e  fi  ricoverò 
nel  Caflello  di  Biccaii'  Non  rfraafc  ne  Chiefi' , nc  Montfipro  ^ 
che  non  foflè  llau  con  violenza  certata,per  uedder.  coloro,  che, 
liigEendo  quel  primo  furore  , vi  fi  erano  “falvati  dentro  j ed  ni 
fliuia  tale  era  orribilmente"  mitkipliciqa  4a  flrage,  c’i  fupre,"thp 
K Città  parca  eflerfe  data  a- forza  ptefa  da’  luoi  nemici.  Convcr- 
dfiTi  alla  line  .tanta. crtidelià  in  avarizia , e rapina  , non  lardando 
alcuna 'chiuf^,' che  non  violaf^rò  fotlo  pr^do,  che  vibra- 
no yàfcodi  f Francefi  : c racchetarifi  alla  li.ne,  per  nort  aver  piu 
contro  .pln •incrudelire,  per  edèr  tutti  iJFr^cefi  o morti,  o/uot 
della  Città  fiiggiù,  tòdo* chiamarono  per  I^dróna  la  "Chiefa  , al- 
iando gli  .Stendardi^  coh’  Aquil^  Imgpriale,  che  fono  le  anni  di 
clfii.,Città,  e crearono  per  .Capitano  di  Palermo  un  Jor  Cittadino 
nominàto  Ruggiero  di  Madringelo  , ' "altri  pc^  fitoi  Confi- 
glieri'  ;-  e.  nèl  jegueme  giorno  ulqrono'  con  gran  iuitXc  per  gii!c 
ad  all^Mre  il  Maeflrq-  Ghtllizjere  à Bkxari:  n\a  quello  toflo  ibv 
pauriio , fi  refe  cop  pitto , -cuc  potellè  <on  aiuti  i fpoi  ufd*  via 
' ■ . ~ • • liberò 
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ftwo'dal  Reame . Parve  qiiefb  veramente  fentenza  divina  , cHèndcJ 
ia  Tua  efecuzrone  cosi  fubitamente  divulgata  ^lerli  luog(ii,c  Terre 
dcU’lIoUi  come  nn  baleno, -e  fu  ticevuta  còu  applaafy  , cd  ai- 
' iegeezza  di  tutti  . Pure  temendo  il  poter  <ìi  Cari»? , npn  C'tiva- 
oo  ancor  di  miioverfì  contro  i Frànccfi , teipcndo  cKc.  non  foifero 
flimati.  partecipi  delh  rivoltura  di  Palerrtio . Ma  quclli  di  G)- 
rigliojie,  pof^do  Q^ni  timore,  prefero  arteb’  effi  le  armi  ed 
occifi  quanti  Franceii  potettero  aver  nelle  mani-,  fi  collcgaronb 
co’ Palermitani , dando  ^i’ altri  lunghi  dcirTfola  attendendo  dii, 
che  Hicccflb  foflè,  ondeggiando  fra  Speranza  , c rimo^^c  . Avuto  in 
tamt>  avvilo  delia  fifacilione.de’  Palermitani  Erfacrto  di  Orliens 
.Vicario,  c generai  Cattano'  della  Sidlia,  che  dimorava  in  IVlct 
Ciy  , fatte  armare  fette  galee7  e creato  di  elle  Capitano  Acca/do 
di  Rifo  Medinefc,  fi  avviò  verfo  Palermo,  per  tratur  di  ridurla 
di  nuovo  alia  divozione  di  Carlo  ; il  quale  , dando  in  Corte 
del  Papa  a Montefiafcone,ebbe  contezza  delia  ribellione  di  Paler- 
mo per  un  ntedb  a pbda-ipvìatogli  da  Giovanni  Boccamazza  Ar- 
civefeovo  di  Monreale  ; ed  andato  prcdamciite  a ritrovar  il  Papa, 
come  fcrivè  la  Cronaca  dr  quei  tempi , gli  fignificò  ciocché  av- 
venuto era,  chiedendogli . aiuto  e configlio,  come  ubbidiente' fi- 
gliuolo di  S.  Chielli  : e'I  Pipa,  rincorandolo,  liberamente  con 
ogni  fuo  potere  gli  fi  proferfe  e gli  cdnfigliò.che  palade  nel 
Reame,  e,  radunau  arrtiau,  padàflè  in  Siimia,  e proeaccialTe  or 
per  accordo,  o per  forza  di  riacquidarc  la  Tcm,  che  ribellatalo 
gli- era  , dicendogli  ancora  che  manaflè  foco  tm  Legato  con  fuo 
lettere , còde  quali  ordinato  avrebbe  à’  Siciliani  che , come  fud- 
diti,  e vailàUi  di  S.  Clii^a  , fodero  prcdaniente  ritornati  fono  il 
filo  dominio  j e,  opnvocato- nello  fiedò  di  il  Ccncidoro  de* Cardinali, 
l^r  voto'  di  Giacomo  Savcllo  Cartonai  di  S.  Marra  in  Cofiqodid 
li  condihife  , come  il  Pontefice -diyilàto.avea  , che  li  fodè  'con 
ogni  poter  della  Chiefil  lòccorfo-Cfrlo  c che  fi  ibdè  inviato 
COI)  lui  jn  Sicilia  un  Cardinal  Legato  colle  , l.ctteilB,  eh)?  dettò  ab- 
biamo , nella  quale  carica  >nclia  llelTa  ora  eldìè  il  Pontefiré  Gerar- 
do de’ Bianchi  (^rdinai  di  Parma;.  Ma  .Garlo, avendo  ^an  con- 
fidenza nella  fedeltà  MelTmefi , gli  animò  , conforme  fcrrve  il 
Zurira  j a durar  nel  liio  fervizio  , lìgnificàndo  loro  cho  farebbe 
venuto  con  unto  il  liio  potere,  con.  armata  tli,  mare',  e 'potente 
cferciio  a cafligar  la  crtideltà,  e . ribellione  de’ Palermitani  ; e pub- 
Mrando  ancora  gli  Ijffiiciali  di  'Carlo  che  avrebbero  loro  ^le- 
gériti  i tributi  ,•  li  mantcnoero  per  alcun  tempo  in  fede , tanto 
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maggiornunnc  die  albergava  colà  Ifola-  con  baaà 

quiQcro  di  foldati  j e nel  Caccilo  di  MattagFÌfoiie,.clie  (ìgnoreg* 
giava  la  Citrà  , era -parimente  groHo^  prcQ^la  di'Francefi  , e vi 
e/a  per  CàllcUanò  un  Cavalier  Provenzale  nominato  TeoI»ldo  di 
MeH.  Si  aflbldò  gente  in.Mellina  per  gire  contro  Randazzo e 
contro 'altri  luoglii  , che  , fcguendo  1’.  efempio  de'  Palermitani^ 
C erano  ancor  efiì  ribellati , i quali  faldati-  ideiti  dalla  Qtià  ^ di-* 
tid^olì  in  varie  parti  « non  vollero  gire^  altriménti  contro  quei 
di  Randazzo.  L Palermitani- intanto  inviarono  per  tutta  la  Sicilia 
gente  armata,  ^r  indurre  nella  loro  opinione  unti ~ odoro  ^ cha 
non  (?  erano  ancor  rivoltati  contro  i Francefi  ; ed  avvenne  che 
una  di'  quelle  Compagnie,  de’  Palermitani,  difeorrendo  per  le  rr-a 
vipre  dei  mare  di  Catania, giunfo  alfai  vicino-a  Taurqpiina  • lu(H 
^o.-di  (ito.  fortiflimo,  pollo  lopra  uno  fcoglio  prellò  -il  mare  , eh’ 
c de'  più  (limati  'dell’  Ifola , ove  i Meflinelì  aveano  inviate  alcune^ 
fquadrc  di.balellricri  , che  difendellhro  H palio  della  montagna^, 
e guardadèro  quella  Città  pel  Re  Carlo,  rafircnando  il  Popolo  ia 
guifà  tale  , che  rivoltura  , e tumulto  aicftno  iàr  non  potclleró  . 
Ma  co/loro  fecero  tutto  il  contrario  ,'c  fubitamente  lì  còngiunfe* 
ro  colle  Compagnie  de’  Ibldati , che  aveano  inviati  i Palermitani; 
cd  in  giiifa  tale  animarono  il' popolo  di  Tauromina  je  delle  cir> 
collanti  Contrade  ,che,prefe  incontanente  le  armi,uccifcrò  anch’ 
efTì  in'  un  fubito  tutti -i- Francefi.  Ma  i Palermitani veggendo  la' 
tardaiiza  de’ AldTinéfi  in  ri  voltarli  ancor  cflì,  e fcacc'iar  'mHa  Cit- 
tà i Francelì  , fnlligand.oli  à siò.fare  ,*ioro  fcrill'ero  una  lettera, 
che  nella  mia  Cronica  manoferi tta- comincia  ■ 

'•  - , Nobilibus  Gvibui  'Egregia  Akjan^fts  €^c. 

Èra  dunque  un  Lunédi  'alC  di  Aprile  ,•  quando  i MelTinefi 
ìAigait'da  cotal  lettera  ,-cd 'avuta  contézza  che  Tauromina  fi  era 
fibeilatj  ,.  fecero  follevameoto  ancor  elfi  contro  i foldari  del  Ge- 
nerale Erfaérto  , ch’e  , fenza  far  cofa  alcuna  di  buono  , era  già  ri- 
tornato da  Èalérmo  , _e  per  Ja  Città  con  gran  uimMlto  c ftirole 
difeorrendo  "armati  7 comev  fe  folTero  flati  alfediair  da*  nemici , a-^ 
prirono  fé  nfigionì  , e data  libertà  a fjmi'coloro  , che  .-vi  erano 
folTeriun  , auò  un  uomo,  nominato  JBartolompo  Sqnefcalco,4o  ften- 
flnrdo  coilé  ahni  di  Mcfiina,  togliendo  via' quello  dei  Re  Carlo> 
Allora  Erbcrto , \^red*ndo  che  ancor  fi  tcnefle  Tailfomina,  per  da- 
re animo  a oojorp-’,  chein  lci  dimoravano  , ^ciocéhc-rion  abbandd» 
nafiqro  il  luogo  per  la-  r'Hroiuzionc  di  Medina  , inviò  etmo  ca- 
valli .con  un  Capitano  Francefe-  nominato  Micheletto  delia  Gatta, 
- ; r acdoc- 
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Kcioadiè  s’ infignorillè  della  foriera,  e di  un  Cafleilo  nominata 
Mota,  cfac  fla  fopra  un  Mootc  , cJtc  fovtafla  a Taurotnina , 
Al  ^ogo  kiefpiij^bHe , e quali  inacceirtbrie . Ma  faiotx>  cinquan* 
a»  di  loto  aocili  da’ faaicllricrt , thè  giurdavano'’jl>palIì>,  giic/loro 
yiCcirono  viuprovviikmcnDe  -io^ra  , e--gli  altri-  camparono  via  fug* 
gendo,  c ritornati  addietro  ptfr  lo  llellò  càmmìno  di  -Mdlìoaf 
aaccoUefo  «d  Cafldlo  deHa  Scalata . " • »,  ♦ . 

‘ Da  quello  MicAdctto  difcendc  la  famiglia  di  coal  noate^ 
die  poi  di  Caania  a tempo  -del  Ke  Roberto  nell’  anno  di  Cri* 
fio  1 ^40.  palsò  noi'  ndlro  Reame  , condotti  da,  FMippa  Cava* 
Ilei»  c da  dtri  fitd  Congiunti  , c.  ainmetlà  agli' onori  ddia 
Napoletana  Nobili  nel  Sèggio,  di  Nido,  ha  ducato  in  onorevole 
(lato  lino  al  profente-,.*  di»  li.  è -tenninau  per  mancameato  di 
porle  in  Carlo  deHa  Gatta  Priucipè’  di  Monte  Starace.-,  chiaro 
e raloraro  Capitan»  dell’ età  nolhra;  Iq  cotal^guifà  dunque  fi  po- 
fe  tutta  qudla  Regione  in  armi  „ cb-’  era  quella  parte  , che  fol 
jrimanea  in  fede  di  Carlo  alle  fioinietc  -di  Calabria  . Succedet- 
te nel  Bicdelinio  tempo  che  ritornarono  in  MelTma  dalla'  Corte 
del  Re  di  Siciiia  Bakhiipe  Mu(imo‘ , Matteo  , .e.  fi^alEirre  dt 
Rilb cli'eraiK)  dc’lòoi  più  llimaii  Cittadini  . Onde- lì  diede.il 
ffoverno  della  CituV  di  cotnun  volere  a fiaiduino  ; prèndo. -tuni 
di  eflèr  fedeli  VaOàUi  della  (jlhiela  , e ohe' avrebbero  ubbkirto 
a’ comandamemi.' della  Sede  Apullolica  . Quello  giuramenio  ,£i 
fece  con  gran  folennità  un  Maitcdi' penultimo  giorno -di- Aprile^ 
e portarono  due  Stendardi  1’  uno-  con  una  Croce  di  argento  , in 
Camporofib;  caUc  chiavi  della  Ghidà  , e i’  altro  colle  ai^i  di 
MelTma  ..  Stava -intanto -racdhhilb  Erborto  nel  Reai  Pahgio  , 
ed  avea  léco  cinquanta  foldàtt  ; ma  non  G lidaudo-  nè  egli  , nè 
il  Collcilano  di  Mattagaifone  uè  della  fortezza  del  CàAellt) , nè 
dei  valore  di  qncILi  gente,  che  teneanp  per  Gin. di&Gi  , fi- con- 
cordarono' di  partiriH  con  patto  che  gli  iafeiaflTero  liberamente 
imbarcate  , avendo  anche  i IVldTìnefi  occupato'il  porto  'delia  Cit- 
tà', .t-.foGemJti  finti  i Valcelli  appfellati  da  -Cark)  per  gire  all- 
imprelà  di  Crocia^  ' ' y. • 

• ' In  cotai  guifa  donqiie  furono  fcacciati  ili  Sicilia  i.Francclì 
•ita  io  fpazio  dr  un  «fKfc.ylaoondochè  feriva  ìLZurha-oon  altri  Au- 
tori , che  nominau  abbiamo  ,*oo'n.rim9nérvene  uocifi  ben  quat- 
tromila .ài  loro  oon-nolàbil  danno*  < cd  indbinodo  di  Caria,  dopo 
aver  dicialtthc  anni  fignorcggiaio  in  quell’  Bòia  . ,Ma-  fu'c^ 
eli  meraviglia  che  1^.  un  piccioi  CfUteiio  noiuinato  Efpcrlm- 

ga. 
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hio^o  per  arte, -e  per  nanira  fortiniifK)' poflo  Jij  un’ -aita  Roo* 
«a  predo  Fraina  , nbn  fi  volle  iiv  guilà  alcuna  ribeitare  da’  Fran-' 
cefi  anzi  fa  “cagioiié  che  n«  campafiett)  emM  , die  in  fai  fi 
ricoverarono,  e poi  da^ ‘ Reame ' qicirónói  Otide  foilh  un  cornu* 
nal  proverbio  che  folò  Efperlingi  ndn  Ripiovo  qtieiio^  cbè^ 
piacque  a tutta  da  Sicilia, " , • ' • 

Fu  ancora  cofa  mòko  noudiìlo,^  come  il  Zona  ferine,  chà 
trovandoli  tn  Caladfimo  un  Cavaliere  Provedzale  -nominato  Gù- 
gltclmo  Eorcelletto  , uomo  di  jiobil  legnaggio  , « di  gran  bontà 
e vinù  , che  nel  tempo  , eh’  ebbe  in  governo*  una  parte  dclP. 
Ifola  , ove  fa  mandato  da  Carlo,'  come  appare  ne’ Reali  Archi» 
vj,  l’anno  di  Criflè  ladS.,  goveraò  i luoghi  a Ili!  commciTi  .con 
fomma  giiifazia  , ad  usualità , mentre  inorudalivano  ■'fieramente  ì 
Siediani  contra  quelli  ddla  Tua  nazione  y folo  di  fai  per  la  fontf 
ma  fua  virtù, fi  allenncro  , ponendolo  in  iibenà,«on  farlo  ufini« 
a (alvaraento  dal  Regno  j efempio  invero  degno  di  flima,per  dia 
n\o(lrarc  quanto  pollà  in  ogni' tempo, ed  apprellb  ciafeun  anhiio, 
benché' crudelmente  inacerbito,  P opinione  delia  bontà.  La  pobil 
famiglia  di  ^fiui  nel  noilió  Reame  allignò  , e fi  Tpenfe  in  una. 
Donna  detta  Antonella , figlhioia  di  Porcellione  Porcellètto,  la  qua.- 
le, marltandoG  ne' Gefiiaidi-}  recò  in  dote  5.  Lorenzo,  Palo,  e 
Bèraggiano,  antichi  Baronaggi  degli  Avoli  Tuoi.  Ma  Girlo; tardi 
pentito' di  non  aver  follevaa  i Siciliani  dalla  opprcfiìone,  in  cui 
pórti  gliavea,  e di  non  edere  rtato'più  vigilante  ad  jpveftigarel 
mgti  del  Re  di  Arigona  , conofrando, la  prodìma  fua  rovina,  voi* 
■IO- a Iddio,  dillè  „ "Signore  , poiché '-à  è piaciuto  farmi  avverlk 
» la-  nùa  fortuna , piaóctati  aitnenó  che  la*  mia  caduta  fia  a padx 
m lenti  „je  fir.ben  certo  cofa  notabile  , o nella  ^ale  aSblutamentc 
fi  conobWlfa' fòrza' dei  diyino  volere,  che  di  una  tongiiira  ma-^ 
rteggiata'ai  fango  tempo,  e da  tanti  uqmiitr  dhsì  varie- nazionf, ' 
non  ne  pervetiiflè  mai  non  'clip  contezza  alcuna  .,  ma  nè  anchft 
un  .minialo  fofpctto  a Carloq  if  quale, rinomato  nel  Reame, fi  la» 
mientd  di  tal- rivólniip, chiedendoci  foccorfoco*^ Veneziani , cpl  R« 
Filippo  fuo  nipote,  e con.  aitpi  Principi  fuor  amici,  con  lue  Ict- 
ttre  , ed  Apibafcildori , che  furono  , come  'appare  ne’  Reati  Ar- 
chivi, Bertrando  Atrtus,4-udovioo  di  Rpccnr,  e Ptonzio  di  firua^ 
forte  Cavalievi',  à|  quali*  furono  adegnate*  per  tal  pàflaggio  fei  ga- 
lee, e due  galeoni.  Soridè  ancora  ài  principe  di  Sajerno  fuo  fi» 

fliuolo  ^ch’era,  in  Provenza,,  die  fubitamènte  dovede  andare  m 
'■ancia  ‘a  chlederé  peifonaimemc  iòocuffo  ai  Re  Filippo,  al  Con-; 
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te  ^ Artois  , ed  agli  altri  gran  Signori^  e Baroni  di  qticlIaRe« 
gioiie,  e die^raccoito  qnel  maggior  numero  di  geme  , che  p<>* 
tuto  avelTe  , fofTc  untoflo  padàto  a ritrovarld  nel  Reame . Fu 
il  Principe  caramente  ricevuto  dal  Re  Filippo , che , dolendoli 
con  lui  della  perdita  del  Re  Tuo  Padre  , diitè  ,,  lo  temo  forte 
a che  quella  rivoltura  di  Sicilia  nop  Ila  data'  opera  del  Re  di  A> 

» ragona  j imperciocché  quando egli  radvma va  ia  Tua  armata, il  nvu> 
m dai  pregando,  che  mi*  làcellè  lapere  ove  volea  volgere  le  Tue 
» armi  , e non  me  ’l  volle  mai  manifellare;  ma  non  poni  Io  più 
» Corona, 'fé  egli  avrà  fatto  quello  tradimento  alia  Cafa  di  Fran- 
» cia,fe  Io.  non  ne  fo  aita  vendetta  , e ben  attefe  quello,  che  prt>- 
» mife  , imperciocché  incitò  egli  vide,  afpramente  guerreggiò  col 
Re  Pietro.  Accommiatò  pofcia  il  Principe, acciocché  gille  a ri- 
trovare il  Padre  , ed  appredb  a lui  inviò  con  potente  foccorlo  a 
fue  fpefe  il  Come  d;  AJànfone  fuo  Hgliuojo  con  altro  grodb  nu- 
mero di  Baroni  fuoi  VallàlU,  -Scrive  Paolo  Emilio  che  Càrloi  per 
muovere  maggiormente  il  Re  Filippo  a dargli  ajuK),  gli  offerlè  Cle- 
ncnra  da  nipote  dgliuola  del  Principe  Carlo  col  Contado  di  An- 
fliò  in  dote  per  moglie  di  Carlo  Conte  di  Valois  dio  ligliuolo,efsendo 
flato  femore  chianfliino  dringer  più  41  proprio  comodo  , ed  in- 
terelTe,  che  l'obbligo  dei  parendato . Inviò,  parimente  ncirinferioc 
Calabria  tutte  le  compagnie  di  gente  da  guerra , che  fi  erano  aC>' 
foldate  per  paflàre  in  Grecia,  ea  egli  parti  per  la  volta  di  Brilìdt- 
fì,nel  cui  poru)  era  grodò  numero  di  valgili,  per  gire  con  èHl 
ad  aficdiar  Medina . Scrive  Giovanni  Villani , il  quale  concorda 
colla  nodia  Cronica,  e coll’  Abate  Rocco  Pirro,  che  i Palermitani, 
dopo  la  ribellione avendo  già  novella  che  ’l  Re  Pietro  veniva 
in  lor  Ibccorlb,  inviarono  Pietro  Santafede  Arcivefcovo  di  Paler- 
mo con  aioini  Frati  ^r  loro  Ambalciadori  a Papa  Martino,  chic* 
duidogii  mifericordia  , e>  ajuto  con  una  lettera  , che  nella  mia 
Cronica  manofcritta  fi  legge  , e incomincia  SanSiJJime  Pater  &c. 
Ma  furono  con  mal  vifo  accolti  dal  Pontefice , che  non  volle 
in  menoma  ^rtc  cfaudire  le  preghiere  dé’  Palermitani  : e ben 
{X3tette  ciò  ellèr  vero  j imperciocclié  avendo  alzate  le  bandiere  delia 
Chiefa,  agevolmente  dovettero  ricorrere  a lui  per  aiuto;  per -la  cui 
Tcpulià  maggiormente  pofcia  col  Re  Pietro  fi  drinfero . Scrive 
Niceforo  Gregora, Rimato  Auior  Greco,  che  iiello  dedò  tempo, 
che  la  rivoltura  di  Sicilia -avvenne  , fpedì  un’  armata  Carlo  in  *' 
foccorfo  del  Principe  di  Tedàglia  , il  quale  con  altri  fuoi  folda- 
ti,  e con  Rofofuie  fua  Capitano  Pavea  inviata  valicando  H mare 
TotnJJ,  Ff  ■ Gio- 
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Gionio  ad  aflèdiare  il  Cailalio'  dr  Belgrado,  aceioochò , dpngrtaiofcl 
co’  fìnitimi:  luoghi  di  Macedonia  , aveflèj  potuto  correre  a fuo 
piacere  lin  prello  CoHantinopoli  ; pna  che  1’  Imjierador  Miclicle, 
inviatogli  fopra  il  fuo  cferdto,^condotto- da’fiioi  efpertilTimi  Capi- 
tani, più  colle  alltiae,  militari , che  tol  vcnirts  apCTUii^te  a bat- 
uglia-r  l’  avca  con  grandidìmo  donno,  e rovino , Scendo  prigione 
Rorofule-,  polla  in  fuga  * ed'in-  rotta,  coflringendoli.  fubitainente 
a partire  da  quei  paefì.  Coti  fu  Jn  ogni  parte -per  calligo  de’fuoi 
peccati  nemica , e contraria  la  fontina  a (^rlo . 

- Ma  i Palermitani  , dopo  avere  del  ‘tutto  cacciati  di  Srci- 
lilf  i Francefi  ,''invraróno  a’  27.  del  mefe  <li  Aprile  per  loro 
Atiibafciadori  al’  Re  Pietro  Raimondo. Porteli  Catalano,  c Nic- 
colò Coppola  loro  Cittadino,  a chiedergli  che  gli  aveflè'  favOre^- 

r’  li , é difelì  cóntro,  la  tirannia  di  Cario , e gli  rtccvc[Te  folto 
fua  Signoria,  e domim'o,  come  fuoi  naturali .vallàlli  , perchè 
4 fticcelfione , di  quel  -Regno  appartenea  legittjmamente  a’  fuoi 
iìgliuoii  , come  difcepdemi  dalla.  Reai  1 Gala  de’  Normanni , i cui 
Antccellbri  aveano  liberata  quell’ Ifòia  dalla  fervitù  degl’ Infedeli, 
^rgendo  il  loro  fangue  per  i’  épiitazione’  delia  lede  .^ttolica  . 
Scrive  Bartolomeo  di  Nicaflro  da  MdTina , che  compme  un  li- 
bretto bi  verfi , di  quella  conghmi,,  c di  ciò,  che  valorolàmentc 
Operarono  i Afedìndi  nell’  ailèdio  di  Carlo , nel  quale  egli  perfonal- 
mchte  intervenne , .phc  lì  congregò  un  seneial  parlamento  in  Mef^ 
.fina,  e die  in  eflò  tutti  giurarono  disubbidire  alla  Sede  Apodo- 
lica  , e di  non  ammettere  niuno  (Iraniero  Signore»  e di'  eiel]^- 
ro  nove  Capitani , e Govemadori  per  loro  dilefa , e che  arma- 
rono veQtidiie  teride,  vafcelji  cosi  nominati  , che  in  quei  tempi  fi 
ulavano,  c djed-  galee,  e fortrlicarono  prdhmeme  Ja  lor  Città»- 
la  quale  non  avea  mura,-lùorchè  dada  .parte  irtfèriore,  che  com^ 
davano  da  un.  monte  detto  Capitrina  ",  e finivano,  nei  Palagio 
Reale;  ma  che  poi  edendo  avvifitti,  che  ’l  Re  d’  Aragona  ei^ 
giunto  colla  Àa  arn>au  ad  Alcol , quei  di  Palermo  procacciao)- 
no  che  ancor  edì  inviadèro  a chiamlirio  „.e  che  lo  lledb  fecero 
poi  di  altri  più  llimati  Pppolt  di  Sicilia. y » 

Dimorava  il  Re  Pietro  nel  peno  ‘di  Tortofa  colla  fua  ar- 
mata ail’ drdine  per  partire , edendo  a lui  concotfo  grodb  nnme- 
■ ro  di  Baroni , e Cavalieri  per  fcrvirlo  in  'oudU^  jmprefa  , aven- 
■do  lafciari>. per  fiioi..Vicarìi  nd  Regno  di  Aragona  , e A‘aJcjiza> 
e nel  Principato  di  Catakwna  la  Regina  Donila  Collanza  fila  mo- 
glie,'c l’ioiànte  D.  Alfon&fuo  figloiolo.  Giunfero.  intanto  ud 
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fieAiefìino  gioroo  di'  Maggio  dne  Cavaiierì  inviati  dalRediFratf»’ 

> eia , nonatnati  Aieflàn(iro  di  Ldefìa^  é Gbvannr  di  Carcoaix  ^ t 
quali  li  ditlèro  che  'i  Re -loro  Signore  avea  avuta  contezxa  del? 
arrnata>  che  radunata  àvéa , e dclidcrava  fapcre  , fé  dovea'gire 
contro  Infedeli  ; ^he  fe  Cosi  flato  folle,  avrebbe  pr^ato  Iddio  ; 
che  gli  aveflè  dato  vittoria:  peyò  fe  avea  altro  intendimento^  gU, 
fìgnriicava  che  chiunque  volelfc  muovere  gnerraj  ò far  danno  ^ 
Re  di  Sicilia  fuo  Zió,o  ai  Principe  di.  Salcnio  Tuo  confobrindj 
gli  avrebbe  dato  graodiflìfflà.  no{a,'  e die  tutto  ^quello.,  cheTatto 
contro  loro  fl  folle  , 1’ «avrebbe  ricevtno’,  come  fe-fòflè  flato  fetto 
contro  la  fiia  -propria  pfealona  , e’I.fuo  Stato  : alla  cui  ambafcìa> 
ta'con  pochiflìme  ^role  "rifpòfe  il  Re  Pietro  che  ia  lùa  volofW 
tà  cd  intendimento  feinpre  era  flato,  ed  era  di  travagliare  per 
recare -ad -eflètto  quello ) cfie  una  volta'  avea  conchtufo  di  fare, 
del  miglipr  modo  , pjie  foflfe  a Iddio  piaciuto;  e ,fenza  dir  altro 
accomtniaio  gli  Amfaafaadori . Dice  il  Zurita  aver  còsi  particolare 
mente  voluto  raccontare  quello^,  che  in  qoefla  am^feiata  avven- 
ne, acciocché  fiTapelTe  non  eflè'r  vero  quello,  che"  fcrivono  Ri- 
cordano, ed  alcuni  altri  Autori  Francefù,  che  ’l  Re  di  Franca 
dónaflè  per  quefla  cagione  al  Re'  Pietro  certa  fomnia  di  mcinea, 
per  avergli  mvhuo  a dire:  che  andava  contro  i Mori  di  Barbai 
ria,  impercnochè  fe  ciò  vero  flato  folle,  ne  avrdsbe  fotte  menzip- 
ne-  il  Re  FWim , bmentàndo&  del  Re  Pietror  od  Pontefice,  co-  v 
me’ fece  di  altre  cofe ,-per  ^ufli&ar  la  guerra,  che  poco  dapoi 
gii  Dfoflè:  -V.  ^ -> 

. , Giunfèro  nello  fleflò  tempo  in  Tortola  nuovi  Ambafeiadorì 
deli’ Imperador  Emanuele  a cònfi^our  la  léga,  ed  amicizia,  che ’l 
Re  fenea  colP  Impero' Greco  , ed  à conchiudére  parentado', 
fedoodochè  detto 'dw^iàmò,  tra  Aadtonrco  flic.-figliuoto  primoge»^ 
nSlJ)  { ed.  erede-  dell’  Impera  coH\)nfonta  D.  Vidantc  feconda  fr 
^Hada  del  Re  ; quella , che  fii  poi  mogiie  di  Re  Roberto  , giaQ* 
chè  fi  era  maritm  l’ Infanta  D._.Ijfobeli:^  col  Re  di  Portogallo. 
Andò-rtU  («greto.il  penfìér«  del  Re  Pieuo  in  cotale  imprc&i 
chiwìftìlÉio  .fegin.-del  Tuo  grande  intendimento  e' pnideina  , che 
^ermanoVaicTOt 'Autori  che,' prima  Che  ’l  Re  ^ imbarcàlTe  , At- 
Ruggierò  Ginte  di  Pallas  jn  non«e  de’Baropi,’  e Cavdferi, 
che  con  Tur.  givano',  ii  fuppiicò  che -^i  feopriflè,  onde,  a-iuuò» 
vere  fitvea^  quella  guerra,  e contro  m cni,- iitopéfcfocefcè-4arefc' 
be  flato  'di'maggior  animo'  a coloro  , che  flivano  à (èrvirlo  ^ e di 
gran  oonfotoadone  a*  fuoi  Vaflklli , e fore|£é-tflato 
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die, molta  più  gente  Favfebbe  feguito  , e-die  cia^ctln  giorna£ 
avdTèro  inviato  roccorfo  di  vettovaglia  , e di  ciò  , che  avelw 
avuto  meAiere  ^~alla  qual  ilotnahda  diede  la  (lellà  rifpona  , che 
fcrive  lajCronaca.  aver  data  ai  Frate  inviatogli  dal  Pontefice, 
cioè  che  , fe  la  fua  mano  manca  avellè  cercato*  faplere  qòello  , 
che  la  dritta  far  volea,  egli  mcdefimo  fe  l’avrdibe  ta^i^ta.  Stan- 
cò [mì  per  imlxirCarri,  donò  all’  Infante  D.  Alfonfo  fuo  primogeni- 
to il  Reame  di  Aragona  , il  Contado  di  Barcellona  con  rotta 
Catalógna  , e-’i  Cupremo  dominio  > che  tenea  Copra  il  Reame  di 
Majorica , il  Contado  di  RoOìglione , e Confluenza  nella  Signo- 
■ria  di  Mompelieri , ed  in  tutti  gli  altri  Stati  poflèduti  dal  Re  Gia- 
coma luò  fratelb , rìferbandofi  di  poter  donare  Caflella  , e Ba- 
ronaggi ne’  detti  Itegni  agli  altri  uioi  figliuoli  , conforme  folle 
flato  il  fuo  volete  ; e ciò  fece  nel.  fecondo  giorno  del  mefe  di 
Luglio  in  prcfenà  di  alcuni  Cuoi  familiari  , che  furono  D.  Pie- 
tro di  Queralt,  Gilberto  di  Cruilias,  Giovanni  di  Prodda  , eh* 
era  tornato  al  Re  Ambafeiadore  del  Reame  di  Sicilia , come  ora 
diremo,  Blafco  Peres  dè  Azlór  , e Bernardo  di  Monpaone  ; e , 
come  da^i  fi  conobbe,  il  fece,  temendo  i procelC,  e la  priva- 
zione , che  còme  avveduto  Signore  giudicava , che  con  ogni  ri- 
gore gli  avrd>be  (atto  contro  u Pontefice  , tolb  die  fi  folfe  di- 
chiarato k favore  de’ Sidiiani > 

- Partì  pofeia  il , feguente  giorno  , che  farono  ì tre  di  Giu- 
' goo  , ed  andò  a Portomajone  , e di  là  pailàto  in  Africa  ( e 
tentato  invàno  Timprefa  di  Coflantina /.impeiCbcchc  i Mori  dei 
luogo  uccifero  a furore  di  Popob  il  Signor  di  eflà  , che  avea 
Kaltàto  col  Re  di  dargli  la  Città  , e farli  Tuo  yaflàllo  , e cltia- 
tnarono  in  loro  difefa  l’ altro  fuo  fratdb  che  gfi  era  nemico) 
e depredati  i drconvidni  luoghi,  inviò  jdal  porto  <f  Alcol,  pve 
dopo  pailàto  era,  per  fuoi  Ambalaadqri  ài  Pontefice  D.  Gugliel- 
mo di  Caflclnuoyp  Barone  Canlano , ed  un  Cavaliere  del  Rd>- 
me  di  Aragona  con  due  galee  a figntficargli  la  volontà,  che  te- 
nea di  guerreggiare  W Mori , ,ed  a,dii<^ergli  lo  fteflò,  che  gli  a- 
• vea  mandato  aTupplicarerper  D.  Baldà0ì^  di  Timor'".  Ma  il  Pon- 
tefice, giudicando,  come  veiaBtente.era  y che  tutte  quelle  fodero 
arti  per.  addormentare  il  Re  Carlo  negli  aiRri  di  Sicilia',  rifppfe 
che  avrebbe  invàdfuoi  meflì  ai  Re,  il  quale  do  vea  confidera- 
re  che  la^guarra-i -che  imprendea,  jera  molto  importante,  e tra- 
'vagliofa  , e cfte  noti  potea  rifponwu'gii  > feriza  averci  bene  e ma? 
, turamente  peniàto,.  tanto  maggioimente  che  ie.deciiue,  di’ egli 
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diredea,  non  foleano  ccMicederll  per  pce  (x>iKro  i Mori)  ma  fok) 
per  guerreggiare  in  Terra  Santa.:  nè  vaie  ciò  rifponderc,  k non  che 
a voce  , (ènza  Icrivergii  ietterà  alcuna  , fecondochè  IL  altra  volta 
fetto  avea. 

Ma  il 'Re  Carlo,  inviate  da  Brindili  quaranta  galee  aHa  Co- 
tona, acciocché  entralFero  nel  porto  di  Mcffina.  pafsò  egli  per  Ter- 
ra, valicando  il  Faro,  in  Sicilia  con  potente  el'ercito,  e fotto  la 
fìelTa  Città  li  attendò:  la  cui  molla,  intimorerrdo  i Siciliani,  lu  ca- 
gione che  inviaflero  preftainente  al  Re  Pietro  Giovanni  di  Pro- 
cida  , e Guglielmo  di  MelTma  con  due  altri  Sindici  del  Re- 
gno, che  dovettero  ellèrc  Niccolò  Coppola,  e Romeo  Portella, 
che  furono  in  prima  da  quei'  di  Palermo  inviati  ai  Re  Pietro  ; 
alla  qual  prima  ambafciata  , come  detto  abbiamo  , non  avcano 
voluto  confentire  quei  di  Meffiiu  , con  riprendere  i Palermitani , 
che  volellèro  violare  quello,  che  giurato  aveano , di  non  volere, 
fuorché  il  Pontefice,  per  Superiore,  fenza  ammettere  altro  llraniero 
Signore.  Ma  il  rifiuto  del  Papa,  c ’l  timor  di  Carlo  loro  fece  pofeia 
cangiar  penliere  . Giunfero  dunque  cofloro  al  Re  , e fpiegan- 
doglrla  loro  ambafciata  , gli  diflèro  che  l’ Ifola  di  Sicilia  era  lun- 
gamente fiata  in  fervitù  lotto  afpra  Signoria  , e che  nello  ftellb 
tempo  , che  fé  n’  era  fottratta  , ed  avea  cominciato  a conofeere 
la  libertà  , flava  a pericolo  di  efiere  di  nuovo  opprelTa  da  cru- 
^elilTìnio  tiranno  , e che  , fpettando  a lui , come  a Principe  forte 
e vaiorofo.if  difenderla , elfendo  Genero  ^LRe  Manfredi  , i cui 
eredi  erano  i ftioi  figliuoli  , i Siciliani  l’ aveano  eletto  per  lóro 
Re  , e Signore  per  la  ragione,  che  la  R^ina  Cofianza  fua  tno- 

J|lic  in  elio  Regno  tenea;  e dopo  gli  prelwtarono  una  Scrittura 
opra  di  ciò  fatta,  fottofjcrixta  da’ maggiori  Baroni,  e da’ S indici 
delia  Città  , e Cailcila.  deli’  Ilbia  . Rifpofe  il  Re  ch^  egli  ag- 
gradiva la  volontà^,  che  mofiravano  alla  moglie,  ed  a’^, figliuoli, 
'come  fucdcflbri  delia  Cafa  di  Svetùa , e di  Normannia',  che  avea- 
no acquiflata  colle  loro  famofe  azioni  tanta  gloria  alla  Corona  di 
quel  RegiK)  , e che  configfiaton  co’ Tuoi  B^ni  avrebbe  rifpofto 
alla  loro  domanda.  Convocò  nel  feguente  giorno  il  Re  il  fuo 
Configlio,  e gli  propofe-dò,  che  chiedeanò  i Siciliani V'fs  qual 
cofa  lij  variamente  intefa  , imperciocché  alcuni  diceano  che  ’l 
Re  dovea  contentarli  , eficndo  chiamato  da  loto  come  legittimo 
Signore  di  quel  Regno;che  giufiamente  appartenea  a fua  moglie, 
ea’fuoi  figliuoli  tanto  maggiormente,  che  fe  gli  ofieriva  cotàl  oc- 
cafione  di  acquifiarlo,  feiua  fpargimento  di.làngue  , dandoglifi  vo- 
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ioMariamcntc  i SkiliRtii , per  ufcrre  dalla  tirannìa  di  Carlo , oM 
oércasc  di  eiièrc  clifdì , e favoreggiati  da  iirì  ; la  qual  colà  ntun 
Principe  valorofo  dovei  negar  di  lare . Molti  altri  all’  incontro, 
più  teneri  del  loro  comodo  , che  dell’  innalzamento , e gloria  del 
loro.  Signore,  erano  di  contraria  opinione,  dicendo»  che>  non  do- 
ver il  Ke,  per  ajpidigia  di  regnare,  por  mano  a cosi  grande,  « 
diRìciJe  imprefa,-con  avventurate  di  perder  quello , che  in  pace, 
e quietamente  pollèdca , con  porre  di  più  a pericolo  la  fua  per- 
folw  , foggitignendo  eftr  cola  chiarìOlma  che  , fe  egli  fi  poneffir 
a queir  imprdia  contro  il  Re  Carlo^  ancorché  la  Sibili^  di  ragione 
gli  fpettallc  , avrebbe  ?vino  centra  il  Papa , eh’ elTo  Cario  ne  av» 
iiwcJlito  che  gli  avrebbe  fatto -^crra  colle  armi  rpirituaii  , a 
tchipdrali,  il  Re  Filippo  di  Francia,  ia  potenza  dello  flellò  Re 
Cjrio , che  pofl'edea  il  Reame  di  Napoli  cosi  ricco  , 'e  potente, 
e tutto  il  rimanente  d’ Italia  , che  Carlo  ,colIa  fazione  Guelfe  a 
fuo  volere  domiiiava}  contro, le  aii  potenze  unite  egli  certo  non 
avrebbe  potuto  comrallare  in  gttifa  alcuna  • c die  farebbe  Hata 
follìa  penfare  di  avvalerli  dell  ajuio  de’ Ghibellini  poveri , e fcao 
dati  dalle  loro  Cafe , c phittollò  bilbgnofi  di  a|uto,  die  valevoli 
per  porgerne  ad  altri  j nè  potea  nè  anche  fidarfi  de’  Siciliani,  nonit* 
ni  di  dubbia  fede,  e che  ancora  nè  anche- il  conofeeàno  per  Si- 
gnore; c che,  fe  fperava  nell’ 'ajuio  del  Re  di  CafligKa  , come 
glielo  potea.  porgere  colui,*  dando  in  così  criidcle  guerra  col  fuo 
lidio  dgliuolo  ? E ilnaimente  diceano  che  acqnillo  avrebbe’  fpe- 
lato  il  Re  di  fare  con  duemila  cavalli , che-  feco  avea  atta  leg- 
giera, e dilàrmati,  cd  avvezzi  Iblo  a- guerreggiare  co?  Mori,  con- 
tro quìndidmila , . che  tutti  coperti  di  feiro  • ne  potea  porre  infio-' 
me  Carlo  di  valorofiUìoie  nazioni.  Italiani  Francdi  , e Proven- 
zali, c con  quùidedmila  làmi  Almogaveri,  avvtìzzj  a rublre,  ed 
a guilà  di',  malhacfieri  per  le  montagne  a comlrattere  co’ Mori 
lènza  prdìnaiiza . alcuna , contro  ben  cinqùantamila  fanti  > èhe  Car- 
io avea  polli  la  Campo  in  ordinane  di'  guerra  alfai  divèrfa  da 
quella,  dve  i foldati  Spagnuoli  efèrdtavano  nelle  fcaramucce  de- 
gli Arabi?. E che  dovea  confiderare  che  largente  flava  trava- 
gliata, ed  afiUtta  dalla  guerra,  che  avea  fetta  per  tre  mdì  in  Afri- 
ca , e che  (lavano  la  .maggior  parte  brainofi  di  rieomare'  alle  lo- 
ro cafe . Nè  era  di  minor  importanza  non  aver  detto  cofa  al- 
aina  di  tale  imprefa  a?  ricchi  uomini  ( che  in  cotal  guifa  notni- 
iBvana  allora  i -potenti  Baroni,  hirlfpagna)  cda'Qtuidhii  de'fiiai  . 
Stati,  ftxiza  il  voler  de’ quali  non  dovea  .in  guilà  alcuna  impren- 
derla 
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dérla^oon  aiTìrcIiiare  la  comune  4juiete , e faiute  contro  il  Pontefi-' 
oe,e  i miggiori  Priiictpt  delia  CciUianità. £ fìnalhiente  conchitv 
deano  clic  doyea  in  prima  ritornare  in  Catalogna,  è col  volere, 
ed  ajnto  , che  gli  avrebbero  dato  i fuoi  vaflàlii  , più  maturamente 
^i  potea  por  mano  a oostvimporiante  atiàrci 
w Ma  il  Re  Pietro  , che  che  cofloro  fi  dicedèro  , attefi  per  alcuni 
di  gli  Ambafeiadori  inviati  al  Pontefice , per  intender  la  vobntà  di 
lui^  rirpofe  poi,  favellandogli  pubblicamente,  a Giovanni , cd  a’  fuor 
compagni,  ch’egli  con  molto  Aio,  contento  era  rifointo'diipaflàrc 
iq  Sicilia  per  b,  dritto , che  ne  appartenca  a Aia  Moglie  , ed  a 
fuoi  iìgliuoii , e proteggerli , e difenderli  da’  loro  nemici , e che 
confidava  che  Iddio  cailigherebbe  la  Aiperbia  di  coloro, che,  abufan* 
do  delle  grazb  da  lui  ricavute  , trattavano  con  crudeltà  e uronnia 
i bro  vallàlli;e  che  coloro,  che  dimoravano  -Ateo, erano  tanti,  e 
COi>i  buoni  Cavalieri  , e la  gente  de’  Tuoi  Regni  cosi  vabrofà , cd 
avvezza  in  .guerra,  die  uon  temerebbe  con  dii  ,e  coli’ajuio,  che 
gii  avrebbero  dato  i Siciliani,  d’avventurar  ia  Aia  perbna  contro 
tutto  il  poter  di  Carb,benchc  folA:  Aato  maggior  di  quel,  eh’  egli 
era  , con  6Ì  giulla , ed  oneda  cagione  , come  era  la  lor  difefk  : 
e,  dichiarato  in  cotal  gulAi  ii  Aio  volere , comandò  che  -fi' racco» 
giieUè  il  foo  efercito , e ’i  teno  giorno  dopo  tal  rifpoda , abbrucia- 
ti quei  luoghi  de’  Mori  , che  'o^pati  avea  , pani 'dal  porto  <P 
Akol  , e con  profpero  vento  in  cinque  giorni  a 30.  d’  Agofto 
giunfe  feUcemcnte  a Trapani,  ove  concorfero  Cavalieri  , e Ba- 
roni de’  circoAanti  luoghi  a ricevèrlo  con  gran  fella , e gli  diedero 
awiA)  deil’adèdjo  pollo  da  Carb  a Meflina  , e che  la  Aringdi 
in  gitila  , che  dava  a pericob  di  perdcrA:  per  la-  qiiai  notx'Ua 
inviò  ii  Re  1’  armata  per  la' coda  di  None  verfo  Palermo- , -ed 
egli  co’  Baroni , e Cavalieri , ehe  feco  venivano  / ne  andò  per  b 
cammino  dritto  di  terra  alla  meddìma  Città,  ove  fu  con  ogni  pof» 
Cbil  .pompa  ,’  e triohlb  «cevuto  da’ Pìilermhani;  e dopo  ne  gior- 
ni del  Aio  arrivo',  xxingregati  i Sindici  deila  Città  e luòghi,  prin- 
cipali del  Regno,  il  rfcevettero , * giurarono  pel'  Re  di  Sicilia-, 
c Signore,  Ainz’akra  fobnnità  di  coronazione,  come  dice  il  Zu- 
rita  ; imperdocclic  'Pietro  Santaféde  Arcivefeovo'  di  Palermo  , e 
Giovanni  Boccamazza  Arcivelbovo  di'  Monreale,  i quali  aveano 
«J  uA>  idi  far  queir  atto,  fe-n’ erano  giti,  come  detto  abbiamo,  in 
Roma,,  benché,  Axondochè  fcrivono  Giacchetto  Malafpina,  e *1 
Villani,  ii  coronò  l’ Arciveicovo- di  Cefalù  : ed  allora  coniinctò 
il  Re  Pj«ro  a nomùiarfi  Tle'di  Aragona>  e di  Siciba  j lafdando 
gli  altri  titoli , che  prima  por  A folca  . Ma 


Digitized  by  Google 


15*  DELL*  ISTORIA  DELLA  CITTA’; 

Ma  qui  è meftiere  disdire  quel,  che  appaft  per  un*  Epìftolt 
di  Vifeano  Quinto  Pontefice , riferita  nel  libro  d^i  Elogi  deglT 
Abb^i  cR  Montecafino  , cioè  ch»f , ritrovandoli  Amte  del  detto 
Msnificro  Bernardo  di  nazione  Francefe , uomo  di  (anta  ed  ìrtùv 
cerne  vita,  il. quale  eHèndo' fuori  dplla  fua  Badia  per  Tervigj  del 
Pontefice  , Carlo  dimenticatofi  affatto  de’  beneficj  da  Iddio  rice- 
vuti, e,  del  rifpetto , che  a’ Santi  fuoi  fi  dovea,  non  fot6  pernii  fi»  •* 
che  i fuoi  Francefi  occupaflTero  i poderi  , è le  ville  della'  Badia,'  ' 
ma  tolfe  parimente  a’  Padri  la  giuridizione  criminale  > che  aveano 
fopra  1 loro  vaflàlli,  concedutaci  da'pallàti  Re  del  Reame,  e con- 
fe^atagU  dallo  fleflò  Carlo , che  poi , per  opera  del  poco  ahzl 
nominato  Pontefice,''da  Giovanna  Prima  di  nqovo’riaiperaiiono  j 
c hello  fteflb  giorno , che  Carlo  coiai  fallo  comtnife  , fu  voler  di 
Dio  phe  la  ribellione  di  Sicilia  avveniflè,  a^egnachè'  cofa  molto 
perìcolofa  fia  il  contraflare  a,,  torto  co’  fervi,  e miniflri  di  Crìfio» 
Ma  le  fdagure  del  fuo  MoniflerO  in  guiià  Bernardo  afiliilèro , ch« 
«pco  flante  di  quella  vita-  paftò^  ' • • < 

Ma  Carlo  , intento  a ricuperare' il  ribelbto  Reame  , chiello 
ed  ottenuto  ajùp  da  tutte  le  Città  Guel%  d*  Italia  , e parfico- 
larmeme  da’  Fiorenihii  ,.  che  gt  mfjardia  cifimom.  Cavalieri  di 
corredo , per  ufar  le  proprie  parole  de’  loro  iRerici  , e cinquap* 
ta  donzelli , acciocché  gli  armalTe  Cavalieri,  delle  più  nobili  fchiat- 
te  di. Firenze, con  tanto  altro  numero  di  foldati  di  più  , che  fà- 
oeanò'  una  Contpagnia  dì  cinquecento  cavalli  ben  guermti  di  ar- 
mi , e di  c«nt»aitro  bifognevole  arnefè^ condotti  dal  Conte  Gui- 
do di  BattifoIIe ,'  ^ quale , per  onorare  ocfn  quanta  maggior  di-- 
mofirazione  poteflèro  1’  ajuto , che  porgeano  al  Re , diedero  un 
Padiglione  del  Pubblico;  éd  , oltre  alle  quaranta  galee  primieramen- 
te da  eflò  Carlo  invi<(te  al  Con»  Gui^  di  Monforte,  al  quale, 
ricevendolo -in  fua  graziaì>ii  tolto  Stato  per  la  morte  11’ Arrigo  d* 
Inghilterra  reflituits  àrea , ed"  Conte  Ugo  di  Brenna  , arci^hè 
occupallèro  i luoghi  opportuni  >ddla  Coffa  del  Faro  , per  iflringec 
l’ alledio  J fece  -uficire  dal  porto  di  Brindifi  fbpraddetto  tutto  il  ri- 
manente della  fua  arguta.,  per  andare  allo  fìeflò  affedio  ; ed  egli- 
avviatoli  por  terra',  4tdnliciita''il  Faro,  folto  la  Città  fi  accampò 
a’  -6..  di'Giugiio  , oeApmdo  i Colli  , che  fovraflanO  al  C^lto 
di  -Matutgrifone  dalia  parte  di  Tauromìna  preflb  S.  Maria  di  Roc^ 
Ca  Ancore  ndlo  flellb.  ioooo  appunto- , ove  a tempo  dell’  Im- 
peradore  Carlo  Quinto  fii  emficau  una  Rocca  noininata  Gonza- 
ga dal  cognome  di  D.  Ferrame,  che  allor  governava  1’  Ifola . è 
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correa  fra  la  Città  e’I  Campo  nemico  un  piccioi  fiumicello.che 
palla  (otto  ie  mura  dt  Mcliìna , difccndcndò  per  un'  angtiHa  , fi 
profonda  vail$u  L’armata  delle  navi  e galee  fi  accoflò-al  porto  moh* 
tó  predò  alla  Terra"  , ed  era  tàtto  1-  efercito  cosi’  potente  , che 
fcrìve  il  Zurka  che.avea,^tbco,il-Re  Carlo  ben  quindìcimna  ca- 
vàilt,  e ^offidìmo  numero  -di  fanti  : onde  entrando  i Mtìllncfi  in 
giandidìmo  terrore  , c fpavehtp , veguendofi  abbandona^-  di  ogni 
umano  foccorfo  , inviarono  ’loio  Anwfdadori  a fuppìicare  Car- 
lo , e '’l  Cardinal  Guardo  J^^o  del  Pontefice^  che  loro  per- 
donadero  l’error  padàto,  e ricevedèro  quella  Città  a mifericor- 
dia.  Fu  convocato  pereto  -da  Carlo  il  fuo  Configlio  ed  irf  cdò 
furono  alcuni  di  roto  che , moderando  T ira  , e dan^  tempo  a 
maturamente  confiderare  quel  , c^c  più  conveniva’,''  fi  rtcevede 
Medina  , ch’era  la  pprta  del  Rtgno,  con  agevolare  il  cammino,  per 
ridurre  di  nuovo  aa> ubbidienza  i Siciliani.  Ma  Carlo  ferocemen- 
te dominato  dalb  fdegno , non  volle  riceverli  a partito  alcuno  * 
tenendo  per  colà  ficura  xhe  non  poteàno  difènderfi  da  Uri  , e 
die»,  pigliandola  a forza  , ■rienpererefabe  poi  agevolmente  -tutto  H 
rimanente  dell’ irola,iper^è  davano  dilvmatt,  e non  aveanapra- 
ùcà  di  guerra,  nc  Capitani,  nè  ordine  alcuno  da  poter  molto  tem-;, 
I»  mwtcnerfi  conno  di  lui  ; e perciò  gravidìme  minacce 
licenziò  gli  Ambafeiadorì,  - con  dire,  che  avrebbe  (atto  morir  loro, 
ed  i lorq.  dgUuoli,  c^ìgandoii  come  traditori  , eh’ erano  dati  del- 
la Santa^Madre  Chiefa  ^ c della  fua . Rcal  Corona  , jggiungendò 
che  li  difendedèro  > móitre  poteano , nè  comparif&ro  più  in  fua 
prefenza,  nè  trattadèra  .di  renderd  .più  con  patto  , o condizione 
alcuna.  Ma  iir  quedo  moflrò ' cosi  poco  avvedimento  , cfife  fi 
può  con  verità  ad'ermare  che-  torncT'df  'iKiovo  a perder  la  Sicilia, 
che  dava  in  punto  di  ricuperarfi  , come  fàreb(}e  agevolmente  awe- 
muo,  fé  gij  frieridea- Medina*. Udita  i Mcdìpoii  la  crudel  rìfpo- 
da  -del"Ré.rrÌnwfero*  in  grande  dordimento',.e  oonfufione,  ed  ap- 
pena. (àpeano  determinare' fé  fi  - aveano  o a rendere  , D porfi  tir 
difefa  ,-  .e  dettero  quattro  giorni  fra  ^i.  loro  in  gran  contefa' Ve. 


. ,nvezzQ  Ugp'  Conte  di  Brenna  il  Conte  Pietro 

Ru^,  Lrberto  d’Orljens,  Guglielmò'Stendardo  , edjm  altro  v^  i 
locofia-  Capitano  -,  c(p  Bartolomeo  d!  Ricadrò  cniama  Giovanìil 
e ’I  CcMite  d’Arto«‘  Con  venti -galee  , quindid  Tefr- 
de,  ed  altri  .nayiij.  , -con  cipquecento  cavalÙ,  e miHc  e cinque- 
cento  wntfp^l^gjjo  ^ faro,  e -code  ' :ido  i’Ilola  alia  vol.ta> di 
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Mclazro,  faccheggiarono  »e  bnigkrono  tutti  i luoghi , che  potettare» 
di  quella  iiegione  : ,la  qiBÌ>  roviha  (ìgnilicata  a’  Meffinefi,  inviarono 
dugento  caVailJr  con  alcuni  fami  per  difendete  quelle  rivieie,  è dai 
animo  a quei  di  Melazzo.  Andava  con  quefla  gente  U Capitalo 
di  Medina  il  quale  iricontratofi  co’  Francefi  , eh’  erarto  sban- 
cati dall’  armata  predo  H fonte  d’.  A}echk  nella  'marina  di  Ra- 
metta  in  ^ luogo  , che  fi  noltìina^'a  Canneto  , tombattendo-  in- 
fienie,  furono  p^i  in  fuga  i pedoni  Siciliani,  e pocp'  dante  lan- 
che la  Cavalleria  rotta  , c disfatta-,'  morecdó'pef  le  *mMÌ  de’ 
Francefi  Martino  Benincafa,--BartolomeoMu(lbiiQ,Abraam'cliAm- 
brolìaoo , -Nicolò  Rodò,  ed  altrf  Cavalieri  MèdìneTi  > runaneodo 
prigioni  Roberto  di  Mileto  ed  Arrigo  ^odb , mentre  Coll'  avan- 
*o  della  disfatta  gente  fuggivano  verlo’  Melazzo . 

Pervetmta  la  novella  di  cotal  rotta  a’  Médìnefi  , loro  tolfe  affatto 
o^i  fpera'rtza  di  difenderfi;  onde;  tenendofì  pef-pcrduii,^  inviaro- 
no .di  nuovo  loro  meffi  al  Legata,  chiedendqgli  diéttamente 
eh’  entralTe  nella  % Città  ’,  perchè  vóleano  pel  fuo  mezzo  ridurli 
all’ ubbidienza  dei  Re.  Entrò  nella  Città -il  Legatole  loro  palesò 
fubitamente  le  lettere , che  portava  dei  Pontefice , eh’  erano  pie- 
-ne  di  mifiacce , e con  gravi  fcomuniche  , ed  interdetti , fe  non 
avedèra.fufaito  rcla  la'Città  al  Re^perfuadendo  loro  con  molte  ani- 
monizioni  che  non  pérfidedèro  nella  Tibeliiòne  , acciocché  non 
C fdegnaflc  maggiormente  con ‘elfi  il  loro  legiuimo  Signore,  per 
le  cqi  ammonizioni  , e pel  timore  , clic  prelò  aveano  , elellè- 
ro  trenta  de’  lóro  Cittadini  > aónocchc  -trattadero  col  Legato  dcJ- 
-Jc  condizioni,. colle  quali  fi  aveono-a  rendve.  ’«h- erano,  .che  loro 
ooncededè  generai  'perdono  delle  padàte  r&okure.  che  non  ^ef- 
ièrD  pagare  più. di  quello  ; che  pagavano  a tempo  del'  buon 
GugKeiino  :"-eche  gli  Ufficiali , e Mhiillri  del  Re  fodero  Italiani  V e 
non  Fraricefi-,  o Piòvènzeli  , prometteridttoli  che  con  tali  con- 
jdhiohi’gii;. farebbero ’feddi;,. , e leali  vallai.  Inviò  il  Legato 
con  quefU -Capitoli  al  Re  un  filo  JCameriere,  efortando|o  , e pre- 
.gMdolo  ch’^ gli  Hcevede,,  dimenticandoli  di  ciò,  che  padato.cra, 
àmperciocché  facendo  il  contrario^,  e dando -oflinato  > fi  farebbero 
podi  odlpaumcnte  alla  ^fefa  e fi  (ardibero  ' così  lungamente 
Ibdenuti  j'cbe  agevolmente 'fàrebbeìo  venuti  i Pajennhani  in  lor 
• ^xyQrfo',  o altro 'afuto  Raniero  ..  Udiu'iale  iin^ciatì,  Carlo  in» 
durato  per  divin  volere'* nel»  proprio  „danno  venne  iq  grandidlìiui 
ira,  e non  voile  accettar  quei  patii  , nè  cofiTei^ire  che  ’l  tribù» 
todòflè  Ibeiaatd»  e ridótto  4 quei,  «Ì>’era  a tempo  dei^Re  Gu- 
. - ■ X.  » gliel- 
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Violino-,  con  dire  d»’  era  quaG  nuHa  , e che  voiea  ottanta  per- 
ione  da  nominare  a Tuo  talento,  per  caHigarii , e nel  rimanente 
volea  cfercitare  il  ftie  dominio  , come  per  addietro  fatto  avea  < 
Portata  adunque  à^McfllneG  la  duca  rìfpolì»  di  Carlo , od  in  pub< 
blko  loro  letu  da’  trenta  Depiitaù , :vcnuti  in  .diipetazione.  cpn- 
chKi^o  che  prima  fi  mangerebbero  i loro  figli , che  cotali  condi- 
zioni àccettalTero  , ed  innanzi' morire  Toleano  tutti  inlieine  nella 
loh>  Città  , che  lafdarfi  porre  a’  tormeitti  da’  Franccfi  , o andare^ 
in  efilio  in  luoghi  e pacfi  Aranieri  : >la  cui  ferma  rrfoluzione  vjflji' 
dal  Legato-}  nè  rimanendogli  J^rama  alcuna  da  poter  loro  far 
cangiar  voto-,  ufcì  della  Citta  «con  lafcwla  interdeto  , ed  ordina- 
re alle  perlone  di'Chkla  che- in  fra  tre  giorni  ancor  eflì  ufcic 
ne  dovellero.  ^ 

. .TóltodAnque  ogni  trattato,  dì  pace,  cominciò  Carlo  à combatte- 
re la  Città  da  quella  parte  ,•  ove^  non  tcnea  mura , e fu  aliai  vicino 
a prenderla  a (orza, '‘ancorché  alcuni  Autori  fciivono  cbe’I  vietò  egli 
flellò;  ohe  non  volea  che  follè  pofla  a (àcco  > e didatta,  con  ifperanza 
di  pigliarla  a fiime~per  afièdió-,  o che  di  Tuo  volere  fé  gli  d^l- 
fe.  Stette  colà  accampato!’ efèrcito  Franccfe  due  meli,  con  dargli 
alcuni-afTalti . .Ma  i Meflìnefi,  uomini  ,•  donne  , e (ànciulU  valore^ 
iàmente  fi  dìiefero  ; e quel, che  viene  con  maraviglia'  concorde- 
mente celebrato  dagli  Autori  di  quei  tetnpi  , è cnc^  partiqolai- 
Viente  le  donne' jdi  qualunque,  età , o fcondizione,  che  li  fofero^ 
con  incredibile  .fatica  lavoravano  in  rilàrcire  le  mura  , ,e  le  trhv 
«èc , ed  in  dive  dalia  parte  di,'  denuo,  per  impedire  l’ entrata 
a’  nemici  j ed  -irr  guilà  tale  ciàfean  giorno  .giva  negli  aflediati  ere- 
Icendo  1’  ardire,  che,  prendendo- in  difprcgio  i lóro  affediatpri, 
col  valore  .y^lfcro  afiài  più  in  difenderfi  , che  non,  il  numerò 
grande,  degli  alfèdìanti,  ed-i  (iti  opjxHrninii  che  arcano ^upa{^ 
pa  efougnarli . S^gnaloflì  vàloroiàmente  La  tutti  'Alaimo  di  Leii^ 
tino  Capitano  ‘deUa,  Città  ,.che  fuccedcRe  a Baióuino  MufTono , 
che  rinijnciò'ia  Capitania  » - Stava  ilr  .mag^or /numero  delliH-  Ca- 
valleria di  Cado  incontro  al  Calleilo  di  Alattagrifonc , e’IRefe-, 
ce  porre  il  fuo  padiglione  in  un  Coile,  che  hominifvano  Monte 
OliveiO  (opra  il  Moniflero  di  S,  Domenico  , e tutto  il  rimanen- 
te dell’  efercho  èra  dfvifo  per  le  collina  , e la  pianura  iiuoriio 
alia  Città,  occupando J’ alto  delle  monugnettc„  we  la'fignoreg-, 
l^no,  e le  patti  più  badò,  per  maggiórmente  ftrhigere'7' allòdio 
dalla' pane  dei  nure  tenendo  folo  i MeflGnefi  i’ufiàta  aperta  ver-- 
lo,. Occidente..  Gom'andò  il  Re  che  fi  elpugnaik  il  CallcUo  di 
' ' Gg-a  ■ S.  Sai- 
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S.  Salvadoro , pofìo  alla  punta  del  porto  dalla  parte  di  Orìenir, 
ch'era  la  maggior  guardia,  eh*  egli  avedè,  e volea  die  in  eiS) 
al^rgaflò-Ia  Reggina.  Ma  benché  lur^inente  combattuto, 'noi 
potate  il  Caflcllo  iirguifa alcuna  efpugnare,  rimanendovi  monil  e 
feriti  molti  de’più  valorefi -foldati  Fcanceftf  il  cui  accidente  lan* 
to  maggiortnente  avvalorò  i MdUnefi  , anzi  per  la  fama  fparlà 
della  .venuta  del  Re  di  Aragona  , e del  foccorfo  , che  avrebbe 
lóro  inviato  , prefeto  si  fatto  ardire,  che  non  contenti  di  difett* 
dere  -le  'mura , ufeirono  ad  aflàlire  i nemici  Gn  dentro'  i loro  ri- 
pari , combattendo come  gente  •furiolà  , e provocandoli  alla  bat- 
taglia con  grandi/Tìme  ingiurie  , e difpregia.  -Scrive  la  noflra 
Cronaca'  che.tolio  , che  fu  Ggniiicato  ai.  Re  Cark)  che  *1-  Re 
Pietro  era  giunto  in  Sicilia  , gl’  inviò-fuoT*  MelTi  colla  feguente 
lettera  , prgogliofamcnte  ordinandogli  che  fr  part'ilfe  dall’  Itola. 

^ Carla  per  la  grafia  di  Dea  Re  di  Jerufaltin  \ e di  Sio[ilia  , 
Conti  dì  Provenga , e Pròtei  di  Capua  finit  a Pedinibnti , e Falcai- 
kerio,A  te  Petra  d' Aragona  Re  , Conti  'di  Rarfedona:  maravigliami 
multa  , coma  fujli  auujante  di  intrari  intra  la  ligula  di  SitiÙta  Ju- 
dicJta  nojlra  per  la  amoritati  di  la- Santa  Mairi  ÈccUfht  di  Ruma, 
& però  lì  comandamu  per  la  auSìoritati  di  la  ,noftru  comandamemu  , 
& incontinenti  veduti  nbflri  licteri , uv  digei  parùrì  di  lu  Riami  di 
Sic^ilia  , -Jicórnu  matvafu  traditori  , & di  pcefenti  vidiriti  la  meu 
futiri-j.^e  di  U nojhri  Cavakri,  U quali  difiutd  trtpvwi  cum  la  tua 
genti.  ^ ^ ^ , 

‘ Alla  quale  non  men  fiipetbameiue.cQn-qucfl’ altra'rifpofè  il 
Rfi  Pietro,.  " ■ „ . , ■ '-;.5r-r  - v\ 

Petru  di  Aragona  di  SiiqiUa  Re  a Voi  Carht  di  Jerpfalm  , & 
di  Privenxa  Conti  , vi  figntficama.  lo  nojlm  avinimtrUu  di  P Infoia  di 
Sienlia  , fi  coma  nofiru  Riami  judicotu  per  V auRoritati  , & • volantiu 
■ù  uifia  Santa  Ecelefia  dì-  Ruma-,  e di  iihSafiRu  Apoftolicu  Papa 
Nicola  Terfu,,  ed  imperò  vi'  comàndamu  a vai , che  viduta  la  n^ra 
.Ufiera  Uvarivi  d(  .^Ujilia  cum.  tu3a  vofira  genti  ,Jjac\ati  , che -fi  {ò 
voi  rum  fatiti  j ti  nofiri- CavOleri  fidili  .vidtriù  prefenti  in  vefiro  dam- 
no,  & di  voftra  genti'.  ' ■■  .r  • 

Avuto  pefeia  il  confidro  . da’  Ilio»  Bareni  , e particolari 
mente  per  voto' di  Giovanni  di  Procida.,  odine  dicono -Giacchetto 
Slalarputa,  é’I  'Villani, - inviò  D.  Rjii  .Scrmenes  di  Luna,D.Pie> 
tro  -di^Queralr,  e D.  Guglielmo,  di  "Callellonùovo  ancorché 
Aclot  dica  che  fu  il  ten<^  Guglielmo  Aimerico  Giudice  £ 
Barcellona,  à dire  al  Re  Carlo  che  prefiameute -fi  togHedè  di^* 

aflèdio' 
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tfTcdio  di  Meflìna  , dando  ancora  ricapito  , che  Niccolò  di  Pa- 
lizzi , ed  Andrea  dì  Prodda  -ahdailòro  con-  cinquecento  baieflrie- 
ri , ed  alcune  compagnie  di  Almogaveri  in  fcxxorfo  de'-  MefGne- 
fi  , tome  fecero , entrando  per  la  jiarte  -,  che  - detto  abbiamo  éhe 
rimanca  libera  .dall’ aHèdio-vèrfo  Occidente,  ch’era  iiAa  inonta- 
ghetta  detta  Gipèrina  .^JQonchiufe  anco»  di  paflìre  da  Palermo- 

Etr  lo^cammino  drila  Montagna  , e raccorre  tutta  luar  gente  in 
andazzo e 'di  là  padàrc  aramr  per  dar  la  battaglia  a’  nend<^. 
Partirono  f'tre  Ambaftìadorl  a’  13.  di  Settembre  da  Palermo,  e 
da  Ntcplìa  inviarono  avanti  dite  Frati  Carmetìtàni  j dié'chiit- 
deflèro  in  lorS  nome  falvd  condotto , é Mro  concedendoib  Cario, 
girono;  al  fuo  Campo  , c prima  che  vi  ginngélfoo^  loro  ufeirono 
all’  incontro  feflànta  cavalli  > che  ^IFàccompagnarono  fino-  àll’  al- 
Itergo,  che  pér'eflì  era  apparecchiam , e colà  fi^ro' dimorarli. tutto 
^cl  giorno  j fenza  dai  Iciro  luogo  di  efpprte  la  loto-  ambaferata  .-Fu- 
rono nel  fcguenté  mattino  coudbttì  d Padiglione  Reale- , etT  in 
prefenza  di  molti  Baroni,  ch’eràno  con  Cario , gli  diedero  una 
lettera  di  credenza  del  Re  Pietro  , ed  indi  gli  Unificarono  cH’ 
era -venuto  in  quel  Regno  il  Re  di  Aragona  foro  Signore,,  p 
dì’ era  giurato,  ed  ubbidito  peri  Re  da’Sicrfiàiii  } il  perchè  gli 
richiedeano  clie  ,,  togliendofi  da  q^Il’  allèdio  , ftirciaflc  libera  iti 
fup  potere  b Terra,  cKc  avea  si.  lungo  tempo  ingìuftamejne'j  e 
tirannicamente  occupata,  in  pregiudizio  deib  Regina  fila  mo^ft-j 
e degl’ JnfanK  fuoi-  figliuoli  , come  per  far  fiia  priniìera  Icrtera 
fcritm  gli  avea  j e fé  penfava  tenere  alcuna  r^rone  in  qu?info- 
la,  il  Rri  P-ictro' nc  farebbe -fiato  a quello,  che  ’l  Pontefice  ,'o 
altro  Giùdice  tion- fofpètto  dèterminato  -avefic . ' Rifpófe  il  Re 
Carlo,  frenando  a gran  fatica- Pira,  che  ’l  Reame  di  Siailia 
delia  Cfeiefa,.  dalla  quale,  egli  il  tenea,  e eh’ enfraflcro'  elìl  AiiJ, 
bàMadorF  iti  Meffina  , e ibbilificio  tregua  per  otto  giorni  > per- 
ìxDtere  intanto  deliberare  fopra  quello , che  dbi'elÌo  ‘aveandT  Efe- 
guirono  ciò^i  Amfaatfadori  , e‘ trattau  la,  tregua  con  Àbimo  di 
Xeniitjo  , furono  da  lui  cmifican  che  Cbrlo'là  chiedea  'per  in-^ 
gannarli  : onde  ritornando  con  tal  rif^flaial  Tuo  Campo,  furono 
da  lui  accommiatàucqn.  dirlóit)--«hè,prelòCbidiglipco’fuoi  Baro-»- 
lùj  avrebbe  rifpofto  al  Re  P,^etro. 

. Bramava  la-  tregua  il.  Re  CarlcQ  imperciocché',  rame  il  Z«- 
rita  fcrive  , alglini  ’di  quei  di.déntto  aveanò  congiurato  in  quel 
mentre  di  dargli  la  Cittàc,  .Capi  de'-q^li  furono  Arrigo  dè  Ba- 
lis  Giudice  di  Mdfinà  ^ Siaòue  tWJ'^empio.,  e Giovamii  SoP- 

zapi- 
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xapidoccKi;  ma  frapertofi.  U ratto  S&\  PopcJo  di  It^dlìna , fuitxlil 
tutti  tre  furìe(àmente  ùccifì  con  alcuni  altri,  de’ quali  fi  tenea  fq» 
flètto , c^e  ^ancora  fofTero  in  quella  con(^iura(.  l^cofttano  -ì  lb« 
praddeoi' Gi^iCcIietto  Malàljpina  , .e’i  Villani  che,  llando*''anGolb' 
il  ■Re' Pietro  di  lòccorreré’MeQìna.', , che  flava  ollrwribdó  flrettà. 
di’  vcHOvMlia  , contro  il  stente -èfefdto  di  Carlo ÌDonvarò  di 
nuoHto  ìl'rao  Coolìglio’,  e che  Gùalùeri  di  €aktà«irone , parlali-* 
do  il  primiero,,  gli  diflc  che  .i^r  Dio  lòccorrelte  nteflìnà /ch’el- 
la fi  perdéa,'e  tutta  i’  ifoià,ed  eglino  .medelìmi  erano  in  gran  per& 
cdoì  e paressi  che’l  Re  Pietro,  a tatù  la  fua.  g^e  cavalcalft 
vèrfd  di  eflà  uttà  j che  fo/fe  Qnlo  per  tepia  del  fuo  venire  dì 
iàrebhe  levato  dall’  àlT^dlo . Ma  Porto  ia  piedi  Gloyannr  di  Pro» 
cida  diflè  che  U Re  Csirio'noa  ^ra  fànàullo  che  cosi  -^evot* 
ide^  per  Jb  Tua  gha'^cdb/  doviiie  -{ciorre  FadcSio,  anzi  colia 
dia'  buona.  Cavalleria  ;(  c{?^i  aveà',  gli  farebbe  venuto  :dP  incon-^ 
tfò  jpèf  farvi  battaglia  j ma  che  ^glf  parca  che  fi'  mcttellc  piucs 
torto  all’  òrdiné  l’i armata  ,'c  che* P Ammiraglio  D.  Giacomo  an- 
dafiè  icorrendo  per  lo  Faro,  predando 'tutti  i VafceUr, che  pot- 
càvanb  v,enov3glta  al  Campo  ^*Ca^^  e che'm»oòtal  guifa  cotji 
pòco  rìrcTiio,  e avrebbe  ridótto  il  neqiico  in'  tale  flrettezza> 
«he.  gli  farebbe  óonyenutp  /S  partirti  prefiamentc  dall’  allèdió,  , o 
Inóróe  vergognolimiehte  tuflì  i fuoi  di  lame  ih  terra:  il  cui 
coniglio  approvando  il  Re.  Pietro,  inyiò  torto'  félTàma*  galee  fot-^ 
dii  n^ 'Faro,  armatedi  &talani,  e SiicHianv;  fa'qual novelli  pei|“ 
vmKà^d  Aunghino  Ammiraglio  di  mare  dì  Carlo;  lo  sbigottì  il» 
guifa  ;^e  , che  giròne  a ritrovare  il  ' R^,  dillè  1 per"  Dio  peti» 
Camo.ii  inflàr  fiSùaraentq,  in  -CataBria  coìlaVnòftra  gente,  imper- 
ciocchc  ho  cetra  avvilb-xorné  l’ AmmitagUcv  delf.Re  di  Aragona 
viene  qua, di  prelènte  colle  lue  galee  arautre:  ed  lo'non  hota«, 
felli  alr  ordine' dà  poter  cofitraftargli^‘'óhde  fe  non  partìamò'  fetl-f 
aa  indugiò,  prenderà-,  ed  abbrticerìf  tdtra'fl'rtortro  risviglio,  e.c| 
«qnvenà  piaire  di  fame  ,'  e di  dr&gio  in  rena , tanto  ma^ior» 
inente"  che  ci  viene^addollb  l’inverno',  ed  In  Calabria  non  ci  fpn 
pórti  da  poterai  dimorare  Pannata,'  oqde  foprawenendod  cattila 
tempo , lì  perdéraano  tutti  i I^i  a*tfaverlb  wr  le  fpi^ggè  ,-  ** 

‘ Udita  colai  Carlo,  coinè  colui , che  non  era* avvézzo  a 

perdere;  g.randeinpnKftt6rbòj  e fofpii^dp’, dillè  : VoltJJt  ' 

tfit  io-foffi  moTtfi  poUhi  la.  fortuna  tfù  i tofl  contraria  : e coi» 
altre  •paiolfc  lagnando  , c peqt?i}dbti,‘  dì  ^n  aver  prèla  a patti 
Meilìna,  ordino, che  fi Campo';  e'%-  latta  ~nel“  prìinS' 

giorno 
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giorno  paflàr  in  Cal^h^ùt  b Regina  , O:  tutta  la  genie  da'Teryi* 
jro  con'  part«  d^li  arndl  <le'  foldati , -nel  fe^eme  di  ' poi 
oon  tutto  r cieEcho,  pèrdendo  n inai  Jucoeduta  imprcA 
non  folo  il  Reame'  di  Sicilia ,,  ma  ^el  gran  nome  d*  invitto  « 
▼{do^oFo  Re,che  Fopra  tutti  i Prijacipi' deUa’Cridiaitità  a'cqùiljim 
u>v^.  LaFciò  duemila  caVa}li  in  agguato  ptrcÓe  Méflitna,*  ed  ti* 
cune ' galee  ,'acciòoàliè  tentalTero -di  prèndere  . la  €ittà  di  fiutò  ^ 
Ovvero  dannegglallèro.i  Medìi^^i  'Te*  rdiza>guàrdari};>  p/trarciiaB* 
lameine  .Ibllèrq  dalla  Città  ufcid  ì ma  nu}ia  giovò  y impecciocciiè 
Spettando -ijilefifnefi-  dell’  inganno  ,, fecero  una  sgrida  , cbe 
ìiiuno  fuori  della  Città  nfqflè  s il  p<^c  cc^olcendo  non  potére 
far-cdfa  alcuna;"  ancor ^lino  il  terzq  cdlc  galM  rlroaile  ih  Cia* 
iabrìa  pallkono^  -LafcM  in  Tèrra  il  Re^Carlo*^  Ìa‘  fretta,  dd 
partire  bgona  pwe .de’duigagli , • ^ùarr,tutfii'PadigIioiiF-,  e.Ié 
|endc  del  Campò  ; onde  fcrive  ; Raimondo  'Aciot  che,  gli  Al* 
ou^veri  fapeflero  lìcea  preda'  delle  [poglie  nemiche  ^ fra  le,qi^ 
{i  m fir^fb  Ù padiglione  mode  del. .Comune  .dt  Fiiéoze  dato' ^ 
come  fletto  abbiamo',  ai  Batdfolle  Idf  Capitano.  . ./ 

. " Udiu  intanto  dal  ReTietfo  4a.  partenaa  di  Carlo  dal?  ifp^ 
la,  antxu  ,egii  da  RandsózoS  «ve  • faRàto’-eriCr  edv,  andò'a 
Medina,  ne^'qual  Ci|tù  on^ò.i  due  di  Qtiobt^,  e vi  fu, .co* 
me  nuovo  PciiKÌ^  > ricevuto  lòtto  il  pallio  con  gran,  Maeflà  , 
e trionfo . Ma  Gài^  giurito  a Regjjìo  , 'lignificò . a Tuoi  Bafoiù 
h Ala  rufrata  da  Medhb,  e cominciò  a^fbroficare,  eihuntretutP 
i luo^  ddla-.  riviera  ^i  Gatàhrìa,  qd  'a  fortifiisarc  altteii  gllàlui 
luoghi  ^inqiortanza  ifci  Reame;  e,  oónofeendp  che  la  Aia  arth»^ 
ta  nw  porea^' invernale  nel  pprto  di  MelFinà-,  !»  dimorare  ii| 
Rcggfe,  per  non  eHèod  poeto  J ed  ellèr  molto  pericolofa.la  fua 
{piaggia,  ed ellèfvi  ancóra  grandillinia  caréjliadi  vettovariià,-iii'ifiò 
la  njaggioc  pane  delia  gente  pél  càmminotdf.' terra  in  Puglia,'e^' 
rimanente  imbarcato- su  venticinque, galee  X3on  lèitania.altre , cw 
rjmaneano  del  rdlq  dcA*  armata  , rea  navigare  perla  via  di  I^apoli  : 
della  qiul  cótà,  avuta  conieiòa  il'  Re.Pietco,  inviò  Piettp  di  Queralt,e 
Raimondo  di  Cortada , eh*  era  Vipe~Ammira^io«di  D.  Giacomo 
Peres  Aio 'Agfiuofo,con'veòtidiie-^ee  guarnite  déha  inigAore,  ^ 
più  valorofà  genti',  ave£re,  alF  jn^ót^  delie  galee  Frati* 

ceA  , .die  givano  alla  volta  de’ ^centìni  ; ed' adàUteile  pella*repo* 
guAdia^n  volfero  addietro  time  le  altre  per  f«:correrIe,-e  tutto 
unite  A avviarono  p^  ritornare,,  a Reggio  > e volendo  feguitarle 
k galeè  AcàgùiieG,aon  poteitéio  perii  corrente  ^del  Fara,*  che 

loro 
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loro  era  contraria,  onde  ritornarono  ancor  efle  a Mefin»".' 

• Dknoravano  in  guardia  di  ciò  , die  faccanó  i^rancefi , in. 
{nego  convenevole  alcune  galee  delie  più 'fcelte  deH’ Armata  Ara- 
gonefe , còsi  avendo  ordinato  il  Re  Pietro  . Or  quelle  di  là  a cin- 
que giorni  videro  iifcir  da  Reggio  quarantafette  véle  fra  galee  , 
rf  altri  nav^j  da  remo,  cliè  ftdbrgatono  dai  Faro-ben  otto  mi- 
glia^ navigando  al  lor  viaggio*  ma  cóme  ftirono  vicino  terra,  rirani- 
co  loro  ik-vento , onde  le  galee  AragonaTi  per  forza  di  rèmi  {oro  (i 
avridnarono  a due  miglia , e fi  accoflaròno  per  combattervi  ; la 
qual  colà  veggendo  le  galee 'Franeefi , voltaròno  le  prode 'addie^^ 
rio,  non  ricumdò  la  bàttagiia.  Stavano'le  Pròvenzali-alla  parte  di 
meno- giorno,  eleg^lec  Pifane  , c le  Kegnicole  più  ve'rfo  terra, 
c moArando  con  gran  gridi  defiderio  di  venire,  a battaglia  , in- 
viarono ùn  legno  a<màto  di  ottanta  remi,  per  riconofeere P ordi- 
iiatqa- qeinica-.  It\tartto’^i  Aràgonefi,  moveRdofi  con- gran  furia, 
afl^rcoio  a!>tae*zo'  corpo  le  galee-Pifane  le  combatteiono  coft_ 
amo  valore  ^-ebe  né  piefero,  due  , con  uccider  molta  gente^  lo 
Provenzali,  che  flavano  con  poca  ordinanza,  e molto  cariche,  te*' ‘ 
mendo  ,P  urto  delle  galee  nemiche’,  fi  allargarono,  e badando  lo 
flendardo,  diedero  la  yolta  verfo  Reggio  ; e le  galee  >Regnicole, 
partendo  ancor  eflè  dalja  battaglia,  girono  yérfo  la  coda  di  Ni- 
coteraj-  ipa  feguendole  le  Aragoneft,  guadagnarotìo' venti  galee  , 
« coHa  fàtt^  preda  ritornarono  lietamente  a Medina  , portala 
(òpra  le  loro  galee  i prigioni  di  più  dima-,  è gli.5tendardi  Fmn* 

, (Irafdnandpli  j>el  mare  . Fnrotìor  r'  prigioni  ben  quattro- 
mih,  a’ quali  il  Re  Pietro  fecé  dar  due  navi  , perchè, -fé  negif^ 
feto' via  liberamente  > ritenendo,  fojo  'l  Ciàpiuni-,  e le  altre  per- 
fóne  di  flinia.i-Fu  queda  battaglia  a’  14-  di  Ottobre,,  e lèrive 
un  antico  Amor.  Siciliano  che  le  galee  Aragonefi  non.  furono 
più  > che  quìndid' aggiungendcfvr  Raimondo  ^lontanerò  .,cha 
non  contenti  della  prela^dellè  galee  nepriche.,  combatte^ro  an- 
cora Nicotera,  e fa  prelèro  a forza,  c faccheg^arono , uccidendo 
dugento  uorniój  d’  arfai  Franeefi  ,: che  vi  erano,  demrò  . Scrive 
àncora  qn  diro  Autor  SiciUano  , di  cui  non  appare  il  nome  , 
che  DrOiacofop- Pgrés  contro  P ordine  del  Re  Rio  Padre  voile 
adàlire  colla  fià  armata  Reggio,  ove  dimprava  il  Re  C^lo,  e che 
nc  fu  ributtato  ecfo  morte  di  altMni  Almogaveri  j per  Vqrpl  cài 
gfone  fi  sdegnò  si  fattameme  il  Re  Pietro , che  dette  in  pertfie- 
rd  di  fargli  mózzare  il  capo  : pure  perdonandogli  la  vita  , gli 
toUc  i’  di  glande  AinmùagUo  , ^dolo-  a .Ruggirò,  di 
, * ' Lamia, 
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Ijuria  , che  fu  il  più  famofo  ed  eccellente  Capitano  , che  fino 
allora  fiato  fi  foflè  in  mare . Partì  il  Re  Pietro  di  là  a due  gior- 
ni da  Mcflina,  per  gire  in  Catania  , e vifitar  quella  parte  dell*. 
llola,^nendo  in  difefa  le  Cafiella,  e Terre  preflb  al  mare,  con 
animarle  al*  fuo  fcrvizio,  ed  avendo  in  Catania  convocali  i Ba^ 
roni,  e Sjndici  di  Val  di  Noto, gli  efortò,  che  fi  poneffèro  all’ 
ordine,  per  difcnderfi  dagli  aflàlii  nemici, 

I^^ccontcremo  ora  il  tanto  iamolb  duello  , che  fu  fra  quelli 
due  Re,  cd  in  raccontarlo  feguiteremmo  gli  Autori  Siciliarii, e’I 
Zurita  vcrdadiere  , ed  accuratifiìmo  fcrittore  , come  altre  volte 
detto  abbiamo  , imperciocché  Giachetto  Mahfpina  , e ’l  Villani  " 
prendono  gravillìmi  errorF  in  ifcriverlo,  ne’ quali  fono  ancora  in- 
ciampau  i nofiri  moderni  Autori  Regnicoli  , che  gli  hanno  fe- 
guiu , , ° ■ 


Ritrovandofi  dunque  Carlo  in  Reggio  oltremodo  fdagnato 
per  Unti  contrarj  avvenimenti , e conofcendo  efière  il  Re  di  Ara- 
gona di  gran  lunga  più  di  lui  potente  in  mare  non  pel  nume- 
ro  de  vafcelli.,  na  mx  efière  i Catalani,  e gii  Aragonefi  più 
de  Regnicoli , e de’  Francefi  ^vveaai  a queliti  foro  di  milizia  , 
TC  potendo  per  altro  cammino  muover  guerra  in  quell’  Ifola  , fi 
di^fe  , confidato  nH  fuo  valore,  ede’fuoi  Baroni,  di  disfidare 


gli  eipoiero  aidmmcnte  raniBSfciau  di  Carlo, 
con  dirgU  eh  ei^  entrato  il  Re  tf  Aragona  in  Sicilia  malamen- 
te, e coaie  ladrone,  non.eflèndo  egli  Tuo  nemico  , nè  de?  fiioi 
egm;  e tpiendb  Si^i%  perula  ChitHà,  con  averla , come 
noro , acOT^ui  con  divei»  batuglie , non  dovea  afiaiirla , e trat- 
tarlo da  nemico,  ,Tenza  prima  disfidarlo , 'e  che  flava  apparecdbtft 
-aÌ  gliei’  avea  rubata  a tradiménto,  etf- in- 

giuMamente,  e con  vioieiiza  la  teijea,  ficendofi  cam- de’ tradho- 
n e r^lii.  ^ vgwto  R Re  Pietro  che  quella, non  era  amba- 
taau  da  “vi^  a.fàre  per  perfona  di  Chi^eflèndo  disdice- 
vole  chtmkip  , df  «nnd  defiii^  a trat^Si  fieri  miflen*- 
^0'^  • H8  I di 


- uiigoar  uaitMiia  il  ne 'dietro  o a folo  a foto  , o con  quella 
comparto  , che  gli  foflè  pW  flau  a grado  : onde'  gl’  inviò 
rome  Taive  il  Zunu,  un>iate  di  S.  Domenico,  effe  firnomi- 
ti^  fra  Simone  da  Lentmo  , ancoroliè  fcrive  Aclot-che  gl’ 
l^ialTe  due  Juoi  Cappellani  vefliti-dell’  abito  di  Frati  -,  accitx- 
^ innanzi  a fuqj  Baroni  parlafièro  fopra  di  ciò  al  Re  Pietro  . 
Giunti  djinque  o il  Frate,  o i ^Cappellani  a Mefllna',  ovè-era’  fi- 
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ai  Crino  fofTero  meffaggieri  di  si  fatta  querela  , tanto  maggior- 
mente che  non  gli  portavano  lettera  di  credenza,  gU  accommiato, 
fenza  dar  loro  rirpofla  alcuna  ; e lo  flefTo  giorno  invio  a Kegcio  il 
Vifconie  di  Caftelnuovo  , e D.  Pietro  di  Queralt  , acc«^‘«  “ 
chiarilTcro  fe  quella  disfida  era  fiata  prefentata  per  ordine  del 
Re  Carlo  , ed  in  tal  cafo  rifpondefTero , come  fi  conveniva  a per- 
fone  di  aima,  e di  onore.  Girono  coloro  a Re^io,  e nuovato 
il  Re  Carlo  , eblxro  da  lui  rifpoUa  che  1 ambafciata  era  Hata 
fatta  di  filo  ordine,  ritornando  a ridire  le  medefime  parole . che 
avca  detto  il  Frate  , e che  ’l  Re  Pietro  èra  entrato  malamente , 
e da  traditorè  nel  Reame  di  Sicilia'.  Gli  Amlrafciadori  , come 
fcrivono  Geronimo  Zurita  , e Raimondo  Montanero  , con  quel- 
b libertà  , che  gli  dava  la  comunal  legge  delle  genn  , lo  Imen- 
tirono  in  nome  del  Re  Pietro  „ ofierendogli  ' che  cosi  gliel  meb- 
be  mamenuto  ; e fe  non  gli  folTe  flato  a grado  combatter  da  lo- 
loa  folo,  avrebbe  con  lui  combattuto  a dieci  a d^r,  aa  cn^ 
f manta  a cinquanta  , o a cento  a cento  ; e ’l  Re  Caro 
che  avrebbe  inviati  alcuni  fuoi  Baroni  a ricever  giuramento  dal 
Re  , che  ofTen  crebbe  cotale  qficrta  , e che  poi  ritornalTero  elli 
ambafeiadori , che  loro  darebbe  il  filo  pegno  , e gaggio^  i 
taglia  , e farebbe  lo  fleffo  giuramento  , e che  fra  un  giorno  e- 
leigercbbe  un  di  quei  partiti,  che  gli  aveano  P^0P9“°  { ® 
fi  concorderebbero  del  luogo , ove  fi  avea  a gire , e ra  c 
poi  ElcITe  pofeia  il  Re  Carlo  la  battaglia  da  cèntoacento,  Ifa- 
lu^cndo  che  aafeuno  di  effi  nominalTe  perfone  , che  irattalTèro  del 
luogo , c del  tempo  . ove  con  ogni  ficurczza  fi  avelTe  ciò  ad  e- 
Icguite.  Inviò  il  Re  Pigtro  per  tal  cagione  “ Giovanni 

di  Canella  Catalano  , e Rinaldo  de  Limogis  . . 

Avuta  inunto  notizia  il  PoWefice  di  ciò,  che  In  Sicilia  Av- 
venuto era,  e come.fe  n’era  incoroiiato^il  Re  Pietro,  che  fe 
re  intitolava  Re , avendone  fcacciato  il  Re  Qrlo,  come  eia  ‘^^8  / » 

che  tanto  importava  all?  Sede  Apoflolica  , e pc 
ancora , che  potiava  alb  cafa  di  Francia , wmincio  ^ ^ 

cenfure  Ecclefiaftiche- contro  il  Re  d Aragona,  ed  a fo™  8 
centra -il  procelTó  , fondandoli  particolannemé  ^ 

che  Papa  Innoccnzio  Quarto  diede  c"nS 

, per  la  quale  il  privò  dell’  Impero,  e de’  fuoi  Regni 
L di  benne  . dichiarando  il  Papa  -Còrrado  e Manfr^i  , 
dopo  Federico  aveàno  regnato , tiranni , cd 
cormolTe  altre  ra^fóni  , clie'qui  non  c uopo  ii  addurre. 
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ma  appajono  nel  procedo  portato  intiero  dal  Bzovio,  e ’l  Ziirita 
minutamente  le  Iccive  . Onde  , giudicando  il  Pontefice  che  ’I 
Re  Pietro  foflè  incorlb  nella  fcomunica  , eh’  egli  nel  giorno  del- 
r Afcénlìone  avea  pubblicata  in  Orvieto  contro  coloro  , che 
avellerò  favoreggiati  i Siciliani  contro  il  Re  Carlo  , pure  per 
inaggiormentc  cniarirlo  , dimorando  in  Montefiafeone^^  innanzi  la 
Chiefa  di  S.  Faliiano,  in  prefenza  di  tutto  il  Popolo  a’p.  di  Ni^ 
vembre , coH’*  allitlcnza  del  Collegio  de’  Cardinali  dicitiarò  il  Re 
Pietro , i fuoi  Complici  , Satelliti  , e Miniftri , ed  i ribelli  dell’ 
Ifola  di  Sicilia  Ibr  fottopofti  alla  fentenza  di  fcomunica  , quale 
di  nuovo  contro  di  loro  aggravò  , ordinaijdogli  che  tofto  fi 
partillb  dal  Reame  di  Sicilia  , nè  fe  ne  intitolale  Re  , nè  coiy- 
cedelTèjCome  tale , privilegi!  a ninno,  nè  ufurpafie  alcuno  domi- 
rio  , o potellà  fopra  quel  Regno  in  pregiudizio  della  Chiefa , e 
del  Re  Carlo;  dichiarando  ancora  che,  fe  ’l'Re  d‘ Aragona  non 
comparine  innanzi  b Sede  Apt^olica  per  tutto  il  giorno  della 
Purificazione  della.  Madre  di  Grillo , per  dare  intiera  loddisfazjone, 
e rifare  i-  danni , alla  Chiefa  Romana  , ed  al  Re  Carlo  fatti  in 
Sicilia  , fi  efponeano  i fuoi  beni  , e de’  fuoi  feguaci  ad  ellcre 
occupati  liberamente  da  ciafeuno  fedele  CrilUano,  privandoli  dé’ 
feiidi  t e diritti  , che  teneano  dalla  Chiclà  , con  ajjblvere  i lo- 
IO  Valfalli  dal  giuramento  di  fedeltà  , rimanendo  falvo  il  fno 
diritto  al  Pontehce.pcr  privare  il  Re  di  Aragona  de’fuoi  Regni, 
e Signorie  in  fua  alfenza , palTato  lo  Aatuito  termine.  Ma  tutti  co- 
iai provvedimenti  del  Pontefice,  imperciocché  non  fu  cosi  il  vo- 
lere d’iddio  , non  furono  baflevoli  a bre  che  nè  il  Re  Carlo 
licuperafTe  quell’ Ifob,  nè  die  b jierdefle  il  Re  Pietro,  che  in- 
Cgnoritu  fe  n’era. 

Scrive  Raimondo  Montanero  che  , dimorando  .alla  Catona, 
luogo  di  Calabria  full’oppolb  riva  affai  vicino  a M.elTìna  , la 
maggior  parte,  ddl’  efercito  del  Re  Carlo  col  Conte  di  Abnfbne 
fuo  nipote,  che,  come  detto  abbiamo,  era  di  Francia  venuto  in 
fuo  foccorfo  , ed  avuto  di  ciò  contezza  gir  Alniogav£ri,cIiieferD 
al  Re  Pietro  che  loro  dalle  licenza  di  palbre  a combattere  quel 
luogo  , e da  lui  ottenutala, pafsarono  il  Faro  colle  gdee  a mez- 
za notte  , e "nello  fchiarir  del  giorno  afsalirono  la  Catena  , e.b 
prefero  a forza , uccidendo  la  maggior  parte  de’Franceli,  che  vi 
erano  , e combattendo  per'  lun^o  fpazio  di  tempo  il  Pabgio  , 
ove  albergava  il  Contf , imperciocché  fi  erano  cob  ricolti  mol- 
ti Cavalieri  di  filma,  ebendovi  ancora  in  guardia  altro  buonhu- 
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mero  di  genti  , c concorrendovi  quafi  tutti  gli  Almogaveri  per 
ingordigia  deilé  ricche  fpogiie  , che  vi  erano  dentro  , alla^hne 
r_cfpiignarono, uccidendo  il  Conte,  e tutti  gli  altri,  che  con  liti 
' erano  j ed  cfscndo  ancora  di  giorno , fi  ritirarono  fenz’  altro  In- 
toppo a MclTìna.  Racconta  lo  llefso  un  antico  Autore  Siciliano, 
che  dice  cfser  ciò  avvenuto  a’  i6.  di  Novembre  , benché, nou 
Sca  efservi  morto  il  Conte  di  Alanfone  , e fcrive  che  pafsaro- 
ro  a tal  imprefa  cinquemila  Almogaveri  con  quindici  galee.  Nar- 
ra lo  flcfso  Aclot , con  dir  di  più  che  la  gente , che  dimorava 
alla  Catona,  erano  cinquecento  cavalli  franceli  del  Papa,  che  avea 
inviati  Re  Carlo  al  Faro,  fenza  nominare  altrimente  il  loro  Ca- 
pitano j dopo  la  qual  cofa, ferivo  lo  ftcfso  Autore  Siciliano, che 
agl’  1 1 . di  Novembre  Federico  Mofea  Conte  di  Modica  , che 
41ava  alla  Scaletta  con  gente  di  guerra  , e tcnea  cura  delia  colla 
di  Catania,  e del  Val  di  Noto,  inviò  cinque  altri  mila  Ahno- 
gaveri  in  Calabria  a danneggiare  i circonvicini  luoghi  di  Reg- 
gio, i qiul  pofero  a facco,  ed  a rovina.  Andavano  intanto  va- 
lii  mcfsaggi  da  un  Re  all' altro  pel  uatthto  dei  duello,  .avendoG 
a flabilire  Deputati  per  dichiarare  il  giorno , e ’l  luogo  della  bat- 
taglia , efsendo  palati  per  tal  cagione  ultimamente  a Reggio 
Bdtrano  di  Cajinella,  e Scimenes  di  Arteda. 

Avvennero  nello  llefso  anno  di  Criilo  1282.  altri  notabili 
avvenimenti  in  Romagna  , imperciocché  cfscndo  entrato  iff  quel- 
la Provincia  il  Conte  Guido  di  Montcfeltro  , come  Dante  rac- 
conta , làgacilììmo  Capitano  di  quell’  età  coll’  efercitp  de’  Ghibel- 
lini,^! era  infignorito  di  molti  luoghi,  non  urtante .che’l.  Pontefi- 
ce,per  rimediare  a’ danni,  che  facea  il  Conte , rimofsone  Bertol- 
do Orfmo  , vi  avertè  meflo  in  guardia  Giovanni  d’  Apia  , va- 
. Jorefirtimo  Capitano  Fraticefe , il  quale  , per  tradimento  di  uno 
de’vManfredi  avendo  ricuperato  Faenza , fu  poi  per  la  fagacità  del 
Cionte  con  ^tutd  i fuoi  rotto’ a Forlijma  datogli  poi  per  compa- 
gno il  Conte  Guido  di  Monlbrte,fu  di  Romagna  in  breve  tem- 
po fcacciato  il-  Conte  di  Moniefeltro  , e ricuperati  per  la  Chiefà 
tutti  i luoghi , che  ocaipati  avea^ 

Richialnò  intanto  il  Re  Carlo,  ficcomc  fcrive  jl  Cprio,'da 
Palertina  il  Conte  Ruggiero  da  Sanfeverino , che  avea  quella  Re- 
gione in  governo , dopo  b ali  partita  gravi  cafi  colà-  fuccedette- 
ro  ; imperciocché  ‘il  Re  di  Annchia  coll’  ajuto  di  Allaga  Itn- 
peradore  de’  Tartari , che  mandò  in  fua  compagnia  Mangodaniót 
tuo  fratello  con  ucntamlb  cavalli  ( con  ambedue  i quali  Prin-; 
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Ctpi,’fecondochè  detto  ahbiamo,  fi  era  collegato  per  mcTzo  de’ 
ftioi  Ambafciadori  fi  Re  Cario  pattarono  in  Scria , p dopo  va- 
r]  conflitti  per  tradimento  di  un  Capitano  Taruro  , die  ne  fu 
perciò  fatto  morire  dall’  Imperadore  Abbaga  , furono  rotti , e po- 
fU  in  fuga  gli  Armeni  dal  Soldano  di  Egitto  , il  quale  col  fa- 
vor della  vittoria , come  fcrìve  il  Boccaccio  ne’  cafi  degli  Uomi- 
ni illuttri,  occupò  la  maggior  parte  de’ luoghi  , che  nel  Reame 
di  Gerufalemme  fi  teneano  per  Carlo  : e.’l  Re  di  Tunifi  , toflo 
che  fu  l’ Ifoia  di  Sicilia  ocaipata  da’  Catalani  ^ non  volle  nè  an- 
che più  pagargli  il  pattuito  tributo:  così  le  fcia^ure  , e i darmi 
non  vengono  mai  foli . Pafsò  ancora  nello  fletto- tempo  per  Fi- 
renze , come  fcrivono  Giachetto  Malafpina  , e’I  Villani  , Carlo 
Principe  di  Salerno  , che  veniva  da  Provenzg , per  ritrovariì  col 
Padre  alla  guerra  di  SicHia,  e iricevuto  da’  Fiorentini  con  gran- 
dittìmo  onore  per  la  fama  , die  fi  era  fparfa  della  Aia  virtù , « 
per  l’amiflà , eh’ era' fra  di  loro, per  lafciare  in  quella  Città  al- 
cuna memoria  della  fua  venuta  , vi  armò  tre  Cavalieri  della  fa- 
miglia Buondelmonte . * 

Nd  principio  pofeia  del  nuovo  anno  di  Criflo  1283.  fu- 
rono eletti  da  Carlft  , e dal  Re  Pietro  , cóme  ancora  fi-  ve- 
de ne’  Reali  Archivii  , fec  Cavalieri  per  ciafeuno  di  lorojper 
dar  conroimento  al  deflinato  duello . Furono  i Francefi  Giorda- 
no dell’ Ifola,  Giovanni  Vifeonte  di  Temblajo  , Giacomo  di  Brut 
fono , Euflachio  di  Ardicurt , Giovanni  de  Nifi , e Gilio  de’Sal- 
fì,  ed  i Catalanf  D.  Guglieiaio  di  Caflelrtuovo,  D.Ruix  Scime- 
iKs  de  Luna  Caflellano  di  Caftro  Giovanni  , c Gagliano  , Don 
Pietro  di  Qucralt,  Don- Scimene  di  Arteda  , Ridolfo  Emanuele 
da  Trapani  , e Rinaldo  di  Lemogis  da  Meffina  . Quefti  dodici 
Cavalieri  d’ accordo  fra  i due  Re  aveano  ad  eleggere  > e ftatuire 
il  Campo  , e dichiarare  il  termine  della  battaglia  , fra  jl  quale 
potettero  i due  Re  comodamente  venirvi  co’  loro  compagni . 
Or  attembratifi  più  volte  per  ternnnare  . tal  négtnio  , furono  alia 
fine  di  accordo  , che  fi  combattette  nella  giuridizfone  del  Re  d’ 
Lighilterra  nella  Città  di  fiordeos  in  Gualcogna  nel  campo  , o 
piazza , che  ’l  Re  Odoardo  eletta  avellb , e gli  fotte  parfa  più  cot>- 
venevole  pel  numero  delle  perfoné  , che  aveano  a combattei  ; 
il  qual  Campo  avea<ad  .elfer  ferrato  , ed  ifnpalizzato  con  ogni 
dovuta  diligenza  , avendo  a combattere  perfone  di  unta  (Urna  » 
Fu  Ibbilito  il  termirte  per  comparire  innanzi  al  Re  d’ Inghiltecra, 
o innanzi  ai  Aio  Luogotenente , ovvero  innanzi  a quella  perfona, 
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cK’.ci  ftabilita  avedè  , e ’l  giorno  -,  in  cui  fi  arcano  a prércntare 
alla  battagìià , che  fu  il  primo  del  mefe  dì  Giugno  vegnente . Or- 
dinarono ancora  "che  , fe  il  Re  d’  Inghilterra  non  aveflè  inviato 
ninno,  11  folTero  prefentati  innanzi  al  Govemadore  di  Bordeos,  e 
che,  quando  11  avea-a  fare  la  battaglia,’  non  vi  folFe  (lata  gente 
armata' del  Re  d’ Inghilterra,- fuorché  fe  égli  vi  fotfiè  di  perfona 
intervenuto  : die  follerò  obbligati  i due  Re  di  afpettare  li  Re 
Odoardo  , o fua  rifpofla  trenta  giorni  dopo“il  termine  (latuito, 
e che  dóvelTcro  proairare  con  ogni  poflìbil  .modo  eh’  egli  pet- 
fonalmente  v’intervenifTe , e riceveflfe  1 gaggi,  e che  nel  tempo, 
che  dimorafièro  in  Guafcognj^^’ , e per  otto  giorni  dopo  del  ter- 
mine llatuito  follè  tregua  fra  tutti , per  potere  ciafeuno  di  elfi  gi- 
re , e ritornare , ove  più  piaciuto  gli  fóflè  ; e che  quclto  ,■  che 
mancaflè  di  non  ritrovarli  al  duello  in  quel  jusgo , e tempo  Col- 
le dette  condizioni,  non  ellendovi  legittimo  impedimento  di  fua 
perfona , fofiè  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  riputato  per  uomo 
vinto,  fpergjuro,  falfo,  infedele,  e traditore  , e non  potefle  fer- 
virfi  per  1’  avvenire  del  titolo  , e dell’  autorità  , e preminenza 
Reale  , rimanendo  ancora  privo  di  ogni  altra  sutorìtà  , e gran- 
dézza, come  riprovato,  ed  infame.  Quelle  fiirono  le  condizio- 
ni da’  dodici  Cavalieri  llabilite  , le-  quali  giurarono  di  ollcrvare 
intieramente  i due  Re  i’ ultimo  giorno  di  Dicembre  ; e perchè 
più  fermamente  fi  oHèr vallerò  , nominò  ciafeuno  di  elfi  quaranta 
Cavalieri , che  parimente  il  giurarono , e promifero , con  aggiun- 
gervi che  , fei  loro  Signori  avellèro  in  nulla  al  dovuto  ghira- 
mento  mancato , da’ loro  fervigli , e dalle  loro  Corti  partir  u d^^ 
velièro,  come  di  Re  mancatori  della  loro  f^e , fpergiuri,  e dis- 
leali , come  appunto  fcrivc  il  Zurita  , il  quale  tutto  ciò  ha  cava- 
lo dagli  originali  iftrumenti  , che  li  fecero  pei  tale  aflàre  in  C» 
tanta.  - . 

Non  ritrovo  ne*  Reali  Archi  vii,  ferii  menzione  de’  nomi  de 
cento- Cavalieri  Francefi  deflinati  a cosi  famofo  duello  , nc  da 
hiiino  degli  Autori, che  hanno  trattato  degli  avvenimenti  del  Rea- 
me . _Ne  racconta  folo  alcuni  degli  Spagnuoli  il  Zurita  , onde  tio. 
voluto  qui  porii,  fpiacendomi  di  non  averli  tutti, per  far  di  loro 
onorevol  memoria,  come  fcelti  fra  tanti  a cosi  notabil  atto^  e 
fono  i feguenti  : D.  Arnaldo  Ruggiero  Conte  di  Pallas  , Armen- 
cbi  Conte  di  Urge!,  D. Pietro  Ferdinando  Signor  d’ Ycara  fratei- ’ 
U)  del  Re  D. Giacomo , Peres  d’ Aragona  fuo  tiglio  fil  quale,  co- 
me fciiye  Raimondo  Momaner',- volle  il  Re  fuo  Padre  che  fi 
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tìirovaffè  con  lui  in  quella  h<ittaglia  , e che  per  tal  cagione  co- 
Biancladè  che  lafciadè  il  carico  d’  Aintniraglio  , che  lì  diede  a 
Ruggiero  di  Lauria;ii  che  fe  fo(Iè  vero,  non  farebbe  flato  tolto, 
come  fcrive  Aclot , ootal  ufficio'  a D.  Giacoino , per  aver  contro 
r ordine  del  Padre  alfalbo  -Reggio,  come  detto  abbiarno-).D.Lo- 

P3  Fcrreirc  de  Luna,  Ponce  de  Rebellas  , D.  Sancio'di  Anrillon, 
ietro  Arnaldo  de  Eottonac  , Alaimo  de  Lentino  Maeflro  Ghi- 
fliziere  di  Sicilia, Balduino  di  Ventimiglia  Conte  d’Ifca  inaggio- 
te  , Fedetico  Mofea  Conte  di  Modica  , Orlando  d’Appello , Gial- 
tieri  di  Calatagiroiie  , Bernardo  Ruggiero  d’ Lril , 1’  Ammiraglio 
Ruggiero  di  Laurìa  , Lope  Ferrenc  de  Atrofiilo  , Bernardo  di 
Mqnpaone  , Pietro  Gareex  de  Nuex  , Beltrano  di  Belpuc  , Gu- 
glielmo di  Bellera , Garfia  Saneex  d’  Arazuri  , -Scimen  Lopes 
d’Fmbun,  Raimondo  di  Molina,  Simone  de  Xlor  ^ Dlafco  Mar- 
za de  Galanur>  Gilio  Ruix  de  Montuegna  , Garfia  Arnaldo  de 
Cil  , Berlingieri  de  Offigato , Arnaldo  de  Villafranca , Raimondo 
de  Cartoda,  Giacomo  de  Olslittars,  Gucrrau  d’ Afconc , Stefano 
Nugnes , e Blafco  de  Alafcia . 

Or  conclulb  \utto  quello, eh’  era  meflieri  pcr4o  deflinato  duel- 
lo, if  Re  Pietro , temendo  che  in  fua  adènza  il  Principe  di  Salerà 
no  , c gii  altri  flimati  Capitani' di  Cario  avellerò  allàlita  la 'Si- 
cilia, e cagionatogli  in  eflà  notabii  danno,  deliberò  dMafciarlain 
governò,  die  non  avelie  avuto  a temere  di  nulla . Inviò  dun- 
que con  quattro  galee  D.  Ruix  Scimene^  de  Luna  a condurre  in 
Sicilia  la  Regina  Coflanza  fua  moglie  con  D. Giacomo, D.Fede- 
rico,  e D.  Violante  fuoi  figliuoli,  acciocché  dimoraflero  nell’ Ifola 
per  tener  a freno  i Siciliaiu  , e loro  dar  anche  a divedere  che, 
lafciando  cosi  cari  pegni  in  loro  potere , non  lì  farebbe  dimenti- 
cato di  difenderli.  Significò  ancora  a D.  Alfonfb -fuo  primogeni- 
to, e generai  Vicario  né* Reami  di -Spugna  dò,  che  li  era  fla- 
tuito  , e gli  comandò  che  apparecchiafle  quaranta  Cavalieri  de’ 
migliori , c più  valorolì , che  colà'  erano  , e gliel’  inviafle  alla 
frontiera  di  Bearne  , acciocché  poteflè  fcegliere  da  quelli  , c 
da’  Cavalieri , che  feco  givano  , i più  ani  ad  entrare  alla  defli- 
nata  battaglia . Propofe  il  Re  Pietro , prima  di  gire  al  duello, 
di  paflàre  in  Calabria  , * e Teguitare  il  Re  Carlo  in  gui-" 
fa  tale , che  l’ aveflè  coftretto  o di  venire  feco  a battaglia  ,*  o di 
parth-fi  da  quella  Regione  , iniperciocchc  avea  avuto  contezza  , 
come  il  Zurita  fcrtve,  che  molti  luoghi  {lavano  alterati  pcr-ri- 
bellarfi , c quelli  di  Reggio  gli  oflerirano  che-,  paflàndovi  egli 
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in  ^rfona , P avrebbero  ricevuto  per  Signore  . Deliberato  dunqw 
di  larvi  guerra,  valicò  il  Fart)' cor  tuo  efercito:  ìi  quale  intendimai*  ^ 
to  lìgnillcato  a Carlo  , conlìderando  eh’  era  di  là  partita  la  fui 
arntata  , e eh’  egli  non  era  ballevole  nè  a difenderli  in  campa- 
gna , nc  a difender  Reggio^  ^8^'  di  quelle  riviere, 

di  colà  fi  parti,  lafciando  in  ella  Città  il  Principe  Carlo,  il  qua- 
le, per  la  lìeira  cagione  non  tenendovifi  liairo,  anch’egli  ftiori  ne 
ufei , e ne  andò  al  piano  di  S.  Martino  , dando  a vedere  che 
volea  colà  combattere  col  Re  Pietro.  Ma  quei  di  Reggio, trat- 
tando di-  renderli  all’  Aragonefe , che  Himava  molto  quel  luogo, 
per  edere  il  primo  «di  Calabria  volto  alla  Sicilia  fopra  la  mari- 
na del  Faro , gli  avvifarono  tollo  che  i Francefi  eran  via  parti- 
ti: onde  il  Re  Pietro  a’ 14.  di  Febbrajo  vi  pàfsò  con  una  galea, 

• recando  in  fua  compagnia  Alaimo  di  Lentino , Bernardo  di  Pie- 
tratagliata , e Beltrano  di  Cannella  , e lietamente  ricevuto  da* 
Reggiani,  vi  paliò  poi  fubito  tutta  l’armata  , Alila  quale  erano 
trecento  tavalli , e cinquemila  Almogaveri  j la  novella  dalla  cui  ve- 
nuta fpaffafi  per  le  circonvicine  Regioni , cagionò  che  fe  gli  ren- 
dedèro  la  Motta,  San  Lucito,  Sant  Agata,  Pontedattilo , ed  altri 
luoghi  , e con  ellì  la  Città  di  Giràce  : dopo  la  qual  cofa  ua 
giorno  , che  fu  il  ventefimo  di  Febbrajo  ula  il  Re  Pietro  da 
Reggio  con  trenta  Almogaveri  , ed  un  fol  Cavaliere,  e fu  a ri - 
conofccre  il  lìto,  e la  fortezza  di  Sinopoii,  e Seminata, ove  Aav%. 
ripartita  la  maggior  parte  dell’  efercito  del  Re  Carlo , e di  là 
pafsò  a Solano , ove  avea  avuto  novella  di  certa  gente  da  caval- 
lo, che  flava  in  Gradàna  , eh’  erano  predò  a cinquecento  Pro- 
venzali , di  cui  èra  Capitano  Raimondo  del  Balzo,  fratello  di- 
Bertrando  Conte  di  Avellino.  Inviò  alcune  compagnie  di  Almo- 
gaveri , perchè  combattedèro  quel  luogo-,  i quali  di  notte  tempo 
aflàlitolo  all’ rmprowifojfubiumente  il  prefero, uccidendo  la  mag- 
gior parte  de’FranceG,  che  colà  erano  j e, fatto  prigione  Raimon- 
do, uccifero  anccMT  lui,  fenza  conofcerlo  , e qitólli,  die  via  fug- 
girono , fi  falvarono  nella  'foltezza  de’  bofehi  di  quella  Mona- 
gna  • ^ . 

A’  1 poi  del  mefe  di  -Mano,  «dia  maggior  parte  del  Aio 
efercito  ufei  il  Re  Pietro  da  Solano  nell’  inchinar  del  Sole.,  pec 
gire  a combattere  Seminara,  imperciocché  flaVàno  in  preAdio  di 
queljuogo,  ch’era  de’ più  flimati  di  Calabria,  da  ottocento  ca- 
valli tra  Provenzali , e FranceG . Si  avea  a camminare  per  la 
montagna  di  Solano  , eh’  era  un^pafki  afpriflìmo  , e molto  dif- 
ficile 
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Gcile  con  bordù  di  flrana  foltezza.  Fece  dunque  porre  alcune 
fquadre  di  Almogaveri  in  guardia  di  quel  palio  , e partendoli 
con  tutu  la  fua  gente  ad  un* ora  di  notte,  pafsò  la  monragua  fcn- 
za  intoppo  alcuno.  Givano  innaitzi  quaranu  Cavalieri,  e duemila 
Almogaveri , i quali , giugnendo  iniprovvifi  in  Seminara , prima 
che  quei  Citudini  lì  ponelFero  in  direfa , giudagnarono  una  poru, 
ed  alcune  torri  dei  muco  volte  a Mezzogiorno,  venendo  loro  all* 
incontro  fenza  niun  ordine  i Francefi  , furono  de’  primi  ad  en- 
trar colle  loro  Compagnie  Bernardo  di  Pietratagliau  , c Pietro 
Arnaldo  di  Bottanac,il  quale, camminando  vcrTo  la  piazza , lì  az- 
zuffo con  un  grollo  drappello  di  Francefi  , che  colà  aveano  fatto 
tefla.e  per  T altra  parte  Bernardo  andò  difeorrendo  per  leflrade, 
combattendo  co’ nemici,  che  furono  per  ogni  parte  vinti , e feon- 
fitti  , con  rimaner  prigione  il  lor  Capiuno  nominato  Raimondo 
di  Villanuova  , e faccheggiau  parimente  con  poco  contrailo  la 
Città , vi  fu  ferito  di  una  pietra  Bernardo , cne  valorofamente 
combattette  fra’  primi . Fortificò  il  Re , e muni  di  foldati  Semi- 
rara, e tutti  gli  altri  luoghi,  che  in  Calabria  ocaipati  avea , la- 
feiandovi  in  guardia  cinquecento  cavalli , e duemila  Almogaveri, 
acciocché  fronteggiaffèro  al  Principe  Carlo , che  vi  -era  rimaflo  , 
effèndofi  già  il  Kdre  avviato  per  paffare  in  Francia  , e di  là  a 
Bordeos  al  delUnato  duello  . Inviò  il  Principe  in  Napoli  Adi- 
nolfo  di  Aquino  Conte  della  Cetra  , Configliere , e familiare  del 
Re  fuo  Padre, a trature  co’ Napoletani  alcuni  graviffimi  affari,  che 
nel  Reale  Archivio  vengono  taciuti , nella  cui  lettera  di  creden- 
za indrizzau  a’  Napoleuni  cosi  Cavalieri , come  popolari , loro  dà 
conto  come  era  egli  paffàto  da  Reggio  al  piano  di  S.  Martino, 
per  configlio  de’  Conti  di  Alanfone  , d’ Anois , e di  Borgogna, 
di  Giovanni  di  Monforte  Conte  di  Squillace  , di  elio  Adinolfo 
d’ Aquino  Conte  della  Cerra  , di  Pietro  Ruffo  Conte  di  Catan- 
zaro, c di  altri  Cavalieri , e Baroni  in  gran  numero , che  feco 
erano . 

Ma  il  Re  Pietro , dopo  il  fatto  acquiffo  , ritornato  in  Meffìna 
fece  munire , e guerni  di  foldati  Caulani , Aragonefi , e Sicilia- 
ni ,'in  guifa  ule  cne  fleflero  gli  uni  cogli  altri  infieme  mi fchhti,  tut- 
te le  Rocche  , e più  importanti  luoghi  dell’  Ifola  , favoreggian- 
do, come  faviffìmo  Re,  e dando  più  luogo  nel  governo  a quella 
parte  de’  Baroni  Siciliani,  a cui  conveniva  che  dimor^flè  la  Sicilia 
fotto  il  fuo  dominio , acciocché  molli  dal  proprio  cotnodo  follerò 
più  fedeli  e collanti  nel  fuo  fervigio  t dopo  la  qual  cofa  giunfe  a’ 
Jom.lL  'li  12. 
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la.  del  mefe  d’ Aprile  con  alcuni  foldati  Aragonefi  , e Catalani 
D.  Pietro  Signore  di  Ajerbc  fratello  del  Re  , e nel  Venerdì  Saiit 
to , che  fu  aa. dello  lidio  mefe,  entrò  in  Medina  la  Regina  Codaiiza 
con  Giapomo , Federico , e Violante  fuoi  tigliuoli , ove  fu  rice-* 
vuta  (così  fono  varii  , e mutabili  gli  avvenimenti  delle  cofe  u- 
mane  ) con  gran  trionfo , e fella  da’ Siciliani,  parendo  loro  di  ritor- 
nare ;dl’ ubbidienza  de’  loro  antichi  , e naturali  Signori . Cele- 
brò il  Re  Pietro  in  Medina  con.  gran  pompa  , e folennità  la 
feda  di  Palqua  , e nel  feguente  Lunedi  armò  Cavalieri  D.  Gu- 
glielmo Galcerano  di  Cartella  , che  fu  uno  de’  più  prodi  e (li- 
mati Cavalieri  di  quei  tempi,  il  quale  creò  pofcia  Conte  di  C»* 
lanzaro . 

Raccbnta  nelle  fue  Novelle  Giovanni  Boccaccio  , che  vide 
poco  tempo  dopo , che  facendoG  fpedi  torniamenti , e fede  dopo 
r ottenuta  vittoria  dal  Re  , avvenne  che  G accefe  focofainente 
di  lui  in  Palermo  una  bella  ,'  e giovane  donna  Fiorentiana  , che 
Lifa  ebbe  nome,  Ggliuola  unica  di  Bernardo  Puccini  Speziale  mol- 
to agiato  dì  beni  di  fortuna  , e che  divetiutane  per  P amoro(à 

fìadlone  inferma , nè  fcampo , o rimedio  al  fuo  male  ritrovando, 
ignilìcò  alla  fine  al  Re  per  Minuccio  MuGco  , ed  uomo  di  Cor- 
te il  fuo  male , il  perchè  di  lei  divenuto  compafGonevole  il  Re, 
ritrova»  altra  cagione,  andò  a cafa  del  padre  a vederla,  e gra- 
aiofamente  confortatala , rifanar  la  fece , e non  molto  dopo  gito 
colla  Regina  , e con  molti  de’ fuoi  Baroni  di/ nuovo  a ritrovarla, 
e raccontato  a tutti  il  fervente  amore  della  Lifa  verfo  di  lui, 
dandogli  un  fol  bacio , a Perdicene  nobile  giovane  , ma  povero 
ia  maritò  , dandogli  in  dote , oltre  a molte  gioje  , che  la  Regina 
le  donò,  Cefalù , e Calatabellotta , due  ricche  Callclia  dell’ Ifola, 
la  qual  cofa  notabilmente  gli  animi  de’  Siciliani  affezzionò  . 

Ma  comunque  ciò  avveniGè,  il  Re  Pietro  tre  giorni  dopo  la 
venuta  della  Regina  , confortando  in  prima , ed  animando  alla  fua 
fede  i MelTineG,  acciocché  valorofaniente  G difendelTiro  dalla  guerra, 
che  loro  avrebbero  fatu  i Francefi , con  dire  che  lafciava  in  lo- 
ro potere  la  Moglie,  e i Ggliuoli  , che  farebbero  dati  con  loro  a 

J)arte  di  qualunque  evento  di  fortuna  , dichiarando  loro  che  l’ In- 
ànte  D.  Giacomo  avea  a fuccedere  in  quel  Regno  , al  quale  , 
ed  alla  Regina  fua  Madre,  ordina  che  avellerò  , come  alla  fua 
medefima  perfona  , ubbidì tp . Lafeiò  per  principali  nel  fuo  Con- 
feglio  il  poco  anzi  nominato  D.  Guglielmo  Galcerano  , il  quale 
aeò  Vicario  del  Regno , Alaimo  da  Lentiiro  Gran  GiuGizìere  , 
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Giovanni  di  Precida,  cfie  parimente  armò  Cavaliere , e Ruggie* 
IO  di  Lauria  creato  Ammiraglio , e Generale  dell’  armata  , che 
avea  a rimanere  in  guardia  , e difefa  dell’  Ifola  ^ lafciando  di 
gire  al  duello.  Diede  all’Qn  medellma  ad  Alaimo  di  Lentino  le 
Caflcila  di  Bicliieri,  Palazatiolo  , e Odogrillo,  ed  in  fegno  del 
molto  amore , che  gli  portava , gli  donò  il  fuo  proprio  cavallo, 
la  lancia  , la  fpada  , una  celata  molto  ricca , e ’l  fuo  feudo  , al 
cui  configlio  , e governo  rimanèa  particolarmente  raccomandata 
non  folo  la  perfona  della  Regina,  e degl’ Infanti,  ma  parimente 
tutto  lo  Stato  del  Regno  j e finalmente  comandò  all’  Ammirante 
che  tenefle  all’ordine , e bene  armate'  venticinque  galee  di  fol-* 
dati  Catalani,  Italiani,  ed  Aragonefi.  .Parti  poi  per  Caunia  , e 
fu  a Calatagirone,  per  alficurarfi  di  Gualtieri  di  Calau^irone , che 
tentava  di  ribellarfegli , e di  là  andò  a Palermo,  ove  fece  giurare 
per  fuo  fuccelTore  l’ Infante  D.  Giacomo  , ed  indi  pafsò  ai  Min- 
co,  ed  a Trapani,  ove  l’aitendeano  quattro  galee  armate  con  al- 
cuni altri  vafcelli  , delle  quali  galee  erano  Capitani  Raimondo 
Marchet , e Berlingiero  Majoli , ed  imbarcatori  fopra  eflè , fi  av- 
viò alla  volta  di  Sardegna  , per  palTare  a Bórdeos  agli  li.  del 
mefe  di  Maggio . • . 

Ma  il  Re  Carlo,  lafciato  fuo  Vicario  nel  Reame  il  figliuo- 
lo Carlo,  pafiiò  in  Tofeana , inviando  al  Pontefice  i cartelli  del- 
la disfida  da  lui  &tta  al  Re  Pietro  ,/fenza  nè  anche  vederlo  di 
prefenza  , come  lo  flellò  Pontefice  tìce  nel  fuo  Breve  , o let- 
tera , pel  quale  fotto  pena  di  fcomunica  ordina  al  Re  Odoar- 
do  d’  Inghilterra,  ed  a ciafeun  altro  fuo  Luogotenente  , o Mi- 
niftro , che  non  permetta  che  nella  fua  giuridizione  cotale  'com- 
battimento abbia  efiètto  , non  elicndo  fiate  bàftevoli  le  fue  ain- 
monizioni  a far  che  Carlo  frafiornalTe  la  fiatuita  inmrefa , dalla 
qual  cofa,  e dal  vederti  per  le  provifioni  fatte  nel  Reale  Archi- 
vio che  ’l  Re  Carlo  mai  non  parti  dal  Reame  , nè  fu  in  Roma  , da 
che  fe  ne  ritorno  in  Napoli  per  la  ribellione  di  Palermo , fe  non 
quando  volle  ultim.imente  pailàrc  in  Bordeos,  dopo  appuntato  il 
duello  , fi  feorge  il  graviffimo  errore  prefo  da  Giachetto  Mala- 
fpina,  da  Giovanni  Villani,  e dagli  altri,  che  gli  hanno  feguitr, 
quando  di  fiero  che  ’l  duello  fi  conchiufe  , e ftanii  innanzi  al  Pon- 
tefice, e con  fuo  coiifcntimento,  la  qual  cofa  inai  non  avvenne; 
anzi  H Pontelice  con  ogni  fuo  potere  fi  adoperò  per  ifiurbarlo,  e 
far  che  non  venifie  ad  elfetto , imperciocché  farebbe  fiata  larda 
e fconvenevol  colà  che  non  fol  Martino’,  che  fu  dotato  di  fan- 
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ti,  e lodevoli  coftumi,  ma  qualunque  altro  Pontefice,  fedendo  in 
quel  Sacro  Seggio,  ed  eflèndo  Principe  delle  cole  facre*,  avedè' 
confentito  che  in  fua  prcfenza  fi  proponeflèro  disfide  , e s’  in- 
gaggialTèro  battaglie  fra  Uomini  , che  ugualmente  profeUàvano 
L fede  di  Grillo  , elTendo  opera  affatto  contraria  alla  fua  Sanu 
legge. 

Fu  raccolto  Carlo  con  ogni  poflìbile  Onore,  e dimoflrazione 
di  vera  amiflà  da’  Fiorentini  , nella  cui  Città  giunfe  a’  14.  di 
Marzo , proferendoglifi  molti  Cavalieri , e Cittadini  di  e(Ta  Città 
di  ellère  fra  il  numero  de’ cento,  che  aveano  a combattere:  ma 
egli  , armatine  otto  Cavalieri  fra  Fiorentini  , Pillojefi  , e Luc- 
cnefi,  pafsò  al  fuo  viaggio  verfo  Francia . Non  ho  potuto,  per 
mancamento  di  Scritture , e per  non  farfene  nè  anclie  menzione 
ne’ Reali  Archivi,  rinvenire,  come  detto  abbiamo,  il  nome  di  nin- 
no de’  cento  Cavalieri  , che  furono  deflitiati  fuoi  compagni  nel 
duello  da  Carlo.  Dice  folo  il  Villani  che  fe  gli  proferfero  i 
migliori  Cavalieri  di  armi  del  Mondo  al  numero  di  più  di  cin- 
quecento , e che  la  maggior  pane  furono  Francefi  , e Provenzali 
con  alam  altro  valorofo  Cavaliere  Regnicolo,  Italiano,  e Tede- 
fco.  Venne  poi  il  Re  Carlo  a Lucca  , e di  là  s’  imbarcò  alla 
fpiaggia  di  Mutrone  fopra  fedici  galee  venute  di  Provenza  , ed 
andonne  a Marfeglia , e di  là  in  Francia , per  effere  alla  promefi 
là  battaglia  j e dimorato  pochi  giorni  a Parigi  , poflofi  co’  fuoi 
compagni  all’ordine  di  armi,  e di  cavalli, parti  col  Re  Filippo 
fuo  nipote,  con  molta  Baronia, e con  ben  tremila  cavalli  armati, 
per  andare  a Bordeos . Ma  giunti  una  giornata  preflo  detta  Cit- 
tà , fcrive  il  Villani  gran  partigiano  , e favoreggiatore  di  Car- 
lo, che  fi  fermò,  il  Re  Filippo  con  tutPi  fuoi,  e pafsò  folo  in- 
nanzi il  Re  di  Sicilia  co’  cento  Cavalieri  a!  luogo  del  duello  . 
Intanto  il  Pontefice  , non  volendo  a patto  alatno  che  coiai  cofa 
fuccedeflè , avea  inviato  in  Francia  Giovanni  Colei,  Cardinale  di 
Santa  Cecilia  , ordinandogli  che  paflàffe  a Bordeos,  e folto  pe- 
na di  fcomunica , e di  interdetto  proibidè  al  Re  OJoardo  , ed  a 
qualfivoglia  altro  fuo  Miniflro  che  non  aflìcuraflè  il  Campo  , nè 
afllfleflè  alla  battaglia;  ed  atciocchc  con  più  fiairezza  fi  fltubafle 
il  duello  , non  contento  di  ciò  , che  al  Legato  commellb  avea^ 
Icrillè  una  lettera  al  Re  Odoardo , la  quale  nell’  Archivio  di  S. 
Pieuo  di  Roma  originalmente  fi  conferva,  ed  è dai  Bzovio  rap- 
portata a pag.  8pt. 

Ma  À ciò  nulla  fapendo  il  Re  Pietro , imbarcatoli  in  Tra- 
pani/ 
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pani, navigò  con  molta  fretu  verlo  Sardegna:  pure  impedito  qua- 
ranta miglia  vicino  aU’Ifola  da  vento  txintrario  , fatte  rinforzare 
di  rematori  due  galee  , non  odatite  che  Raimondo  Marchet  gli 
fignHìcaflTe  che  fi  efponea  a notabil  pericolo  , per  edere  quella 
Coda  femore  piena  di  Corfari , a forza  di  remi  fi  conduflc  a Ca- 
gliari , e fcefe  con  pochi  familiari  in  terra , per  alquanto  rinfre- 
Karfi  ; e imbarcatoli  di  nuovo,  navigò  a vela  , ed  a remi,  trenta  mi- 
glia , finché,  tornando  a folFiar  vento  da  ponente , fu  forzato  a gire 
verfo  Barbaria  , e con  miei  vento  ali’orfa  navigando  un  dì , e una 
notte , giunfe  prelfo  la  fpiaggia  di  Alcol , nella  cui  colla  fi  mutò 
il  vento  , c con  elio  felicemente  navigando , feopri  il  terzo  gior- 
no Minorica  , e di  là  per  la  Colb  di  Valenza  giiuife  al  Grao  di 
Cullerà , ove  sbarcato  in  terra  di  notte  tempo  con  tfe  foli  com- 
pagni, venne  l’altro  giorno > che  fu  il  17.  à Maggio,  alla  Città 
di  Valenza  . 

Dimorava  l’ Infante  D.  Alfonfo  a Saragofa  , e non  oflante 
che  fi  avea  penfato  che  ’I  Re  Tuo  Padre  foflè  sbarcato  alla 
fpiaggia  di  Barcellona  , avea  defiinate  perfone  per  tutta  la  Colla 
di  Stalogna  , e di  Valenza  , perchè  giungendo  il  Re  , 1’  avef- 
fèro  avvifato  di  quello  , che  gli  avea  provveduto  , e delle  no- 
velle avute  da  Francia  , e da  Guafeogna  pel  Campo  franco,  che 
dar  fì  dovea  M la  battaglia.  Ordinò  il  Re  Pietro,,  dimorando 
in  Valenza,  cne  i Cavalieri  Araconefi,  e Caulani  radunati  dall’ 
Infante,  eh’  erano  in  lacca  , ed  in  Bearne,  fi  avviaHèro, verfo 
Guafeogna , ove  inviò  D.  Gilbeno  di  CruHlas  , per  faperc  fc  fi 
darebbe  la  ficurezza  per  combattere  . Dice  il  Zurita  che,  oltre  i 
Cavalieri  , che  avea  fcelti  D.  Alfonfo  , per  cavarne  i cento  per 
la  battaglia  , fi  oflèrfero  al  Re  Pietro  , come  ancora  il  Villani 
Icrive,  groflò  numero  di  altri  Cavalieri  Spagnuoli,  Italiani  di  par-, 
te  Ghibellina , e Tedefchi  partigiani  della  Cala  di  Svevia , log- 
giugnendo  <<die  fino  un  figliuolo  de!  Re  di  Marocco  , eh’  era  il 
più  bravo,  e.fUmato  Cavalier  di  Barbaria,  fi  olTerfe  di  fervirlo, 
con  proniietterè,  fe  ufeiva  vivo  dalla  battaglia,  di  ferii  Criftiano. 

Scrìve  ancora  il  Zurita  particolarmente  i nomi  di  coloro, 
che  per  cosi  grande  azione  fcelfe  l’Infante  D.  Alfonfo:  CHide  an- 
che no  voluto  qui  porli  , tanto  maggiormente  che  molti  delle 
loro  (chiatte  allignarono  in  Sicilia,  e nel  nollro  Reame,  difpia.. 
ccndomi  di  ikmi  poter  fere  il  fomigliante  di  quei  di  Carlo,  per 
colpa,  come  altre . volte  ho  detto, degli  Autori  di  tempi, 
die  i loro  lK«d  tacquero.  Furono  dunque  dei  Pnócq>ato  di 
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Catalogna  Ponzio  Ugo  Conte  de  Ampurias,  D.Dalmao  de  Roq< 
caberti , D.  Bernardo  de  Centeglia  , Americo  , e Gilberto  di  Cen- 
tegiia  fuoi  lìgliuoli,  D.  Raimondo  di  Moncada  Signore  d’  Albalat- 
te,  D.  Guglielmo  Peralta  , Raimondo  de  Villamur,  Arnaldo  de 
Corfavi  , Bernardo  Ugo  di  Serralunga  , Jasberto  de  Caftelnou, 
Gucrrau  de  Cervia  , Ponce  de  Santa  Pau  , Berertguer  de  Ur- 
riols  , Ariiaii  Guillen  de  Cartaja  , Arnaldo  de  Villadcman , 
Raimondo  de  Cabrerà  , Guerrau  de  Cervellon  , Berlingieri  de 
Entenfa  , Aiamano  de  Cervellon , Berlingiero  Puclnicrt,  Gugliel- 
mo de  Angiefola  , Bernardo  , e Galccrano  di  Aiglefoja  , Rai- 
mondetio  , e Raimondo  di  Angiefola  , Raimondo  di  Ccrvcra  , 
Marco  de  Santa  Eugenia,  Jacopo  di  BelTbra,  Guglielmo  di  Cau- 
lers,  Arnaldo  di  Folla,  Raimondo  Fole  , Raimondo  Ruggiero, 
Galcerano  di  Pino,  Raimondo  d’Urg,  Guglielmo  Raimondo  de 
JoHà , Berlingieri  di  Mongenis , Guglielmo  de  Almenara  , Rai- 
mondo Alemanno,  Gucrrau  de  Aquilon  , Peramola  , e Giacomo  di 
Pcramola , Bernardo  di  Manicone , Pietro  de  Maiut , Bernardo  de 
Alpes  , Guglielmo  di  San  Vincenzo,  Acarte  de  Mur  , e Gombal  di 
Benavente:  e del  Reame  di  Aragona  D.  Ximenes  de  Urrea,  D.Pie- 
tro  Cornei  , D.  Artalde  Alaona , U.  Guglielmo  de  Pueio  , D.  Pie- 
tro Giordano  de  Penna , Martin  di  Leet , Lopes  Scimenes  de  Aon, 
e Scimenes  Garces  de  Aon^  Gajrfia  de  Lozano,  Rodrigo  Sances  de 
Pomar,  Pedro  de  Pomar,  Gonzalo  Lopes  de  Pomar,  Rui.  Gon- 
zalcs  de  Pomar  , e Scimenes  Gonzalo  de  Pomar  , Pietro  di  S. 
Vincenzo,  Gonzalo  de  Vera  de  Losfak»  , e Gariia  Matteo  fuo 
figliuolo  , Diego  Garfia  de  Vera  , Garfia  Lopes  de  Tarazona  , 
Pietro  Momez,  Martino  Scimenes  de  Agon  , Blafco  Maza  de  las 
Cellas,  Gii  de  Atrofiilo,  Guglielmo  di  Caflelnuovo  , Lope  Gu- 
glielmo de  Otteiza  , Aznar  de  Oliera  , Pietro  Martines  di  Ar- 
tallbna  , Fortuno  di  Aboe  , Garfia  Percs  J^abino  , Gonzalo  de 
Vergua,  Gaflone  de  Cailellot,  Pietro  Giordano  di  Alcolea,  Bla- 
fco Uuerta  , Gioan  Martines  de  Andues  , Gioan  Peres  Acaies , 
Pieuo  Alemanno  di  Graos  , Aznar  de  Rada  , Rui  Ximenes  de 
Luna, _ e Artal  de  Luna  figliuolo  di  D.  Lope  Ferrench  de  Luna. 

Parti  il  Re,  fenza  più  fermarli  in  Valenza  , con  folo  tre  Ca- 
valieri , e mutando  cavalli , che  perciò  gli  teneano  apparecchia- 
li, follecitò  il  fuo  cammino  di  giorno,  e di  notte,  e giunfc  in 
tre  giorni  a Taragona,  ove  ritrovò  l’Infante  D.  Sancio  di  Carti- 
glia fuo  confobrino,  ch’era  colà  venuto  per  opporli  ad  alcuni 
Saloni  , che  col  Governador  di  Navarra  voleano  entrare  a * 
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^tmi  di  Aragona . Ma  il  Re  Pietro , lenza  punto  fcrmarfi , partì 
la  fcgucnte  notte  da  Paragona  co’  foli  detti  tre  Cavalieri  , i 
quali , come  Zurita  fcrive  , furono  D.  Blafco  di  Alaona , D. 
Bernardo  di  Pietr^tagliata  , e Corrado  Lancia  ; e con  cfll  andò 
un  Merradante  Aragonefe  nominato  Domenico  di  Figlierà, uomo 
conofcìuto  in  Guafeogna,  imperciocché  folca  paìlàre  allo  fpetfo  caval- 
li di  Calliglia  in  Francia  , e per  tal  cagione  pratico  di  quelle 
Brade  , e del  paefe  , il  quale  andava  più  di  tutti  onorevol- 
mente veftito , come  fe  egli  llato  foITè  il  Signore  di  quella  compa- 
gnia : e ’l  He  Pietro , e i tre  Cavalieri  givano  , come  fuoi  fa- 
miliari, lutti  bene  a cavallo,  ed  armati  di  zagaglie.  Giunfcro 
colloro  camminando  .in  fretta  , come  detto  abbiamo  , prello  Bor- 
dcos  il  primo  di  Giugno  a mezzogiorno  , eli’  era  il  di  appunto 
llatuito  al  duello . Inviò  il  Re  alla  Città  D.  Bernardo  di  Pietra- 
tagliata  , perchè  (Ignificallè  a D.  Gilberto  di  Cniillas  la  fua  ve- 
nuta, con  ordine  che  dicedè  a Giovarmi  Agrilia,  Marefcalco  del 
Re  d’ Inghilterra , ch’era  colà  un  Cavaliere  , che  inviava  il  Re 
d’  Aragona,  per  fcvellargli , e bramava  vederfi  con  lui  fuori  del- 
la Citta.  Vennero  poco  dante  D.  Gilberto  , e ’l  Marefcalco  con 
alcuni  Cavalieri  , e ’l.Re  fi  difviò  col  Marefcalco  per  una  par- 
te , e gli  chiefe  fe  avrebbe  adicurato  il  Re  d’  Aragona  , ed  i 
fuoi  cento  Cavalieri , fe  fodero  venuti  per  entrare  in  battaglia  , 
imperciocché  flava  all’  ordine  di  compir  quello  , che  dovea  , e 
di  non  mancar  di  fua  fede , e di  fua  parola . Tutti  gli  Autori 
Spagnuoli  , e buona  parte  de’  Siciliani  fcfivoao  conexardemente 
che  rifpofe  il  Marefcalco  che  già  edò  avea  avvifato  all’  Am- 
bafeiadore  del  Re  di  Aragona  che  non  venilìè  , perchè  il  Re 
Carlo  flava  in  Bordeos  con  gran  numero  di  gente  di  armi  , e 
che  perciò  il  Re  Odoardo  non  volea , nè  potea  adlcurare  il  cam- 
po , certificandolo  , ed  affermando  che  , fe  ’l  Re  colà  giva , av- 
rebbe pofb'  la  fua  perfona  in  grandiflìmo  pericolo . Allora  il  .Re 
Pietro  gli  replicò  che  volea  vedere  il  luogo  apparecchiato  per 
la  battaglia , ed  entrò  con  lui  nell’  impalizzata mangiando  il 
cavallo  dall’ una  parte  e dall’ altra,  ed  ufeito  poi  fuori  col  Mare-' 
Icaico , gli  fboprì  eh’  egli  era  il  Re  di  Aragona  , e che  flava  all* 
ordine  co’ fuoi  perla  battaglia,  fe’l  Re  Odoardo  gli  afficurafTe  il 
campo,  o ^li  in  fuo  nome  : e’I  Sinifcalco,  maravigliato  di  co-  - 
tal  stia,  ^ diifi:  che  fé  ne  gidè  via  , e non  fi  fìdaiw  àt?  lìioi 
nemici , tte  per  imite  vie  gli  avrebbero  procacciata  la*  morte . 
Fece  il  Re  fine,  innanzi  ad  un  Notajo  T atto  della’  fua  domanda, 
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e la  rirpolla  del  Marefcalco  , la  quale  Scrittura  Aclot  inlèri(<» 
nella  fua  Illoria  : dopo  la  qual  cola  , fecondoclic  feri  ve  un  Au- 
tor Siciliano  di  quei  tempi  , confegnò  il  Re  Pietro  al  Sinifcal- 
co,  in  fegno  di  elferfi  ritrovato  al  luogo  dei  duello  nel  dellina— 
to  giorno  , lo  feudo  , la  lancia  , c la  fpada , colle  quali  armi 
avea  a combattere  , e toftamente  addietro  ritornò  in  Ilpagna 
per  la  via  di  Bajona  , cavalcando  colla  ilellà  fretta,  colia  quale  ve- 
nuto era:  e vi  c un  Autore,  che  ferivo  che  corfe, fenza  fermar- 
fi  in  luqgo  alcuno,  lino  a Fonte  Rabbia  , ove  attefe  D.  Gilberto 
di  Cruillas  e di  là  per  la  Provincia  di  Guipufeoa  entrò  in 
~Ahva,  e venne  a Taragona . Dice  il  Zurita  ritrovarli  ne’Regillri 
deh  Re  Pietro  che  io  Hello  giorno  primo  di  Giugno  fu  in  Bajona,  e 
di  là  ordinò  fcriverfi  lettere , come  egli  era  flato  in  Bordeos  , ed 
avea  compito,  al  fuo  onore , ed  iirficmementc  comandò  che  tut- 
ti i fuoi  Vallàlli,che  dimoravano  in  Francia,  di  colà  fi  panillèro. 
Dice  ancora  il  Zurita  che  fu  alluzia  di  Carlo  il  fare  ufeiro  il  Re 
Pietro  da  Sicilia , imperciocché  giudicava  pel  trattato  di  Gualtie- 
ri da  Calatagirone  , di  cui  apprellò  favelleremo  , e di  altri  Ba- 
roni Siciliani,  che,  lafciando  in  Calabria  il  figliuolo  Carlo  con 
altri  famolì  Capitani , ne  avrebbero  in  allènza  di  Pietro  agevol- 
mente riaiperata  quell’ Ifola,  e che  rron  ebbe  altro  intendimento 
di  quello , nè  fu  mai  fua  intenzione  di  compir  veramente  il  duo- 
lo. Dicono  all’incontro  Giachetto  Malafpina,  il  Villani,  e gli  al- 
tri Autori  partigiani  di  Carlo  , che  nello  flatuito  giorno  del  pri- 
mo di  Giugno  , eflèndo,  come  detto  abbiamo  , rimaflo  una  gior- 
nata addietro  con  tutta  l’altra  gente,  che conducca,  il  Re  Filippo 
di  Francia  , fu  Carlo  co’  cento’  cavalli  a Bordeos  , e eh’  entrò 
co’  fuoi  armato  in  ordine  di  battaglia  nello  fleccato  , ove  tutto 
il  giorno  dimorò,  e che,  non  comparendo  il  Re  Pietro,  nc  nin- 
no in  fuo  nome , nell’  inchinar  del  fole  via  fi  parti , c die  dopo 
di’ egli  gito  fe  ne  fu  , oflendo  già  vicina  la  notte  , comparve  il 
Re  Pietro  innanzi  al  Marefcalco  , e proteftò  davanti  a lui  come 
era  venuto  apparecchiato  per  combattere , quando  il  Re  di  Frau- 
da con  fua  gente  , il  quale  era  prelTo  una  giornata  , di  aii 
egli  avea  timore  c folpetto  , fi  foHb  partito  , e che  ciò  latto 
fubitamente  ritornò  in  Aragona,  cavalcando  il  primo  di,  che  fi 
parti , ben  novanta  miglia  , della  qual  cofa  il  Re  Carlo , e ’l  Re 
Filippo  rimafero  gravemente  oflèfi,  e fe  ne  ritornarono  di  com- 
pagnia a Parigi . Tutti  gli  fleifi  Autori  parimente  dicono  che  ’I 
Re  Pieuo  non  ebbe  mai  penliero  di  combattere,  ma  il  tutto  fe-. 
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ee  ad  arte,  per  tenere  a bada  quell’  anno  il  Re  Carlo  , accioccTiè 
non  raveflTe  alTalito  in  Sicilia,  non  conofcendo  aver  forze  baAe- 
voli  per  contrallargli , come  appunto  abbiamo  detto  che  fcrivono 
di  Carlo  il  Zurìta,  e gli  altri  Autori  Spagiiuoli. 

Quello  è , quanto  ho  potuto  con  verità,  e diligenza  raccorre 
da  coloro , che  Iranno  favellato  di  quello  cosi  famo^  avvenimen- 
to : ma  fopra  qual  de’  due  Re  aveflè  o mancato , o adempito  a 
quello  , che  far  dovea  , non  è mio  intendimento  di  favellare , 
non  giudicatidomi  ballevole  a decidere  qual  de’ due  cosi  grandi  uo- 
mini o bene  , ornai  fi  facellè.  Dirò  folpche,  per  quel  che  fcritto 
abbiamo , driaramente  fi  vede  il  Pontefice  non  aver  avuto  parte,  nò 
aver  dato  alcun  confentimento  al  duello  , anzi  aver  procurato  con 
ogni  fuo  potere  di  frallomarlo  : che  ’l  Villani , e Giaclietto  Malafpina 
prendono  de’  graviffimi  e manifelli  errori  negli  altri  avvenimen- 
ti , che  fcrivono  del  ’nollro  Reame  : che  ’I  Zittita  c veritiere  , 
c diligente  Scrittore  al  pari  de’  primi  e più  ftimati , che  abbia- 
no mai  compollo  Illorie  : che  qual  de’  due  Re  ebbe  intenzione 
d’ ingannare  il  compagno  , folo  Iddio  il  Teppe  , che  vide  1’  in- 
terno de’  loro  cuori  t e che  fe  lice  dall’  evento  delle  cofe  ^di- 
cale ove  fu  la  ragione,  o concorfe  il  Voler  Divino,  durò  lunga* 
mente  nelle  progenie  di  Pietro  il  Reame  di  Sicilia  , e pafsò  poi 
a’  fuol  fuccellòrt  per  via  di  Donna  , fiotto  de’  quali  unito  collo  flet 
fo  Reame  di  Napoli  fino  al  prefiente  dura,  laddove- breve-tempo 
pollcdeue  Carlo  la  Sicilia  , nè  il  Reame  di  Napoli  cosi  lungar 
mente  nella  fiua  progenie  durò,  come  hanno  durato  ambedue  nel 
legnarlo  de’  Re  di  Aragona . Ma  fa  melliere  favellare  di  quel- 
lo, cne  nel  Reame,  ed  in  Sicilia  avvenne,  dopoché  ambedue! 
Re,  per  gire  in  Francia,  da  elfi  partirono. 

Rimallo  dunque  Carlo  Vicario  del  Padre,  poco  dopo  il  fuo 

Eartire  convocò  il  Parlamento  nel  piano  di  S.  Martino , ove  pub- 
licò  molti  Stituti,  e Capitoli  pel  bene  del  Reame,  promettendo 
di  non  far  pagare  da’  Popoli  più  inipofizioni , c taglie  di  quelle, 
che  pagavajio  a tempo  del  buon  Re  Guglielmo  , come  fi  vede 
nel  R(^e  Archivio,  ed  in  elfi  Capitoli,  che  llampati  fono,  ben- 
ché, come  Napodano  dice  nel  commento,  loro  tu  il  tutto  poi 
malamente  oTervato  , rimanendo  i Regnicoli  o^li  Aelfi  peli , e 
travagli  di  prima  , Venuto  pofeia  il  Principe  Carlo  in  Napoli , 
edificò  un  nobililfimo  Tempio  a Maria  Maddalena  , alla  quale, 
come  detto  abbiamo  , grande  affètto  t divozione  portava  , nel 
luogo,  ove  prima  era  la  Chielà  di  S.  Arcangelo  a Morlìfia  , cosi 
TomM.  Kk  detta 
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detta  dal  nome  di  una  Famiglia  al  prefcnte  fpenta,  c^e  antlcÉ^ 
mente  ia  fondò,  il  quale  tempio  douto  parimente  da  lui'  di  rio> 
che  rendite  , e di  nobililTìnii  arredi  lafciò  a’  Padri  di  S.  Dome-» 
nico  , che  in  elio  luogo  fin  cP  allora  dimoravano  , e vi  pofe  di 
fùa  mano  la  prima  pietra , dando  principio  a fabbricarlo  il  gior» 
no  dèlia  fella  dell’ Epifania,  intervenendo  a cotal  atto.il  Caruinai 
Gerardo  Vcfcovo  di  S.  Sabina  , Legato  Apollolico,  che  allora  ia 
Napoli  dimorava  , il  quale  è quello  fleiro  , che  oggi-  fi  nomina 
S.  Domenico  da’ Frati , che  vi  dimorano;  e benché  l’antico  edi* 
fido  fondato  da  Carlo  rovinò  P anno  di  Grillo  1445.  nel  mefe 
di  Dicembre  per  un  gran  terremoto,  che  allora  avvenne,  fu  poi 
rifatto  da  molti  Baroni , e da  altre  perfone  di  Aima  della  noilra 
Città,  fra’  quali  furono  quei  della  famiglia  Poana  , che  allora  in 
Pignorile  e ricco  fiato  vivcano  , e (è  ne  veggono  infino  ad  oggi 
le  armi  nella  cuba  del  maggior  altare  , il  quale  , come  appare 
per  ifcrittura  , che  fi  conferva  nell’  archivio  della  fieflà  Chiefa , 
fu  edificato  nel  luogo  , ove  era  la  Cappella  di  Peregrino , detto 
Barluto  di  Somma, Cavalicr  Napoletano  Padre  di  Niccolò , Mae* 
Uro  nazionale  della  G.  C.  , e Signore  di  molte  Cartella  ; dalla 
qual  cofa  chiaramente  fi  feorge  la  menzogna  di  Elio  Marchefe  , 
quando  dilTe  che  Niccolò  fu  il  primo  di  tal  legnaggio,  che  dal- 
la Terra  di  Somma  veniflè  in  Napoli , e la  fua  Cala  in  onore- 
vole flato  poncflè  , veggendofi  che  prima  di  lui  il  padre  fuo 
non  Polo  era  già  annoverato  fra  la  Napoletana  Nobiltà,  ma  anclie 
vi  pofledea  antica  Cappella  fondata  da’ Puoi  Maggiori. 

Non  fi  ripofava  intanto  in  Sicilia,  ove  Gualtieri  di  Calatagirone 
fi  era  apertamente  dimoftrato  ribello  al  Re,  trattando  co’  Francefi  di 
far  rivoltare  l’Ifola  , e riporla  di  nuovo  Potto  il  loro  dominio., 
non  ortante  ch’egli  forte  fiato  de’ primi  a congiurare  contro  di 
Carlo  , ed  a procacciare  la  venuta  de’  Catalani . Si  ebbe  notizia 
del  cattivo  animo  di  Gualtieri  , quando  dimorava  il  Re  Pie- 
tro in  Calabria,  per  una  fpia  del  Campo  Francefe,  che  feo- 

prl  che  avda  offèrto  al  Re  Carlo  che  , fe  , torto  partito  il 
Re  Pietro  per  Bordeos  , averte  inviate  Carlo  cinquanta  ga- 
lee ad  alcuni  de’  poni  di  Val  di  Noto  , avrebbe  date  in 

Può  potere  le  maggiori  e più  importanti  fortezze . di  quelle  ^ 

Regioni  ; il  perchè  fi  cominciò  ad  aver  gran  fofpctto  di  lui  , tan- 
to màggiormcnte  che  non  avea  voluto  paffare  col  Re  in  Calabria, 
ertèndovi  giti  tutti  i più  fiimati  Baroni , e Cavalieri  di  Sicilia  , 
ed  ertèndo  oltre  a ciò  più  volte  fiato  chiamato  in  Corte  con  pas- 

tico- 
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tìcolarì  lettere  del  Re,  non  avea  voluto  comparire,  difpregiando, 
e facendo  poca  (lima  del  comandamento  Reale  . Ma  prima  che 
partifle  il  jke  da  MelTìna , fi  ebbe  certo  avvifo  che  avea  congiu- 
rato con  Buongiovanni  di  Noto  , Tano  Tofio  , Biamontc  da 
Tcrramiova  , Giovanni  da  Mazaarino  , Adinolfo  del  Mineo  , ed 
altri  fuoi  partigiani:  il  perchè  Buongiovanni,  e Tano  , avacciando  il 
fine  di  ella  congiura,  aveano  ribellato  Noto,  luogo  importante  vicina 
Capopallàro  ; ed  avuta  coutem  Gualtieri  che  ’l  Re  giva  a Cala» 
ugirone,li  parti  per  Butera,  fenza  attenderlo, dicendo  a’  Cittadini 
di  quel  luogo  die  non  poiea  altrimenti  vedere  colui , che  afpniT 
mente  odiava . Manifellata  dunque  la  cattiva  volontà  di  Gualtie- 
ri, e de’ fuoi  feguaci  all’Infante  D. Giacomo  , prima  che  ’l  Re 
venilTe  a Trapani,  parti  per  Noto,  conducendo  feco.Alainio  di 
Leniino,  con  penliero  di  far  "prender  colà  alcuni  incolpati  di  ul 
delitto,  ed  afiicurarfi  di  quei  luogo, con  porvi  in  guardia  i fuoi 
foldati . Pafsò  perciò  innanzi  Alaimo,  il  quale , ritrovando  le  por- 
te diiufe,  e con  ^ardia  di  gente  armata,  dillè  a quei  di  Noto 
come  veniva  l’Infante,. acciocché  aprillèro  le  porte,  ed  ufdfTero 
a riceverlo;  la  cui  giunta  fu  cosi  improvvifa  , che  non  ebbero 
tempo  a falvarfi  i Congiurati  , e furono  prefi  Buongiovanni^  e 
Tano,  i quali, dati  in  potere  di  Alaimo,  eh’ era  Maellro  Giulli- 
zicrc , c porti  al  tormento,  confellàrono  tutto  l’ ordine  della  con*- 
giura  co’  nomi  di  quelli  , che  vi  aveono  nr^ggior  colpa  . Pani 
da  Noto  r Infante , ed  andò  a Calatagirone  , ove  lietamente  ri- 
cevuto , mdò  Alaimo  con  tre  fòli  Cavalieri  a Butera , e perfualè 
a quei  Cittadini  che  ricevertero  nella  Terra  1’  Infante,  non  p>o- 
tendolo  impedir  Gualtieri,  il  quale,  non  avendo  avuta  notizia  di 
quel,  ch’era  avvenuto  in  Noto,  ech’eran  prigioni  Giovanni  , e 
Tano,  temendo  di  le,  torto  ch’entrò  in  Butera  l’Infante,  partì 
per  la  volta  di  Calat^irone,  ed  ivi  con  molti  fuoi  partigiani,  ed 
siedili  fuonifciti  di  Tofeana , che  tenea  in  fua  compagnia , fi  for- 
tificò con  ogni  fuo  potere  , caedando  dalla  Terra  tutti  quei  , 
eh’  erano  fedeli  al  Re  , uccidendo  ancora  alcuni  de’  migliori  fuoi 
Citudini  , con  porre  in  grande  fcandalo  , ed  alterazione  tutta 
quella  Contrada , ove  molti  con  lui  fi  cotuiunfero . Signilicato  ciò 
ali’  Infante  , comandò  prertamente  che  D,  Guglielmo  Galcerano> 
e Natal  dt  Anlàlone,  Giulliziere  di  Val  di  Noto,  entrailèro  con 

Sente  arinau  in  Calatagirone,  e prendellèro  Gualtieri,  o 1’  alfoT 
iallèro  in  guilà  tale,  che  non  avelie  potuto  da  quel  luogo  ufei- 
re . Parti  poi  frettoloCunente  rinfonic  da  Ciaclia  , c cominciò  ^ 

Kk  2 radunar  . 
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ladunar  preflamente  altri  foldaò.per  andare  in  lor  foccorfo;  oi* 
prima  ch'egli  giiingcdb  in  Calatagirone,  vi  erano  già  venuti  D. 
Guglielmo,  e Natale  di  Aniàionc  , e G erano  cosi  avvedutameli* 
te  portati  coli’  ajuto  di  alcuni  del  luogo  , che  aveano  fatto  pri- 
gione Gualtieri , Francefco  di  Todis,  e Manfredi  di  Monte,  Gioì 
principali  compagni  nella  congiura . Giunfc  l’ Infante  a Calatagi- 
Ione  il  feguente  giorno,  che  fu  a’ 21.  di  Maggio  , e fece  con- 
dannare a morte  , e tagliar  il  capo  a tutti  i prigioni  ; il  qual 
calligo  intimori  in  guifa  tale  il  Reame  , che  non  penfarono  pei 
allora  a far  più  ri  voltura,  o movimento  alcuno.  Ebbe  gran  contra* 
fio , dopo  ritornato  il  Re  Pietro  da  Bordcos  nel  fuo  Regno  con 
alami  partigiani  del  Re  di  Francia , e con  altri  Tuoi  Baroni  , i 
quali,  fervei^oG  deiroccafione  della  guerra  di  Sicilia,  non  gli  vo- 
leano  dar  foccorfo  di  moneta,  fcnza  avanzarG  nelle  loro  franchigie, 
e privilegi  ■ cotali  avvenimenti  non  c uopo  in  quella  fori^ 
tura  particolarmente  raccontare . 

Avea  ihtaiito  il  Pontelicc  fcomilnicati  il  Re  , e *1  Paleo- 
ìogo  , ed  interdetti  i loro  Reami , e , non  eHendo  alla  fua  ub- 
bidienza ritornati  nel  pretido  termine  , procedette  a privare  ii 
Re»  del  Principato  di  Catalogna  , e de’  Reami  della  Corona 
d’  Aragona  j efponendoli  all’  occupazione , ed  invafione  di  qual- 
fivoglia  Principe  Cattolico  , che  gli  avelie  adàliti  , allblvendo, 
e libando  i fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  , fondandoG  fo- 
pra  il  riconofei mento  di  Va'Iàllaggio  fatto  alla  Chiefa  dal  Re 
D.  Pietro  Avolo  del  Re  , che  allora  regnava  , in  tempo  d’ In- 
nocenzio  III.  , con  dire  che  , ellèndo  il  Re  Pietro  fuo  fuddi- 
10  , avea  contro  il  voler  della  Chiefa  ingiullamente  occupato  il 
Reame  di  Sicilia,  commovendo j ed  incitando  i Popoli  , perchè 
fi  ribeliallèro  contro  la  Chiefa,  del  cui  dominio  erano  , non  gli 
txampetendo  in  elio  dritto  , o ragione  alaiiaa  per  cagione  di  m 
Moglie  , e de* Gioì  figliuoli . Rilervoffi  il  Papa  nella  fèntenza  di 
poter  difporre  di  elTi  Reami  della  Corona  di  Aragonaf  , come 
diretto  Padrone , fecondochc  apprcllb  fece  , la  qual  femenza  pub- 
blicò Martino  nella  piazza  di  Orvieto  a’ 2 1.  di  Marzo < Soggiun- 
ge ii  Zurita  che  potette  tanto  lo  fdegno , e l’ ira  dei  Papa  con-  ' 
ITO  il  Re  Pietro,  egli  llhnoli,  co’ quali  Carlo  glielo  incitò  con- 
tro, ch’ebbe  Poccupazione  di  Sicilia  per  baflcvol  cagione,  e fonda- 
mento di  poterlo  privare  de’  Regni  , e delle  Signorie,  che  in  lun- 
ghifllmo  tempo  aveano  i Gioì  Anteceflòrf  conquillato  dalle  mani  de- 
gl’ Infedeli  con  tanta  fatica,  e fpargi'mento  di  fanguc  , non  oflan- 
le  che  ’i  Re  D.  Pietro  Secondo  non  avea  potuto  far  pregiudizio 
a*  Gioì  poGert  , avendo  i paOàti  Re  lafciati  quegli  Suti  liberi  , 


Digitized  by  Googlt 


E DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  P.IV.  L.I."  affi 

e3  rfenti  di  ogni  fen-aggio  , tanto  maggiormente  cf»e  mai  pel 
Re  D.  Giacomo  fuo  iìgliuolo,  nc  dopo  fti  riconofciuto  nel  tempo- 
rale il  dominio  della  Chicfa , nè  lì  pagò  il  tributo  , o cenfo  da 
eHb  Re  D.  Pietro  proinelTb^anri  aperumente  ricusò  di  pagarlo  H 
Re  Giacomo  nel  Concilio  di  Leone  a Papa  Gregorio  X. , come 
deno  abbiamo , e lo  fleUb  Re  D.  Pietro  Terzo  figliuolo  di  Gia- 
como lì  protellò  nell’  atto  della  fua  Coronazione  di  non  ricono- 
Iccre  Signoria  della  Chielà  nel  temporale  nel  Regno  di  Aragona, 
e negli  altri  Suti  di  fua  Corona  ; per  le  quali  ragioni  , e per 
altre , cfie  dicea  competcrglili,  appellò  il  Re  Pietro  di  coiai  fen- 
tenza  alla  Sede  Apollolica  , con  dire  ' che  ricevea  aggravio  per 
eHèr  condannato,  fenza  elTerne  udito  , nè  convinto  per  quel , che 
li  apponea. 

Ma  il  Pontefice  , avendo  inviato  in  Francia  il  Cardinal  di 
Santa  Cecilia,  per  illurbare  il  duello  , gli  avea  ancor  commellb 
che  trattallè  col  Re  Filippo  , che  làvoreggiaflè  la  Chìefa  , e ’i 
Re  Carlo  fuo  Zio  , affinchè  fi  follè  ricupemu  la  Sicilia  ; e per 
maggiormente  indurre  Filippo  a cotal  domanda,  gli  ollcrfe  1’  In- 
Teltimra  del  Regno  di  Aragona  , promettendo  di  darla  ad  uno 
de’ fuoi  figliuoli,  cllèndone,  come  egli  dicea,  privato  il  Re  Pie- 
tro per  difiinìiìva  fcntcnza  , dicendo  di  più  eh’  era  cofa  agevole 
al  Re  Filippo  , edèndo  sì  potente  Principe  , e pollèdendo  la  Na- 
varca, col  favor  della  Chiefa  cacciar  dal  fuo  Suto  il  Re  Pietro, 
e eh’  egli  fi  era  mollò  a ciò  fare  per  l’ eccellenza  del  Reai  San- 
gue di  Francia  , e per  la  fede  , ed  amore  , che  avea  fempre 
portato  alia  Sede  Apollolica  . Gli  offerì  parimente  , purché  egli 
fi  rifolvefle  a cotale  imprefa  , le  decime  per  tre  anni  di  tutte  le 
rendite  Ecdefiàlliche  de’ fuoi  Stati,  come  ufar  li  folca  nelle  guer- 
re d’  oltremare . Ma  Filippo  dubbiofo  di  quello , che  far  dovea, 
temendo  che  colla  morte  del  Pontefice  cambiallè  faccia  cotal  af- 
fare , edèndo  eletto  in  fuo  luogo  perfona  , che  avedè  rivocato  , 
ed  annullato  tutto  quello,  che  fatto  avea  contro  il  Re  Pietro , ur- 
dò  alquanto  a rifolverfi  : pure  modo  dalla  cupidigia  di  nuovo 
Regno  , convocò  nel  ventefimo  giorno  di  Febbrajo  un’  ademblea 
in  Parigi  de’  Prelati , e Baroni  di  Francia , fetiza  il  cui  ajuto  ma- 
lagevolmente la  guerra  imprender  potea;e  propoda  loro  l’ offèrta 
del  Pontefice  , e fatte  lecere  le  lettere  , e concedìoni  Apodo- 
liche  , loro  richiefe  che  fedelmente  gli  conlìgliadèro  , fe  era  con- 
venevole accettar  la  conquìda  di  quei  Reami  j e da  elfi  di  là  ad 
alciuii  gionti , clic  prefero  di  tempo  a confultare,  gli  fii  concor- 
demente 
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demente  rirpofto  che , per  ubbidire  al  Pontefice , e per  acacia-^ 
mento  di  Aia  Q>rona,dovea  accettar  Pìmprefa:  oide  mofirando 
il  Re  di  rifolverfi  allora,  gli  ringraziò  del  6edel  configlio;  e nei 
tegnente  giorno  nominandone  Re  Carlo  Aio  figliuolo , con  farne 
in  Aio  nome  il  Re  Aeflò  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà,  per  la 
pool  età  di  Carb , al  Legato , ne  fu  da  lui  inveAito  colle  debite 
ceriinonic  per  parte  del  Pontefice , ed  indi  fi  cominciò  ad  appa'» 
lecchiate  la  guerra  contro  il  Re  d*  Aragona  , bandendogli  pari-* 
mente  contro  la  Croce  , come  fi  iacea  contro  i Saraceni . Ma  H 
Re  Pietro,  appcliatofi  dei  tutto  alla  Sede  ApoAolica,  inviò  Amai» 
do  di  Railàc  Catalano,  che  poi  divenne  Arcivefeoro  diMonrea<< 
le  . c Bernardo  di  Orle  a tmiedere  ai  Pontefice  , ed  a’  Cardinali 
che  fé  gli  dclFe  luogo  convenevole  e ficuro.ove  potellè  gire,  ed 
imiare  liberamente  , per  proporre  in  Aia  difefa  quel  . che  con- 
veniva fopra  ìa  nuUitù  dei. procedo  , e fentenza  data  contro  di 
lui  ..apparecchiandofi  in  coiai  guifa  a difenderfi  dal  giudizio  del 
Papa  . e coile  armi  con  ogni  loo  potere  dalia  guerra  dei  Re  di 
Ftancia, 

Si  afiaticava  intanto  con  <>gHl  poflìbile  diligenza  la  Regina 
CoAanza  con  animo  vatorolo ]»à  che  da  donna  a dar  ricapi- 
to a quel , che  a far  fi  avea  per  la  difcAi  dell*  Ifola  di  Sicilia , e 
cfegli  altri  luoghi,  che  ’l  Re  Aio  marito  avea  occupati  in  Cala- 
bria ; e llando  all’  ubbidienza  di  Cario  il  CaAello  di  Malta , eh* 
eia  adài  forte  di  fito  , e d’  arte  ( lA>la  allài  vicina  alla  Sicilia 
dalia  parte  di  mezzogiorno  . e molto  importante  per  la  naviga- 
zione del  Mare , e per  li  porti  , che  in  eflà  fono  ) comandò  la 
Regina  a Manfredi  Lancia  che  gillè  ad  afièdiarìo  con  alcune 
Compagnie  di  Almogaveri  , e 41  Siciliani,  con  ifperanza  che. 
non  elTendo  foccorfo,  agevoinàente  renduto  fé  gli  iàrefabe . Avea  ia 
quel  lem^  l’ AmRitniglio  Ruggiero  di  Latina  , che  per  le  qpere  ìl- 
liiAri  da  lui  fatte  in  quella  guerra  acquillò  &ma  immortale  . in 
ordine  la  Aia  armata  di  diciotto  galee  nd  porto  di  MelTuia  y 
ove  gli  venne  awifo  che  venti  galee  di  Cario  , di  cui  era  Ca- 
pitano Gi^iielmo  Cornuto , valorofo  Cavalier  di  Marfeglta  , giva» 
no  dalla  I^venza  verfo  Puglia  , e eh’  erano  fiate  Axiperte  nel 
Mare  d’Ufiica:  ia  fiellà  novella  gli  area  recato  una  Saettia,  cii* 
egli  avea  inviata  a fpiare  nella  Cofla*  di  Napoli  , che  feopri  le 
medefime  galee  'alle  Bocche  di  Capri  , che  navigavano  ver» 
(b  Mezzogiorno . Ufeì  dunque  per  tal  novella  dal  porto  1’  Am» 
BàiagUo  , e prefe  la  via  dell’ Ifoletu  di  i e non  ri- 

iro- 
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trovando  colà  le  galee  nemiche,  credendo  chayion  avrebbero  avu' 
IO  ardimento  di  palTare  il  Faro,  fece  vela  verfo  Ponehte,  per  dar 
volu  per  quel  capo  di  Sicilia,  e giunfe  alla  Favignana , ck’c  un’ 
altra  Ifoletta  vicino  al  porto  di  Trapani  , ove  non  avendo  nè 
anche  avuto  avvifo  ^de’  Francefi  , pafsò  a Maifala  , ove  rifeppe 
che  navigavano  verfo  Malta,  il  perchè  indirizzandofì  verfo  di -loro, 
pervenne  la  fegucnte  notte  al  Gozzo  > e gli  fu  data  notizia  che 
aveano  fornito  di  gente  , e vettovaglia  il  CaAello  di  Malta , fenza 
dargli  alcun  inipemmento  Manfredi , perchè  toflo  che  vide  i ne- 
mici, fciogiiendo  ralIèdio,G  ritirò  tifila  Città  di  Malta,  che 'già 
fi  tenea  pel  Re  d’ Aragona . Padàta  mezza  notte  parti  1’  Ammi- 
raglio dal  Gozzo  , ed  andò  a porfi  innanzi  al  porto  di  Adatta  , e 
vi  entrò  dentro , lafciando  alla  fua  bocca  una  galea , colla  quale 
rimafe  chiufa  l’ufcita.  Inviò  poi  Ruggiero  nello  fchiarir  del  gior- 
no una  barca  al  Cornuto  a chiedergli  che  fe  gli  rendedè  : ma 
colui , fchernendo  la  fua  dimanda, poilolì  all'ordine  valorofamente 
vi  fi  azzufib.  Fu  quella  una  delie  più  fiere  e fanguinofe  batta- 
glie, che  in  quei  tempi  in  mare  avvenillèro  , e lu  cosi  ofiina- 
la,  che  commciando  all’ alba, durò  fino  a mezzo  giorno, com^tr 
tendoiì  con  tanta,  furia  , ^ ’ofiinazione  , che  parea  che  da  quel 
conflitto  dipendeflètil  total  dominio  della  Sicilia. > Ma  come  il 
Cornuto  fi  avvide  che  aveano  i Tuoi  confumato  il  faettnine , e 
eh’ erano  afpramente  rabbufi&ti  da'  Catalani , il  perchè  fei  delie  fue 
galee  fi  putivano  fuggendo  dalla  battaglia,  afiàltò  la  Capitana  dell’ 
Ammiraglio  , conolcendo  die  dalla  perfona  di  lui  la  vittoria  di- 
pendea , ed  azzulTatifi  terribilmente,  combatterono  inlieme  con  no- 
tabil  valore  anche  i Generali , ma  con  diverfo  fuccelfo  imper- 
docchc , bendiè  rimanelTe  ferito  in  un  piede  Ruggiero  , nccife 
fobiiamente  il  Cornuto , pallandogii  da  parte  a parte  il  petto  con 
una  aagagiiai.  Prefero  i Catalani  dieci  galee  nemiche,  faivandofi  il 
rimanetne  cotta  fuga  con  un  altro  Capitano  i che  chiama  il  Zuri- 
ta  Bartokimeo  Bui  con  poca  gente.  Succedette  coule  avvenimen- 
to agli  8.  del  mefe  di  Giugno  pochi  giorni  dopo,  che  ’i  Re  Pie- 
tro parti  da  Sicilia  , rimanendo,  oltre  agli  ellinti,  prigioni  ben 
ottocento  Cavalieri  Francefi  ; e fii  la  prima  vittoria  , cne  Rùg^ 
giero  avelfe  in  maK,dq>o  ch’ali  fu  creato  AmniiiagUo.  Morite 
rene  , dalla ' parte  d^rCataiani  trecento  perfone  , come  dice  Raìa 
mondo  MontaneiD,  e ne  reflarono  dugento  feriti,  e fm  etti, co 
mesetto  abbónao,  l’ Ammiraglio;  col  favore  della  ^ual  vittoria 
90D  Iblo  fi  itnthad  il  Gozzo, e l’Ilbla  diLiparia&Uggiato,«iia 
>-  < vi'  e''*'  - pari* 
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parìmeote  di  là  a ^oco  il  Cafteilo  di  Mala  a Mantiedi  Lancnl  | 
onde  da  allora  innanzi  i Siciliani  prefero  cosi  fatto  ardire  , che 
poco  -,  o nulla  lliinavano  le  forze  di  Carlo.  Ma  il  Principe  di 
Salerno,  amaramente  fopporando  la  perdia  della  fua  armuta , la 
morte  del  fuo  Capitano  , ed  i danni  , che  ciafcun  giorno  giva 
Scendo  Ruggiero  per  le  riviere  del  Regno  , deliberò  padàre  in 
Sicilia  con  treno  'galee  , che  avca  armate  nei  porto  di  Napoli , 
ed  ordinò  che  ’l  GiuAiziere  di  Puglia  gl’  inviailè  quarana  altre 
^alce',  che  ilavano  nel  porto  di  Brindili  , le  quali  venillèio  a 
congiungerfì  con  lui  nel  mare  di  Ullica . 

Tenea  Ruggiero  bene  all’ordine  ventotto  «lee,  colle  quali 
s’ inviò  alla  vola  di  Napoli , e giunto  a CaAdlammare  di  Sa» 
bia , tollè  di  là  vettova^ia  , ed  acqua  , e fece  ripofar  la  ciurma; 
ed  ordinò  i’armaa  per  ogni  futuro  evento  di  bataglia  . Quello  hi 
un  Lunedi  del  principio  del  mefe  di  Giugno  1’  anno  di  Crìha 
j284.’,feoondocnè  fcrivooo  il  Zuria,  Giachetto  Malafpina  , e’i 
Villani . Si  pc^e  la  Città  di  Napoli  per  la  giuna  delle  galee  Ca* 
alane  per  ordine  del  Principe  iubianiente  > in  armi  , il  quale 
confidatoli  nei  gran  numero  di  perlbne,  eh’ erano  a coale  avvi- 
lo'a  lui  concorre,  e nel  valore  de’ Cavalieri , e Baroni,  chele- 
co  erano,  volle  imbarcarli  nelle  ^ee , che  avea  nel  porto, del- 
le quali  era  generai  Caphano  Giacoma  di  Brullbne  Cavalier 
Francefe,  per  combattere  coll’Ammiraglio,  Ibll'erir  non  volendo 
che  a villa  di  lui  dillruggeire  i poderi , e le  ville  de’  Napolea- 
oi  , e per  vendicarli  ancora  dei  danno  ricevuto  a Mala.  Ma 
RuMÌcro,neI  .difcoprir  l’ armaa  Francefe,fì  ritrallè  in  alto  maro 
colia  Tua  galea  Capitana  , volendo  fagacemente  dar  a vedere 
che  non  chiedea,  nè  voiea  fiv  battaglia;  e cominciò  a far  vela, 
lèguito  dal  reflo  ddl’ armaa  ;pear  tirate  in  alto  mare  il  Prìncipe, 
e &rio  Iboflar  da  teraL,per  totgli  il  Ibocorlb,  che  di  nuovi  lol» 
dati  potea  di  punto  in  punto  venirgli  dalla  Qttà , e sì  anche  ao- 
ciocché  non  avellè  potuto  sfuggire  di  combattere  . Furono  ie  prime 
galee  di  Carlo  , che  li  avanzarono  innanzi  per  invellire  i Ca« 
alani,  una  di  Riccarda  di  Rifo  di  Mdfina  , e l’altra  di  Arrigo 
di  Nizza,  minacciando  a gran  voce  i foldati,  die  in  eflè  giva» 
no,  e'  mollrando  a’  nemici  le  armi  , e le  corde  , colle  quali  di», 
ceano  doverli  uccidere  , e far  tutti  prig'ioni , benché  à nulla  mon- 
arono  colali  minacce.  Sali  l’Ammiraglio  in  una  barcheta , e di» 
fcorrendo  per  i’  armaa,  efortò  i fuoi  a valorofamente  combattere, 
epa  dite  ch’era  colà  congiunto  il  fiore  della  Cavallerìa  Francefe; 
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con  tanti  Conti  , e Baroni  Napoletani , die, rimanendo  loro  prì-« 
cioni,  gli  avrebbero  colle  loro  fpoglic,  e colle  taglie  fatto  cia- 
icuii  di  loro  ricchidìino  divenire  : indi  rifalito  filila  fua  Capita- 
na, fi  affrontarono  valòrofamente  le  Armate,cortiindando  afpriflt- 
ma  e fangiiinofa  battaglia  . Conibattcano  quei  di  Carlo', .per 
vendicarli  della  rotta  poco  anzi  avuta  della  ilrage  de'  loro  pa- 
renti, ed  amici  morti  in  Sicilia,  e colla  fperanza  che,  reflando 
vittoriofi,e  Signori  del  mare, avrdibero  raccliiufi  in  guifa  tale  f 
Siciliani , che,  non  potendo  ricevere  più  alcun  Ibccorfo  , ne  avreb- 
bero agevolmente  ricuperata  la  Signoria  dell’  Ifola . Non  etano 
dall’  altra  parte  men  lenti  a menar  le  mani  i foldati  Arngonefi , 
tonfervarfi  volendo  il  corfo  delle  loro  vittorie,  e l’acquilìato  do- 
minio . Ma  benché  con  gran  furore  d’  ambe  le  parti  fi  comin- 
dalle  la  battaglia  , pure  incontanente  fi  conobbe  il  vantaggio,  che 
aveano  i Catalani,  avvezzi  in  mare,  fu’ Cortigiani  , e Cavalieri 
Francefi  , che  mai  fi  erano  veduti  in  tale  impaccio . 

Stavano  le  galee  ferme  , ed  incatenate  1’  una  coll’  altra  , on- 
de non  giva  colpo  in  fallo , ed  alcune , eh’  erano  rimalle  libere, 
cercavano  cogli  urti  di  rompere,  inveftendo  le  loro  contrarie . Ma 
cominciando  gli  Aragoncli  ad  averne  il  moglfo,  fuccedcttc  grande 
uccitione  nelle  galee  di  Carlo  , il  perche  i Idldati , eh’  erano  in 
elTe  , folTerir  più  non  potendo  la  Ilrage  , che  di  loro  fi  facea, 
disbrigatifi  del  miglior  modo  , che  potettero  , fi  partirono  fuggen- 
do dalla  battaglia , facendo  vela  verfo  Napoli , lafciandonc  dieci 
prefe  in  poter  di  Ruggiero  con  gro.Ib  numero  di  Cavalieri , e 
Baroni  Francefi,  e Regnicoli . Ma  la  galea  di  Capua  , come  appun- 
to dice  il  Zurita , eli’  era  la  Capitana , ove  giva  il  Principe  , e 
la  più  fceita  c valorofa  gente  , fi  difeudea  terribilmente  , e du- 
rando con  pari  (bituna  il  combattere,  non  potea  ellèr  vinta , im- 
perdocclié  lì  erano  inlìeme  ilreiti  i Baroni , e i Cavalieri , ed  a- 
yeaiio  fatto  un  riparo, a gu.fi  di  un  muro,  di  fpade,c  di  armi 
impenetrabile  aU’a'falto  de’Caulani:  onde  l’  Ammiraglio  , veg- 
gendo  l’ollinata  difefa  , e che  in  conto  alcuno  render  non  li  vo- 
leano , oime  fcrivono  Giovanni  Villani , e ’i  Zurita , fece  da 
Pagano  fuo  Trombetta,  ch’era  avvezzo  a llar  lungo  tempo  fotto 
acqua  fenza  prender  fiato  , forare  in  più  parti  la  galea  di  Carlo 
(fepur  ciòp.nette  clfer  vero),  acciocché  gillè  a fondo,  ed  entran- 
dovi già  a gran  furia  l’acqua  in  guifa  tale,  clic  llava  per  fom- 
mergerfi  , avvedendoli  dell’  inevitiibil  pericob  il  Principe  , fece 
chiamare  1’  Ammiraglio , e fe  gli  refe  con  tutti  coloro , die  fe- 
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eo  erano,  e dandogli  la  fpada  dille,  che  cosi  Iacea , perchè  em 
alla  fua  fortuna  piaciuto:  e l’ Ammiraglio, prefolo  cortefemcnte  per 
la  mano  , l’ ajutò  a palTare  nella  fua  galea  , e con  gran  fretta  no 
tralfero  i Baroni  ,e  le  altre  perfone  di  -ftima  , che  vi  erano;  im* 
perciocché  il  vafcello  già  fi  afibndava  . Furono  fatti  prigioni  Gia« 
conio  di  BrulTone  General  dell’  Armata  , il  Conte  Guido  di  Mon* 
forte  , il  Conte  di.Bcrri , Ugo  Conte  di  Brenna  , e di  Lecce, 
Tomafo  di  Aqwino  Conte  della  Cerra,  Rinaldo  Galardo,  e Gu- 
glielmo Stendardo  con  altri  noolti  Cavalieri  Italiani , e Francefi, 
di  cui  non  Tappiamo  il  nome . Chiefe  1’  Ammiraglio  al  Principe 
che  gli  facelfe  dare  in  fuo  potere  1’  In&nta  D.  Beauice  forella 
della  Regina  d’Aragona  , che  Aava  in  prigione  nel  Cartello  dell’ 
Ovo  , il  che  fii  torto  efcguito  , la  quale  confegnata  con  gran 
fella  da  Ruggiero  alla  forella  Cortanza , fu  in  progrellò  di  tempo 
maritata  con  Manfredi  figliuolo  del  Marchefe  di  Salluzzo . Ritornò 
r Ammiraglio  coll’  armau  vittoriofa  nel  Mar  di  Napoli , invitan- 
do i Napoletani , che  davano  con  gran  timore  per  la  rotta , e 
prigionia  del  loro  Signore,  a far  rivoltura , e tumulto  con  aprirgli 
Je  porte  ; nè  fii  in  tutto  vano  di  cftetto  il  fuo  penfiero  , im- 
perciocché alcuni  popolari,  irtigati  dagli  antichi  partigiani  della 
Cafa  di  Svevia , cominciarono  a gridare  Viva  Ruggiero  di  Loria, 
e muoja  Carlo  , e i Tuoi  Francel»  ; e fe  alcuni  pochi  Cavalieri, 
eh’  erano  nella  Città  rimarti  con  alcuni  altri  onorati  Cittadini , 
non  fi  folìèro  opporti  al  furor  popolare , agevolmente  era  la  Cit- 
tà per  ribellarfi . Onde  Ruggiero , dimorato  buona  pezza  all’  in- 
contro di  Napoli , veggendo  che  non  vi  fi  facea  altro  motivo , te- 
mendo. che  Carlo , che  veniva  da  Provenza  con  grolla  armata  , colà 
no ’l  fopragiungelTc  , volte  le  prore  addietro, con  gran  trionfo, e 
fella  fi  avviò  vérfo  Sicilia  ; e giunto  a Capri  fece  celiar  la  tefta, 
come  traditori , a Riccardo  di  Ki(b,  e ad  Arrigo  di  Nizza;  imper- 
ciocché abbandonando  il  Re  Pfetro,  ertino  paflàti  a’Francefi  : ed  indi 
.giunto  a MelTina  fece  fuperba,  e trionfante  mortra  delle  galee  prefe,  e 
de' prigioni.  Fu  il  Prindpe eoodotio  al  Palagio  Reale:  ma  la  Regina 
Colltnza  non  vt^le  che’l  vedeflèro  Giacomo,  e Federico  fuoi  figlia J* 
K , e’I  fece  condurre’ aél  Cartello  di  Mattagrifone  con  alcuni  fuoi  &- 
miliari,  e con  Gitglieltno’Stendardo, che,  come  fcrive  ii  Zurita, 
gli  era  di  tatti  il  più  caro  , e fegnalò  alcuni  Cavalieri  Catalani, 
ed  Aragonefi  , che  dimora  fero  in  guardia  di  fua  perfona,  e co» 
rtodilTcro  il  Cartello . Giunfe  il  Re  Carlo  a Gaeta  il  terzo  gior- 
no dopo  la  battaglia,  che  fu  a’p.  di  Giugno,  elfendo  la  bata*» 
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dìa  avvenuu  a'  Tei  dello  (ledb  mefe,  con  venti  ^alee , ed  udita 
la  doiorofa  novella  delia  rotta , e prigionìa  del  hgliuolo , venne 
in  tana  ira,  che  diflc , /q/Jì  tu  morto  ^ figliuolo  , mentre  non  hù 
ubbidito  il  nofiro  comandamento  ; imperciocché  Cario , come  vec- 
diio  ed  efperto  Capitano  , conorcendo  il  valore  , e 1’  avvedimen- 
to di  Ruggiero  , avea  ordinato  al  Principe  che  in  modo  alcuno 
non  venilFe  a batugiia  con  lui , ma  badallè  foto  , finche  egli  ri- 
tornato foflè , a difendere  Napoli , e gii  altri  luoghi  del  Reame  ; 
ed  udito  ancora  il  tumulto  de'  popolari  di  Napoli  , e che  avea- 
no  tenuto  di  ribeiiariì , fu  in  penWero  di  brugiare  la  Città, e non 
volendo  entrare  nel  molo, andò  a sbarcare  dalla  parte  ,d’ Oriente 
ai  ponte  della  Maddalena  . Ma  avuu  contezza  i Napoieuni  del 
fuo  mal  uiento,gli  ufeirono  all’ incontro  buona  parte  di  coloro, 
che  aveano  racchetato  il  tumulto,  col  Cardinal  Gerardo  Legato 
Apoflolico,  ed  umilmente  il  pregarono , che  avelTe  temperato  T 
ira  , e perdonato  agi’  innocenti  , che  non  aveano  fallato  , non 
elTcndo  convenevole  che  l’errore  di  pochi  della  più  infima  ple- 
be avelie  a’ buoni  cagionato  pena,  e travaglio.  Onde  Carlo  com- 
mollò  dalle  loro  giufie  preghiere , fattine  impiccare  per  la  gola 
ben  cento  cinquanta  de’ più  colpevoli,  perdonò  al  rimanente,  cd 
entrato  nella  Città  fcrille  al  Pontefice,  dandogli  particolarmente 
conto  delia  fucceduu  batugiia  , e della  prigionia  dd  figliuolo ^ 
con  chiedergli  foccorfo  di  inoneu  per  l’ armau , che  a rifare  avea 
per  profeguire  la  guerra  , la  qual  lettera  ne'  Reali  Archivi  fi 
legge. 

Inviò  pofeia  pane  della  Tua  armau  in  Puglia, che, per  non 
paflàre  il  Faro, girarono  tutu  la  Sicilia  per  la  parte  di  Ponente, 
e girono  a Brindifi , ove  ne  andò  per  terra  la  maggior  parte  dd 
fuo  eferciio  ; le  quali  galee  con  altre  quaranta  , che  in  prima 
vi  dimoravano  , e con  ventidue  ahri  Vafcelli  detti  Teride  giro- 
no poi  corteggiando  le  riviere  di  Calabria , finché  entrarono  nel 
Faro , per  allalire  Reggio , ove  ancora  fi  avviò  per  terra  il  Re 
Cario  con  potente  cfercito  , che  alcuni  Autori  affermano  efTere 
fiato  di  quaranumila  fanti  , e diedmila  cavalli  .fra  luliani  , e 
Francdi.  Aveano  intanto  ocaipati  molti  altri  luoghi  in  Cala- 
bria i Capitani  del  Re  Pietro,  fra’ quali  la  Scalea,  Chraro, San- 
to Lucito  ,'C  la  Mantea,  tutti  quattro  luoghi  imporunti  , e di 
molu  ftima  in  quelle  marine,  inclinando  ciafciin  giorno  più  a’ 
epulani  gli  animi  de’  Calabrefi  per  li  buoni  fuccdli , e vittorie 
di  Ruggiero , il  perchè  vacillando  ancora  quei  di  Principato , Ha- 
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vano  anch’effi  attendendo  occafione  per  ribellarfi  . Era  Go/erna- 
dore  , e Capitano  di  Reggio  Giovanni  di  Pons  con  trecento  fol- 
dati  la  maggior  parte 'Meiruielì  » quando  Carlo  per  mare  , e 
. per  terra  quel  luogo  aUcdiò  , combattendolo  afpramente  ; ma  lì 
difefero  con  'tal  valore  quei  di  Reggio,  che  , difperato  di  c- 
Ipngnare  la  Terra  , ed  approfltmandoli  già  l’ Autunno , nè  e'Ten- 
dovi  pollo  per  così  grande  armata  , che  flava  continuamente  in 
pericolo  di  perderli  , ellèndo  già  date  a traverfo  alcune  galee , 
e faettie  in  quelle  fpiagge  , fu  mellieri  partirli , fciogliendo  l’af- 
fedio.navig.ndo  l’armata  verfo  Puglia  , ed  egli  andò  a campeg- 
giare la  Cotona,  cflendo  già  i 14.  del  mefe  di  Agoflo. 

Or  il  Re  Pietro,  udita  la  novella  della  vittoria  deirAnmiiraglio 
colla  prigionia  del  Principe-,  e delia  grande  armata  , che  ailèmlrrava 
Carlo  per  alTàlirc  la  Sicilia  , avendo  già  in  pai  te  racchetati  t 
trav'agli  , cTie  gli  davano  i fuoi  Baroni  in  Aragona  , inviò  per 
Haimondo  Marquet  quattordici  galee  a Ruggiero  , che  avea  fatte 
armare  nelle  riviere  di  Catalogna.  Giimfeto  quelle  galee  a Mc- 
lazzo -,  ove  era  Capitano  D.-Berlingieri  di  V'iilaraut  , il  qual 
luogo  era  de’ più  importanti  deli’ [fola  , e la  difefa',  e guardia 
della  marina  di  V’aldemina . Ma  perchè  già  le  piogge  , e 
tempefle  dell’ autunno  turbavano  grandemente  il  mare,  il  Re  CJar- 
jo , non  potendo  più  durare  in  C ampagna  , fenza  aver  fatto  cofa 
di  buono , parti  coll’  cfcrcito  dalla  Catona  , ed  andò  ancor  elio  in 
Pugl'a , ove  lì  era  inviata  la  fua  armala  ; ed  eflendo  1’  Ammira- 
glio ufeito  parimene  dal  porto  di  MelTìna  , venne  ad  incontrarli 
coll’armata  Francefe  a Capo  Pellegrino  12.  miglia  diflante  da 
Reggio  , nel  qual  capo  fletterò  1’  una  all’  incontro  dell’  altra  , l’ 
Aragonefe  dalla  pane  di  Ponente  , e quella  di  Carlo  più  predò 
a terra;  ed  eflendo  già  tramonuta  il  loie,  fceife  T Ammiraglio 
dieci  galee  delle  luCi  e con  eflè  venne  a Nicotera  , ove  dimo- 
rava Pietro  Rùflò  Conte  di  Catanzaro  con  duemila  fanti,  e cin- 
quecento cas'alli  Francelì  , oltre  a’  terrazzani  , ed  eirendo  mezza 
notte  , e flando  il  Conte  fenza  niun  fofpetto,per  aver  cosi  vici- 
riii  1’  armata  Francefe  , ritrovò  rzCmmiraglio  le  guaidie  mezzo 
addormentate  cuflodire  con  poca  diligenza  le  mura  ; onde  sbar- 
cato a Terra,  ed  appoggiatevi  le  fcale,  prefe  incontanente  la  Ter- 
ra , e difeorrendo  per  le  lìrade  con  gran  rumore  di  trombette, 
cominciò  a porre  il  tutto  in  rovina  , rubando  , brugiando  , ed 
uccidendo  indifièrentemente  foldati  , e Cittadini  , che  corrcano 
alla  difefa . Campo  il  Conte  con  riùraxfì  olia  fortezza  ; e l’ Am-, 

mira- 


Digitized  by  Google 


E DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  P.TV.  L.I. 

miraglio,  fatta  raccorre  Aia  gente,  acciocché  colia  vcnuu  tli  nuo- 
vi nemici  non  riccvellèro^danno,  fi  ritrovò  alF  alba  del  giorno  al 
Capo  di  Pellegrino.  Fu  prcfo  in  Nicotera  un  Gentiluomo  del 
luogo,  nominato  Pietro  Pelliccione  , il  quale  vClFcndo  Govcrnado- 
re  di  Reggio,  per  odio,  e nemiftà  , che  tenea  co’ principali  di 
quella  Terra  , ch’erano  fedeli  al  Re  di  Aragona  , fece  rivoltare 
il  Popolo  contro  di  loro  , e ne  fece  uccidere  molli  j ed  clPeiido 
per  tal  misfatto  da  loro  foflenuto,  fi  fuggi  dalla  prigioftc,c  paf- 
So  a fervire  il  Re  Carlo  j il  perchè  dato  dall’  Ammiraglio  in  po- 
tere de’ Cittadini  del  luogo,  ch’erarto  Itati  in  si  fatta  guifa  ollèfi 
da  lui  , fu  fatto  da  loro  crudelmente  morire  . Partirti  poi  nel 
vegnente  giorno  l’ armata  di  Carlo  , c fcguitandola  l’ Ammira- 
glio , giiinfe  nel  ponere  del  Sole  a Caflclvetere  , luogo  per  po- 
che miglia  lungi  dal  mare,  e chetamente  disbarcato  alle  tre  ore 
della  notte,  il  prefe , alPalendolo  di  furto  , e faccheggiatolo  , feguitò 
a navigare  colleggiando  la  marina  di  Calabria  dalla  parte  infe- 
riore ^‘1  Faro,  mentre  l’Armata  di  Cario  feguitava  il  Aio  viaggio; 
e fcefo  di  nuovo  in  terra  con  mille  fcelti  foldati  pratici  di 
quella  Regione,  camminò  di  notte  tempo  per  la  volta  di  Gallrovil- 
Liri  , e vi  giunfc  nello  fchiarir  del  giorno  cosi  improvvifo  , che 
non  avendo  tempo  i terrazzani  di  porfi  in  difefa, sbigottiti  incon- 
tanente fogli  rendettero:  dopo  i quali  acqu illi  fi  ribellarono  dal  Re 
Carlo  alcuni  luoghi  di  fiafilicata  , ove  fu  pollo  in  guardia  Mat- 
teo Fortunato  con  duemila  Almogaveri  , il  quale,  facendo  gticrra 
a’  Francefi , che  dimoravano  per  le  drcollaiiti  Contrade , una  not- 
te , in  cui  cadettero  dirotiilììme  piogge,  andò  colla  Aia  gente  con- 
uo  Murano,  e non  ritrovandovi  nè  guardia,  ne  difefa  , il  prole 
infeme  col  cafleilo  , facendovi  prigioniera  la  Signora  del  luogo, 
il  Oli  nome  vicn  taciuto  dal  Zurita,  la  aii  prdura  cagionò  che 
pallàlfero  alla  parte  Aragonefe  Monulto  , Renda  , Bcrvicaro  , 
ed  altri  luoghi  del  Val  di  Grati,  e Laino , la- Rotonda,  Calici- 
luccio  , e Lauria  , eh’  era  fiata  dominata , come  ferivo  il  Zurita, 
dagli  Àntecellòri  dell’  Ammiraglio  , e con  elle  Lagonegro  , ed  al- 
tri luoghi  di  Bafiiicau  ; e di  là  a poco  Strongoli  , Martorano  , 
Nicallro  , e Sqiiillace  di  comune  accordo  inviarono  parimente 
Ambafeiadori  a darfi  al  Re  Pietro,  ed  in  elfi  pofe  in  guardia  i’ 
Infante  D.  Giacomo  Arrigo  Pcres  d’  Abnrca  , valorofo  Cavaliere 
Aragonefe.  Nello  fielTo  tempo  Guglielmo  Soliaco  , Cavalicr  Fran- 
ccle  , e Signor  di  Fiumefreddo  , paisò  ancor  egli  alla  parte  Arago- 
nefe,  c l’ lulànte  gli  confermo  la  Signoria  di  quel  Calleilo,cort 
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dargli  di  più  altre  mercedi.  Ma  l’ Ammiraglio,  dopo  aver  ac* 
j^uillata  cosi  gran  parte  di  Calabria  , e di  BaOlicata  , pafsò  nell’ 
Ifola  'di  Gerbe , la  quale  è da  uno  (Iretto  braccio  di  mare  diviGi 
da  Terraferma  ; e ghignendovi  di  notte  tempo  , agevolmente  la 
oonquiflò , e vi  fece  edificare'  un  Cafiello  nel  paflb , o canale  di 
Terra  ferma  , e vi  lafciò  un  Capitano  con  una  Compagnia  di 
fbldati  pel  governo , e difefa  di  ellà  ; la  qual  ^Ifola  ebbe  poi  in 
dono  dal  Re  Pietro  per  fe , e Tuoi  fucceflbri Nello  ftclfò  tem- 
po fu  ancora  fatto  prigione  da  alcuni  foldati  di  una  galea  Cata- 
lana , eh’ erano  sbarcati  in  Terra  Margano  Re  di  Tunifi , che  a 
cafo' pafsò j ove  eraiK>  afcol^  , co’ quali  acquifli  ritornò  vittoriolb 
e trionfante  l’ Ammiraglio  in  Sicilia;  e 1’^ Infante,  fatto  porre  il 
Re  Moro  in  prigione  nel  Cafiello  di  Mattagrifone , diede  ricapi- 
to, c’-e  r Ammiraglio  munilfe  le  Rocche  di  Calabria,  facendovi 
paflàre  molti  foldati , che  feco  avea  , ed  allora  acquìilò  la  Roo 
cella,  e la  Grotteria,  che  lì  pofero  anoor  elTe  all’ ubbidienza  dei 
Re  Pietro, 

Or  Simone  di  Calatafìmi  ifiimato  Barone  dì  Sicilia  , e 
che  fempre  avea  favoreggiata  la  parte  Francefe,  non  potendo  con 
buon  animo  ibfTerir  il  dominio  de’  Catalani  , chiefe  licenza  all* 
Infante  di  poter  partir  da  Sicilia  , e gire  a fervire  il  Re  d’  In- 
ghilterra colla  moglie,  e co’  fuoi  figliuoli,  ed  avendo  giurato  di 
non  paflàre  al  Re  Carlo,  s’imbarcò  in  una  nave,  e fi  avviò  alla 
volta  di  Napoli;  ma  non  efièndoii  molto  dilungato  dal  porto,  fu 
prefo  da  alcuni  vafcelli  Catalani,  e ricondotto  a Mefiìna,  per  co- 
mandamento deli’  Infante  gli  fu  tagliato  il  capo  ; nel  qual  men- 
tre fi  feoprirono  alcuni  altri , che  aveano  ancor  effi  fegrete  pra- 
tiche col  Re  Carlo,  tra’ quali  fi  nominò  Porrazzo  di  Agofia,che 
Ri  fiuto  morire  * e vi  fu  ancor  fofpeuo  che  v*  intervenifie  A- 
laimo  di  Leniino  Maefiro  Giufiiziere  del  Regno  , il  quale  nel 
mefe  di  Novembre'  dello  ficflb  anno  era  fiato  inviato  dalla 
Regina  Cofianza  , e dall’  Infante  D.  Giacomo  in  Catalogna  con 
nove  galee,  per  afiòldare  alcune  Compagine  di  gente  da  guerra 
per  la  difefa  deli’ Ifola,  e de’ luoghi  di  t^bria  , e di  Balìlica- 
ta,  che  fiavano  all’ubbidienza  del  Re  Pietro.  Fu  per  tal  cagione 
fofienuta  Machalda  moglie  di  Alaimo  co’  fuoi  figliuoli  , la 
quale  cllèndo  donna  di  animo  grande  e feroce  , dille  , eflendo 
in  prigione , fdegnofamente  all’  Ammiraglio  che  buon,  guiderdone 
avea  refo  il  Re  Pietro  a coloro  , che  l’ avean  chiamato  per  com- 
pagno  4 e non.  come  Re  ; e che,  dapoichè  fi  era  fiabilito  nd 
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R«cto.  trattava  i Tuoi  amici  ^ e collegati,  come  fe  gl^i  foITcro  na- 
ti Iciiiavi . Succedette  ncH’  illeflb  tempo  che  i Meffliiefi  , o per 
leggerezza  , o rivoluzione  di  Popolo , o per  eflcre  a ciò  Hligair 
da  alcune  perfoiie  di  (lima,  fi  mollerò  con  graji  tumulto  e fu- 
rore , e comiiKiarono  a romper  le  prigioni  , e le  torri , ove  fia- 
vano  ritenuti  molti  Baroni  , ed  altre  perfone  di  lliina  Provenzali, 
e Francefi  , eh’  erano  fiati  prefi  nella  fiattaglia  di  mare  , e negli 
altri  conflitti  paTati , con  penfiero  di  ucciderli  ; e fu  cosi  improv- 
vifo  cotal  tumulto  , che  prima  , che  vi  fi  potefiè  porgere  rime- 
dio , ne  furono  crudelmente  uccili  ben  fellànta  , mollrando  i Si- 
ciliani tenere  afprifiìma  nemillà  , ed  odio  implacabile  contro  la 
Nazione  Francefe  ; ed  indi  maggiormente  incrudeliti  cominciarono 
a uattare  nella  Città  di  Palermo  i Sindaci  delle  Città  del  Re- 

S[tK>  quello  , che  far  fi  dovea  della  pcrlbna  del  PriiKipe  di  Sa- 
erno , che  dimorava  in  prigione  , ed  avendo  convocata  una  ge- 
nerai Corte  in  Medina , per  deliberare  fopra  di  ciò  , conchiulero 
che  fi  dedè  quella  morte  al  Principe,  che  ’I  Re  fuo  Padre  avea 
fatto  dare  a Corradino  , e cosi  determinarono  con  fentenza  in 
nome  di  nitto  il  Regno,  ed  ai  Principe  notificar  la  fecèrojma- 
nifefio  efempio  dell’ incollanza  , e mutazione  delle  cofe  umane. 
Ma  con  grande  obbrobrio  di  Carlo  la  Regina  Cortanza , e l’ In- 
fante D. Giacomo,  come  fcrivono  il  Villani  , Montanero  , Gia- 
chetto Malafpina  , ed  un  altro  antico  Autore  Siciliano  , ufarono 
quella  clemenza  col  figliuolo  di  lui , eh’  egli  tifar  non  Teppe  con 
Corradino  j imperciocché  non  vollero  a cosi  fiera  rifoluzione  ac- 
confentire  , confiderando  che  , con  falvargli  la  vita,  fi  avrebbe  po- 
tuto far  buona  pace , e concordia  fra  i due  Re , e diedero  a ve- 
dere a’  Siciliani  clic  non  era  convenevole  che  fi  trattallc  , ed 
efegtiific  cosi  importante  affare,  fenza  farne  in  prima  confapevole 
il  Re  Pietro  ; c per  torre  ogni  materia  a nuota  rivoluzione  , e 
tumulto , e da  cosi  etndente  pericolo  la  perfona  del  Prìncipe,  il 
fecero  ufeire  dal  Callello  di  Mattagrifone , e condurre  alla  forrifi* 
fima  Rocca  di  Cefalù  , ove  fu  alcun  tempo  con  buona  guardia 
cufiodito. 

Il  Re  Pietro  avuta  contezza  dell*  alterazione  de’  MelTì- 
nefi  , e con  quanta  crudeltà  aveano  iKcifi  i prigioni  Francefi, 
comandò  che  fofièro  polli  in  libertà  tutti  quelli  , eh’  erano  ri- 
marti vivi  , con  far  loro  giurare  che  non  gli  avrebbero  prefe  le 
armi  contro  , la  qual  prometlà  ollervò  folo  Rinaldo  Galardo, 
uno  degli  Ammiragli  di  Carlo  , la  cui  fede  , e bontà  fu  molto 
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cliìara  in  quei  tempi . Ma  fcntcndo  il  Re  Pietro  grandilTìmi  moti 
d’anni  in  Frauda  , c che  il  Ke  Filippo  radunato  potente  efer- 
citu,  veniva  in  perfona  per  cont,uiftnre  i fiioi  Kecni  coll’  invclli- 
tura  datagliene  dal  Ponidice , fi  coiicgò  col  Re  Sancio  di  Calli» 
glia  fuoeduto  al  Padre  Alfonl'o  , poco  innanzi  morto  , c tentò 
di  far  lo  lleflò  col  Ke  Odoardo  d’Jnghilicrrn , ma  non  .volle  per 
allora  far  altra  rifoluzione  Udoardo , nè  dar  luogo  , che  fi  con- 
chiudelfe  il  parentado  poco  innanzi  trattato  tra  la  ligliuota  Eleo- 
nora ,~c  fintante  D.  Alfonfo  figliuolo  primogenito  delf  Aragone- 
lè.  Mandò  il  Re  Pietro  per  la  llcflii  cagione  per  fuoi  AniEifcia- 
dori  all’  ImperaJor  Ridolfo  Raimondo  di  Bationac  , accioccliè  cOn- 
ferinafle  f unione  , e lega , che  teneano  Ira  di  loro , cd  i Ghi- 
bellini d’Italia  ; e per  fpingere  a ciò  lare  maggiormente  Ridolfo, 
gli  ollèriva  fargli  dal  figliuolo  Alfonfo  rinunciare- le  ragioni,  che 
avea  fopra  il  Contado  di  Savoia  , purché  avelie  a lui  dati 
in  vece  alami  luoghi , c ville , che  teneano  ne’  fuoi  Suti  i Ca- 
valieri del  Tempio  , come  arcano  altre  volte  infieme  trattato. 
Appartenea  cotal  dritto  della  Contea  di  Savoja  alla  Refflna  Co 
flanza  per  cagione  di  Beatrice  fua  Madre  moglie  del  Re  Manfredi, 
che  fu  figliuola  del  Conte  Ammodeo , credo  morto  fenza  figliuo- 
li mafehi , conforme  il  Zurita  ferivo  , e Ridolfo , non  olUmte  il 
parentado,  che  avea  con  Carlo, concor fé  coi  volere  del  Re  Pie- 
tro, e proinife  di  dargli  ajuto  dalla  parte  d’ Italia,  moa-endo  guer- 
ra nel  Reame,  ove  preflamente  con  potente  efercito  venir  vulca 
per  torre  poi  in  Roma  la  òiroiia  dell’  Impero . Livio  ancora  il 
Re  Pietro  il  Vefeovo  di  Valenza  a Margherita  Risina  di  Fran- 
cia vedova  del  Santo  Re  I/uigi  , acciocché  trattaflc  col  Re  Fi- 
lippo fuo  figliuolo  di  alcuno  ainvenevole  mezzo  di  concordia  ; 
ma  non  volle  il  Re  Filippo  che  ’l  Vefeovo  vedellc  fua  Madre , 
nè  che  patlàllè  a Parigi  , perchè  la  Aimava  troppo  affcziuiiau 
della  Cafh  di  Aragona,  dei  cui  Icgnaggio  ella  era,  e nemica  di 
Carlo,  per  averle  coltii  ufurpato  il  Contado  di  Provenza  . Diede 
inunto  principio  il  Re  Pietro  alla  guerra  contro  i Francefi , con 
entrare  colla  fua  genie  in  Navarra  , il  aii  Regno  era  polleduio 
da  Filippo  primogenito  del  Re  di  Francia,  per  elTcrfi  ammoglia- 
to con  Giovanna  figliuola  tmica  del  morto  Arrigo  Re  di  quel 
Regno,  e dopo  varii  avvenimenti,  fopr^gitignendo  il  veri»  fi  ri- 
tirò Pietro  a Saragozza,  per  dare  aflètto  alle  difeordie,  che  avea 
co’  fuoi  Baroni , le  quali  non  erano  ancora  tuulmcnte  racchetate, 
. Ma  Carlo  ritofiuto  colla  fua  arnuu  a Brindili,  e-  quella 
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fatta  colà  difannare,  pafsò  in  Napoli, per  fomìrfì  di  moneta  , e 
di  gente  , per  poter  ritornare  in  Sicilia  ai  primo  tempo  -,  e 
come  quegli , la  cui  ibilecita  mente  non  polava  , come  fu  pal^ 
fato  il  mefe  di  Dicembre  , ritornò  in  Puglia  , per  paflarc  a 
Brindili  a foliecitare  gli  appareccbi  della  guerra  , e pieno  di 
alRizione  , e di  allknito  per  io  perduto  Reame  , per  la  prigio* 
nia  del  figliuolo , e per  tanti  altri  cattivi  avvenimenti , clic  a- 
V cario  l'cemato'  il  filo  nome  , e-  la  fua  grandezza  tremenda  a tuta 
z Principi  delia  Cdllianità,  fu  fbpraggiunto  dai  fine  Tuo.  fatale,  am- 
malandofi  in  Foggia  , Terra  di  Puglia  , ove  prefi  con  gran  divo- 
zione i Sagramenti  delia  Chiefa,  poco  llante  chiedendo  umilineiv 
■*e  a Dio  perdono  .de’  fuoi  falli, di  quella  vita  pafsò  nel  principio 
dell’ anno  di  Crìilo  laSy.  il  g'romo  féguente  alla.  feJh  dell* Epi- 
fania , ficcome  Icrivono  il  Zurita  negli  Annali  di  Aragona , e 
r Ammirato  nelle  Jllorie  di  Firenze  , die  fono  r più  diligenti , 
e veritieri  nel  computo  degli  anni,  prendendo  in  elfi  U Villani, 
e i noflri  Autori  Regnicoli  , chef  hanno  légtiito,  gravi  e raanife- 
fli  errori.  Furono  le  vifcere  di, Carlo  fepi^lite  nel  Duomo  di 
Foggia  , come  appare  né’  Reali  Archivi , e ’l  corpo  imbalfama- 
to , £ con  gran  dolore  de’  fuoi  Francefi  condotto  in  Napoli , e 
nel  Duomo  fepolto  a man  delira  dell’  Altare  Maggiore  in  un  ric- 
co avdlo  di  marmo  , ove  fu  polla  la  fua  llatua  in  abito  Reale 
fèdeiuc  fopra  un  'Leone , che  fu  fua  particolare  imprefà , come 
lì  vede  in  molti  altri  luoghi  della  nollra  Città  , e vi  fu  polla  la 
■feguente  fcrittura. 

Ctnditur  hoc  parva  Carolus  Rex  Primus  in  urna, 

Parttnopes  , Galli  fanguitdt  altus  honot  ; 

Cui  Jctptrum , & vitam  fon  abjhlk  imida , quando 
IlUus  famam  perdert  non  potuit . 

Ma  tolto  poi  di  colà  dal  Cardinal  Gcfiiaido , per  ridurre  in  inii* 
glior  forma  ^el  luogo,  col  fcpolcro  di  Carlo  Manello  Re  d’  Un- 

fheria  fuo  nipote , e di  Clemenza  di  Aullria  figliuola  di  Ridolfo 
mperadore  moglie  del  Martello,  fuiioiK»  per  opera -del  Q>medi 
Oiivare»;,  allora  Viceré  del  Regno,  le  loro  oHà  ripolle  fulla  porta 
maggiore  del  Duomo  in  tre  fcpolcri  di  marmo  di  nobiliflìmo 
lavoro,  ove  fi  vede  in  mezzo  quello  di  Carlo  colla  fua  llatua 
fedente  in  Macllà  a man  delira , quello  di  Carlo  Martelip  delia 
lletra  stiifa  , ed  a man  manca  quello  di  Clemenza , c vi  lì  icggp 
rinfralcriito  Epitafiìo . . ' 

TomJI.  Mm  Carolo 
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* • Carolo  Primo  Andt^avenfi  Templi  hujus  extruSorif 

Carolo  Martello  Ungaritt  Regi, 

Et  Cltmentiee  ejuj  uxori  Rodulfi  Coefar'u  Jil'ue , 

* Ne  Regit  NeapoUtani , ejufque  nepotis, 

^ Et  Aujìriaci  Sanguinis  Reginx  . 

'-Debito  fine  honore  jacerem  offa 
Henricus  Gufmanus  Olivarenfium  Coma 
Philtppi  IH.  Aufrtaà  Regh  in  hoc  Regno  Vìctmgtwu 
Pietatis  ergo  pofuit  Anno  Domini  lypp. 

VeJdì  ora  ia  ilatua  dell’antica  fepohiira  di  Carlo  afTrfa.co» 
me  detto  abbiamo , fopra  il  Leone  fulla  porta  pitxiola  del  Duo- 
mo , e nell’  altra  a man  manca  quella  di  CarlofMartcllo  , ivi 
trafixartate , quando  il  Gcfualdo  le  loro  fepolture  disfece. 

Fu  Carlo  , come  fcrive  il  Villani  , grande  di  jwrfona  , e 
con  gran  nafo  di  color  fofco  , e benché  di  feroce  al'pctto  , di 
Cgnorile  j e macHolb  volto.  Fu  di  gran  valore,  c forza  dotato, 
e di  molto  avvedimento,  e fapere  . Fu  magnanimo,  e larghiffi- 
mo  in  donare  a’  Tuoi  Cavalieri  , come  fi  vide  nell’  acquillo  del 
Reame  di  Napoli  , e di  Sicilia,  imperdocché  furano  le  riiriUne- 
lazioni , ch’ei  diede,  più  convenevoli  ad  un  graiv  Monarca  , che 
ad  un  piccioi  Re  di  due  Regni.  Fa  di  gran  cuore  nelle  impro*  ^ 
fc  di  guerra,  e bene  illrutto  della  militar  difciplina  . Fu  veritie-  , 
re  nelle  fue  promelTè  , e grande  oilèrvator  di  Tua  fede  . Non 
molto  favellò , e fu  anzi  di  melanconica , che  di  allegra  natura  , 
poco  , o nelluna  volta  ridendo  , nc  togliendo  alcun  diletto  di 
giocolar!,  e di  altri  uomini  di  Corte.  Fu  vigilante,  e pronto  in 
tutta  la  Tua  vita , poco  dormendo , e molto  operando , ed  eM>e 
di  continuo  ogni  fuo  intendimento  ripollo  n^e  armi  , e nell* 
acquillar  dominio.  Loda  aiKora  grandemente  Cario  il  Zurìta  , 
le  cui  parole , come  dette  da  un  Autor  Spagnuolo  in  lode  di  un 
Frinoele,  ho  voluto  porre,  fenza  ridurle  nel  nollro  Idioma , e 
tòno  le  feguenti . 

En  principio  d'ifo  anno  dd  nafeimitnto  de  nuefiroSenor  de  raSp. 
etra  die  defpuei  dell'  Epifania  murlo  d Rà  Carlos  tn  Foggia  lugar 
de  Palla  ad  gran  dolor  , y fenùmenio  , que  muo  della  prifion  de 
fu  hiyo  , y de  los  cafiu  averfos , que  le  fucctdieron  en  la  imprefa  de 
SiciLa . Fue  Principe  de  gran  t'alar  i porquitn  majores  kecot  i fraiy 
cet  pajfaron  en  diverfas  y grandet  imprefits , que  tuuo  con  fieles,y 
paganot  degno  de  gran  renombre  , aunque  al  remaae  de  fu  vida^ 
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dtfpuu  de  gronda  trabajoj , y peligros  ejlando  nd  mt^or  graie  ie 
fu  gloria , la  fortuna  le  fue  contraria  , porque  non  Ji  fape  de  Princi- 
pe TÙnguno  ^que  tra  tomai  profperitades , y hutnas  fortunat  le  fobre- 
yeniejjen  tata  ,y  ttntas  awerjitadei  , ni  tanfaticado  i proflado  fevtef- 
fe  al  fin  de  fu  dùu  Sabida  la  hueva  de  fu  muerte  diqen  , que  la  tuua 
U Rei  fegreta  i que  dixo  en  prefentia  de  muchos  que  havia  mnertù 
d mejor  Ctevaltro  del  muniUn , lo  qual  redundo  en  mafor  gloria  firn: 
pues  corno  Dame  diqe  difeamo  fu  canqion  con'  tl  tan  'auordadam 
meme. 

£d  appunto,  come  il  Zurìta  fcrive , pone  Dante  Carlo , e'I  Re 
Pietro  nel  Purgatorio , che  flavano  amichevolmente  canundo  in> 
Cerne  , sì  per. dare  a vedere  che  le  nemiftà  di  qua  giù  finifco* 
tx)  col  morire  « come  parimente  la  gran  virtù  , eoe  in  ambedue 
ogualmente  fiori , i cui  veri!  fono  i fe^uenti 
. Quel  , che  par  sì  membruto , e che  i accorda. 

Cantando  con  colui  dd  mafehio  nafo  . • - . " - - 

D’ogni  valor  porti  cima  la  Corda: 

E fi  Re  dopo,  lui  fojfe  rimafo 
Lo  giovinetto  t che  retro  li  fiedt. 

Ben  andava  il  valor  iti  vafo  in  vafoj  \ 

, Che  non  fi  puote  dir  dell'altro  erede  ' . 

Ciacopo , e Federico  hanno  i Reami 
Dd  retaggio  miglior  nejfun  pojfida.  >■- 

,Rade  volte  rifor^' per  li  rami  ' 

L'umana  probitate , e quello  il  vote 
Quei , che  la  dà,  perclu  da  lui  fi  chiami, 

^ Anco  al  nafuto  vanno  mie  parole  .. 

Non  men,che  aW altro  Pier,  che  con  lui  canta  ■ 

^^.Onde  Francia,  e Provenga  ancor  fi  dolce 
.*1»  Toma  i dd  finte  fio  miglior  la  piama,  " y 

.r  Quanto  più  che  Beatrice,  e Margherita 
Coftanqa  di  marito  ancor  fi  vanta  . 

/W»ppiò  Carlo  con  cosi  pregiate  virtù  , come  di  tutù  gli 
uomini  comunaimeme  avviene , de’  brutti  e biafimevoli  vizj , ef- 
fendo  flato  crudeliflìnio  oltre  ad  ogni  convenevol  fegno  , dd 
che  fan  fede  gli  flraz)  ufati  al  morto  corpo  di  Manfredi , il  quale  ' 
per  Tua  opera^  ricoprendola  col  preteflo  detìa  Religione,  per  .cflèr 
morto  fcomnnicato  , fu  gettato  , difotterrandolo  da  dove  in  prima 
itaw'j  a guifà  di  animai  bnuo,fcnza  nc  anche  ricoprirlo  di 'terra 
_ _ Mm  3 in 
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in  ma  àt  Verde come  teftilìca -Dante  > .parlando  delie  Tue  ofli^ 
Hot  le  bagna  la  pmggia,  e muot't  il  vento  ~ 

* Di  fuor  del  Régno  quafi  lungo  il  Verde  < 
e ia  crudel  morte  di  Corradino,  dei  Duca  d’ Aulirla-,  e di  tante 
altre  perlbne  dL  lUina,  e Baroni  Ke^nicoli^  e Siciliani  con  infi- 
nito popolo,  ch’egli  fece  crudelifliniamente  privar  di.  vita,  incru- 
delendo anche  ne’ lo^  cadav^i  , come  fece  nei  Duca  d’  AtiQria 
•nato  di.  chiara  e glortofa  fcnìatta  , e giovinetto  , che  non  avea 
in  nulla  peccato , eflendo  comunal  ragione  delle  genti  a)utare  un 
fuo  Congiunto  di  làngne  a ricuperare  i Reami  , che  credea  di 
ragione  Ipettargli  , come  retaggio  dc’fuoi  Maggiori,  il  quale  non 
volle  nò  andic  fin  ièppellire  in  luogo  Sacro , ma  con  tanti  Ba- 
roni iiiufln  piali  per  ragion  di  guerra,  che  ollèrvavano  ia  fede  a* 
loro  antichi  Signorii-a  guifa  di  mafiiadieri  , c rubbatori  di  (ba- 
de, in  un  vilFUìino'foflb  cavato  in  mezzo  * al  Mercato  nello  flello 
luogo,  ove  loro  fece  mozzare'il  capo  dal  Boja.  Fu  diflòluto  in 
IdnGri.'i  contro  quéi,  die  ne  hanno  fetiuo  , alcuni  Autori  Regni- 
coli, impercìoccìic  volle  torre  le  fue  figliuole  a Meflèr  Neri  de- 
gli Uberti,  come  fciivc  il  Boccaccio,  che  quel  povero  Cavalie- 
re le  ayea  quali  nudq  fiitte  venire  - innanzi,  per  onorarlo,  e mofirar 
la  confidenza  , che  in  lui  avea  , credendo  chg  foUè  Re  , e non 
lupo  rapace , come  gli  rimproverò  il  Conte  'Guido  di  Monforte, 
che  dal  commetter  tal  fallo  col  Ilio  làvio  parlare  il  dinoife , oltre 
a Pandolfina  di  Falanella  moglie  di  Giov’anni  di  Procida  , e la 
moglie  di  Arrigliino  di  Chiaramonte,  ooUe  quali  , come  alcuni 
Autori  feri vono , per  folta,  .«munire  iKfailterio.  Fu  avido  di  acqui- 
flar  moneta,  e di  nuove  Signorie,  e facile,  e pieghevole  co’ fuoi 
foidati,  facendo  loro  far  qoeI><che  •voleanò,le  quaU  oc'  cofe  gii  ac- 
celerarono ia  Tua  . Bovina  , -ed  un  immatBra..fine  , imperciocché 
• Tcdtran^  &ttp  a Gibyanni  di  Piocida , la’,  gnerra , che  volea  muo- 
vere aTPaldoJflgo  j-'e  Ìe''lxudeltà  ulate  da’  tuoi  Francdi  in  Sicilia, 
co’  frolli  tributi  , chev  da  quei  (mpoli  rifeuoter  volea  , gli  ca- 
ffioiHfòno  la  perdita  di  quell’  Ifola  , ed^  ogni  altra  feiagura  , che 
’ <K^o  gli  avvenne  j forivendo  i’  Abbate  Rocco  Pirro,  per  raccon- 
tare una  fola  delle  fìie  ingiufiizie , che  avendo  i .Siciliani  inviati 
per  Ambafeiadori  a Martino  Pontefice,  «d<.t  CaxÌ0  , che  allora 
in  Roma  dimorava , poco  prima , che  fi  libcllafl^iip.  Fra  Barto- 
lomeo V’arella  da  Leontino  Velèpvo  di  Patii  ^e  Fra  Buongio-  . 
vanni  Marino  Frate^  Dothetùcuio  ^ .ecrioMÌAt^  pnuDÌfelbll<9Ro./ 
ì-K'i'  r ' diie-; 
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diiedttidogli  opportuno  rimedio  , le  crudeltà  , e la  tirannia  > eh  , 
efercitavano  i Francefi  in  Sicilia,  quelli  punti  in  Koma.fpiega- 
roix)  al  Pontclke  intrepidamente  il  ,lor  bi fogno  , cominciando  ii 
lor  difcorlb  da  quelle  parole  , che  dille  a Crifto  la  Cananea  , 
mferere  md.FiU  David, Jilia  ima  mali  a demornh  vexoiurj  c fe- 
cuitarono  a.  dire  le  laide  libidini , .lo  rapjnc  , c gli  altri  Arazy  , 
che  da’ Francefi  colà . foBèri  vano  ; la  buona  cfpedizione  della  quale 
ambafeeria  fu  j*  che  ufeiti  dai  Palagio  Papale , furono  ambedue 
con  molti  nrazj  follenuti  da’Satclliti  , e Miniflri  di  Carlo  , ed 
in  dutiflTima  prigione  racchhifi  ^ di  dove  libcratofi  colla  fuga  U 
Frate,  ed  in  Sicilia  ritornato , convenne  al  Vefeovo  con  groTa 
fomma  di  moneta  ricomprar  la  fua  libertà,  c nel  fuo  Vefeovado 
ritornato,  afflitto  dalle  palfate  feiagure,  ptxo  flantc  mori  : onde  non 
dobbiamo  prender  meraviglia  , fe  la  Divina  mano  colla,  fua  giu- 
ftizia  incorrotra  cosi  afpramcnte  il  flagellò,-facendolo  fra  cosi^ gran 
travagli  morire , il  perchè*  a gran  ragione  il  Boccaccio  ne’  cali 
degli  nomini  illuflri  tra’  dolorofi  Principi  il  ripone . Fu  ncoro- 
feitore  de’ bendici  da  Iddio  ricevuti,  avendo  non  folo  fata  lar- 
ghi doni  a diverfe  Chiefe,  e Prelati  del  Reame  , e deli  Ifola 
di  Sicilia.,  che  qui  non  è menierc  un  per  uno  annoverarli  , m.a 
parimente  fondata  una  ricchiilìma  Badia  folto  il  nome  della  ma- 
dre di  Dio  prclPo  Samo , nel  luogo  detto  Reai 
loria  ottenuta  contro  Manfredi , di  grande  c nobilimmp  ^dibeio, 
oggi  per  Io  pKi  rovinato  , e divenuto  albergo  di  ferpi  , e di 
rane,  con  dotarla  delle  Terre  di  Sarno,  c Scafati,  di  molli  po- 
nella  fcilda  del  Monte  di  S.  Martino , e di  altic  ricche  ren—  • 
dite  , come  nel  Reale  Arclùvib  li  vede  j ed  ampliò  , ed  jn  mi- 
glior forma  riduflè  un  Moniftero.  prdTo  la  Chielà  di  S,  Marco 
ne’  Campi  di  Benevento  , ove  particolarmente  cotal  vittoria  ot- 
tenne . Fondò  ancora  un  alno  Moniflcro  fono  il  nome  di  Santa 
Maria  della  Vittoria  , per  voto  in  prima  fatto  prelTo  Sculcola  in 
Abruzzo  per  la  vittoria  ottenuta  di  Corradino  , e quello  ricca- 
mente dotato  donò  a’ Padri  Francef;  dell’ ordine  di  S.  BèiKdetto, 
fecendo  nella  fua  Chiefa  riporre  i corpi  di  alcuni  de’  fuoi  folc- 
ii in  ella  battaglia  morti  , con  pelo  a’  Frati  che  continue  incffe 
p^i*  1^  loro  anime  cclcbrallèto  , ia  qual  Badia  anch  ella  rovinata 
TCr  cagione  di  un  terremoto , che  colà  avvenne,  come  il  Sabcl- 
liro  fcrivc.  Rifece  ancora  il  Monillcro  di  Cafanuovà  prclTo  il 
Caftello  di  Ponte  alEii  vicino  al  luogo  , ove  ebbe  battaglia  con 
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Corradrno,  è fece  un’  akra  Chiefuola  nelle  fue  Cafe  nel  Pantano 
di  J*oggia  , la  quale  Terra  fommamenie  le  piacque,  ed  ebbe  pec 
fuo  particolar  luogo  di  piacere,  ed  in  eflà  alcune  delle  nozze  de’ 
fuoi  figliuoli  celebrò  , e fece  edifìcarri  un  magnifico  Palagio 
con  un  nobilifTìmo  gia'rdìnb  , leggendo^  nel  Reale  Archivio  an- 
che i frutti , che  in  elio  piantar  ifece , iègno  particolare  deli’  af- 
fato , eh’  egli  vi  ebbe  ; e delle  fue  cacce  fointnaatente  fi  conv» 
piacque  : e finalmente  morendo  , volle  che  nflla  fua  maggior 
Chiefa  le  fue  interiora  folTero  ripofte , il  perchè  il  figliuolo  Carlo 
dorò  all’ Ardprete , e Capitolo  di  ellà  otto  once  d'oro  l’anno  , 
■raocchè  facellèro  da  due  Preti  dello  flellò  lor  Corpo  celebrare 
dafeun  giorno  due  mefTè  in  emenda  de’  falli  del  Padre,  e volle 
che  pagar  fi  doveflcra  dalle  rendite  Reali  fopra  il  macello 
della  carne  della  fledà  Terra  di  Foggia.  E finalmente  fah-eFia 
Marco  da  Lisbona  nelle  Croniche  di  San  Francefeo  che  1’  ani- 
ma di  Carlo  apparve  al  Beato  Frate  Andrea  di  Anagni , confo 
brino  di  Papa  Aleflàndro  Quarto,  e ’l  pregò,  che  oraflè  a Dio 
per  lui;  imperciocché  pativa  graviflìme  pene  nel  Purgatorio , e fpe- 
rara  per  le  fue  orazioni  efièrne  preflo  fuori , e gire  a go^rc  la 

Sloria  de’  Beati  in  Cielo.  Favoreggiò  Carlo  grandemente  lo  Studio 
i Napoli,  al  quale  molti  privilegj  concedette , come  ancora  ai  Giu- 
fliziere  degli  Scolari  , il  quale  ufficio  , benché  foffe  prima  di 
Carlo  in  Napoli  , ptire  egli  in  più  flima  il  riduflè  j ed  era  fua 
cura  che  non  follerò  frodati  gli  fcolari  nel  prezzo,  e pefo  delle 
vettovaglie  , a’ quali  era  panicolar  Superiore  nello  Studio,  il  cui 
ufficio  diede  ai  Cavalier  Landolfo  Caracciolo  con  venticinque 
once  d’oro  l’anno.  Ma  al  prefente  benché  fìa  in  piedi  1’ uffi- 
do  di  Giufiiziere  , e Ca  podèduto  dal  Comune  della  noftra  Cit- 
tà, non  ha  però  che  far  nulla  cogli  Studj,  né  co’ fuoi  fcolari, ef- 
fendo  la  prefèpura  di  effi  data  ad  un  Prelato , il  quale  è il  Cap- 
pellano Maggiore  del  Palagio  Reale  , ove  il  Viceré  rificde . Con- 
dudè  Carlo  in  effi  Studj  con  ricchi  falarj  a leggere  Filofofia  , 
Teologia,  le  Leggi  civili,  ed  altre  Scienze  i più  dotti,  e nomi- 
nati uomini,  che  in  Italia  fi)flèro , fra’ quali  fu  H Beato  Tomaio 
d’ Aquino  per  leggere  Teologia.  Iflituì  ancora  la  Corte  Vicarìa,  ove 
réflè  la  giuflizia  fn  fuo  luogo  Carlo  fuo  figliuolo  Prìncipe  di  Sa- 
fcrno,  e fondò  il  Caftello  nuovo,  per  albergarvi  egli,  e per  dife- 
(à  della  'Città  da  quella  parte  del  mare. 

Ebbe  Carlo  tre  Mo^i,la  prima  delle  quali  tii  Beatrice  fi-'  . 

gliuola 
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gliuola  di  Raimondo  BerFnghieri  Conte  di  Provenza  del  Tangiie 
de  Re  di  Aragona,  per  cagion  della  quale  gli  pervenne  elio  Con- 
j^cITèndo  fiate  le  altre  Ibrellc  di  Beatriòe  la  primiera  no- 
minata Marglierka  maritata  a Ludovico  il'  Santo  Re 'di  Francia^ 
la  feconda  nominata  Cofianza  ad  Arrigo  Re  d’Inghilterra  , e la 
terza  ad  Arrigo  Conte  di  Comovaglia-, eletto  Re  de’ Romani. 
Generò  Cario  di  Beatrice  Carlo  , che  nel  Reame  gli  fiiccedet- 
te  , Filippo,  che  fu  Principe  delia  Morea  , e II  ammogliò  colla 
gliuola  primogenita  dei  Principe  Luigi  Quinto  della  Morea  del 
jajigue  di  Borgogna,  come  fcrive  Raimondo  Montanero,  il  qua- 
le, lalciando  dop>o  fua  morte  due  iigliuole,,  alla  primiera  lafciò 
il  Principato  , ed  alla  feconda  -la  Baronia  di  Mattagrifone  , la- 
uàarido  ordinato  nel  fito  Tefiamento  che,  morendo  fenza  figliuo- 
li,! una  all’altra  luccedellè.  Morto  Luigi  i Baroni  della  Morea 
Irritarono  la  PritKipelIà  con  Filippd  , e condotte  ambedue  le 
Fanciulle  a Brindili  , fi  fpofarono  in  un  medefimo  tempo  , come 
fcrive  il  ^rita,  dandoli  la  feconda  nominata  Berengarda  di' Vo- 
lontà di  Filippo  lo  Ueflo  di,  che  fi  celebrarono  le  fue  nozze, a 
Bertrando  del  Balzo  Signore  di  Berre,  e di  altri  ricchi  Stati  in 
Provenza  , e nel  nofiro  Reame’,  di  cui  fii  figliuolo  il  fecondo 
Bertrando  Genero  di  Re  Carlo  Secondo,  e primo  Conte  diAn- 
dria,  per  aver  tolta  per  moglie  Beatrice  Contclfa  di  Andria,  figliuo- 
la di  eflò  Re  , e \^ova  di  Azzo  d’  Erte  Marchefe  di  Ferrara . 
Ma  nKjrto  jpoco  Haute  con  fbfpetio  di  eflere  flato  avvelenato , 
qualunque  le  ne  fòrte  la  cagione , fènza  figliuoli  Filippo,  fi  nia- 
ritò  la  Principellà  con  un  gran  Signor  Francefe  della  Cafa  di 
^ Nivers  fratello,  per  quel  che  iò  fermamente  credo  , della  terza 
moglie  di  Carlo  , e di  n^ue  parimente  una  fola  figliuola  , 
che  maritata  col  Duca  di  Atene  non  generò  prole  alcuna , onde 
pafiàrono  por  quegli  Stati  a Gualtieù  Conte  di  Brenna ^ erede,  per 
cagion  di  donna, del  Duca  di  Atene.  Fu  terzo  figliuolo  di  Ca^ 
Beatrice  Robeno’,  che  morto  prima,  c^  ’l  Padre  di- 
venir Re  di  Sicilia,  fu  infieme  colla  Madre  fepolto  neiiaChie» 
la  di  Mdtcr  Domìni  predò  Nocera  colPinfìrafcritto  Epitaffio: 

■Wic  rtifuitjcu  Bohettui  .Filius  Caroli  de  Francù  » 

Regis  Sicilia  fub  anno  Domini  126^,  ’ X 

..*1  Ebbe  aiicora  Cario  di  Beatrice  figliuole  femine , la  prlmie- 
ta  ifclle  quali,  lènza  fallo  figliuola  di  Beatrice  (che  le  altre  non' 
oppiamo  di  qual  della  altre  mogli  le  generailc  } fu  moglie 
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di  Roberto  di  Bettune  figlio  del  Conte  di  Fiandra  , che  venne 
colla  Suocera,  traverfaiido  l’Italia,  all’ iinprefa  del  Reame , ed  tic- 
cife , come  detto  abbiamo  , il  Giudice  , che  condannò  a morte 
Corraclino;  un’altra  fi  nominò  Clemenza,  che  frf  moglie  di  Fi- 
lippo Re  di  Tdlàglia . N’ ebbe  ancora  un’  altra,  credo  della  fe- 
conda moglie,  nominata  Ifabella , come  appare  in  più  luoghi  del 
Reale  Arcn  ivio  la  quale  fi  maritò  con  Ladislao  figliuolo  di 

Stefano  Re  di  Ungheria  , che  diede  fua  fbiclla  Maria  per  mo- 
glie a Carlo  Principe  di  Salerno,  come  detto  abbiamo.  Fu  Ifa- 
bella  poco  grata  ai  marito  , che  perduto  nell’ amor  delle  donne 
Cumane  non  amò,  nc  Rimò  , conte  dovea,la  fua  legittima  Mo- 
glie j il  perchè  pervenuta  ai  Pontefice  b novella  della  Cua  catti- 
va vita,  feoondochc  il  Guagùigno  fcrive,  inviò  in  Unglieria  Fi- 
lippo da  Fermo  Cardinale  per  fuo  Legato  , acciocché  diflogliet’ 
fe  Ladislao  da  cosi  laido  Rato  : ma  ciò  a nulla  montò  , non  ef- 
fendofi  mofTo  l’  Unghero  nc  per  preghiere  , nc  per  minacce  del 
Legato , riè  per  edere  alla  fine  da  lui  fcomunicató , a voler  lafcia» 
re  le  fue  concubine  j onde  mal  pofeb  per  divin  ^dizio  gliene 
avvenne  , effendo  flato  da’  Cumani  a tradimento  uccifo  , -come 
appreflò  diremo.  Fu  la  feconda  moglie  di  Carlo  Catarina  fi- 
gliuola (li  Baldovino  Conte  di  Fiandra  , ed  Imperadore  di  Co- 
llanlinopoli,  e fitfclla  di  Filippo  fuo  genero,  la  quale  poco  tem- 
po vi.Te  j era  flato  a’  detti  Padre  , e figliuolo  dal  Paleólogo  l’ 
Impero  tolto  , il  qual  parentado  fece  Carlo  per  aiprdigia  di  nuo- 
va Signoria  , volendo  col  prctefto  di  riporre  in  ilbto  il  Gene- 
ro aprirfi  b ftrada  al  dominio  delb  Grecia  , per  b qual  guer- 
ra , che  poi'  muover  volle  ( così  fon  fallaci  gli  umani  giu- 
dizi ) fi  cagionò  la  ribellione  di*  SiciUa  , e r ultima  fua  ro- 
vina . Fu  la  terza  moglie  di  Carlo  ( cob  , che  non  ha  fapo- 
to  fino  al  prelème  rinvenire  niuno  degli  Scrittori  Regnicoli  ) Mar- 
gherita Conteflà  di  Temone,  e -figlmob  di  Odone  Conte  di  Ni- 
vers/  che  nacque  da  Ugone  ^arto  Duca  di  Borgogna,  come 
appare  in  più  luoghi  del  Rcale  Archivioj imperciocché  nell’anno 
di  Criflo  1271.  gli  concède  il  Re  licenza  di  far  tcibmento  , « 
bfeiar  quello,  che  le  rofle  panito  convenevole  per  f anima  fua, 
elTeitfio  jjià  gravida , e profTima  ai  tempo  del  partorire  ; per  la 
quale  fcrittura  fi  vede  che  poco  villè  Caterina  fua  feconda  mo- 
gli? ; c ndi’anno  layp.  fa  il  Re  menzione  delb  Regina  Mar- 
gherita in  una  leuera  fcritta  da  lui  a Filippo  Re  di  Francia  fuo 

nipote. 
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nipote . AI  fratello  di  colici  Conte  di  Nivers  , cuedo  fenza  fillo, 
come  Momanero  fcrivc , eficr  (lata  mariuta  la  vedova  Princi- 
pdTa  della  Morca  . Fu  la  Regina  Marglteriu  virtuofa  , e fanta 
Donna , e fopravviUè  ai  marito  ventitré  anni  , elTèndo  morta  l’ 
anno  di  Crillo  1308.  cd'edificò  prinu  del  fuo  morire^;  fecon- 
doclic  firrive  Claudio' Roberto  Lingonefe  nella  fua  Frància  Cri- 
fliana  (a)  , un  ricco  Ofpedale  per  li  poveri  di  CriRò  nella  fua 
Terra  di  Torrione  , o Tornai  fotto  il  nome  della  Regina  del 
Ciek) , la  qual  fondazione  fu  poi  confermata  da  Papa  Bonifacio 
Ottavo  in  Civitavecchia , ovvero  in  Orvieto , nel  qual  luogo  da 
lèi  fondato  volle  eRcre  fepolta  in  un  avello  di  marmo  colla  fua  Ra- 
ma di  bronzo  coll’  iferizione  , che  qui  di  fotto  addurremo  , la 

• quale  fepoltura  ancora  vi  era,  quando  eRb  Autore  la  fua  opera 
Icrillè  , le  cui  parole  , come  di  nobiliRìma  memoria  per  cosi  de- 
gna Regina  , e pier  chiarezza  di  queRa  ixjRra  Lloria  ho  voluto 

* qui  porre , e fono  le  fcguenii  : 

Iruafuic  autem  anno  1283.  parlamento  omnium  SanSorum  , 
atm  adjudkatui  fuit  Comitaius  Putarienjis  Philippo  Audaci  Francia 
Regi  conira  patruum  Carolum  Sicilia  , & Neapolit  Regtm  , fiqai- 
dem  Varolus  obiit  7,  Jius  Januarii  128/.  Fogix  in  ApuLia  , 
fepultus  in  CatkedraU'  NeapolUana  , eujuj  vidiui  Margherita  J2pj, 
die  Jdvii  pojì  ùBavam  Pafelue  p.  Aprilis  Tornodorìi  -^uniavìt  ce/e- 
bcrrìHlum  Hèipitale  Sanblce  Maria  vulgo  noflra  Dama  de  Fontenil- 
les,  q'wd  pojlea  Bonifachu  OSavut  conjirmavìt  apui  urbem  veierem, 
Jive  Omcfum  nonu  Septembris  Pomificotus  anno  terno  1298.  Wt 
a Pafa  dicitur  carijjìma  in  Chrijlo  jilìa  Regina  Sicilia  Illuflr'is  Co- 
miii£a  Tornóioriì  rellBa  Cl.  memoria  Caroli  Sicilia  Regis  , ubi 
etiam  nomìnatur  Robertus,  de  Lujarche  Oer'icus  Jìdelis  Regius  primus 
ReBor  Hofpitalis , & Gugliclmus  nepos  Margherita  Comes  Nivernen- 
fis  , & fuccejfor  in  Tornodorii  Comkatu  , ibique  videtur  Jlatua  anea 
muherìi  jareniis  cum  hu^ufmodi  infcripùone  , 

» H/'c  jiuu  r.lulmjjima  Domina  virtutum  , morumque  Jloribut 
decorata  Domina  Margherita  quondam  Regina  Jerufalem  ; & Sicilia 
filia  incliti  Domini  Odogis  Comitis  FRvemenfis  filii  nobilijjimi  Ducis 
Burgiindia  Ugonis  IITL,  Fundatrix  i^s  Hofpitalis,  de  prqpri'is  bonis 
dotrix  , humilitatis  fpeculum  , charitaus  refugium  , puritatis  vejlif^um^ 

Tom.ll.  N n qua 


(a)  Fol.  383. 
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fuc  oSi'u  Amo  Domini  1308.  die  quinto  S^emirru.  Orah  prò  ani- 
ma e^us 

Erefièro  i Romani  a Carlo , metitre  celi  fu  Senatore  della 
lor  Città  , una  flatua  di  marmo  di  nobile  Icultura  , fecondo  Tu* 
fo  di  quei  tempi  , fedente  in  Maeflà  'col  pomo  , e lo  feettro  , 
e le  altre  infegne  Reali  , la  quale  finora  fi  vede  nella  Sala  dei 
CampfdogUo  fabbricata  nel  muro  di  ellk  fra  le  fiatile  de’  Ponte- 
fici , che  vi  fono  , e fono  di  eflà  in.  marmo  vi  c una  fait- 
• tura . 
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Delle  cofe  più  notabili  , ’ che  fi  con- 
tengono in  queflo  Tomo.'  / 


A 

ABbaga- Imperadore  de’Tar* 
tari  collegato  del  Re  Car. 
lo  pag.  144, . 

Accardo  Ambafciadore  dell* 
Imperadore  Michèle  Faleo- 
logo  al  Re  Pietro  d’  Arago- 
na 21  z.  Gli  reca  trenta  mila 
once  d.’  oro  Zi 

Accordo  tra  il  Legato  ApoBo- 
lico  e Manfredi  55  , <36.  non 
accettato  dal  Pontefice  58. 
Accordo  tra  Re  Carlo  I.  e la 
Principefla  Maria  d’ Antio- 
chia 195.  ig6.  tra  lui  c 
Margherita  Regina  di  Fran- 
cia zoo. 

Adriano  V.  Pontefice  194. 
Agofiino  Novello^ Il 5. 

Aitone  Re  d’Armenia  perfua- 
de  Magone  Tartaro  a b^t- 
tezzarfi , c a prendere  4’  im- 
prefa  4.i  Gerula  lemme  80. 
Alardo  di  Valberi  i4i.'Sua 
deArczza  contro  Corradino 

143- 

Alanfone  Nipcrte  di  Re  Carlo 
ammazzata  nel  CaAello  di 
, Catona  244.  ,1 


■ii  j ; 

. Alef^ro  IV.’  Pontefice  fa  cu 
tare  Manfredi  59»  Ambafcia- 
dori  di  Manfredi-  a lui  40- 
Invita  Corradino  all’  ac<|ui- 
Ao  del  Re^no  5).  Interdice 
il  Regno  di  Sicilia  per  l’in- 
coronazione di  Manfredi  6l. 
Scomunica  eflb  Manfredi  , 
e tutti  i fuoi  partigiani  71. 
e gli  Anziani  ; e Capi  del 
Popolo  Fiorentino  73,  Muo- 
re ivi . I 

Ambafciadotì  della  Madre e 
del  Zio  di  Corradino  al  Pon- 
tefice 53.  al  Re  Manfredi 
6^.  De’  Guelfi  a Corradino 
,74.  di  Manfredi  al  Re  Qir- 
lo  97.  > ..  , .< 

Andrea  di  Capua  7.  ' 

Apparati  del  Re  d’  Aragona 
infofpettifcono  gli  altri  Prin- 
cipi ii6.  - ’ 

, Aquila  fi  dà  a Manfredi 

i difirutta  ^3-  riedificata  da 
Carlo  I.  izo.  1^6.  ' 

r>  Acconti  , e loro  antica  aldta- 
zione  iq  Napoli  122. 
Ariano  Città  prefa.,  e diArutta 
S9- 

Arrigo  Fila  Cello  di  Alfonfo  Re 
N n 2 "di 
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di  Caftiglia  97. 

Arrigo*  di  Cartiglia  perchè  ne- 
mico di  Cario  I-.  iz6.  Si 
collega  con  Corradino  ivi. 
Tirannie  da  Jui  eferdtate 
129.  130.  „ r 

Arrigo  Cpnte  di  Spernaria  fat- 
to prigione  , e liberato  da 
Francefi  51. 

Arrigo  di  Cofantc  creduto  Re 
Carlo  è uccifo  in’  battaslia 
143.  • 

<Averfa  facche^iata  147» 

Azzo  d’Erte  laa -morte  26. 

r* 

B * , 

« 

BAd\a  prertb  Samo  fondata 
da  Carlo  I.  277.  Altra 
da  lui  fondata  prertb  la  Ter- 
ra di  Sculcola  in  Abruzzo 
intitolata  S.  Maria  della  Vit- 
toria ivi. 

Barletta  fue  mura  abbattute  da 
Manfredi  5. 

Baroni  del  Regno  alzano  le 
bandiere  della  Chiefa  15. 
Bari , fue  terre  ridotte  fotto  al 
dominio  del  Pontefice  *54. 
Battolino  Tavernario  Vicerèdi 
Napoli  37.  ' 

Bartano  Ambafciadore  di  Corra- 
dino  fatto  uccidere  da  Man- 
fredi 78. 

Battaglia  ^ tra  Re  Manfredi , e 
Re  Carlo  107. 108.  Tra  Re 
Carlo  , e Corradino  143. 
144. 

Battaglia  navale  tra  gli  Ara- 


gonefi  , e i Francefi  240.* 
Altra  molto  fanguinofa  pa- 
rimente navale  fra  le  mede- 
fime  Nazioni  2^3.  Nella 
quale  fu  fatto  prigioniere  il 
. Principe  di  Salerno  z66. 

Matrice  Mc^lie  di  Carlo  d* 
Angiò  83.  fua  morte  135. 

Benevento  Taccheggiato  da  Fran- 
cefi 108.  109. 

Bertoldo  Marchefe  d’ Honebrùc 
' lafciato  da  Corrado  balio  di 
fuo  figlio  Corradino  11.  Rii 
nuncia  il  ballato  a Manfre- 
di 14. 

Berto  Forzelli  , c fua  vifione 
i9d.  197. 

Bolognefi  prendono  la  Croce 
contro  Manfredi  92. 

Borrcllo  d’  Anglone  uccifo  da’ 
faldati  di  Manfredi  19. 

Buofo  da  Doara  tradifce  Man- 
fredi. 93. 

,C 

CApua  fi  rende  a Corradi- 
no 7.  A Manfredi  59. 
laccheggifita  da  Carlo  I. 
147. 

Carlo  Conte  d’ Angiò  s’imbar- 
ca cori  30  Galee  in  Marfe- 
glia  87.  Si  ricovera  in  Por- 
to Pifano  90.  Giugne  felice- 
mente in  Roma  91.  E'  in- 
coronato Re  di  Sicilia  94. 
Parta  fenza  intoppo  nel  Re- 
gno 97.  Si  accampa  a S. 
Germano  101.  il  prende,  e 
va 
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va  accamparfi  preifo  Bene* 
vento  103.  Combatte  con 
Manfredi , e iella  vittoriofo 
108.  1051.  Entra  in  Napoli 

117.  Impone  nuove  gabelle 

118.  Ferma  il  ' foglio  nella 
Città  di  Napoli  ijo.  Nuo- 
vi edifìcj  da  lui  fatti  izi. 
Accetta  per  12.  anni  la  Si- 
gnoria di  Firenze  124.  E' 
creato  dal  Pontefice  Vicario 
Imperiale  in  Italia  1 16.  Paf~ 
fa  in  Tofcana  in  favore  de’ 
Guelfi  , c prende  varj  Ca- 
flelli  de’  Ghibellini  127.  e 
ffg.  Sua  vittoria  in  Taglia- 

> cozzo  144.  Sue  nozze  con  Ca- 
terina di  Fiandra  150.  Mer- 
cedi da  lui  date  a fuoi  Ba- 
roni 151.,  t' ffg-  Nozze  de’ 
fuoi  figliuoli-  i~55.  'Dà  mor- 
te, a Corradino  .158.  Rende 
fuo  tributario  il  Re  di  Tu- 
nifi  1Ò4.  -Marita  la  figlia 
Ifabella  171.  Edifica  varie 
Chiefc  173<  Abbellifce  la 
Città,  e fa  lallricare  le  (Ira- 
dc  i7p.  ' Impegna  le  gioje 
per  pagare  il  cenfo  al  Pon- 
tefice 193.  Si  raccheta  con 
GenoveG , ivi  . Acquilla  il 
titolo  di  Re  di  Gerufalem- 
me  1^5.  Rifiuta  d’ imparen- 
tarfi  col  Pontefice  ip8.  Man- 
da Clemenza  fua  figlia  in 
Ungheria  200.  Prega  il  Pon- 
tefice , che  difhirbi  1’  impre- 
fa  del  Re  d’ Aragona  zió. 
Si  configlia  con  lui  nella  ri- 


285 

bellione  di  Sicilia  221.  Pa« 
role  notabili  dette  da  que- 
fto  Re  in  tale  occafione  224. 
Chiede  ajuto  a divedi  Prin- 
cipi ivi , t feg.  Pafla  in  Sù 
cilia  22p.  A {Tedia  Meffina 
232.  Si  toglie  dall’  affedio  , 

. e fi  ritira  à Reggio  239. 
Disfida  Pietro  d^  Aragona 
a duello  241.  242.  Lafcia 
fuo  Vicario  nel  Regno  l'In- 
fante D.  Carlo,  e parte  per 
Tofcana  251.  Va  in  Bor- 
dèoS  , e fe  ne  ritorna 'fenza 
combattere  25 Muore  273. 
Sue  virtù,  e fuoi  vizj  274. e 
feg.  Sue  mogli , e figliuoli  zjp, 

Carlo  Principe  di  Salerno  Vi- 
cario del  Re  Carlo  fuo  Pa- 
dre nel  Regno  257.  Fonda 
un  Tempio  , e ne  getta  la 
prima  pietra  258.  Combatte 
con  Ruggiero  di  Lauria  ^ ed  è 
fatto  prigione,  e condotto  a 
Palermo  166.  La  Regina  Co- 
danza  , e r Infante  D.  Gia- 
como il  falvano  dalla  mor- 
te , che  pcnfavano  di  dargli 
i Siciliani  271. 

Cadello  nuovo  fondato  da  Car- 
lo I.  278. 

Cavallo  di  bronzo  nella  piazza 
del  'Duomo  9. 

Cavalieri  Tedcfchi  mandati'  (I4 
Manfredi  in  ajuto  de’  Giti- 
bellini  di  Firenze  6j. 

Cavalieri  fcelti  per  lo  duello  tra 
Re  Carlo  , e Re  Pietro  d’ 
Aragona  24^.  2^3.  254- 
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Catena  efpugnata  dagli  Almo, 
gaveri  244. 

Chiara  difcepola  di  S.  France- 
feo  3. 

Chiefa  di  S.  Lorenzo  ove  an< 
ticamente  folfe  31.  del  Car- 
melo ampliata  idi. 

Clemente  IV..  Pontefice  8d. 
Sollecita  Carlo  d’ Angìò  al- 
la conquida  del  Regno  ; c 
mette  per  fuo  ajuto  le  deci- 
me 8d.  87.  Sua  vifione 
I4d. 

Clemenza  figlia  di  Re*  Carlo 
I.  maritatarin  Ungheria  200. 

Clemente  Papa  minaccia  di 

- icomunicare  Carlo  I. , non 
pagandogli  fubito  il  cenfo 

- 124.  Scomunica  Corradino 
134.  Sua  morte  ijo.  • 

Cometa  apparfa  nel  12^4.  84. 

Concilio  convocato  in  Leone 
180.  185.  Si  compifee  ipi. 

Concezioni  , e donazioni'  di- 
verfe  fette  in  Napoli.da  Pa- 

- pa  Innocetìzio  IV.  2^.' 'Al- 
cune delle  medclime  rivoea- 
tc  ivì.i 

Conte  di  Caferta  98. 

Colènza  preCa  da’  foldati  della 
C'hiel'a  52. 

Codanza  Reale  Citfe  fondata 
da  Manfredi  75. 

Codanza  figlia  di  Manfredi  fi 
marita  "coll’  Infante  d’Arago- 
na  79. 

Corrado  adalito  da  un  Vefeo- 
vo  per  fortuna  campa  la 
morte  2.  Fa'.l^a  con  Ezze- 


^lino,  ivi.  Viene  in  Siponto 
3.  Giunto  nel  Regno  comin- 
cia a deprimere,  il  fratello 
Manfredi  6.  Fa  faccheggiare 
molte  Città  io.  Fa  morire 
fuo  fratello- Arrigo  iw.  Muo- 
ré  avvelenato  da  Manfì-edi 
fu/.  Suo  ritratto  il.  Suadi- 
fpofizione  12. 

Corrado  Capece  108. 

Corradino  è pcrluafo  all’  im- 
prefa  dei  Regno  125.  Crea 
fuo  Vicario  in  Sicilia  Cor- 
rado Capece  n/7  . Cala  in 
Italia  132.  Entra  nel  Regno 
.140.  Combatte  con  Carlo  I. 
in  Tagliacozzo',  ed  è vinto 
144.  Fugge  col  Duca  d’ 
Audria  in  A duri  , dove  è 
fatto  prigione  14^.147.  So- 
no ambedue  ignominiofa- 
mente  decapitati  nel  Merca- 
to di  Napoli  158. 

Cornetani , e loro  fcelcràtezza 
148. 

Corrado  d’ Antiocliia  fi  rende 
a Francefi  148.  è Impiccato 

*49- . . 

Coronazione  di  Manfrcili  61. 

Corrado  d*  Antiochia  fatto  pri- 
gione corrompe  il  cudode  , 
e frappa  79. 

Corrado  Duca  di  Svevia  83. 

Crociata  predicata  contro  Man- 
fredi ih  Calabria  52. 


DE- 
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DEputati  della  Città  ove  fi 
radunaffero  34. 

Difcfa  di  Riccardo  Conte  di 
‘Cafcrta  gg. 

Difcorfo  del  Re  Manfredi  , e 
del  Re  Carlo  a loro  rifpet- 
tivi  eferciti  prima  di  veni- 
re a battaglia  204.  xo6. 
Disgudi  tra  Papa  Innocenzio  , 
e Manfredi  per  1’  uccifione 
d’ Anglone  20.  21. 

Difgufto  tra  Papa  Gregorio  X. 
e’I  Re  d’ Aragona  ipo.  Tra 
r ifteflb  Pontefice  e ’l  Re  di 
Caviglia  ipt.  ■ 
Diffimulazione  tra  Manfredi  , 
e’I  Legato  Apollolico  i6. 
Dilpota  di  Romania  Crenato 
di  Manfredi  80. 

Divifione  delle  Piazze  di  Na- 
poli da  chi  ifiituite  12^. 
Divifione  antica  delia  Sicilia 
2i8.  2ip. 

Donne  Aquilane , e doro  aflfet- 
to  verfo  Re  Carlo  I.  14^. 
Duello  appurato  tra  Re  Pietro 
d’ Aragona,  e Carlo  I.  241. 
242.  245.  non  ha  il  fuo  ef- 
fetto, e perchè  z$6. 

'e 

EFfigte  d' Innocentó  IV.  nel 
Duomo 

Elezione  di  Papa  Alefandro 
IV.  fatta  in  Napoli  38. 
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Enzio  Re  di  Sardegna  muore 
172. 

Elperlinga  Ca(lelk>  unico  a 
non  ribellarfi  nel  Vefpero  Si- 
ciliano 224. 

Ezzellino , lega  fatta  contro  di 
lui  6^.  £'  prigioniere  di 
guerra  66.  Muore  67. 

! 

F 

FAbio  Giordano  37. 

Facciata  dell’  Arcivefcb- 
vado  fatta  da  Bartolomeo  di 
Capua  qd. 

Farinata  degli  liberti  configUa 
bene  i Ghibellini  b8.  Impc- 
difce  la  dillruzione  di  Fi- 
renze 72. 

Ferrante  Infante  di  Majorica 
170. 

Feudatari  Napoletani  convocati 
da  Carlo  I.  per  la  .guerra  di 
Sorta , e loro  nomi  204. 
Figli  di  Manfredi  113.  Loro 
• deftino  1 14. 

Filippo  figlio  di  Re  Carlo  L 
va  in  Bari  14^.  Si  marita 
colla  Principeffa  della  Mo- 
rea  155*  Muore  in  Fo^ia 
i6g. 

Filippo  Re  di  Francia  inverti- 
to da  Papa  Martino  IV.  del 
Regno  d’  Aragona  2^2. 
Firenze  fotto  il  dominio  di 
Manfredi  74. 

Foggia  abbattuta  , indi  rirtau- 
rata  da  Manfredi  28. 
Francefi,  e loro  inlblenza  in  Si- 

ci- 
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cilia  218.  Difcacciati  da  qttcU 
la  Ilola  fra  lo , fpazio  d’ un 
mefe,  e numero  > che  ne  ri» 
male  uccifo  213. 

G 

Gai  vano  -Lancia  Zio  di 
Manfredi  gran  Marcfcial- 
lo  del  Regno  %6.  fuo  conh- 
glio  darò  a Manfredi  i2. 
Oenovefì,  e loggia  da  loro  edi- 
ficata in  Napoli  15^.  di- 
fcacciati da  Carlo  I.  177. 
Ghibellini  tumultuano  in  Fi- 
renze 6j.  Ne  fono  fcaccia- 
ti  ^8.  Guerra  tra  loro  e i 
Guelfi  d8.  e feg.  Scacciati 
nuovamente  da  Firenze  , e 
da  altre  Città  124.  Sconfitti 
da  Guelfi  di  Firenze  l'óó. 
Giovanni  Moro , fua  bafla  ori- 
gine , e fua  fortuna  27.  24. 
Uccifo , e dilaniato  da  Tede- 
schi 38.  ' . ; . 

Giacomo  Pantaleone  creato  Pa- 
pa  74^  V 

Giacomo  Re  d’ Aragona  detto 
il  Conquiftatore  197. 
Giovanni  C^ofearia  fjnge  d' ede- 
re rimpcradore  Federico  75. 
muore  Tulle  forche  j6. 
'Giovanni  figlio  del'' Re  S.  Lui- 
gi ' muore  in  Palefiina  idg. 
Giovanni  Giuliano  Pontefice 
194.  muore  195. 

Giovanni  Gaetano  eletto  Pon- 
tefice 198.  ■ ' 

Giovanni  di  Procida  ben  ac- 


colto dal  Re  d’ Aragona  ro6. 
va  in  abito- di  pellegrino  in 
Collanti nopoli  208.  propone 
al  Paleologo  di  far  ribellare 
la  Sicilia  da'  Francefi  209. 
Va  Iconofciuto  in  Palermo  , 
c perfuade  i Palermitani  a 
rihellarfi  zio.  Va  a ritrova- 
re il  Pontefice  , e T induce 
a coilegarfi  col.  Re  Pietro 

' 21 1.  Torna  àn  Collantinopo- 
poli  all’ Iniperadoce  212.  Ri- 
tornato in  Sicilia  va  per  Am- 
bafeiadore  de’  Siciliani  al  Re 
d’ Aragona  229. 

Goffredo  di  Belnio'nte  92. 

Gozzolino  della  Marra  118. 

Gregorio  X .Papa  muore  192. 

Gualtieri  di  Calatagirone  c e fua 
congiura  contro  i Catalani  in 
Sicilia  2^8.  259.  F'  decapi- 
tato iniieme  con  altri  conniu- 
rati  Tuoi  còmpàgai  z^o. 

Gualtebiflo  Vicario  di  Carlo 
d’ Angiò  in  Roma  88.. 

Guido  di  Fulcodio  creatoi  Pon- 
tefice 8/f. 

Guelfi  feonfitti  da’ Ghibellini  72. 

Guido  da  Monforte  ucci^le  in 
..  Chiefa  Errico  d’  Inghilterra 
ld8.  Fa  ■penitenza  , ed  è af- 
foluto  dalle  cenfure  189. 

Guglielmo  del  Fiefeo  Cardina- 
le Nipote  di  Papa  Ipnoccn- 
zio  i8. 

Guglielmo  Porcclletto  unico 

. Francefe  per  la  fua  nota  vir- 
tù rifpettato  nel  Vel'pcro  Si- 
ciliano 224. 

• Gu- 
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Guglielmo  ConutovalorofoCa* 
pitano  Francefe  ammazzato 
da  Ruggiero  di  Lauria  adj. 


. t 

IMbafciata  fatta  da  Manfredi 
air  Efercito  Papale  47* 
Ingreflb  del  Re  Carlo  I tn  Na« 
poli  1 17.^ 

Inganno  fatto  da’  Sanefi  a’  Fio* 
rcntini  70. 

Innocenzio  IV,  Papa  ordina  a’ 
Napoletani  di  non  ubbidire 
ad  altri,  che > alla  Sede  Apo* 
flolica  4.  Scomunica  i Par* 
tigiani  ji  Re  Manfredi  15. 
S incontra  ton  Manfredi  a 
, Cepperano  17.  Viene  in  No- 
polì  , e riliora  la  Citti  da 
molti  danni  foiferti  ivi . Pren- 
de il  polTelTo  del  Regno  co* 
me  balio  di  Corradino  ivi  : 
muore  in  Napoli  z8.  Con- 
celTioni , e donazioni  diverfe 
fatte  da  lui  a*  Napoletani  zp. 
Ove  fia  flato  fepolto  30. , t Jeg. 
Innocenzio  V Pontefice  ipg. 
■‘muore  1^4. 

Ifabella  moglie  dell*  Infante  di 
Majorica  170. 


Amberto  Vefeovo  d’  Aver* 

Lecce  vFi  rende  a Manfredi  41. 
Lecce  ribcllatj  ritorna  alla  di- 
vozione di  Carlo,  I.  lid. 


'I  C E ' • ; a8p 

Lega  contro  Ezzellino  6^. 
Legge  di  Federico  II.  a'favor 
. de’ Baroni  5^. 

Lettera  in  lingua  Siciliana  an* 

I . tica  fcritta  da’  Palermitani  al 
- Re  d’Aragona  aio.  211.  Al* 
' tra  di  Papa  Nicola  III.  al  'Re 
-•  d’Aragona  21 1.  Altra  del 
Re  Carlo  aH’ifleflb'Re  Pie- 
tro d’Ar^ona,,e  rifpolla  di 
.f  coflui  a Carlo  i^6.  - >4 

Lifa  fìglià  d’ uno  Speziale  di  Pa- 
lermo fi  accende  del  Re  Pie- 
tro d’  Aragona  250.  * ' 

Lucerà  accoglie  lietamente  Man- 
fredi 2$.  Se  ne  abbattono  le 
mura  da  Carlo  170. 

M ' 

' > 1 . .7 

M Agone  Re  de’  Tartari  rii 
ceve  il  battefimo  80. 
Malizia  parente  di  Manfredi 
uccifo  a tradimento  75. 
Manfredi  riduce  in  fede  varie 
Città  ribelle  $.  .Efpugna  No- 
la 6.  Suoi  parenti  fcaeciati 
^ dal  Regno  7.  Avvelena  Cor- 
rado* IO.  Afltime  il  governo 
. deF  Regno  , come  balio  di 
•.  Corradino  14. ' Finge  di  ce- 
..dere  il  Regno  a Papa  Inno- 
cenzio  16.  S’ incontra  con  lui 
a Cepparano  17.  Cifidisgin* 
fta  , e per  timore  di  lui  'va  ' 
in  ^ Puglia  , ed  è lietamen- 
te  ricevuto  2gt  introdotto 
da*  Saraceni  in  Lucerà  24  , 
raccolto  da’  Napoletani  58. 

Oo  ^ Co- 
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Mogli,  e figliuoli  di  Carlo  1. 279. 
' di  Manfredi  I13. 

Molo  di  Salerno  114. 

Montalto  prcfo  , e brupiato  55. 
Monte  formicofo  dall  Impera- 
dor  Federico  fatto  chiamar 
Montefano  51. 

N 

NApoIi  dopo  lungo  aflcdio 
fi  rende  a Corrado  8.  Sue 
mura  diroccate  p.  Si  rende 
a Manfredi  58.  Privilegi , e 
franchigie,  che  ne  ottiene /V. 
Nicolò  III.  Pontefice,  e fuc  qua* 
lità  ip8.  ipp.  Muore  2i 
Notizia  falfa  della  morte  di  Cor* 
radino  ài» 

O 

Oberto  ( Marchefe  ) fcacciato 
da  Cremona  13 1.  Si  unifce 
con  Corradino  132. 

Offerta  del  Regno  di  Napoli 
fatta  da  Innocenzio  IV,  a 
Cariò  d’  Angiò  , e al  Re  d’ 
, Inghilterra  2p.' 

Olaone  conquiffa  la  Perfla  80. 
Ottobuono  del  Fiefco  eletto  Pon* 
tefice  muore  dopo  3p.  gior- 
ni ip4. 


PAce  tentata  fra  Guelfi  e 
Ghibellini  in  Firenze  178. 
Palagio  del  Comune  ove  anti* 
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camente  fituato  in  Napoli  1 23, 

Palermitani  ribellati  da  Carlo 
mandano  ad  oficrirfi  per  vaf* 
falli  al  Re  d' Aragona  22Ò. 

Pandolfina  moglie  di  Giovanni 
di  Procida  27Ò. 

Parentadi  tra  Carlo,  e’I  Red' 
Ungheria  155. 

Parlamento  da  Manfredi  con* 

„ vocato  in  Barletta  5Ò.  Altro 
nella  fieffa  Città  ói.  Altro 
in  Napoli  per  far  refiftenza 
al  Conte  d’ Angiò  88. 

Patti  fiabiliti  nell’  invefKtura 
del  Regno  data  a Carlo  d* 
Angiò  p5<  pò. 

Perdite  de’  Crifliani  in  Soria  82. 

Pietro  Ruffo  Conte  di  Catan- 
zaro Viceré  di  Sicilia,  da* 
quali  baffi  principj  comin* 
ciafTe  la  Tua  fortuna  41.  Sua 
baldanza  42.  Fa  battere  una 
nuova  moneta  , la  quale  ca- 
giona varj  tumulti  nella  Si- 
cilia 43.  £'  difcacciato  da 
Meffina  45.  4Ò.  Si  fa  con- 
durre in 'Terra  di  Lavoro  48. 
Dichiarato  ribello  da  Man- 
fredi 5Ò.  • 

Pietro  di  Vico  affalifce  Rema 
po. 

Pietro  baffanio  d’ Aragona  fot- 
to  annegare  dal  Fratello  1 80. 

Pietro  Tarantafio  da  Borgogna 
eletto  Pontefice 

Pietro  Re  d’  Aragona  prepara 
grande  armata  contro  Re  Car- 
lo 217.  Acclamato  Re  di  Si- 
cilia in  Palermo  231.  Rice- 
O o 2 vuto 
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vuto  con  molto  applaufo  in 
Meffina  z^p.  Scomunicato  dal 
Papa  243.  Fa  venire  la  mo- 

. glie  , e i figliuoli  in  Sicilia 
Ì47.  Pafla  in  Reggio,  e gli 
fi  rende  con  molti  luoglii  dcU 
la  Calabna  248.  Fa  giurare 
l’Infante  D.Giacomo  luo  fuc- 
ceflbre , e parte  per  Bordeos 
251.  dove  non  incontrandoli 
con  Carlo,  per  conliglio  del 
Marefciallo  del  Re  a Inghil- 
terra fe  ne  ritorna  > all’  in- 
fretta  255. 

Potenza  Città  iaccheggiata , e 
dillrutta  da’  Francefi  147. 

Princi vallo  d’Oria^S.  muore  8p. 

Privil^io  , che  unico  li  ritro- 
va di  Corradino  139. 

ProfelTione  della  fede  mandata 
da  Papa  Gregorio  X.  al'Pa- 
leologo  185. 

Provenzano  Salviani  Capo  di 
fazione  70. 


R 

RAid  Capitano  de’ Saraceni 
conquiua  Monopoli  39. 
Raimondo  del  Balzo  Capitano, 
fua  morte  248. 

Reggio  affediata  da  Re  Carlo 
li  difende  con  tal  valore  , che 
il  Re  è collretto  di  abban- 
donam  TaiTedio  2Ò8. 

Regina  Coflanza,  e fuoi  buoni 
regolamenti  in  aflenza  del  Re 
fuo  marito  nella  Sicilia  zdz. 
R^nicoU  fi  civokano  contro  i 


Saraceni  17.  18. 

Ribellione  di  varie  Città  della 
Sicilia  contro  Pietro  Viceré 
43.  e 

Ribellione  della  Sicilia  detta 
Vefpero  Siciliano  aip.  e fcg, 

Riccardo  Conte  di  Cornovaglia 
eletto  Imperadore  6g. 

Riccardo  d’ Avella  del  legnag- 
gio  degli  antichi  Duchi  a* 
Auftria  5p. 

Riccardo  della  Pagliara  27. 

Ridolfo  d’  Auilria  confermato 
dal  .Pontefice  Re  d’ Alema- 
gna 189. 

Rinaldo  d’ Aquino  Conte  di  Ca- 
ferra  98.* 

Rifpofia  acerba  mandata  da  Pa-' 
. pa  Innocenzio  a-Manfredi  zi. 

Roberto  Bettune  ferifce  mor- 
talmente il  Protonotario , che 
avea  pronunciato  fentenza  con- 
tro Corradino  159. 

Rotta  de’ -Francefi  in  Val  d’A- 
rezzo  138.  . 

Ruggiero  Finicello  Sig.  di  Len- 
tino  fconfitto'57." 

Ruffino  Frate  Minore  , a cui 
dava  ubbidienza  quafi  tutta 
la  Sicilia  57.  . ' 

' * > 

S 

S.  Germano  combattuto  da’ 
Francefi  loi.  E’  prefo,  e 
faccheggiato  102. 

S.  Luigi  Re  di  Francia  ri- 
fiuta r offerta  del  Regno  dì 
Sicilia  78.  Va  contro  i Mo- 
ri 
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ri  tòt.  Sua  morte  1^3. 

S.  Maria  Maddalena,  Tuo  corpo 
ritrovato  in  Francia  > 101. 
Tempio  ad  effa  edificato  in 
Napoli  da  Carlo  Principe 
di  Salerno  157. 

Saraceni  in  Lucerà  introduco- 
no Manfredi  in  quella  Città 

H-  . . . ' 

Scritture  di  Giovinazzo , e sba- 
gli da  lui  prefi  8$. 

Seminata  jprela  , e faccheggiata 
da’Memncfi  50. 

Sepoltura  d- Innocenzo  IV.  30. 

. * 

Siciliani  fi  rivoltano  a favor 
di  Corradino  133.  Ritorna- 
no fotto  il  dominio  di  Car- 
lo , e fono  crudelmente  trat- 
tati 149.  Propongono  di  dar 
morte  al  Principe  di  Saler- 
no Z7i. 

Sicilia  rimane  tutta  in  poter 
di  Manfredi  6ì. 

Sifredina  Moglie  del  Conte  di 
Caferta  loo. 

Simone  di  Brie  eletto  Ponte- 
fice 213. 

Spedizione  de’  Principi  Crifiia- 
ni  in  Sorìa  l6^. 

Spedale  di  S.  Eligio  da  chi 
fondato  1^7. 

Statuti , e Capitoli  flabiliti  da 
Carlo  Principe  di  Salerno 


T Altari  danno  fegno  di 
paflàre  alla  fede  Cattoli- 


C E *30*3 

ca  187. 

Teobaldo  Re  di  Navarra  Tua 
morte  164. 

Teobaldo  Vifeonte  eletto  Pon- 
tefice.i^8. 

Tefeo  Nipote  d’ Innocenzio  ip. 

Teforo  dell’  Imperador^  Federi- 
co II.  ritrovato  in  Lucerà 
da  Manfredi  x6.  Di  Man- 
fredi ritrovato  da  Re  Carlo 
1 13. 

Tomafo  d’ Oria  inganna  Man- 
fredi 50. 

Tomafo  d’ Aquino  Santo  muo- 
re avvelenato  18.1. 

Torriani  Milanefi , che  alligna- 
rono in  Napoli  117. 

Tradimento  del  Conte  Rinal- 
do p8. 

Traslazione  del  Corpo  di  S. 
Attanafio  32. 

Tremuoto  generale  per  tutto  il 
Regno  18. 

Trojani  fi  danno  a Manfredi 
28.  . 

Tumulti  nella  Sicilia  per  ca- 
gione di  Pietro  Ruffo  Vice- 
ré 43.  44. 

V 

U Berto  de’  Pazzi , e fuo  ri- 
trovato tip. 

Ugo  Lufignano  Re  di  Cipri 
manda  tuoi  Ambafeiadori  al 
Pontefice  1 94. 

Ugo  di  Lufignano  intitolato 
Re  di  Gerufalemme  8 2. 
Umberto  di  Montorio  Arcive- 

feo- 
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fcovo  di  Napoli  ^6. 

Urbano  IV.  Ponteiìce  74.  cita 
Manfredi  a comparire  in  una 
prefenza  j6.  lo  fcomunica  , 
e gli  bandifce  contro  la  ero* 
ce  ivi.  Procura  di  diftoglie- 
rc  il  Matrimonio  della  Fi» 
glia  coir  Infante  d’ Aragona 
77.  Tratta  fegretamente  col 
Ke  Luigi  che  prenda  1’  im> 
prefa  di  fcacciar  Manfredi 


dal  Regno  78.  Tratta  l’iftef. 
fo  con  Carlo  fuo  Fratello 
Conte  d’ Angib  , e fcomuni- 
ca di  nuovo  Manfr^i 
muore  84. 

Venofa  fi  rende  a Manfredi  j 8. 

Vcfpero  Siciliano  zip.  e fig. 

Viaggio  difaArofo  di  Manfredi 
per  la  Puglia  2^. 

Vicaria  fondata  da  Carlo  I. 
121- 
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CITTA',  E DELLE  FAMIGLIE 
NOBILI  DI  NAPOLI  ' 


DHL 

CAP  EC  ELATRO. 

IO  Ró deliberato  di  fcrirere  P origine  delle  Famrglie  nobili , « 
de'  Seggi  conuuienicnte  detti , che  fono  in  Napoli , materia  in 
vero  degna  di  Storia,  trattandofi  della  Nobiltà,  c del  Governo  di 
una  Citu  , la  quale , oltre  all*  ellèr  Capo  (T  un  grande  e potente 
Regno  , gareggia  parimente  per  la  Tua  ricchezaa  , per  la  felici-* 
tà  del  (ito*,  ove  ella  è polla  , e pel  merito  , e valore  de* Tuoi 
Cittadini  con  ciafam’  altra  , per  chiara  e magnifica  eh’  ella  fi 
fia  in  Europa,  o fuori  d’efià  ; ma  all’  incontro .allài  ùdeofa  e 
malagevole  , ellèndo  di  mefliere  invelligarle  fra  le  tenebre  delP 
tndenità  , onde  ofeuramente  fonq  i loro  principi  involti,  Pena 
aver  per  guida  neffimo  degli  antichi  Autori  , che  abbia  di  ciò 
particolarmente  Avellalo  : per  io  che  fé  in  cofa  alcuna  io  man- 
ta fTi  , non  t’ incolpi  la  mia  diligenza  , che  non  vi-ho  in  parte 
alcuna  rirparmiata , ma  il  non  aver  ponito  altro  di  quello  , che 
it»  ho  rcrttto,  riavetùte  fin  le  noArc  antiche  memorie  in -gran 

A 2 pane 
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4 ORIGINE  DELLA  CITTA' , E DELLE 

parte  eoofure,cd  ofonte  dé  tante  guerr^e'  mumioni dFStatt^ 
che’ ha  per  addietro  il  nofiro  Reame  mireiamente  folTene.  Ma 
per  maggior  chiarerza  di  coloro  , a’qtiali  perverrà  ' quella  noflra- 
fcrittura  , è neccflàrio  di  dire  quali  di  ellà  Città  furono  i pri- 
mieri abitatori  , ed  onde  tragga  ella  i fuoi  prindpj  , ed  anche 
in  parte  gii  avvenimenti  delle  Nazioni , che  variamente  hanno  di 
ellà  avuto  la  fignoria,  e’I  governo  , imperciocché  traendo  buoira 
parte  d^fuoi  Cittadini  da  elle  il  loro  legnaggio  , per  mollrac. 
quanto  chiari  ed  illiillri  furono  i loro  prinerpii  , è convenevole 
ancora  di  quelle  alcune  cofe  brevemente  narrare. 

Per  la  corrente  &ma  dunque, e fecoodochè  fcrivono la mag- 

[;ior  parte  di  coloro  , che  hanno  del  loro  cominciamento  favel- 
ato , Cuma  da' Greci  di  Calcide  , molti  anni  prima  dell’  Incar- 
nazione del  nodro  Redentore  , e Napoli  da'  Cumani  ottant'anni 
dopo  edere  data  edificata  , e prima  Napoli  Panenope  elfere  da- 
ta detta  0 dai  nome  di  una  delie  Sirene  , che  colà,  ove  ella  fu 
fondata  , era  data  innanzi  iepolta  , o più  'veridicamente  da  Par- 
tenope  nobile  ed  oneda  Donzella  , figliuola  di  Eumelo  Re  di 
Fera  Città  di  Tenàglia , che  delie  dette  genti  in  fondarla  fii  gui- 
da , feoondochè  Semiramide  a Babilonia,  e Bidone  a Cartagine 
nobilidìme  Città  diedero  principio  ; ma  fecondo  altri , e con  lo* 
de  ragioni  da  Palerò  uno  dogi*  Argonauti,  come  dice  Pietro  La.- 
fena  nel  quinto  libro  dèi  fqo  Ginnafio  Napoletano Attenendomi 
io  a etif/ che  dottamente  rie  ha  fcritto  11  foddetto  Lafcna , certo 
c che  da'  Greci  fu  ella  fondata , e ciré  Greci  furono  i fuoi  pri- 
mi abitatori , nobilidima  erigine  Invero  , e di  fua  gratxlifllma  lo- 
de, da  una  delle  più  chiare  ed  antiche  Nazioni  del  Mondo  a- 
ver  ella  avuto  i fuor  prìncipii  : ma  concorrendo  continuamente 
puovi  abiutori  nella  prima  Città  e per  la  comodità  del  mare , 
e pel  fielicilTtmo  fuo  iito  , e non  elTèndo  eli»  carnee  per  lo 
fuo  picciolo  giro  de’  nuovi  abitatdri,  Palepoli  a Iato  I Panenope 
vi  edificarono,  e da  un  ifteflb  Popolo  furono  ambedue  le  Città 
abitate,  che  pofeia  congiuntefi  l’una  coll' altra , furono  Napoli  no* 
mioaie  , le  quali  Città  fin  dal  loro  principio  ti  refièro  con  quel- 
le leggi , e oon  quei  magifl^y  , che  a ben  ordinate  Rqmbbliehe 
fi  convenivano  j e tanto  batti  aver  brevemente  detto  della  pri- 
miera origine,  e ifbndaaione  della  nottra  Città,  Ma  la  prima  men- 
zione, che  di  lei  appo  Livio  fi  ritrova, è tte'<tempi  appunto,  citc 
Alellàndro  Epiiota  guerreggiava  in  Italia  ^ ove  cosi  di  lei  ragio* 
na:,ia  Città  di  FalepoU.fu  già  polla  non  lungi,  ove  ora  c Napo> 
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D , e *1  medefimo  Popolo  abitava  in  due  Città  : aveano  avuto 
origine  da  Cuma  , ed  i Cumani  da  Calcide  di  Euboa  difcen- 
deano:  quelli  furono  alTai  potenti  nella  riviera, che  abhavano,  c 
coir  arman , colla  quale  vennero  di  Grecia  , padàrono  in  prima 
di  qua  dalle  Ifolc  Eiuria  , e Fiteculà , e di  poi  ebbero  anche 
animo  di  pàdàre  ad  abitare  in  terra  ferma . Quelle  Città , dice 
egli,  confidale  nelle*  proprie  forze , e nella,  poco  fedcl  compagnia 
de’  Sanniti  verfo  i Romani  , e forfè  ancora  nella  pellilenza  , die  ‘ 

C dicca  cllèr  nata  in  Roma , fecero  molte  cofe  nemichevolmen- 
le  conUD  di  ellà  , e oontra  gli  abitatori  del  Contado  Capuano, 
e Salerno  : per  la  qual  cofa  avendo  i Romani  mandato  i Fecia- 
li  a richiedere  le  cqfe  tolte  , e riportata  da’  Greci  fuperba  rirpolla, 
loro  niofsero  lotto  la  guida  di  Quinto  Publio  Filone  Cónfole 
afprinìina  guerra  , dalla  quale,  non  olbnte  che  foflero  in  quello 
mentre  flati  e da’  Sanniti  , e da’  Nolani  foccorfi  , erano  flati 
flrettameme  afl'ediati  , avendo  con  fua  ofle  occupato  il  luogo 
frappoflo  tra  le  due  Città  , acdocchc  una  gente  non  avefle  poti*» 
to  coll’altra  convenire,  e foccorrcrfi  fra  loro  delle  còfe  alla  guer- 
ra bifógnevoli  j il  qual  allèdio  ellèndo  lungamente  durato,  alBitti 
alla  fine  i Greci  dalia  lunga  ^erra  , e parimente  ^lle  infolenze 
da’ Sanniti,  e Nolani  commelie  in  ambedue  le  Città,  foffèrendo 
cofe  più  foizc  e crudeli  duli  amici,  che  non  avrebbero  ^’ne» 
mid  foflferte.per  opera  di  Cariiao,  e Ninfìo  loro  principali  Cit- 
tadini , Icacciando  via  i poco  fidi  compagni  , fi  diedero  a’  R(> 
mani , Scendo  con  elll  lega  , e compagnia , hi  quale  fu  pofcia  • 

da’  Napoletani  collantemente  oflèrvata  , difendendofi  francamente  • 
nella  guerra  Cartaginefe  dalle  forze  di  Annibaie  invittillìmo  Ca- 
pitano , il  quale  , fecondochè  l’ ifleflb  Livio  dice  , fecero  trarli 
dall’imprelà  di  combattere  la  Città,  foaventato  dall’altezza  delle 
mura,  e dal  valor  de’difenfori;  avendo  altresì  i Napoletani  mol- 
to tempo  prima  inviati  loro  Ambafciadori  a Roma  , i quali  a- 
vendo  colà  recate  quarantadue  tazze  d*  oro  di  gran  pefo , efpofe- 
*o  nella  fulTeguente  maniera  la  loro.ambafdata, cioè  che ,Jàpendo 
die  r Erario  del  Popolo  Romano  per  la  lunga  guerra  fi  votava 
di  moneta,  e die  fecendofi'la  guerra  parimente  per  Io  Contado, 
e per  le  Ciuà  deglr  amici , e compagni  , come  per  la  Città  $ 

Roma,  Capo,  e Rocca  principalq  di.  tutta  l’Italia,  e pCr  la  li- 
bertà di  tutto  r Impero , i Napoletani  aveano  giudicato  convene- 
vole ajutare  il  Popolo  Romano  con  lutto  quell’  oro  , che  da 
loro  Maggiori  o per  oiyiamento , o per  difenderli  dagli  avverfi  av- 
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ffriltnetit!  dèlia  fbrtunà  era  flato  loro  lafdato^  e che  fe  crtdeB 
fero  poter  altrimenti  lor  potgwè  ajutò  colla  tnedefìma  pron* 
tfeaza  d'animo  volentieri  l’ offerirebbero  , foggiungendo  appr^S) 
che  '1  Senato,  e’I  Popolo  Romatio  farebbe  loro  cofa  tnolto  gra«» 
fa,  (è  flimalTe  efibr  fuè  « e riceveflè  cdme  tali  tutte  le  facoltà 
de’ Napoletani , ghidicatidoli  degni  > da  cui  fi  riceveflè  un  dono 
itiaggiore  più  per  l’anitno  j fc  buon  volerè,  con  cui  ildonavano« 
che  per  la  qualità  dèi  dono . La  quale  ambafciau  elTendo  flau  gia« 
tiliìma  al  Senato,  ricevette  in'Tegno  d’amore  la  minof  tazza  > d 
rimandò  addietro  lè’ altre  cogli  Oratori*  co’ quali  largamente  rin* 
graziò  del  loio  buon  VcJerè  i Napoletani , eflendogli  fomaumen» 
tè  a grado  che' in  cosi  dubbia  guerra  , è con  cosi  |x>tente  ne« 
tnico  , ai  quale  la  maggior  parte  d’Italia  aderiva, con  tal  coflam 
za  agli  antichi  amici  la  fede  feibaflèro . Ho  voluto  partioolar- 
fnente  narrare  qùèlló  > che  da  cosi  amico  , e veridico  IfloricO 
della  Roflra  Città  fi  ffivella  * potendoli  da  qì  cofe  fcorgere  che  co^ 
tne  è per  4 fila  (iotéhza  * è per  le  opeie  lo^volt , era  anche  t 
qdét  tempi  Napoli  fra  tutte  le  altre  Città  d’Italia  aflài  chiara  e 
iiguardevole . 

Avendo  pofcià  Ottaviarté  Cefare  felkJettiertte  rottopoflafi  la 
Monarchia  Romana,  vedélt  àvèr  rifatte  alla  noflra  Città  le  torri, 
t le  mura  ^r  partioofaré  affetto,  che  verfo  di  lei  tenea  , come 
appare  da  una  fcrittUra  ritrovata  irt  nn  marmo  nella  flrada  detta 
eomunelnente  dell’ Olmo  , eh’ è dei  Wndr  die  fiegue, 

IM?.  CMS.  DIVt  F.  AVOVSTVS 

PONTIFEX  maxiMVS  con.  xin. 

TRIBVNITIA  POtESt.  XXXII.  IMP. 

XVI.  PATER  PATRIA  MVRVM  ’ • - 
TVRRESQ.  REFECIT. 

Fecfefi  ^arimentè  ne’t«npi  del.  medefitno  Ittiperaìore  la  groe* 
(à  eh'  è su  ia  flrada  , che  va  a Pozzuoli  p«  opera  di  Coo 
fcejo  Nervi  fàmolb  Architetto  , è per  ordine  di  Luculio  con  al- 
tra Imiiie  hi  mare  nel  luogo  appunto  , che  fi  nomina  ia  Gajola, 
Jlofla  fra  l’ nbletta  di  NHìda  , e la  vicina  a-iviéra  , che  diora  era 
ùn  monte  tutro  mtero , che  fporgea  nellèonde,  che  poi  perca- 
crórte  del  cavameiito  èR  detta  grotta  , e de’tremuoti  , che  qui»- 
W (bvente  fonò  , diflaccandofi  da  terraferma,  divenne  ifolctta , come 
2 brefèrite  fi  Vede , di  etri  il  Pomanp>  e ’l  SanBazaaro  (ielle  lo* 
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raìnpKj.  dovente  fsvoleggiafono.  Fu  altre»)  allora  tiiàno  da 
Tiberio  Guiiio-Tallò  Li^wrio,  e Ptocurator  di  Auguflo^  il  Tcxa« 
pio  d’Apo^Q^  antica  Deità  de' Napoletani , e da  fui  confegrato 
a Cadore  , e PoUuce  , come  fi  Tcorge  dall'  Epitaffio  podo  fu  le 
anticlie  colonne  di  marmo , cfxe.  ancora  oggi  jo  piedi  fi  ve^9* 
pot  il  qwde  uadotto  dall'  idioma  Greco,  cosi  rifuona  in  Launo: 


lìitrBu  Juliut  Tttjfus  Dùfiorit  Sf 
IJrbi  Tanpltan^  io  Hmpia  PdMgpn 
Atgufti  Liiertifs,  & Proevraun  far 
foicas  ex  propriis  eonftcrw'tt. 


Nacque  in  quello  mentre  in  Bettelemme  Città  di  Siria  il 
nodro  Salvadore  Crii9o,.iI  quale,  do{>o  aver  operaio  jipindi  ed  in- 
finiti miracoli  e nella  Giudea,  .e  neàia  Galilea,  fu  na  trentefimo^ 
tcRo  aiyio  di  Tua  vita  crocefiidb,  e per  cattività,  ed  invidia  de- 
gli Ebrei  da  Ponzio  Pilato  Prefideme  della  Giudea  , jnentre  re- 
gnava Tiberio  , che  ad  Ottaviano  nel  Romapo  Impero  fucce- 
octte  ; ed  eilèndo  da’  fuoi  difeepoir  predicata  prefiamente  da  per- 
tutto  la  Cattolica  fede  , Pietro  Apofiolo  , dopo  aver  fette  anni 
jennia  la  Pomeficai  Sede  io  Antiochia , volendo  andar  vufo  Ro- 
capnò  in. Napoli,. quarantatre-  anni  appupto  dopo  la  venuta 
fli  Crilìb>  e vedendo  U ifèlicifliìinQ  fito  deÙa  Ckrà,uf»mò  ami- 
jarla  preflò  um  delle  file  porte  detu  da  Nola , ove  fi  aUuittc  it 
Candida  onefliflìma  donna  , e di  fanti  cofhimi  ripiena  , dalfe  ‘ 
quale  ebbe  contezza  la  Città  efière  .abitata  da’  Greci  , .e  <Jie  con 
greche  leggi  folto  il  Romano  Impero  fi  reggea  , e che  vi  fi 
adoravano  Apollo,  Caflore,  e Pidluce,  a’ quu  otagnifici  Tempj 
fi  eiptio  edificati , e di’  erano  altresi  r fuoi  abituaci  di  dolci  e 
d^^hevoli  coilumi,  e del  ghillo , e Divia  culto  amatori;  per 
.che  coiwfceodo  l’ Apofiolo  ellèr  giunto  iu  ottimo  luogo  , par 
il  Celefie  feme,  comitKÌo  di  prefènte  a pcedicarvi  la 
.Cnwpa  fede,  e guarendo  Candida  del.  dolor  di  tefia^dai  quale 
nra  acerbamente  travagliata  , col  folo  f^no  della  Croce  ,-  nudò 
parimente  per  eflà  il  fuo  bafiqne  ad  Afpreno  fuo  parente,  die  da 
.grave  ed  incurabii  morbo  oppreflb  da  lungo  tempo  innanzi  in 
ietto  .^acea  , ordinandogli  che  appoggiato  fbpia  eflò,  a lui.  ne 
foflègito.  UdRa  1* àmbafeiata  dell’ A pofblo,  ubbidì  l’uomo  giufio^ 
^ forgeQ^..Ìn  piedi  per  appoggiarvifi , condibe  pcefiamente  per 
la;  mezao  .-arer  X intiera  Jì||uie  ricuperaa,  per  .io  che  andaiiilo.tt 
V-  ritrovar 
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nuovar  Pietro,  fi  proftrò  a’ luoi  piedi , e gli  chiefe 
il  culto  del  vero  Iddio,  efTendo  prontilTimo  a IJjargtiffe per BUlo- 
vella  fede  il  proprio  fangue  j nè  folo  Afpreno,  md  infinito  altro 
Popolo  concorfo  allo  flupendo  miracolo  , tra  per  effo  , e per  le 
• parole  del  Santo , infieme  con  Candida  convertiti  alla  Crilliana  fe- 
de, dalle  mani  di  Pietro  ricevettero  il-Battefimó,  Indi  predò  te 
mura  della  Ciiu^  in  un  Altare  adoperato  per  raddietro  a’  Sacrifici 
degl’  Idoli  , confagrandovi  una  picciola  Chiefit , celebròjla  primiera 
meda  in  Napoli, alla  quale  fervi  di  Miniftro  Afpreno  inprefen- 
2a  di  Candida  , c di  tutti  coloro  , che  alla  novella  Fede  con- 
vertid  avea , come  in  pittura  nel  medefuno  luogo  ancora  oggi  lì 
vede,  e fi  fe  chiaro  dalla  feguente^Scriiiuià,  che  vi  è (colpita: 

, - Quod  prima,  in  Lodo  Chrijlo  pia' Colla  fubegi  •' 

Panenope,  hac  Peiri  prajtùu  Ara  fidm,  u 

^ Partenopt  rneruit  jidti , quani  Roma  Magijlrum  ■*>. 

Ti  prior  eJJ'e'pit  tua  reàa  fponte  fubimróm. 

Magna  in  Efperia  prtmum  Jibi  ondula  ctpii 
SanSorum  fru&us  fuptris  inferro  poterunt . ■ - 


>’  » Dimorando  dunque  il  Beato. Pietro  alcun  tempo  in  Napo^^ 
lij  con  prediche  , e con  privati'  difeorfi  confermò  nella  novella 
Fede  Candida, ed  Alpreno,  e tutti  coloro,  che  convertiti  avear 
tedi  volendo  che  vi  iodè  Padore  ,'che  in  fua  adenaa  la  novella 
gregge  governata  avedè,vi  creò  per  primiero  Vefeovo  Afprenoj 
dalla  qual  cofa  fi  feorge  quanta  riverenza  convenevofinente  portar 
•fi  debba  alla  Vefcovil  Sede  della  noflra  Giftà  , .edendo  data  fon* 
dan  di  prefenza  dal  primo  Apoflolo,  e Vicario  di  Grido,  e da 
-tanti  altri  ottiaii  Vefcovi,'che  fono  in  edà  per  addietro  flati,  e 
oo’  miracoli , e colle  opere  làntc  adornata  , ed  illuflrata  : onde 
npn  farà  cbfconvcnevole  di  narrar  qui  un  avvetiimento  fucceduio 
a noflri  tempi  , nel  quale  fi  feorge  che  1’  alterigia  umana  ha' 
troppo  fuperbamente  alzate  le  coma  , fpregiando  quelle  cofe , al- 
te quali  i grandi  Imperadori,  e i gran  Refi  hanno  tenuto  a clo- 
na di  fervire , e rendere  ogni  riverenza,  ed  onore.  Correndo dun« 
que  l’anno  mille  feicento  e trenta  della  fruttifera  Irtcarnazione  dei 
Figliuolo  di  Dio,  venne  in  Napoli  l\4aria  «T  Audria  Regina  d’  Un- 

Sheria  per  paflàre  in  Alemagna  a ritrovar  Ferdfliando  figliuolo 
eli’ Imperador  Ferdinando  fuo  novello 'Spofo  , la  quale,  volendo 
lodai  nei  Duomo,  riverire' ii  Sangue 'dei  Martiie  Gennaro,  d 
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ferftre  Ènte  ReUquie,  che  colà  fono,  vennero  i fuoi  Mlniflri  in 
inwnza  0)1 -Cardinal  Ffancefoo  Biionco'mpagno  Arcivefcovo  di 
fc-fn  J voleano  che  fi  faceOè  tor  via  i’  om- 

W^a  dalla  «Sede  Arci\'efcovile  ; quando. la  Regina  entrava  in 
^hiela  ; alla  qual  colà  nOn  avendo  cgH  voluto  a patto  alcun* 
cohl^ire  -,  girono  «n.  giorno  imptoVvilo  il  Conte  di  Tarafcia  , 
u^rdmal  Arcivefcovo  di  Siviglia,  uomo,  che  da  povero  fiato 
tó  favori  della  Corte  era  flato  follevato  i ol  grado  , il  Padre 
l^ufroga  ile’^rati  Cappuccini  , il  quale  avea  il  Còrpo  / mà  non 
I aniBip  veftito  dell’umiltà  , che -lì  conveniva  all’  abito  della  fui 
Aclig^ie , e fecero  violentemente  dagli  ’Alabàrdìert  deila  Guar- 
tìir  ^la  togliere  le  cortine,  e l’ombrelU,  anzi  la  Sedia  ftefTa 
^ luo  luMo  con  grave  fcandalo  del  numerofo  Popolo,  che  ivi 
era  coAcoMo  , con  efporre  a manifefld'pericolo  ia  riverenza  do- 
vnu  alla  Regin»,  che  ivi  poco  llante  loprawennc} imperciocché 
perogni  picaol  contrailo,  che  a tal  atto  avelTcr  fatto  i Canonici,  e 
gli  altri  Preti, che  dimoravano  in  Chiefa,fi  farebbe  agevolmente 
mollo  grave.mmultQ,  che  a gran  fatica-C  farebbe  poi  racchetato.  Ma  il 
^^dinal  Buoncomoagno^  che  nel  filo  Palagio  congiunto  al  Duomo 
nergava  , a cui  fu  deh  tutto  data  preflamente  contezza , vietò 
con  reit^ati  meflì  a fiioi  Preti,  ohe  non  fi  fàcellè  a coloro  con- 
trallo, alrano V nè  contènti  d’aver-,  coinè  abbiamo  detto,  tolto  in 
t^guifa.lafedia  dal  fuo  luogo,  ebbe  anche  ardimento  André» 
di  Oennaio  Ct^igliere  Regio  di  dire  che,  fé  non  fi  folTerò  tamofio 
apcTO  le  porte  del  Teforo , ove  fon,cuftoflite  le  reliquie  de’  Saw 
u roteftori  della  Città  ^ avrebbero  fatte  rompere  le  ferrature  , e 
f«rJe  a twra  : ma  non  gtfari  paliò  , che  alcuni  degli  Autori  di 
• ^ Iddio  oonvenevoi  cafiigo;  imperciocché  parr 

ma  la  R^ina. da  Napoli,  per  continuare  il  filo  viaggio7ed'pf- 
^ndo  appena  giunta  in  Ancona  , il  Cardinale  di  Sivigrialche,  ef- 
vwmo  di  Chiefa  e Cardinale,  aveà  in  tal  alLe  più  degU 
altri  fallato,  fi  ammalò  gravemente,  ed  appreflb  fe  ne  isìbriyrioir 
aven^li  la  violenza  del  male  dato  tempo  d’  aver'  dal  Pa*  , 
a CUI  avea.  frettololàmente  inviato,  il  breve  di’  poter  lafciare  al 
&o  nipote  11  fuo  mobile-,  ficcome  è in  ufo  di  dàrfi  a tutti  i 
J^dipli  e di  eflcre  afiblutì)  da  tre  fcomuniche,  nelle  quali  era 
Mcorlo . Attaccofii  parimente  il  fuoco  nella  medefima  Città  al  pala-' 
gio,  ove  segava  ia^Regina , e fopra  le  flanzé  :ippunto,in*cui 
Amorava-  4 Duca  di  Alv«, principale  Autore  di  tal  là^tp,  iLqua^: 
le  cor  e rilchrò.A  timanetvi  morto  , imperciocché  il  fiiooo  '(eoA 
• B cader 
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cader  giù'ii  teno-di  efiè  ; e corfe  ancora  tal  pericolo  b 
pa  , che  lì  votò  di  gire  il  vegnente  .'tnauinó*  alla  Cab -Santa 
Xoreto  , e'  fu; di  melliere  portar. incontro  alle  fìamorie  il  Sagra- 
Memo  deirEucarellia,  col  cui  venerando'  afpettb  incontanente  cef- 
crono.  • 

£ ritorhando  alla  Storia,  avvenne  che.,  mentre  S.  Pietro  dr- 
inorava  in  Napoli,  un  giorno  pel  tempio  di  Cadore  , e 

Polluce  , e vedendo  nella  fommità  di  edò  la  Rama  d*  Apollo  ; che 
adoravano  partioolarménte  per  loro  'Dio  i Napoletani  , Cali  fii  d'un 
marmo  , che  colà  era , ed  invocando  iKnome  di  Crido , fece  di 
prefente  rovinare  .la  dama  a terra  ,'ia  quale  in  minutidimi  pezzi 
tutta  fì  ^ruppe  : per  lo  che  % della  pietra , ove'  era  il  Santo  dt> 
morato , fatta  una'pipciola  fede  Pontelìcale,  la  quale  lino  al,pre- 
lente  (ì  vi^,  in  memoria  di  tal  miracolo,  fabbricata  ali' incen- 
tro del  Tempio,  ove' il  cafo  fuocedè,  nel  muro  d*  una  picciola 
Cappella  all*  Àpodolo  dedicata  , Partitoli  pofeia  Pietro  per  Roma, 
erede  Afpreno,  un’ altra  Chiefa , e quella  conbaò  alia  ^dre  di 
Dio  , la  cui  Immagine  vi 'léce  dipingere  , la  quale,  per  edere  dar 
ta  la  primiera,  che  lode  btta  in  Naf^  , la. Madonna  del. Prin- 
cipio fu  detta , e cosi  ancora  fì  nomina;  ed  avendovi  la  fua  Sedia 
collocata,  ed  in  edà  trentalèi  anni  vidlMo,cIiiaro  per*  molti  mi- 
tacoU  ,.  ed  opere  Sante , fì  morì  a’  tre  di  Agodo  .l’ anno  di  Crido 
7p. . Venendo,  poi  iq  progrellò  di  tempo  r Impero  in  potedà  di 
Fioro,  e Galerio,  fuccedette  il  ifianirio  del  gtoriofì)-  Vefeovo  Gen- 
naro Cittadino  Napoletano  nato  di  nobH. (àngue,  il  quale  , eden-* 
do  Vefeovo'  di  Benevento , ed  efortando  a ^tù  condmtemente 
ogni  tormento^^r  la  fede  di  Crido  'Solio , e Prooolo  Diacoix» 
della  Chiefa  4uPnzzuoli  ^ ed  Eudehete  ,.  ed  Acuzio  Tuoi  Napò- 
ietaiù , eh’  erano  allora  io  prigione  per  cardine  di  Timoteo , thè 
colà  era  Prefìdente  per.  cagione  non  voleano  adorare  gl’  I- 
doU  de’  Gentili  , fu  per'  comandamento  del  • medefi^o  • Timo- 
aeo  prefot  e mello  in' un*  ardenee  fornace  , d*  onde  efièndo  roi- 
lacoioTamente  ufeito  fehza  alcun  nocumento,  fu  crudelmente  da- 
gellato,  c pofeia  infìeme  con  Fedoi  e.Ddìderio  fuoi  ^fcepoli,  e cogli 
altri  quattro  di  fo^ra  nomina d efpodo  alle  fiere  nell’aniìteauo  di 
Puzzuòli.'tna  i . ferocj  animali,  divenuti  incontinente  i»<yi(t]eò  .per 
nafracolo,  (accano  vezzi  a*  Santi  - lAardri  ; per  to.che' jnerudefito 
Timoteo  còmàndò  che  a mtd  fiallè  toaw  d capo-,  non  odantOi 
che  in  quel  inentre,  divenuto  deci>,  a’prieghi  di  Gennaro  ia  vidb 
licttpecallè;  ed  In  un  luogo  non  -guad  .da'  Pibzuoii  Iputoiio,  otto 
■Uw  1 * pct 
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per  le  inolte  efalazioni  dìToIfo^  cf»e  vi  fono  , (ìndice  comune- 
mente ia  (bi&tara,  fu  crudelmente  efeguito  l’ordme  .dei  Tiranno: 
ma  i miracoli  adoperati'  da'  Martiri  *,  e Ja  loro  coHan^  m morire 
magnanimamente  per  la  fede«  benché  ammollito  non  aveflèrt»  ii 
cuòre  delF  empio  Thnoteo,  convertirono  nondimeno  alla  Fede  di 
Grido  cinquemila  pagani  , eh'  er^o  dati  del  tutto  fpettatori . 
Furono  le  Smte  Reliquie  di.  Gennaro  prefe  da  un  Na^leuno, 
per  dar  loro  fepoltura  > a cut  apparendo  in  'prima  ^ ordino  che  ri- 
cercallè  , ove  era  dato  egli  ucdfo , che  avrebbe  ritrovato  ivi  il 
fuò  corpo,  ed  un  dè'diti  della  mano  ^<he  con  edb  gli  fu  tron- 
cato , e quelli  infìeme  feppelliflè  , promettendogli  aie  fempre 
farebbe  dato  in  Cielo  a lui  , ed  alla  fua  Patria  particolar  Av- 
vocato , e difenfore  : al  che  avendo  il  divoto  uomo  ubbidito , ri- 
trovò appunto , come  il  Sarito  detto  gii  avea  : per  lo  che  podele 
ìnfieme  in  un  luogo  nòn  lungi , ove  il  gloriofo  Martirio  avvenu- 
to era  , le  feppelli  , le  quali  furono  non  guari  dopo  trafportate 
in  Napoli.  Kitrovodì  ancora  nei  mededmo  tempo  a PuzzuoUuna 
donna  flmilmente  Napoletana,* la  quale,  udita  l’innocente  mone 
de’  Santi  Martiri  , corfe  a venerare  quei  corpi  , ed  avvedutali 
dell’  abbondanza  del  (àngue  , che  ulciva  dal  budo  dd  Vefeovo 
Gennaro,  tolte  due  ampollette  di  vefro , di  eHb  le  riempì , le  qua- 
le pofcla  ànch’  efle  in  Napoli  trafporute  , con  chiaro  ed  illudre 
miracolo  fin  oggi  li  vede  in  " loro  il  facro  Sangue  fempre , 
che  s’incontra  ^ Santo  capo  , che  dentro  un  fimulacro  cT  ar- 
gento indorato  è tipodo , il  quale  fu  fatto  per  opera  di  Cario  il 
vecéhiq  dì  Francia  già  Re  di  Napoli  >' dopo  si  lungo  fpazip  di 
anni  liquido  e Jpurhante  divenire  , e'  dividendoli  , toma  ad  ' in- 
durirfi , come  prima  era , avendo  parimente  in  diveriì  tempi  per 
la  falute  -de’  Napoletani  ii  Gloriofo  Martire  dupendi  mirscolf 
operati  , le  cui  relìquie  fono  date  fempre  con  panicolar  rive- 
renza da  tutti  i Re  , e gran  Signori  , ch^.  fono  dati  nel  nodro 
Reame, adorate,  e riverite.  Succeduto  poi  in  progrelTo  drtcmTO 
rei  Rómano  Impero  al  Padre  Codanzo  il  Magnò  Códanrino  fuo 
figliuolo  i e convertitofi  còlla  Madre  Elena  alia  fede  Cfidiana, 
ricévette  dar  Pontefice  Siivcdro  in  Ronta  il  Santo  Battefirfio } ma 
volendo  pbfda  andare  al  Concilio  , che  fi  avca  a celebrare'  in 
Nìcèa  di  Bìtinia,  capitarono  infieme  cpl-^Papa  in  Napoli,,  e di- 
morandovi , meritre  che  fi  poneano  all’  ordine  le  oofe  bilognevo- 
li  per  padàre  in  Afià  , nella  guifa  che  in  Roma  priniieramente 
P linperadore  limo  avea , fondò  molti  facri  Tempii,*fccondo  l’opl- 
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mone  di  alainl  Au‘toriVI>enchè.  ciò  da  akri  apemmente  fi  néglìfl 
i -quali  fon\i  di  ricchi  arredi,  e di  grafie  rendite-dcMÒ ,-coL  cuf 
efempio  la  Aia  Madrq  Eiena  *riiece  in  miglior  forma 'la  ChieÀ 
^ificaa  dàf  Vercovò  ATpreno. , che  chiamiamo  la  MaAmna  dri 
Principio  cosi  nominata  , e vi  ‘fece  di  lavoro  (fi-mofaico  rifare 
r amica  pittura  con  aggiungervi  l’ immagirte’'  dei  Martire  Genna* 

‘ ro  , e delia  Bea»  Vérgine  Keftituta  , oVe  futono  icolpiti  i ièr 
«guéoti  veiC  , -chq  lino  ad  ora  0 Veggono , ' • *: 

Imx  Dtus  immmfxpoft<[aam  dejceniit  ad  ima  i 

• Amùs  tmmiis  compUtis  , atqi/t  ptraSis  T 
- ' Nobilis  koc  Ttmplum  SanSa  conjìruxit  ìMtna.- 

: • Vedendo  pofda  l’.Imperadore'Ia  Città  reggerfi  ^ Rèpufra 

blica  cd'  Senato  , e.  co’  Confoli  voHe  die  dal  Popdp  vi  B 

cieaflè  il  Doge , il  quale  foflè  poi  da 'lui  Confermato , e che 
folutamente  dipendcjirc  dai!’  Impero  , mantenendo  nelle  altre  cofe  • 
la  Città  'ntì  mèdefimo  flato;  in  cui  ella  era  , é cónfcrmandole 
ogni  altro  lOo  privilegio  y ed  indi  a pochi  anni-  Svendo- Coflanii- 
no  in  Tracia  fulie  rovine  delP  antico  Bizanzio- 'dnà  nuova  Città 
fondata , e quella  di  nUmerbfo  Popolo' , e di  fuperbf  e ricchi 
Palagi  si  pari  di  Roma  - magnificamente  ripiena  ,>ed  adQlnata, 
e nominatala  dal  Ilio  nome  ^Giflantinopofl  , vi  trafpohò  là  Sefle 
deU*  Impero  , per  la  qual  cagione  rimanendo  quafi  aUiàtidonata 
Pltalia , preflamente  grolle  Ichiere  di  Barbari  fi  pofero  all’  ordi> 
ne , per  Mllàré  alU  un  rovina  ’.  Onde  vedendo  Coflantmo  ella 
dò  per  fila  colpa  avvenuto  , radunata  poderofii  ofle  in  Grecia , 
vi  ritornò  con  gran  fretta, i per  ifcacciarneii  via'.  Giunto  a Na- 
|>oli  fu  dai  Doge  , e dal  Senato  con  giaiKiiflìnui  pompa  > e le- 
tizia ricevuto,  e fu  tanta  importanza^ la  fiuha  (parla  della  fila 
tenuta',  die  di  pref^te  i SaflÒNi , i Francefehi , e gli  Aleman- 
ni , eh’  erano  in  groflò  numero  radurtati ‘ f«r- paflàre  i monti, 
fmamti  ritornarono* addietro:  é* cèrtamente  fihchc  Coftantino.vit 
fé-  f cònierVò  fempre*  la  Maeflà  dell’  Impero  nella  fqa  antica  ri- 
wetua , cqH* invecchian  opinione 'della  fua  virtù,  da  tutti  iBar- 
Dari  . Ma  poiché  pafsò  a Tuoi  figliuoli  , e nipoti-,  I quali. con 
levitare -varie  erefie  , che  aveano  intanto  contro  la- fede  Catto- 
lica avuto-  principiò . in  Grecia  , pofero  ogni  loro  'intendimento 
nella  perfecuzione '^de’ Santi  Vefeovi  , e degli  Altri,,  che  al  loto 
dolere  lìoppoaeano/tune.lc  cofe  li  rivoltarono  in  iflato  p^fgtot 
" • . _ - • ‘ re,  • 
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n i avendo  altresì ’Coflamino , col  menarne  in  Conaminopoli  la 
maggior  parte  de’ Senatori,  e de’ fóldl^ti  Romani,!  Tribuni, .e  t 
Caauiiriohi  ,.e  ciò,  che  vi  era  di  |)iù  fermo  nelle  legioni , lafciato 
rimperò  aflài  deTwle , e quali  fenza  fongue  in  Italia.  Per  Jp  che 
CcaUiizp  Principe '‘Gattóliro  , il  quale  fignore^iavà  in  Roma , 
agevolmente  fu  ojipreflcr  da  Magnézio  Tiranno  in  Francia  , non 
avendo  avute  forze  baOevoli  a difenderfì  da  lui  , nè  cflèndpgll 
dati  quegli  ,a}uti  , die  ^ cpnvenivano  dal  fratello  -Cortaiùino  , o 
perchè  macchiato  dalla  perfidia  an-inna,  abborriva  il  Cattolico  Im- 
|ieradore  , p pure  perchè  braibaflfe'  di  veder’  per  opera  d’altri 
li  proprio  fratdlo  eftinto  , per  cupidigia  di  regnar  foio‘. 

Dopo  di  quello  Valente  eretico,  nipote*  di  Coflantino,  più 
■crudelmente  dell’Avo  non  ebbe  altra  cura , che  di  perlbguitar  coloro, 
•che  feguivano  la  vera  fedé , avendo  oltre  a ciò  Ja  progenie  Romana 
per  hr'mutazione  del  paefe  , còfne  nelle  altre  cofe  comunemente 
avviene.  Cambiato  natura  , e,  tralignando,  dato  preftamente  nel  peg- 

Ìiore  , non  ètTendofi  più  uditi  quei  nomi  giqriolì  de’fupi  già  forxiljìmi 
lapitani  ; laonde  prelb  da  per  timo  ardimento  e potere  , diver« 
fe  barbare  Nazioni  cominciarono  in  varie  parti  a travagliare  , 
ed  pccupar  l’ Impero Ma  Tcodolìo  , chiamato  da  Graziano  nellji 
Signoria  per  compagno  ( era  quelli  di  fengue  Spagnuolo  1 fece 
per  alcun  tempo  liforger  di  nuovo  la  virtù  Romàna , difenaendo 
egli  ,.tnenu-e  vilfe  , con  molto  valere  le  Pro\lincie  a lui  Ibggetté,. 
non  eflèndo  di  minor  pregio  in  far  òttime  leggi  per  governar 
perfettamente  i Popoli  in  pace  , eh’  egli- fi  folle  prode  t?  valo:* 
rofo  nel  mejlierè  delle  armi  ; e venuto  a morte  lafdò  due  figliuoli 
Arcadio  , ed  Onorio  *,  i ^uAli  pcf  la  lor  poc»  eia  Avendo  bi- 
sogno di  cKi^  in  loro  vede  Tcgcellè  l’ Impero  ,’  il  niccomandùa  tre 
Tuoi  Capitanf  pari  frà  di  loro  di  potenza  e di’xjalore,  hfcfendò 
in  governo  a Gildone  ubo  di  elfi  r'Afrìca  all' altro  ^ dettò  Rùf* 
fìnp  fOrfente,  ed  ^ terze?  Stiilicdne  l’Ocfcidènte,.ftimando  die 
cofioro , come  uomini  a lui  fédeliflìini , 11  dòvellèra  in  omo  rifef- 
b*re  a’ figliuoli:  ma.  non  gIi;Diifci  l’qwifo,  imperciocchc  in  ef- 
fer  egiP  morto,  ciafeuno  di  loro  incominciò  a rapir); , ed  'occupa- 
re la  fua  Provincia  : ma  la  fede  'delle . Romane  Legioni  verfo  'f 
loro  Principi  fece  a' Ruffino  in  Afia,  cd  aGUdone  in  Afr/ca  pagar 
colla  mone  la  ^na  della  lor  fellonia,  L’altro -Caplppo  dj  làngit® 
Vandalo  coU’efempio  del  cattivo  fine  de’  comoagai.  guidò  più,  fa- 
gacemente  la  òifagna ..  Avea  quellp  autorità  , e riccnezze  infinì* 
te  in  guUà  tale,  che  Onorio  due  fue  figliuole.,!’ una  dopo  la  mor- 
te 


D 


ORIGINE  DELLA  CITTA*,  B DELLB 

le  deli’  altra  tòlfe  per  magli  *,  ed  era  di  pronto  e lagace  ing#» 
gno,  fimulatore  , e difll.nulatore  erpertiirtmo  , ^ di  niuna  fède  , 
avendo  altreii  gran  nome  con  tutte  le  ftraniere  Naiìonr:,  ed’ef- 
fendo  congiunto  in  Jllretta  amiflà  con  loro  , la  qual  còfa  fu  là 
grincipal  cagione  di  tutti  i mali;  imperciocché' giudicando  poter 
meglio  recare  a fine  il  fuo  intepdimento”,  fe  infievoIilFe  l’ Impero, 
con  porlo  in  contitme  guerre,  acciocché  pofcia  inabile  a fargli  di- 
fefa  , lèf  potefiè  a^vqlinente  fotuporre , cominciò  a fbllecitare  i 
barbari  Aquilonari, 'fermatili  oltre  al  Renosa  pàllàr  innanzi',  con* 
fbrtahdd  dall’ altra  parte  Arcadio,  che  tenea  i’ Impero  d’ Oriente, 
a dar  commiato  a’ Goti,  a’ quali  era  Ibito  dato  albergo  nella  Mifia, 
acciocché  da  quel  lato  difendellèro  dagli, afialti  llfanieri  T confini 
deir  Impero , dicendo  ellèr  convenevole  togliere  alla  Repubblica 
quell’inutile  rpcfàje’l  tutto,  per  trovar  nuovi  Temi  di  dilcordia. 
Or  licenziati  cofloro,  come  fe  dal  proprio  paefe  fodero  flati  fcao 
ciaii , entraron9  con  grave  sdegno  in  Ungheria , ed  edèndo  colà 
ventiti  in  contraflo  Radagofio,  ed  Alarico,  ch’eranò  ipiù  fliinati 
dclPofle,  voléndo  ciafeurio  di  effi  eflèr  creato  Re,  convennero  alla 
fine  che  Radagafio,  meflò  infieme  grande  e poderoib  efercito,  pat 
làdè  ih  Italia,  ed  Alarico  afpettadè  a cafa  i’  avvenimento  delle 
co^ . Era  Radagafio  della  illuftre  faniiglia -de’  Baiti  , flfmata  e 
chiara  per  grandezza  di  cofe  fatte  da’  Goti  , pd  oltre  a ciò  era 
egli, per  lo  proprio  valore,  e per  edèr  di  cbftantifllma  fede,  rio* 
bilidlmo  riputato.  Or  quelli,  radunau  innumerabil  turba  d’ Un- 
ni , Vandali , ed  altre  barbare  Nazioni , entrò  ih  Italia  per  li  padì 
di  Venezia’  Tarino  di  Criflo  quattrocento  e fei  . Stillicone  in- 
tanto, hitefa  la  fua  venuta,  gli  va  preflamente  all’ incontro,  e fpian- 
do  i configli  del  nemico,  procacciò  con  ogni  fuo  potere  di-adà- 
lirlo  hqprowilo*,  èd  avendolo  ^Aggiunto  ne’ monti -di  Tofeana  , ivi 
lefe  .Ip  infidie,  fecondo  il  fuo  avvifo,  il  coftrinle  ’a  cattirà  luogo, 
e per  li  Goti  difvantaggìofo  a conibàttere';  ónde  agevolmente 
dòpo  breve  battaglia  il  pofe*  in  fuga , e TÌcoverandofi  i vinti  nel- 
le valli  di  Fiéfole , vi  furono 'da’  Romani  in  giiifa  tale  racchiad, 
che  p(ù  di  fame,  che  di  ferro  morironà  mólte  miglraja  di  Bar- 
bari, rimanendo  gli  altri  col  loro  Ré  Radagafio  fenza  alcun  con- 
l'radQ  preda  de’  vincitori , da  Cui  furono  a vilifllmo  prezzo  ven- 
duti per  fervi . ' ' ' 

^ Fu  cagione  quella’  vittoria  di  &r  accendere  infuperbi- 
to  di  edà.-  Stillicone , di  maggior  defidério  di  rggnare  ; e fegui- 
Undo  il  Ilio  primiero  intendimento,  foUecìtava  gli'  Svevi  ji  Bor- 
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gognoni^  e gir  Alani , che,  fìccome  abbiamo  detto  , fi  erano  fer- 
mati alle  nve  del  Beno  ad  aflàlir  la  Francia  ; per  h qnal  cofa 
molTà  nuova  -guerra  in  quella  - Provincia , confortò  Onorio  che  gilHì 
di  ^dbna  a.chétdrla,  che  agevolmente  con  la  Maeflà  deli’  Im- 
pero l^aivxeb^  compofia  dicertdogli  ch'egli  intanto  farebbe  an> 
dato  ad  opporfì  ad  _Alarìco , il  quale , efièndogli  fiata  ng'oificatà 
la  \norte  , e prefura  de*  Goti , % di  Radajgano,n  era  con  potente 
cfercito  avviató  ànch’ egli  in  Italia  per  farne  vendetta.  Ordinaa 
dunque  la  bifogna-  fecondo  i’ animo  di  Stiliicone  , quali  in  un  me* 
defimo  leippo  Onorio  andò'tn  Francia,  ed  Alarico  giunfe  a Ra- 
venna , ove  venuto  SiHHcone , incomliKiò  a trattare  accordo  col 
nemico , promettendo  fare  ogni  opera  apprefio  Onorio  , accioc- 
ché gli  con^ellè  fianze,  e Toldo  in  Italia.  Non  difpregiò  Alarla 
co  le^eóndizioni , e Stiliicone,  per  teneflo  a bada,  filile  «f  aver  ciò 
Ugni  ficaio  ^-a  Ccfarc,  ed  arpettarne  rifporta  j ma  trapallàto  il  conve- 
nevol  tempo ,'5  più  volte, ficnierto  a dar  compimento  al  fatto; e ve- 
dendo alia  line  Alarico  dargli  parole,  comindò  a temere  che  fotto  tal 
colà  non  fofiè  naicofio  alcun  inganno;  per  lo  che  pK(  importunamente 
chicdeail  fine  della  pace:  éd  all'iiKXintro  Stiliicone  , ritrovando Tem- 
pre nuove  cagioni  alla  dimora,  menava  la  bifogna  in  lungo;  la- 
onde avveduuw  Alarico  chiaràmepte  delia  fròde  del  nemico,  li- 
gnificò, il  tutto  per  fegreti  inelTi  ad  Onorio  , il  quale,  accortoli 
della  fellonia  del  Ilio  Capitano, di  prefente  del  miglior  modo, che 
potette,  corapofe  i movimenti  di  Francia,  e ritornato  a Roma., 
di  voler  del  Senato  fece.Iet^  e compagnia  con  Alarico  , con 
condizione  che  partendoli  d’ Italia  , av'ellè  albergo  , e fiipcndio  in 
Francia,  difendendo  colà  i confini  dell’ Impero.  Siiljioone’,  inte- 
là  tal  colà,  fi  fdegnò  gravemente  ; nondimeno  .linfe  d’approvar 
r accordo  e diiungandofi  dal  campo  de’ Goti  , . lafci^  liberi 
i paffi,,  che.  avea  con  fua  olle  occupaù:  dall’  altra  parte'  fra>.fe 
ripenfando  come  poteijè  turbare  U tutto,  contando  a Saulb  uo- 
mo ebreo , a cui , conte  a Tuo  fidato , avea  tutto  il  Tuo  imcndt- 
mento  feopeno  , che  dovelTe  nel  fagro  giorno -di  Pafq^  col 
meglio  delle  Ronune  Legioni  allàiire  ifcainpo  d’,.'\larico  , gin- 
cficando  per  la  ficurezza  della  pace  già  conchiufa  , e per  la  rivè- 
laiza.che  a quel  di  fi  dove;i , trovario  fprov  veduto,  e .potere  age- 
volmente porlo  in  rotta  ; e dopo  dito  tal  ordine , fe  ne  artdò  in 
in  Roma , accmc^hc  colla  fua  allènza  ricoprilfe  l’ intònno  • Saulo, 
fecondochè  gli  era  flato  impoflo,  fillio  fpuntar  delrAurora  dello 
Qatuito  giorno  ailaitò  gli  alloggiamomi  de’  Goti';'..ed  Alarico 

sbattuto 
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^(luip  dal  c^o  iinprowtib  , primieramentQ  fiordi.^  e avvedutoOpoi 
r inimico  armato,  ellèr  prefemè  , con  'alta  voce  foonghirò  -Sauka' 
per  la  fède  di  Griib^fe  umana-  non  vale,  a fopraflaire  fino  al* ve* 
finente  mattino,  che  condurrebbe  fuori  rèferciio- per  (àr  battàfilùù* 
Ma  ciò  era  niente, perchè  ii  Giudeo  con  più  vigpré  rincorava  ifuoi 
ai  oomfiattcre , benclic  i Romani, ancorcltè  in  prima  combatleflè* 
ro  francamente , vedendo  poi  non -venir  niutK>'dc’ Goti  armato  in» 
nanzi , ma  piuttolb  patendo  feritè,'  e morti  .colle  inani  levate*  ai 
Gelo  chièdere  a Iddio  vendetta  • della  rotta  * fede  , corhinciarono 
pieni  d’alta  maraviglia  a intiepidir  la  zuftajé  Saulo.credendofi  a» 
vef  la  vittoria  (ìcura  , con  nuove  genti  rinforzava  - la  battaglia  i 
Ma  alla  fine  Iddio  lì  molle  ad  ira , imperciócchè  Alarico , vraen*> 
do  la  crudele  oflinazione  del  nètdico, rivolto  a’  Goti »^biaino,  di- 
» ce  , compagni , pagato  l’onore,  di  cui  fìamp  tenuti  a Criilqj  e» 

V gli  medelìmo  ùificme  con  noi  piglierà. là  pena,  del  -peMùfo  e, 

V Tcellerato  nemico, il  quale  non  frpuò  faziare,  che  del  noflrò  fan* 

■ gne.Tpregiate  dunque  gli  alloggiamenti,  non  elfcndo  voi  nati  per 
» difender  ripari  : moflrate*  il  vollro  valore  colle  làette , e rrjlfo 

V fpade  d’  apprefltì,  facendo  avvedere  i Romani*,  qhe  non  H' ti- 
» more  di  loro  , ma  la,  riverenza  verfo  Iddio  ci  ha  finora  trattè- 

V nuduEd  egli  medefimo,cosìdÌGendd, non.beneahcora.ji''matodi 
fua  perfona*con  uno  fluolo  di  vaioiori  foldad  paGa  intrèpido  dentra 
le  fchiere  n^iclie.  Fecero  impeto  ferocemente  i-'Goti  ,*  ufeendo 
fluori  da  tutte  le  porte  de’  foro . ffeccad , onde  in  un  momento  fii 
latta  ul  mutazione  di  cofi^,  che  i Romani.  Igomentati 'non  me-» 
Oo  dal  valor  de’.Goti.che  dal  umore  delia.,Jprezza*ta  * Religione  j, 
e trafitti  dalle'làetfe  de’  nomici , de’  quali  non  tadea  colpo  in 
^no,  rotti  gli  ordini,  fi  pofero  poco  llalite  vergociiofainente  in 
foga  verFo  i luoghi  circonvicini , ccvi  ifperanza  di  ^varTi  in  efl?. 
Ma  i Gi)ti, fluendoli  dà  ogni  pa'rte.non  rifletterò  mai  ferirli, 
od  ammazzarli  ^ iinifihe  la  iàzietà  del  fàngue,  o la  flanchezza  de* 
corpi  jiofe  fine  alla  vendetta  ì e gli  alloggiamenti  Roniani  prefi, 
e dad  a rubba*^’'God  fecero  lungamente  teflkn&nianza  colle  fo- 
ro .ricche  fpo^ié  dell’ infelice  rotta. Quello  fu  il  line  del  mal  con» 
figlia  di  Suiiicone , rioevendo  l’Impero  per  cagión  fua  la  mag- 
gior perdita , che  da  ottocento  anni  prima  aveifo  mai  ricevuta . 
; Alarico, dopo  efièr  dimorato  alami  giorni,  parte  a ricevo- 
re  , e parte  a foggiogare  le  Città  , eh’  erano  polle  in  mea, 
20  del - cammino.  , palato  P Appennino  , fo  *ne  andò  verfi> 
Roma  non  gli  fi  facendo  wa  via  a^ioo  all’  incontro  j e giuntovi, 
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poco  flante  agevolmente  la  prefe  , e la  pofe  a ruba  ^ ed  a ro« 
vina  , lafciando  folo  tutte  le  Chiefe  degli  Apolloli  Pietro  , e 
Paolo  con  ciò  , che  denuo  vi  era  : e ciò  avvenne  negli  anni  di 
Grillo  quattrocento  c dodici  , e certamente  con  maggior  vitto- 
-via  , die  non  fu  già  di  Brenne  Francefe  ; imperdocchc  quegli 
prefe  un  ancor  pìcciola  Città,  e quelli  quella,  che  ’l  Mondo  & 
gnoreggiato  avea  ; colui  fu  ingannato  , c icacciato,  fuori  della  Roc- 
ca, e colhii , albergatovi  a Tuo  talento,  la  lafciò  affatto  diUrutqu 
Ma  non  rimafè  lenza  calligo  l’Autore  di  tanto  male;  impercioc- 
ché Stillicone  , benché  tardi , pagò  pure  la  pena  della  fua  cupi- 
digia di  regnare , eflèndo  indeme  col  Tuo  figliuolo  Eucherio  per 
comandamento  di  Onorio  da’  luoi  flelTi  foldati  uccifo . Ma  come- 
ché  fono  brevi  tutte  le  umane  felicità  , Alarico , appena  compito 
un  anno  dopo  si  gran  vittoria,  infermatoli  gravemente, li  mori  fi 
Cofenza  ne’  Bruzj  ; e fu  colà  , fvolto  per  opera  de’  prigioni  Ro- 
mani il  corfo  dei  liume  Bifento , nel  letto  di  eHò  un  gran  teforo 
fepolto . 

Pallàii  pofda  appunto  trent’  anni  dalla  guerra  di  Alarico , 
eflèndo  flato  intanto  da  altre  domeniche  contenzioni  alpramente 
travagliato  l’ Impero,  gli  Unni  guidali  da  Attila  figliuolo  di  Man- 
duleo  , paffarono  ancn*  efli  a depredare  l’ Italia  : &po  i Vandali 
fotto  Genferìco , e gli  Alani  fotto  Bigorgo  di  maniera  raflliffero, 
che  non  vi  fu  luogo  in  effa  , ove  non  lafdaffero  dolorofo  fegno 
della  loro  barbara  crudeltà  , c fierezza,  clfcndo  fiata  parimente  un* 
altra  volta  da’  Vandali  faccheggiata  Roma  ; e ultimamente  per  avan- 
zo di  tutti  i mali  Odoacre  Re  degli  Ertili  di  gente  Rutena  , o 
per  proprio  conliglio,o  pure  chiamato  dagl’ ifleffi  Romani,  i qua- 
li per  le  difeordie,  die  aveano  fra  di  loro,  ogni  altro  flato  volea- 
no  piuttoflo,  che  le  colè  prefenti,li  pofe  anch’egli  in  animo  d’ 
occupar  l’ Italia  . Poflèdea  quelli  quella  parte  di  Ungheria  , ove 
il  Danubio  entra  nel  mar  maggiore  , e dopo  la  morte  di  Attila 
era  flato  di  gran  nome , ed  autorità  fra  quelle  genti . Meflò  dun- 

?|ue  infieme  il  maggior  numero , che  potette , delle  reliquie  dell’  E- 
ercito  degli  Unni , per  li  medefimi  palli  di  Venezia  fenza  alcun 
intoppo  fe  ne  calò  in  Italia  ; e ritrovando  ogni  cofa  aperta  , e 
fatta  eguale  alla  terra , camminò  velocemente  innanzi,  aifrettand}fi 
di  combattere  colle  legioni  Romane  , che  dimoravano  appreflb 
Pavia , colle  quali  venuto  a battaglia , le  pofe  agevolmente  in  rot- 
ta, faceiKlole  infieme  con  Orefle  loro  Capiuno  racchiudere  den- 
tro le  mura  della  Città . Tenea  allora  l’ Impero  in  Italia  Augu- 
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flolo  del  fc^radetto  Orede  figliuolo , uomo  di  nhina  virtù , il  qitt* 
le  era  flato  per  opera  del  Padre  indegnamente  fublimato  all’Im- 
pero. Odoacre,  campeggiata  Pavia,  ^po  lungo  afTedio  alla  fine 
la  prefe,  avendo  a villa  deirEfercito  preflb  Piacenza  uccifoOre- 
fle  3 ed  Aiiguflolo , abbandonato  da  ciafcuno  , fi  pofe  vilmente  itf' 
fuga  , ed  andofTene  a Roma  , ove  rifhiiato  dal  Senato  , e dai 
Popolo  depofe  di  Aio  volere  il  diadema  , e la  porpora  Impe- 
n^le.  Odoacre,  entrando  di' là  a poco  dentro  Roma,  vi  fu  con 
grande  onore  ricevuto ^ e condotto  in  Campidoglio,  fii  chiamato  Re, 
eflendo  il  primiero  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio , che  aveflè  in 
quella  Citta  tal  nome . AfHiflè  coflui  per  quattordici  anni  Tlulia, 
togliendoli  ciafeuo  anno  la  terza  parte  delle  rendite  di  ciafcuno  : 
e cosi  il  Romano  Impero , inoomindato  con  tanta  vinù  da  Augu- 
flo  grandifTimo,  e feliciflìmo  Principe,  folto  un  altro  Auguflo  di 
ninna  virtù  , e di  ofeuriffimo  fangue  dopo  cinquecento  anni  per- 
venne all’  eflrema  rovina  , cosi  portando  la  leg^e  delle  cofe  uma- 
ne. Ma  era  di  maniera  in  quei  tempi  ellinto  il  valore  Romano, 
che  Odoacre  ebbe  ardimento  , abbandonando  l’ Italia  , lenza  alcun 
prefìdio  ritornare  per  lo  flelTo  cammino  , onde  era  venuto  in  Un- 
gheria contro  Febeo  Re  di  Rughi,  il  quale  molellava  i Turci- 
finghi , eh’  egli  avea  lafciati  alle  fue  antiche  flanze  , con  cui  ve- 
nuto a battaglia,  prellamente  il  vinfe  ,ed  uccife,  e di  nuovo  ri- 
menò addietro  l’Èfercito,  non  facendoTi  intanto  per  la  fua  afTen- 
za  in  Roma  movimento  alcuno. 

Or  non  dee  altrui  recar  maraviglia , fe  fra  quelle  memorie  non 
ritroviamo  farfi  mai  menzione  di  Napoli , imperciocché  ellèndo  il 
furore  della  guerra  in  un’altra  lonunà  parte  d’Italia, non  fi  ritrtv 
vano  nominate,  fe  non  quelle  Città  , eh’  erano  più  efpofle  al  pri- 
miero impeto  de’  barbari , per  elTere  più  vicine  a’  paffi , ond’  eQb 
guerre  aveano  principio;  ma  in  quella  oomunal  fervitù  é cofa  chiara 
ellèr  caduu  ancor  lei  in  poter  di  Odoacre,  il  quale , non  ceflàndo 
ogni  giorno  di  maggiormente  incrudelire  e ne’ beni,  e nelle  per  Ione 
degl’! tal iani,  era  cagione  , che  s’inviallèro  continui  prieghi  , chie- 
dendo foccorfo  a tanti  mali,  a Zenone  Imperadore  d’ Oriente  , ed 
a Teodorico  Re  de’  Goti  figliuolo  di  TeOdomiro , che  allora  di- 
morava in  Tracia  , e traca  fua  progenie  da  Uvimondo  , a cui 
da’  paflàti  Imperadori , per  ufdr  dalla  briga  , che  dava  loro , fa- 
cen^  fèco  lega  e compagnia  , era  flato  dato  albergo  in  quei 
Paefi  , il  quale,  oltre  al  dominare  una  fortilTìma  Nazione,  era 
giovine  di  lommo  valore  , ed  avvedimento  , e che  incli- 
nava 
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navi  più  di  ninno  de'  Tuoi  paflàti  alla  virtù  Romana  ^ trat« 
tando  con  ctafcuno  con  gfaridifllmo  amore  , e con  maniere 
non  meno  Cittadinefche  , che  da  foldaio  , coile  quali  fi  rendei 
amici  i Baroni  dell’Impero,  e gli  uomini  militari  j per  lo  che 
era  ugualmente  da  tutti  amato,  e riverito.  A coflui dunque,  ed 
all’  Imperadore  concorreano  i Romani , chiedendo  d’  ellèr  liberaH 
da  cosi  dura  fervitù,  alla  qual  cola  inanimato  il  Re  Goto, favel- 
lò lungamente  Copra  tal  bifogna  coli’  Imperadore  > il  quale , trat-^ 
tata  la  dimanda  di  lui  nel  Senato  , fì  coooliinre  eh’  egli  ne  gi& 
(è  a fcacciar  Odoacre  d’ Italia  j e poi  regnallc  in  e(Tà , come  a- 
mico  , e dipendente  dell’Impero.  Laon^  Teodorico, pollo i)iTie- 
me  groHb  efercito, prevenendo  l’ opinion  delle  genti, partì  fretto- 
iolàmente  da  G^flantinopoii , elTendo  da  Zenone  con  grandilTimo 
onore  accommiatato  Xuori  della  Città.  Ma  Odoacre,  avuta  con- 
tezra  dell’  intendimento,  procacciò  con  ogni  sfoRO  d’ impcdircli  il 
cammino.  Erano  fuoi  vecchi  amici  i Geoidi,  gliEruli,  e iTur- 
cilinghi , i quali , fecondocliè  abbiamo  dette  , travagliati  dal  Re 
Felteo,  e cacciati  fuori  di  cafa , egli  avea  rellituiti  alla  Patria  . 
Perfuafe  dunque  a coHoro  che,, congiuntili  con  alcuni  derii  anti- 
chi foldati  di  Attila , formallero  efercito  per  fronteggiare  ? Goti. 
Ma  l’autorità,  c diligenza  di  Teodorico  prefentc  vinfe  l’ antico 
heneiteio  di  colui , cn’  era  più  lontano  ; imperciocché  rivoife  e- 
gli  una  buona  parte  di  loro , tra  per  promeltè , e fperanza  di  pre- 
da , e tra  per  minacce,  a feguir  le  fue  infegne , e gli  altri;  che 
lì  sforzarono  impedirlo  con  le  armi , elTendo  la  minor  parte  , e 
fenza  Capo  d’ importanza  , vinti  con  poca  briga  fùron  collretti  a 
dargli  libero  il  cammino . Entrato  dunque  fenz  altro  intoppo  in  I- 
alia  per  lo  llelTb  cammino , che  già  Auila , ed  Odoacre  fatto  a- 
veanojgiunfe  al  fiume  Lifonzio  , e fi  fermò  fu  le  fue  rive  . O- 
doacre, intelo  l’arrivo  de’ Goti,  deliberò  allàlirli  dipcefente,  ac- 
ciocché, ricevendofi  il  nemico  nel  cuore  del  Regno  , non  na- 
fcellè  poi  rivoltura,  e movimento  maggiore  ne’ Popoli  . Gitogli 
dunque  all’incontro,  giunlè  anch’egli  quali  nel  medefimo  tempo, 
che  Teodorioo,  alle  rive  del  Lifonzio:  e flando  ambidue  fu  le  op- 
polle  fponde  attendati,  sforzavafi  ciafeuno  di  elfi  di  trarre  il  ne- 
mico a cattiva  condizione  di  combattere } e benché  il  fiume,  che 
li  dividea,  per  lo  caldo  della  flagionc  , eh’  era  nel  mezzo  della 
fiate, elTendo  feemate  le  fue  acque, fi  potellè  agevolmente  valicare, 
impcdivangli  nondimeno  il  pallb  le  ripe  alte,  e piene  di  dirupi. 
Finalmente  il  Goto,  ritrovato  luogo  più  comodo , pafsò  primiera- 
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mente  Tua  ofle  dall’altra  parte,  e prefentò  la  battaglia  al  nemU 
co.  Odoacre , niente  di  do  fmarrito,  cavò  parimente  i fuoi  fuor 
de’ ripari,  ed  ordinate  le  fchiere.fi  comindò  con  animi  odioCf- 
Cmi  a comlxattere.  Parea  (brano  agliEruli  eflèr  turbati  nella  pof- 
lèflìone  dell’ Italia  da  loro  per  tanti  anni  (ìgnoreggiata . Stimola- 
va dall’  altra  parte  i Goti  1’  antico  onore  acquiftato  generofamen- 
te  in  guerra,  e ’l  premio  di  cosi  ricca  Provincia  , che  avreb- 
beiD  con  la  vittoria  confeguito:  ma  gli  Eruli, perchè  difendcano 
i proprj  alberghi,  de’ quali , perdendo , rìmaneano  privi, comincia- 
rono il  fatto  3’  armi  con  troppo  ardore  : onde  cosi  come  l’  im- 
peto, e lo  fdegno, quando  è temperato, accrefix  l’animo,  ed  ali* 
incontro, fe  è più  del  dovere, muove  la  ragion  di  luogo,  nèC& 
cofa  alcuna  felicemente  j avvenne  che  , andando  più  mc^ratamen- 
te  i Goti  alla  battaglia,  Ibrbaflèro  con  pKi  fermem  gli  ordini,  e 
difponenèro  più  accortamente  le  fchiere  di  quel  , che  fecero  gli 
Eruli,  e che  fodero  parimente  tutte  le  altre  cofe  dalla  lor  parte 
con  più  diligenza  g()vernate  . Si  combattette  dò  non  oflante  p« 
lungo  fpazio  con  ugual  fortuna  , morendo  grodb  numero  degli  uni, 
e degli  altri,  per  non  ceder  nc  qitefti,  nc  quegli  il  terreno,  ove 
una  loia  volta  aveano  fermato  i{  piede:  ma  alia  fine  vinfero  i Go>  | 

ti;  e turbando,  e movendo  di  luogo  le  fchiere  di  Odoacre , furai  | 

cagione , che  gli  Eruli , non  potendo  far  più  difefa , fi  ponedèro 
mani  fedamente  in  fuga  ; nè  ridettero , fint^  ghinfero  con  Odo- 
acre ad  Odigiia  prenb  il  Po  . Teodorico  , ottenuta  si  nobil  vitto- 
ria , fenza  punto  indugiare , fàpendo  che  Odoacre  rifacea  1’  Efer- 
cito  ad  Odigiia,  andò  a Verona,  la  qual  todo  le  gli  diede} ove 
non  guari  dopo  fopraggiunto  Odoacre  con  quei  (bl^ti , che  avea 
potuto  frettolofàmcnte  radunare,  vi  fu  di  nuovo  fconfitto  da’God  , e 1 

voiendofi  ricoverare  dentro  Roma , ne  fu  dal  Popolo,  e dal  Senato  , 

ributtato;  onde  afforzatofi  con  un  fuo  figliuolo  dentro  Ravenna,  fo- 
/ Henne  in  efla  Città  per  tre  anni  un  duro  aflèdio , in  capo  del  qual 
tempo  fi  rendette  a Tcodorico,il  quale  non  potette  foilener  di  vederlo 
ed  mBi^ndoTr  lui  , il  Padre,  e ’l  figliuolo  furono  ammazzati 
da  certi  Goti  per  modo  di  briga,  dimoilrando  con  sì  fatta  fcele- 
ra terza  Teodorico  quanto  mal^evolmente  può  aver  luogo  la  vh- 
•tù , in  cui  la  cupidigia  di  regnare  abbia  l’animo  occupato . Aflè- 
gnò  dopo  quello  agli  Eruli  alcuni  campi  predò  Turino,  con  dar 
fcro  un  Re . - _ 

Venuta  dunque  colla  morte  di  Odoacre  tutta  1’  Italia  in 
balia  di  Tcodorico  , inviò  in  governo  de’  Popoli  da  per 
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tutto  i Tuoi  Minidri , e con  animo  piuttodo  Romano , che  barba* 
IO , ridorò  in  Roma , ed  in  altre  Città  i danni , che  per  le  pa(Ik> 
te  guerre  aveano  patito , con  &re  altresi  giudidime  leggi , e ren- 
der ragione  u^alinente  a tutti  ; in  guifa  tale  eh’  erano  comune- 
mente contenu  del  fuo  governo.  Leggefi  in  Cadìodoro, oltre al- 
^a  commeffione,  che  ià  m Capitano,  eh’  egli  v’  invia  , ove  rac- 
conta in-  qualche  pane  la  nobiltà  ddla  nodra  Città , una  Epidola 
a’ Napoletani, in  cui  glielbrta  ad  ubbidir  fedelmente  al  Tuo  Mi- 
ridro,  e per  quel,  che  in  edà  dice,  fi  conofee  agevolmente  di 
di  quanta  bontà,  e giudizia  egli  fodè  dotato.  Fermò  egli  il  (o* 
elio  del  nuovo  Regno  in  Ravenna, e per  molti  anni  l’Italia  fe- 
ucemente  fignoreggiò . Ma  pervenuto  in  piògredb  di  tempo  il  Ro- 
mano Impero  a Giudiniano , e traviati  i fuccedòri  di  Teodorico 
dal  fuo  primiero  lodevole  intendimento , fi  rifollè  l’  uomo  valo- 
lofcr  di  liberare  le  Provincie  Imperiali  dalia  fervitù  de’  Barbari  ; 
onde , radunata  una  potente  armata  in  Codantinopoli , creò  di  edà 
Capitano  Belifario , uomo  di  chiaro  nome  in  guerra  , intuendo- 
gli  che  fcacciadè  in  prima  i Vandali  cT  Africa , e pofóa  dall* 
Italia  i Goti  , le  quali  imprefe  recò  Belifario  felicemente  a 
fine;impercioccfiè  vinti  i Vandali , e prefo  in  batntglia  il  loro  Re 
Geiimero,non  folo  Ibggiogò  in  breve  l’Africa,  ma  anche  la  Si- 
dlia;  e padàto  in  Ca^rìa , 1’  occupò  con  tutta  la  Lucania,  ed 
indi  ne  andò  a campeggiar  Napoli,  le  cui  mura  vedendo  aito, 
e ben  munite, e i Goti  appredati  a difenderle, non  volle  per  al- 
lora tentarla  con  aHklto , ma  la  dnfe  drettamente  per  mare , e 
per  terra  : per  lo  qual  duro  adèdio  patendo  infinite  calamità  i 
Napoletani,  gl’  inviarono  Ambafciadori,'Uno  de’ quali  nominato 
Stefano  Catoldo  in  tal  fentenza  gli  fiivellò  : Non  ùà  giudamentc, 
o Belifario,  eflendo  tu  Greco, aa  adàlire  nomini  fimilmente  Gre- 
ci , che  non  ti  hanno  in  colà  alcuna  ofiefo  , e che  fono  dati  in 
ogni  tempo  devotidìmi  e dell’  Impero  , e del  nome  Romano  , 
come  ne  fanno  certa  fede  le  continuate  memorie  degli  avveni- 
menti d’ Italia . Noi  abitiamo  in  picciola  Città  con  tal  guardia* de^ 
Tiranni  barbari  nella  Rocca  , che  non  è in  nodro  potere  di  fin 
loro  refidenza  alcuna;  e,fe  vale  a dire  liberamente  il  vero,  non 
era  ^uì  bifognevole  ora  la  tua  venuta  , ma  era  mediere  andar 
primieramente  a ricuperare  Roma  j che  poi  fenz’  alcuna  briga'  Cj- 
rebbe  Napoli  venuta  fono  il  nio  dominio  i inroerciocchè  non  a- 
rendo  ancor  tu  quella  foggiogata  , ove  è il  Capo  deH’ Impero  y 
non  puoi  nc  anche  ragionevoimeiae  aver  gueda.  Però  ti  fi  con- 
viene 
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viene  di  pot  le  mani  a quella  prima , cKe  ad  altra  imprelà . Rì- 
Ò)oÌe  Bclifario  che  non  appartenea  a’  Napoletani  il  dargli  coniì* 
elio,  nè  tampoco  egli  loto  il  chiedea , ma  che  doveano  piutto> 
Ilo  aprir  le  porte  all’  Efercito  Romano  , il  cui  Imperadoce  eoa  « 
si  giullc  leggi  li  reggea , che  voler  combattere , per  refbre  op- 
prein  dalla  laida  ferviiìi  de’  barbari , ed  erporfì  a’  danni  , che  da 
lui  avrebbero  patiti  , edèndo  egli  difpollo  non  partirli  da  quell’ 
aflèdio , fe  non  vùicitore  : ed  avendo  cosi  detto  puliblicamcnte 
agli  Ambafeiadori  , trattò  poi  fegretameme  con  Stefana  , che  Q 
operalTe  a farlo  amichevolmente  ricevere  nella  Città  . Ritornati 
dunque  addietro  , e fìgnificate  le  parole  del  Capiuno  Romano 
nel  Confici  io  de’  Citudini  , fu  impoflo  a Stefano  che  dicedè 

Ì>rima  il  Tuo  parere  , il  quale  didè  che  giudicava  edere  gran 
bilia  il  voler  efporfi  a cosi  gravi  pericoli  , ed  a unto  pefo  di 
^crra  , non  per  acquiflare  la  lux:rtà , ma  per  mantenerfi  in  fervitù  ; 
per  io  che  loro  configliava , fcacciando  con  ogni  lor  potere  i Goti 
dalla  Città  , a darfi  a’^.omani  : la  cui  Temenza  ricevuu , come  ve- 
ridima  da  quei,  che  rierano  radunati  nel  CoQfiglio,elì>atlàfiprella* 
mente  di  fuori  fra  la  minuu  pldie , fu  cagione  che  fi  commoveT- 
fe  tutu,  gridando  che  li  dovedèro  di  prefènte  aprir  le  porte  a 
Belifario  : la  qual  cola  fi  farebbe  preflamente  efeguita  , le 
due  potenti  Citudini,  l’uno  detto  Padore  , e l’ altro  Afoepliodoto, 
partigiani  de’ Goti,non  avedèro  detto,  per  filmar  il  tumulto,  eder 
convenevole  prima  porre  iniferittuta  ìe  convenzioni, con  le  qualr 
fi  rendeano , e fare  che  ’l  Capiuno  le  fottofcrrveflè  di  Tua  pro- 
pria mano:  e,  parendo  edèr  ciò  di  ragione,  furono  fcritti  i Ca- 
pitoli, e per  io  lìedò  Stefano,  e per  lo.  V^covo  della  Città  re- 
cati a Belifario,  il  quale,  ricevutili  lietamente,  li  ledè,  e fotto- 
fcrillè , giurando  fu  gli  Evangeli  di  compiumente  odèrvarli . Ma 
intanto  Pallore,  e Afcepliodoto  , radunato  il  prefìdio  de’  Goti , ed 
i Giudei  , de’  quali  era  nella  Città  grodò  numero , e date  loro 
armi  per  combattere  , didèro  eh’  era  gran  follia  voler  rendere 
una  si  forte , e nobii  Città  per  volere  dell’  infima  plebe  , e che, 
fc  Bcliiàrio  avedè  avuu  Ipeme  di  poterla  prendere  a forza  , giam- 
mai non  avrelAe  a tài  Capitoli  acconfenlito  : e tra  per  quede  , 
ed  altre  parole,  e per  lo  timor  de’Goti,  e de’ Giudei  armati  , 
e di  altri  ior  partigiani , rincorarono  i Qtudini  alla  difcfà  , c 
liiigottirono  coloro , che  tratuvano  di  rencferfi  ; i quali , temendo 
delle  loro  vite,non  oforono  più  favolare  di  tal bifogna.  Bclifario 
intanto  , vedendo  non  edèr^  riufeito  di  aver  amichevolmente 
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Napoli  , cominciò  a comòatteria  corr  fieri  al&lti , ma  Tempre  iii 
vano  , ellèndo  tra  per  la  fortezza  del  fho  , e ^r  lo  valor  de’ 
difenforicon  piolto  danno  Tempre  ributtati  i Greci.  Ruppe  por,  e 
giiaflò  il  condotto,  che  conducea  1*  acqua  nella  Città  per  ufo  de’ 

Cittadini  , il  quale  non  era  altrimenti  quello  , eh’  è hi  ufo  al 
prefente  , ma  un  altrò,  di  aii  in  più  luoghi  appaiono  ancora  i 
veftigj  , che  fulle  volte  di  mattoni  per  buono  fpazio  alte  da  ter- 
ra conducea  l’ acqua  fin  da  preHò  Benevento  nella  Città . Ma  ciò 
non  nocque  agli  allèdiati  per  la  molta  copia  d*  acqua  , che  in  di- 
verfi  luoghi  dfentro  la  Città  forgea  , e loro  non  fi  potea  torre  , 
afpettando  parimente  i Napoletani  predo  (bccorib  da  Roma , ove 
già  aveano  inviato . Onde  'Beiifario , vedendo  riufcirgli  l’ inmrelk 
più  difficile  di  quel,  che  avea  penfato,  volea  già  torfi  daU’ailWio,  * 

quando  la  fortuna,  o,  per  dir  meglio, il  voler  Divino,  che  tutte 
le  cofe  di  qua  giù  regge,  e governa,  gli  aperfe  per  via,  ch’egli  * 

men  fe’l  penfava  , la  drada  alla  vittoria  ; Imperciocché  venuta 
volontà  ad  un  foldato  detto  Paucaro  di  veder  il  condottò’,  per  cui 
veniva  Tacqua  dentro  la  Chtà,  vi  Tali  per  l’apertura  fattavi  per 
deviarla,  e camminando  per  ellb , non  andò  guari,  che  conobbe 
elser  dentro  Napoli jma  gli  era  ii^edito  il  pallb  innanzi  da  una 
rupe  naturale,  che,  per  dar  il  palio  all’ acqiia , era  data  forata  , e * 

benché  il  forame  capevol  non  lofTe  tTun  uomo  armato , fi  fareb-  . 

be  nondimeno  agevolmente  potuto  far  maggiore:  onde  lignificato 
il  tutto  a Beiifario , gli  furono  da  lui  promelfi  premj  grandi,  fe  .♦ 

avelTe  rotto  di  maniera  il  fallb  , che  avellè  fatto  in  elfe>  conve- 
nevole drada  per  potervi  palTare  un  foldato  , ma  con  Tegretezza 
tale  , che  per  lo  picchiare  in  quel  luogo  non  fi  folferp  i Citta-  y 

dini  avveduti  del  Tuo  intendimento.  Alla  qual  cofa  volendo  dar 
compimento  il  foldato,  inolTo  dalle  promeflè  del  Capitano,  e dal 
defiderio  di  ben  fare , ritrovati  alami  compagni  all’ opera,- con  mol- 
ta agevolezza  ingrahdi  il  pertugio  in  ^fa  tale  , che  comoda- 
mente vi  capiva  un  foldato  armato  di  lorica  , e targa  j e paren- 
do a Beiifario  per  tal  modo  efièr  già  Signore  della  Città , volen- 
do a fuo  potere  evitare  il  facco , e la  fovina  di  eflà,  fece  richiama- 
re di  nuovo  Stefano  Catoldo,  al  quale  dillè  che  avelie  dato  con- 
tezza a*  Napoletani  de’  danni  , che  avvengono  alla  Città  prefe  a 
forza  , e che' non  farebbe  poi  fiatò  in  fua  balia  ritenere  ì fddati  ' , 

vittorìofi , che  non  la  poncHcro  a ruba  , ed  a rovina . Ma  que- 
fle  parole,  riferhe  da  Stefano  a Tuoi  Cittadiiù,  a niente  montaro- 
no f per  Io  che  Beli&rio  già  rifoluto  ai  fatto  tadunò  quattro- 
cento 

•4  ' 


f 


A4  ORIGINE  DEUA  CITTA*,  E DELLE 

cento  eletti  foldati  , a*  quali  comandò  che  (laGlèro  all’ordine  pec 
la  vegnente  notte , pci  pone  Lk  op«ra  quel,  che  loroaveOTe  impo-* 
flo , dando  loro  per  guida , e condottiere  Pauraro  , che  di  tal 
fatto  era  flato  1’  inventore,  in  compagnia  di  Magno  ,.cd  Ennio 
valorofi  fiioi  Capitani,  della  cui  fortezza,  e virtù  egli  molto  con- 
fidar folca,  e,  palelìado  loto  il  fuo  intendimento,  gli  animò  all’ im- 
prefa  , intponcndo  Ipro  che  , paflàti  dentro  la  Città  per  lo  con- 
dotto co’  lumi , doveUèro  ufeir  poi  di  eflb , ed  infignorirli  delle 
più  vicine  mura  , e fare  a lui  legno  con  le  trombe  ; eh’  egli, 
llando  intanto  con  nitto  l’ Efercito  armato , vi  farebbe  preflamente 
accorfo,  c,  appoggiatevi  le  fcale,pa(&to  dentro  in  loro  compa- 
gnia . Ma  poco  ftante  alcuni  de’ foldati  intimoriti  del  pericolo  ri- 
tornarono addietro  ; onde  il  Capitano , riprefiU  della  loro  codar- 
dia, nera  viò  altri  diigento  in  foccorfo  de’ primi  j per  lo  che  quel- 
li, eh’  erano  ritornati , vinti  dalla  vergogna  vi  girono  anch’cflì, 
e camminati  un  pezzo  innanzi  , è giunu  dentro  la  Città  , non 
fapeano,  per  ellère  i condotti  alti  da  terra , e coperti , come  calarli 
giufo,  nè  anche  in  che  luogo  fi  foflTero  : pure  giunti  alla  fine , 
ove  non  aveano  coverchio  , fi  avvidero  eiier  giunti  nel  mezzo 
della  terra , e coli’  ajuto  di  un  vecchio  edificio  , che  allato 
vi  era,  un  foldato  detto  Trojano,  depofte  le  armi , per  ellir  più 
leggiero , appiccandoli  per  le  mura  colle  mani  e co’  piedi  , con^ 
romta  malagevolezza  difccfe  in  un  alberghetto , ove  dimorai^  una 
povera  veccia  , la  quale  avvedutali  de’  nemici , comincio  incon- 
tinente a gridare.  Ma  Trojano,  cavata  fuori  la  fpada,  minaccian- 
dola di  morte , la  fece  tacere  , e calati  tutti  gli  altri  coll’  ajuto 
di  una  fune,  che  trovarono  prefla  al  lor  bif^no  , làltarono  ve- 
locemente fuori,  e faliti  in  fu  le  mura,ucciIao  Arncflo,e  Po- 
lilàgo,  che  in  quel  luogo  {lavano  di  guardia  , ed  infignoritUl  di 
due  torri , diedero  il  fegno  a Belilàrio , onde  corlà  incontinente 
tutta  r olle  all’  aflàlto , ajutandoli  quei  , eh’  erano  dentro  colie 
fcale  d’ài  fu  le  mura, e per  le  porte  abbattute, dopo  Iumo con- 
trailo prelèro  la  Città , inunazzando  uomini , e donne  crudelmen- 
te , e vi  perirono  tutti  i Giudei , che , oflinatamente  combattendo, 
npn  vollero  in  modo  alcuno  cedere  a’ vincitori  . hla  entratovi  il 
Capitano  fece  por  &ie  alle  uccillonì , ed  alle  rapine,  penkinando 
umanamente  ìnilno  a’  Goti  , lècondochè  dice  Proemio  , benché 
Paolo  Diacono  feriva  Belifario  aver  uccifo  grolto.  attero  di 
Napoletani , e disfatta  la  Città  jn  guifa  tale , che  fu  melliere , per 
rieuipir  Napoli  di  nuovo  Popolo,  fiuvi  venire  ad  albergar e^Uao- 
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mioi^  de'ài’convicini  luoghi.  Ma  Pallore,  e Afdepiodoto  ; che,  co! 
non  far  rendere  la  Città  all’  Imperatore , fiirono  cagione  di  tan- 
to male  , non  rellaronoj  lènza  il  convenevól  calligcr;  ixnpctcioc- 
clic  nd  v^nent»  giorno  mollb  il  Popolo  a tumulto  contro  di 
loro, ne  andò  nemichevoimente  alle  loro  cafe,  e prcfo  Afclepio- 
doto,  che  ritrovarono  vivo,  furiofamente  l’uccifero,  llraziando  anche 
polcia  crudelmente  il  fuo  cadavere  , e ’I  fimigliante  fecero  di 
quel  di  Pallore,  che  ritrovarono  ellère  flato  mono  nella  prefura 
della  Città . Dato  poi  fello  Belifario  al  fuo  governo  , diede  or- 
dine che  Napoli  fi  cingelR  di  nuove  mura,  o per  avergliele  fat-  * 
te  afa^ttere,  ficcome  fcrive  Paolo  Diacono,  o per  volerle  rifare 
hi  miglior  forma  : c , lafciatovi  in  guardia  ó)none , andò  a Ro- 
ma, e la  prefe  infieme  con  Vitige  Re  de’ Goti  r,  il  quale  me- 
nò catdvo  a Coflantinopoli . Venne  pofcia  il  Regno  de’  Goti  in 
man  di  Totila , il- quale , eilèndo  uomo  di  (ingoiar  virtù,  fece  di 
nuovo  riforgere  la  loro  quafi  abbandonata  gloria  militare , ricupe- 
rando dalle  mani  de’ Greci  in  prima  Napoli,  la  quale  dopo  lun- 
go allèdio  da  fame  collretta  fe  gli  diede,  e poi  Roma,  facendo 
ad^  ambedue  battere  a terra  le  mura  , e dicea  voler  combatter 
co’  Romani  in  campagna  aperta  , e non  dove  aveflcro  potuto 
scompagnare  col  valor  de’  corpr  la  fortezza  dell’arte  , e de’  IM. 
Dalle  cui  vittorie  moflb  Ciufliniano,  rimandò  di  nuovo  Belilàrio 
m Italia, il  ^le, combattendo  in  fu  le  rive  del  Tevere  felice- 
ritoUe  un’altra  volta  Roma;  e richiamato  in 
Collandnopoli,  fu  inviato  in  luo  luogo  Narfete  Eunuco  Perfiano, 
t^orofo  cd  avveduto  Capitano,  il  quale  venuto  a battaglia  con 
.Tolda  appreflb  Pavia  , il  ruppe , ed  uedfe  con  gloriola  vittoria, 
.dlrnmiendo  ai&^  il  Regno  Gou  in  Italia  ; nella*  quale , da 
che  Ja  tollè  agiiTàiiU  il  Re  Teodorico.,  aveano  ben  fettamadue 
anni  regnato . 

^ qui  è melliere  di  dire  che  ; ficcome  in  queflt  tem» 
pr  quei  di  Aquilcja  , c de’ luoghi  cirqonvicini  con  la  cagione, 
che  lor  ne  diedero  le  guerre , di  cari  iàveiliamo , finendo  le  per- 
turl^ioni , e fe  rovine  de^  barbari  , e cercando  f^npo  a tanti 
bmìì,;  occujwrono  ie  ifolette  dei  lèno  d’  Adria  polle  all’  incontro 
delle  loro  rive  , ed  ivi  fondarono  con  felice  principio  F egregia 
CtM  di  Venezia  , nobiliflìma  e fàmofidìma  Repubblica;  co«  an- 
co»  molti  Romani , che  colà  ricoverarono , fuggendo  le  medefime 
gianuìnie  calamità , diedero  cominciamenio  , benché  con  difugual 
lortuna',  alla  Repubblica  di  Amalfi  nella  riviera  polla  tra  Napoli,  e 
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Salerno,  la  q\iale,così  com’era  dal  lato  di  terra  refe impenetrti 
bile  agli  afTalti  Aranieri  da  rupi  altiflìme , e dirapaiei  che  la-  cin- 
geano,  era  d?  quel  di  mare,  com’c  arKbe  al  prefente  ,da  vago 
e dilettevol  feno  di  chiariflìme 'acque  circondata:  le  cui  migliori 
Scliiatte  fdegnando,  refe  che  fu  da  Barbari  ficura  l’Italia,  la  pio 
ciolezza  del  luogo , convenevole  per  la  fua  afprezza  ad  abitare  folo 
a gente  fuggitiva  , che  fi  voglia  con  la  fortezza  del  fito  difetv 
derc  dalle  ingiurie  di  potente  nemico , pairaronp  ad  albergare  in 
Napoli , ove  parimente  ne  fono  e da  Greci  , e da  Goti  mferfe, 
le  quali,  fecondo  il  noftro  primiero  intendimento,  è di  melliere 
di  narrare  quali  élTe  fi  fieno  : e , lafciandq  per  ora  il  fevcllM  del- 
le Amalfitane  , fono  di  origine  o Greca  , o Gota  la  famiglia  O- 

5)ece,  e la  Caracciola,  non  potendofi.da  qual  di  efiè  nazioni  di* 
bendano,  particolarmente  affermare  per  mancamento  di  Scrnture 
di  quei  tempi  , benché  paja  che  ad  amendue  fia  d’ impedimen- 
to ad  eflèr  del  legnaggio  de’  Goti  l’  ufare  per  arme  il  Leone , et 
fendo  chiaro  appo  tutti  gl’  intefi  di  tal  melliere  non  efferfi  giam- 
mai ufati  da  quell’  antica  e nobililllina  gente  i corpi  d’  animaS 
per  infegna  delle  loro  famiglie^  ma  quelli  edere  flati  ufeti  da  Te- 
defehi  , da*  quali  liirono  ne’  tempi  più  moderni  irafportati  nel 
Reame , e conceduti  a molti  nobiliflimi  Cafeti  da’  Re  di  ^ Na- 
zione , da  cui,  e da  altri  fi  prefero  pofeia  ad  tìfere.  Si  rifponde 
i Capeci , e i Caraccioli  ix)n  aver  avuto  primieramente  per  arma 
il  Leone,  ma  gli  fcacchi  in  diverfe  guile  , le  fafee  , e le  batyle,  fecorv 
dochc  ufavano  i Goti } imperciocché  non  Iblo  i (braccioli  Rodi , e t 
Caraccioli  Carafi  ulano  al  prefente, ed  hanno  continuamente  ufato  Ift 
bande,  e le  fefee , ma  anche  altri  molti,  che  or  fono  fpenti, della 
flelfe  famiglia  hanno  portato  le  fimefi  compolle  a triangoli , ed  ift 
altre  guife,  e la  minor  parte  di  lorò  hanno  avuto  in  ufo  il  l«onc, 
che  agevolmente  fu  lor  conceduto  da’  Re  Svevi , i quali  procao 
eia ronó  per  qualunque  via  di  renderli  benevole, 'e  fedeli  le  magn 
glori  Stmiatte  , che  allora  fodero  in  Napoli  : ed  a’  Capeci  fu  « 
Federico  Secondo  conceduto  H Leon  d’ oro  in  Cwpo  nero  , fic- 
come  appunto  egli  l’ ufeva  nelle  arme,  vedendofr  chiaramente  F 
-•mica  infegna  de' Capeci  non eflère  flato  il  Leone  *,51  perchè  fi 
■veggono  fcolpid  in  alcuni  marmi  prima  de’Tedefchi  folo  alcu- 

* Si  vuole  dvvtttire  che  quejle  famiglie  , che  V Autore  dice  aain  «I» 
li»  Capece , fono  tutu  altre  cafe^  e di  dii’erfa  origine  • 
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®ì  TcaciJi!  aguzzi  pendenti  a deflra , i quali  ulano  al  prefenie  psc- 
ticolarmeme  per  arme  r Capecelatri  effi  ancora  per  ^lel , cn  è na- 
to Tempre  in  ufo  nella  ma^ior  parte  delle  Cafe  di  famigliaj 
impercicxxhc  i Galeoti , i Jwnutoli , i Tomacelli , i Cibi , e bu(> 
na  parte  degli  altri  Capeci  ulano  le  finteli,  e le  sbarre  in  varie 
guile  compolle.  Orjelftndofi  a tal  dubbio  riljxifto , fono  uniti  «la 
Schiatta  de’Capeci  gliAprani,  Cibi,  Bozzuti,  Galeoti  d origine 
Normanna.,  fecondochè  appreHò  diremo  , Minutoli  , Bifcw  i , 
Sconditi,  Tomacelli,  e Zurli,  famiglie  tutte  di  chiara,  ^ 
ùchifiìma  Nobiltà,  e la  Caracciola  in  Bolli , Pifquiti  , e 
della  Spina,  c della  Stadera,  oltre  a molti  altri  foprannomi',  che 
or  fon  mancati,  nelle  quali  famiglie,  oltre  all’anticlù»  del  lau- 
gue , fono  fiate  inlìn  dal  loto  cominciamenio  delle  grandezze  > e 
degli  Uomini  di  pregio  ; imperciocché  la  Capew  ha  avuto  due 
telici  ,.cioè  B^niEicio  Nono  , ed  Innocenzio  Ottavo  , e buon 
numero  di  Cardinali  , e di  altri  minori  Prelati  , e nel  mefiiere 
delle  armi  ha  ella  avuto  de’  Capitani  mndi , come  ancora  uomh 
dì  di  molta  filma , e potenza  per  ricchi , e numerofi  Baronaggi, 
fra’quali  fu  Pietro  Latro,  che  difefe  in  Roma,  ficcome  racconw 
ne’  uioi  Annali  il  Cardinal  Baronie  nell’  anno  di  Ciiflo  j 1 1 8.,  u 
Pontefice  GdaCo  Secondo  contro  i’Imperadore  Anigo  Qtwrto,  clic 
favoreggiava  fAmipapa;  e, vedendo  poi  Gelafio  andare  in 
da, l’accompagnò  fin  là  con  altri  nobilHTioii  Baroni  fu  l’annata  de 

Pifani.  Ha  poueduto  ancora  i Contadi  di  S.  Angelo, di  N^ra  , 
di  Potenza,  di  Nufeo,  della  Guardia,  di  Moiituoro , di 
riilo,  di  Scira,  di  Qdvi,  di  Burgenza,  di  Minervino, di ^vet^ 
di  Arpino,  dell’ Anguillara  , e di  Cervetere;  i Marchefati  di  Mal- 
fa di  ^rrara,  della  Marca  di  Ancona , di  Chiufano,e  di  Alvignai^ 
i Ducati  di  Spoleto  , di  Orvieto  , di  Ajello  , di  Rodi  , e di 
Sciano;  i Prindpati  di  Mafia  del  dominio  di  ’Altamura,  di  Mo- 
nopoli , di  Monteleone  , e di  Monteaguto . Ha  avuw  de  lette 
Maggiori  Ufficj  del  Reame  , e ’I  dominio  di  altre  Terre  , e 
Città  in  gran  numero  con  cinque  Viceré  di  Reami , ed  uno  Mi- 
la Città  di  Genova , cioè  Arrighetto  , e Corrado  Capeci  ,1  un 
dopo  r altro  di  Sicilia  , de’  quali  Corrado  fu  parimente  Vicario 
Generale  in  Italia  per  Corradino  di  Svevia,  e chiaro  altresì  per 
valore  di  armi , e per  ferraifiima  fede  verfo  i fuot  Re , Floridalto 
Latro,  ed  Arano  Cibo  di  Napoli,  Parifio  Latro  di  Sardina,  e 
Giacomo  Aprano  di  Genova  , oltre  a molti  altri  lamofi^  Opita- 
ni , fra'  quali  Giacomo  Galeoto  , il.  quale  Generale  deli’ Olle  di 
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e iKjbUimina  vittoria  i 
Sant  Aftrno  contro  .1  Duca  Ludovico  di  Orliens  . e Rinieri 
Dua  di  Lor^a,  I quali  conduceano  un  grand’  Efercito  raccol- 
to da  Francefco  Duca  di  Brettagna , e da  altri  Principi  colleca- 
n^  con  far  parrmeme  il  Duca  Ludovico  prigione . Ma  di  qu^ . 
e di  altn  uomini  chiari  di  tal  legnaggi/  in  altra  foittura  più 
compitamente, per  elfer  del  mio  fangue,  favellerò 

Chi^jflimi  ancora  fono  flati  i Caraciioli , e ^i  e flimaù 
Baroni  : hanno  avum  i Contadi  di  Tcrranora.di  Nicaftro,  di  Bovino, 
di  Buccino,  dclh  TorelIa.diS  Angelo,  di  Oppido,  della  Grotteria, 
di  Policaflro,  d Airola  , di  Marigliano,  di  Ruodi,  di  Cerreto, 
di  Montono,  di  Montealvo,  di  M<afc»ne,di  Soriano,  di  Ciu^ 

di  Fondi  , e'di  Maddaloni  j i Mar- 
rtejau  di  Girace,-di  Vico.di  Mufuraca.di  Burgenza,di‘Atena, 
di  aftdvetere  , di  Brancaleone  , di  Montcbello,  di  Pulignano  . di 
Ovi,  di  Montefarchfo,  di  S.Lucido,  di  Arienzo  , di  Anfi  . di 
Montenero  di  Bitetto,  diBinetto.e  di  Santo  Eremo ji  Ducati  «fi 

j f.  ^ A*®®»  > di  PaKano.  di  Ariano,' 

della  Tióalda  , di  Mondragone,  di  Maddaloni , di  Nocera.  di  An- 
dri,  di  Rapoila,  di  Cerza , di  Cancellara  , df  Forlì  , e quel  di 


no,  di  R^cella,  di  Belvedere,  e di  Colubnro  con  altri  molli 
moli , e degnita  , buona  parte  de’ quali  , come  ancora  di  quelli 
oe  Impeci,  fono  al  prefente  da  loro  polTeduti.  Fu  anche  Ser- 
gtanni.uomo  illuftre  di  tal  Simiglia  , per  lungo  tempo  alTolu- 
moderatore  del  Reame  , perchè  troppo  ben  voluto  dalla 
Regina  Giovanna^  Seconda  , pei  lo  die  acquiflò  tante  Cit- 
r ’ ® Trojano  ilio  lìgliuolo  , c per  molti  altri  di 

Ina  Ichiatta  , che  , fc  le  rivoltiire  , che  fecero  , favoreggian- 
do i Franedì,  loro  iioft  le  aveflèro  tolte,  come  anche  ad  al- 
cuni dd  Carrafi  nella  guerra  di  Odeno  de  Foia  , polTedercbbe- 
to  altret^ii  Siati  di  quei , che  al  prefente  pofièggono . Fu  de* 
^raaioh  Carrafi  Paolo  Quarto  Pontefice  , c groflb  fluolo  di 
Cardinali , cd  altri  Prelati  , tra’  quali  furono  di  «Siiaro  nome  Mu- 
lino Viceré  di  Milano,  che  fondò  U C«&  de’ Principi  d’AveJ- 
^^viero  Cardinale  d’  Odia,  che  fondò  quella  de’ Du- 
II  ancora  Greci  i Seripandi  antichi  Signori  di 

, e Conti  di  Monda  , a’ quali  ha  dato  chiarezza  a’uoflri 
. .1  teligli 
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*em|)ì  il  Cardinaie  Geronimo  , uomo  illoflre  é per  la  dottrina, 
'e  pCT  la* faniità  de’ cóflumi.  Sono  Goti  , e di  antichidlina  no- 
biltà  i Morra,  i miali  a teriipì  de’ Re  Svevi  furono  tra  le  mag- 
giori fcfiiatte  del  Reame  per  decnità , per  dominio  di  Caflella , 
e per  parentadi  iHudri , qiiari  aure5i  per  Grpgorio  Ottavo  Pon- 
lefioe  uomo  di  ' fama  ed  innocente  vita  , e di  fòmmà'dot- 
«ina  i ed  avx'cdimehtp  ripieno  , avvegnacliè  a’  noftri  tempi  ri- 
fèrbino  o nullo-,  o dÀol  vefligio  delle  palTàte  grandezat  : cotan* 
può  negli  affkri  dr  quefto  Mondo  la  variabile  fortuna  onde 
a grail  ragióne  dille  il  gran  Poeu  Dante,  che  l’umana  nobiltà, 
è manto,  che  torto  C logpra: 

Cht  jt  non  vi  Ji  appon  de  die  in  die 
Lo  tempo  va  <f  intorno  colle  fora  . 

Or  Narfete  ; vinti  con  fua  gran  gloria  i Goti  j reflè  felice- 
mente r Italia,  finche  villb  Ghiftiniano  , il  quale  non  fu  meno 
avveduto , ■ e faggio  in  fare  ottime  leggi  per  governare  l’ Impero 
( eflèndo  per  fua  opera  compofle  le  Ic^i  Imperiali  comtuial- 
inente  dette  il  Gxlice  ) , che  egli  fi  fdltó  fòrte  e valorofo  nel 
mertiere  delle  armi.  Ma  venuto  a morte,  gli  Succedette  nell’  Im- 
pero Gradino  fìio  nipote, uomo  feemp , c di  nitm  valore,  è cl^e; 
m tutto  aggradiva  la  fua  'mogHc  Sofà  Donna  bizzarra  , e di  n- 
trofi  coltemi , prèllo  la  quale  gli  Emuit  di  Narlète  fi  adoperar©' 
no  di  maniera , che  fu  da  Gralfmo  per  cagione  di  Sofia  richia- 
mato in  Coftaminopoli  ,•  aggiungendo  di  più  la  rèa  femina  alla 
chiamata  parole  villane  e foonvenev'cdi  , dicendo  che  , avendof 
Iiartevolmente  fignoregghta  l’Italia  , ritornafle  a partire  i pefi  dd- 
hi  lana , e della  porpora  tra  le  fanti  del  Palagio  , come  a lui  fi 
convenhTt . Non  Ibpportò  l’ inehiria  l’ uomo  valorofo  , nè  rifpar- 
miò  la  rif[X)rta.  Io  ordirò  (dilfe)  tal  tela , che  nè  Giurtino  , nè  ì 
pofteri  fuoi  la  veAanno  mar  tagfiata  : fi  aweJerà’  Sofia  d’aver  ar 
fare  con  nomo,  e non-  oon  fèmina,  Jficcome  è il^fuo  vii  inajrito.  E 
fbfpinto  da  giurtiflimo  sdegno  trattò  di  prefente  per  fegreti  mef- 
fi  cort  Alboino  Re  de’ Longobardi  ( era  qnefto  fno  vecchio  arti' 
co)  che  veniflfe  a coilquilbre  l’Italia,  cti’  egli  l’avrebbe  favo- 
reggiato , facendo  con  lui  lega  e conipagnia . .Accettò  avidameu- 
<e T olTèrta  di  Narfète  il  Longobariy  , come  quelli  , che  ave* 
fenìprc  bramato  di  porfi  a tale  imprela  , nè  altro  l’avca  ritenuto, 
che  ’l  rime»  delle  armi , c della  fortezza  del  Capitano  Romano . 
Narfete  intanto,  per  alleggerire  la  noja  del  ricevuto  affronto, c li- 
rtorare  l’ animo  col  fuo  giocondo  fito,  (è  ne  venne  m Napoli  f ed 
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Alboino  ; radunato  poderofo  efercito  de’  fuot  Longobardi  , e di 
tutti  gli  ajuti , cbe  potette  trar  di'  Alemagna,  fi  avviò  verfo  Italia, 
Ma  Papa  Giovanni,  volendo  ritrovare  qualche  fcampo  alla  nuova 
rovina  , elTèndo  llreltilllmo  amico  di  Narfete  , andò  a Napoli  a 
ritrovarlo  e per  ccnfolarlo  c per  tentare  fe  in  alcuna  guilà 
avelie  potuto  raddolcire  l’ anhno  ^ lui , e fraftomar  la  lega  fatta 
con  AlTOÌno.  Ritrovò  dunque  Narfete  oltremodo  irato,  e che  a, 

• patto  alcuno  racchetar  non  fi  potea  della  ricevutajngiuria , dicen- 
do eh’  era  convenevole  guiderdone  , per  aver  cc»i  tante  fatiche 
fcacciati  d’ Italia  i Goti  , eflèr  vilmente  oltraMiato  da  una  rea 
feminctta  , e che  avrebbe  con  alta  vendetu  dato  calligo  all’  or- 
goglio di  lei.  Ma  il  Pontefice,  ri  volto  a’prieghi,lo  feongiura  per 
l’immonale  Iddio,  che  non  voglia  rovinare  quelle  cofe,checon 
tanta  fuà  gloria  avea  rcllituite  al  loro  priipiero  flato  , c che  t'a- 
gita più-  prclTo  di  lui  la  flima  del  pubblico  • danno  , che  la  Tua 
privata  ingiuria , anteponendo  la  memoria  dell’amore  , che  avea 
portato  al  Zb  Giufliniano,alla  fciocchezza  del  poco  avveduto , ed 
imprudente  Giovane  : colle  quali  , e più  altre  aflài  parole  vinfe 
alla  fine  il  Papa  1’  uomo  di  piacevole  ingegno  , inducendolo  a 
trattar  preflamente  con  Alboino  , che  più  non  veniflè  in  Italia, 

. adducendogli  nuove  difficoltà  per  diflorlo  dall’imprclà  . Ma  non 
Tempre  il  pcniirfi  emenda  il  commellb  errore  : impercioccirè 
avendo  il  Longobardo  appreflato  dò  , eh’  era  di  • mefliere  al  paf- 
làggio , dal  quale  fi  promettea  ficuro  e feliciffimo  acquiflo , non 
IJ  lafciò  fvolgcre  nò  dalle  parole,  nc  da’ meffi  di  Narfete  , e cam- 
minò velocemente  innanzi,  lafciate  agli  Unni  fuoi  vecchi  amici  le 
flanze  di  Pannonia  , con  condizione  che  , fe  le  cofe  cominciate 
non  gli  fodero  riufdte  felicemente, glie  leaveflèro  a reftituire,  e 
fe  egli  foggiogaflb  l’Italia  , foflèrc»  per  l’ avvenire  degli  Unni , le- 
con&chc  avvenne;  imperciocché  gli  Unni, tolti  in  compagnia  gii 
Avari  , di’ erano  a’-loro  confini,  e confufo  l’un  nome  coll’altro, 
Ungherì  furono  detti,  e da  quel  tempo  fino  alla  noflra  età  l’han- 
*no  continuamente  polTcdute,  di  donde  poi  fono  flati  fcacciati  in 
Iniona  parte,  e fatti  anche  fervi  dal  potere, e dalla  violenza  de’ 
Turchi . 

Or  Giuflino  5n  tutto  diverfo  dal  Zio  , e dall’  Avolo , non 
fapendo  nè  dò  , che  fi  avede  fatto  , nc  che  fode  per  farfi , lu- 
fingaio  dall’  adulazione  de’  fuoi  Cortigiani  , creò  Longino  Pa- 
trizio' Capitano  contro  de’ Longobardi  con  titolo  di  Efarca,  la  qual 
degnila  era  flimata  grandidima  fopra  ogni  altra  del!  Impero  , c 
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FàWIGLIÉ  nobili  di  NAPCMJt-,  St- 
ianolo frenplofamente  partire  , gir  comandò  che  ghingèire  primà 
del  nemico  in  Italia:  nè  farebbe  flato  cattivo  awifo  , fe  foOTe  Y 
£farca  venuto  fornito  di  poderofa  ofle  , come  era  mefliere  per 
fronteggiare  i Longobardi . Ma  Giuflino,  come  fe  le  guerre  fi  avet 
fero  a vincere  colla  magnificenza  del  titolo,  rinviò  con  si  poco  po- 
tere, che  hfua  yenua  piuttoflo  fpaventò,  che  rincorò  riralia,  nel- 
la ^uaie  fparfàfì  preflamente  la  novella  della  venua  d’ Alboino, 
avea  meflb  in  tal  timore  ciafaino,  che,  come  le  paflafle  appunto 
le  Alpi  un  altro  Attila,  non  fi  penfava,che  a fuggire,  e falvarfi. 
Narfete  inanto  , in  aver  avuto  contezza  della  venuu  d\  Alboi- 
110 , avea  accomiaato  tutti ' i foWatì , eh’  egli  tertea  a foldo,  enoh 
^ari  dopo  per  foverchio  di  no]a  infermandofi  gravfeincn^,  ufei 
'di  quefla  vita  con  grandiflìma  gloria  per  le  cotante  dà  lui  acqui- 
flate  vittorie  , eflèndo  di  maraviglia  come  in  così  piccioi  corjxj^ 
•come  era  il  fuo,  albcrgaffe  animo  cosi  invitto,  ed  avvedimento  ba- 
flevole  a condurre  felicemente  a fine  tante  <ycre  illullri , eh’  egli 
fece:  ed  in  Narfète  fini  la  dcgqità  del  Gjnlolato  > la  quale  per 
addietro  aveano  ufata  i C^itai^  Imperiali  in  Italia,  e luccedette 
in  Aia  vece  quella  dell’Elarcato  , cambiandofi  tutto  il  Governo 
dal  modo  primiero , col  darfi  il  reggimento  di  Roma  a im  Prer 
fidente,,  che  fu  poi  detto  Duca . 

Or  Longino  , non  avendo  fone  ^fievoli  per  combatte- 
re in  campagna  aperta  co’  barbari  , femiito  il  foglio  delP  E-' 
farcato  in  Ravenna  , fi  ijnchiufc  colà  dentro ^'orzando  le 
file  mura  per  difenderli  da  loro  . Alboino  intanto  , valicate  le 
alpi  con  una  innumerabil  turba  di  Longobardi  , Saflòhi  , e Te- 
defehi  con  tutte  le  loro  Famiglie  , ghinfe  per  lo  cammino  del- 
la Marca  Trivigiana  al  fiume  Ripago  : e Taot»nufi  di  lui  che  , 
quando,  paflàtH  paflì  al^ftri,  fè  gn  oflèrfe  nelle  apcnc  pianure  il 
dilettevole  afpetto  d’ Italia , ne  andò  a riihirarla  fui  monte  a fini- 
ftra  del  fiume,  e rallegrandofi  , dtdè  a’  fuoi:  quella,  o foldati,  è quel- 
la bella  Italia  , che  noi  ricerchiamo  : noi  già  1’  abbiamo  pd 
crine  ; nè  ce  la  faremo  agevolmente  ufeir  di  mano  : onde  qirèl 
monte  fu  poi  per  tal  cagione  chiamato  il  monte  del  Re  / Ma 
«gli, tra  per  la  fòrza  , e tra  perchè  di  lot  volere  ÌTc  gli  diedero, 
foggiogò  preflamente  Trivigi  , e Verona  , e tutte  le  altre  Cit- 
tà di  Vinegia,  e di  Lombardia  infino  all’ Adda , fuorché  Pa^a, 
c Mantova  j ed  avendo  creato  Prefidente  della  Marca  Trivigiana 
Gifulfo  fuo  Nipote,  egli  fi  fermò  a Verona,  dilettandoli  molto  del- 
la bellezza  di  quella  Città , oye  fermò  per  allora  il  foglio  del  fuo 
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R^p , e celebrando  folenni  conviti , rifcaldato  per  troppo  vino; 
comandò  die  gli  foflè  recata  la  tazza,  fatta  delP  ojlb  della  tefla  . 
di  Comondo  Re  de’  G'epidi  da  lui  uccifo  in  battaglia  , la  quale, 
fecondo'  l’ ufb  barbaro,  avea  fatto  egli  ornare  di  gcirfmc , cd  oro, 
non  oflante  clic  Rofnionda,dd  morto  Re  liglìuola > feco  a menfa, 
perché  fua  donna  era , fcJeflè . Portata  dunque  la  coppa  , poi- 
ché, egli  ebbe  bevuto,  comandò  che  foilè  prefentata  a ^fuion- 
da  , la  . quale  fdegnata  per  la  villania- del  &tto,  mal  voieutieri.e 
contro  di  fuo  volere  bevette  , e cón  un  finto  tifo  diflè-:  certo 
quello  non  è cattiyo  vinoj  riferbando  ^altamente  nell’  animo  il  ri- 
cevuto feomo  : onde  fece  che  Aitino  foflè  uccifo  da  un  aman< 
te  di  lei, con  dire  : impari  l'uomo  ubbriaco  quale  fpetucolo  ha 
Étto  della  fua  moglie  a tutti  i fuoi  Baroni  con  farh  Fiere  nelPoflò 
della  leda  di  fuo  propio  Padre.  Crearono  i Longobardi  dopo  la 
piorte  di  Albofno  per  loro  Rè  Qefi , ed  avendolo  non  guari  do- 
po per  le  fue  crudeltà  da  un  fervo  di  lui  fatto  uccidere  , parve 
a’Faroni  Longobardi  , flanfe  che  ’J  nome  Reaie  foUè  divenuto 
orribile  e fpaventofq  , di  cr^r  trentafei  Duchi , clic.  P acquifla- 
to  Impero  govemaflèro  , i quali  eoo  maravigliofa  felicità  in  bre- 
ve Ipazio  d’  anni  s*  impadronirono  della  niaj^ior  i^te  d’ Italia, 
fÒMiogando  Rimini  , la  Marca  d’  Ancona , P Umbrra , i Peligni  , 
i Marfi , Campagna , la  Tofeana , e gran  parte  del  Sannio  ; uno 
de’  quali  Duchi  detto  Zotonc*diede  comiiiciamento  al  Ducato  di 
Benevento  1*  anno  di  Crillo  cinquecènto  tredici  * . Ma  fadiditi  i 
Longobardi  de*  Duchi , tornarono  dieci  anni  dopo  la  morte  di 
Clefi  da  capo  a creare  il  Re,  eleggendo  Autari  fuo  figliuolo  , il  qua^ 
|e,  venendo  da'Spoleti  verfo  Benevento,  fi  fottopole  per  fòrza  d’ 
armi  grandifiìmo  fpazio  di  Paefe  , . e paflàto  a Reggio  di  Cala- 
bria, vedendo  colà  una  colonna  dentro  del  Mare,  fé  le  apprefsò 
col  cavallo , e toccatala  con  l’ alabarda , che  in  man  tenea , dillè: 
fin  qtù’ fi  èflenderannoi  termini  de’ Longobardi  5 per  Io  che  fu  da 
Pòfleri  detu  la  colonna  di  Autari  . Contenea  il  Ducato  di  Be- 
nevento tutto  Abruzzo,  c buona  parte  di  Campagna;  inipercioc- 
<Jiè  Napoli , ed  alcun’  altra  Città  di  maremma  , per  la  comodi- 
tà del  Marc,  onde  etano  agevolmente  foccorfe,  fi  ritnafero  fono  i 

Greci, 

* che  fia  più  in  qua  molto  tempo  , ft  Augujlolo  Inipti 

raion  fu  /confìtto  da  Odoacre  dopo  il  fOO,  anno  di  Criflo,  come  fa-i 

Vi,  t •-  j . . . « > , . • . 
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Greci,  i quali, olire  aU’Efarcaio  di  Ravenna, fignoreggiavano  da 
Napoli  a Sipomo  tutta  (a  parte  del  Reame  volta  ad  Oriente 
inlìemc  coll’  Ifola  di  Sicilia  : e bencliè  mai  i Longoirardi  domì- 
nallèro  Napoli  , ad  ogni  modo  ellèndo  per  tutte  le  Città  all* 
intorno  fparfu  iafinito  nufnero  di  loro  , i cui  fucceflbri  ' ne’ 
tempi  apprefla  vi  pailàrono  ad  albergare , onde  è cofa  chiarifTi- 
ma  buona  parte  della  Napoletana  Nobiltà  trarre  da  elTi  il  lor 
principio,  vedendoli  i nomi  di  Pandolfo,  Adinolfo  , ed  altri  fimi* 
li  particolari  di  quella  gente  eflèrfi  òontinuaméntc  tifati  dalle 
fcliiatte  difccfe  da  fangue  Longobardo , fra’  quali  ainichiflìmi  , e 
chiari  fono  eli  Aquini  già  detti  Sommacola  Conti  d’  Aquinq,  on- 
de trallèro  il  nome  della  Corra  ,,  di  Afcoli , 'di  Loreto , di  Sa- 
triano , di  Campagna  , di  Roma , di  Monte  d’  Orili , di  Mario- 
rano , di  Gafliglione , e di  Belcallro  , Duchi  di  Gaeta  , e Mar- 
citeli di  Corati , e di  Pefeara  , Principi  di  Cafliglione , di  Cruco- 
li,  di  Ferolito,  c di  Santo  Mango,  chiari  parimente  e per  va- 
lor d’armi,  e per  grande22a  di  Sitati,  ma  più  d’ogni  altra  cofa 
per  la  famità  di  Tomafo  , la  cui  dottrina  , c i cui  Icritti  e 
dalla  Chiefa  di  Dio  , e da  ciafeun  CriHiano  fono  con  maravi- 
glia ammirati , e riveriti  . ChiarilTimi  fono  ancora  i Sangri  già 
Conti  di  Mari! , i quali  vennero,  benché  di  fàngue  Francefe , a 
tempi,  de’ Longobardi  nel  Reame  , da  cui  ufeirono  i Conti  di 
(Valve  , i Conti  di  Pietra  AU>ondante  , quei  del  Legnaggio  d’ 
Anverfa  , i Borrclli  già  da  molte  ccntinaja  d’ anni  ellinti,  la  Cafa  di 
Anglone  , e di  Ponte,  così  dette  dalla  Signoria  delle  Cartella  di 
ul  nome',  che  ora  fono  tutte  parimente  fpente,  gli  annehi  Con- 
ti di  Celano , nltimo  de’  quali  fu  Nicolò  , a cui  , per  aver  con 
molta  fede  fluito  le  parti  dei  Re  Manfredi  fuo  Signore,  fu  da 
Carlo  d’ An^io  tolto  il  Contado^  e quello  conceduto  ad  un ^ug- 

Siiero  di  fduatta  Francefe , dal  quale  paffo  poi  ad  altre  famiglie, 
iccome  appreflb  diremo.  Sono  flati  i Sangri,  oltre  a’ titoli, che 
abbiamo  di  fbpra  detto.  Conti  di  Cartel  di  Sangro,e  di  Anglo- 
ne , Marchefi  di  Cafteinuovo  , c di  S.  Lucito , Duchi  di  Torre 
Ma^iore , di  Vietri , e di  Caia  Calenda  , cPrincipi  di  S.  Severo, 
e di  Viggiano.  I Procida  antichi  Signori  dell’ ifola  di  tal  nome 
non  guari  da  Napoli  lonuna , nella  quale  nacque  Giovarmi  dì  aliai 
chiaro  nome  nelle  Italiane  fcritture , per  opera  del  quale  fu  trat- 
ta dalle  mani  de’  Francefi  la  Sicilia  , e data  nelle  mani  di  Pie- 
tro Re  di  Aragona  , da  cui  primieramente  incominciò  la  Signoria 
degli  Spagnuoli  ia  lulia , per  io  che  fu  egli  iar^mentc  premia-t 

fi  io 
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to  dai  grato  Re  in  i^agna , ove  fino  al  prefente  pofièggòno  qpei 
del  Tuo  Legnaggio  ij  Contado  di  Alinenaie,  e ibno  (iaci  nei  Rea» 
me  fono  i medefimi  R*  di  Aragona  Conti  di  Averla  , i Pan- 
doni  Comi  di  Venafro,  Duciù  di  S^ano,  e Signori  d'altri  ri& 
chi  fiarcxìaggi , i SiginoUi  Conti  di  Telcfa  , e di  Calèru , gli  Az* 
zia  Conti  No*|a  » e Mardiefi  della  Terza  , i Saracini  amichi 
Signori  delia  Toreiia,  e di  Girifalco  > i Pignatelli  Conti  di  Bur- 
rello  , e di  S.  Vaiciuino  , e di  Moncagano  , Marchcfi  di  Cer- 
chiara,  di  Lauro  ^ -di  Spinazzoia  » e di  Cal^uovo  , Duchi  di 
Montekone , di  Bilàccio  , e di  Beliorguardo , e Principi  di  No> 
B,  « di  Mondorvino.  Sono  ancora  difcelì  da’  Conti  di  Marfi  t 
Barrili,  detti  in  prima  di  CoUetnezzo,  i quali,  oltre  all' eflTere  ilati 
Signori  del  Callel  di  Barrile  , onde  trailèro  il.  nome,  prelfo  l’A- 
quila in  AJ>ruzzo  molto  prima  della  venuta  di  Carlo  il  Vecchio, 
d'ordine  d^-  quale  in  grazia  degli  Aquilani  lu  abbattuto  a terra, 
hanno  altresì  avuto  degli  Uomini  chiari  nella  milizia,  col  Conta- 
do di  Monte  d’ Orili , ed  allài  gcollò  numero  di  Terre  , e Ca- 
melia , e focx)  al  prefente  Duchi  di  Caivaoo  , e di  Marianeiia, 
titoli,  acquiilati  per  lo  valor  di  Gio:  Angeb  Signor  di  S.  Arcan- 
gelo, e Segretario  dd  Reame,  uomo  di  follare awedimemo  fi> 
pra  ogni  altro  dell’età  tiollra . 

Ma  ne’  inedelani  tempi  , che  ì Longobardi  andavano 
Ibggiogando  l’ Italia  , la  Città  di  Napoli  Ibfifitrle  da’  Saraci- 
ni  ,.  clte  con  potente  armata  vennero  aÒe  fne  riviere  , un  du- 
rbTimo  aOlèdio , dal  quale  a gran  Ltica  camparono  , ributtando  i 
nemici , che  un  giamo , sibrzandu  la  porta  ventola , entrarono  fin 
dentro  la  Terra.  Durò  U Regno  dè’Longolurdi  infino  a Ddìde- 
tio,  il  quale , infellando  acerbamente  Papa  Adriano,  cagionò  che 
’i  Papa  licoiTe  a chiedere  a)uto  a Carlo  cognooiinaio  ii_  Magno, 
il  quale  l^cccduto  ai  Padre  Pipino-  nel  Jlcame  di  Francia,  ^lei* 
io  con  chiara  fama  di  compita  virtù  valorolkmente  r^ggea;  im- 
percìocclìègi’ Lnperadori  Greci,  macchiali  di  varie  «clic,  più  age- 
volmente molefiavano , che  Éivorcggiavano  la  Chielà  Romana  : 
oc  fu  vota  'di  etfctto  la  preghiera  tW  Pontefice  ; e perciò  calò  per 
tal  cagione  dne  vaile  in  Italia  Carlo  conno  Delukr'io  , e dopo 
varj  avvenimenti  il  vinic , e prefe  in  baitagKa,  dando  fine  con  la 
foa  prefura  al  Regno  de’  Longobardi  nell’  anno  di  Crilio  fette- 
cento  fettantaquatnro  , dugento  fcllànt’  anni  dopo  che  P avea- 
no  in  Italia  fondato  , rimanendo  Iblo  in  piedi  i Dbchi  di  Be- 
■evenio , i quali  durarono  poi  lungo  tempo  apprellb . Or  Ij***"* 
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AjC  i mezm  di  Cario  cùrciin  giorno  ma^iorì  con  la  Chi*- 
ù , « ricevetido  i Papi  , fecondochè  abbiamo  detto  , anzi 
travagli  , che  ajuto  dagl’  Imperadori  <T  Oriènte  , fu  egli  creato 
dal  Pontefice  Imperador  d’ Occidente , e dichiarato  perpetuo  Di- 
fenfor  di  Sanu  Qiiefa  j la  qual  cofa  benché  foflè  acerbamente 
infefà  dà  Niceforo  , che  avea  in  balia  1’  Intpeto  di  Coflanriuo- 
poli , tolto  da  lui  non  guari,  prima  alla  forella  Irene j pure,noa 
pptendone  &r  di  meno  , fece  lega  e compagnia  con  CmIo  , e 
dividendoTi  con  lui  i’ Italia  , toccò  al  Greco  quella  parte  di  eflà  , 
che  giunge  in  iargiiezza  da  Napoli  a Siponto , e’fi  diUendc  poi 
infìno  all’  eflrema  pinta  del  Capo  d’  Otranto , nella  quale  fi  cqu- 
tengono  la  Campagna  , i Liuani  , la  Calabria  , e btlona  parte 
della  Puglia  coll*  itola  di  Sicilia , reflando  il  rimanente  al  Fran- 
celè,  fuorché  la  Città  di  Vinegia  , che , ellcndo  firappofla  fra’ due 
Imperi , è Hata  fèmpre  Ubera  , e ili  iafeian , come  prona  era  . 
RimafcTo  parimente  liberi  i luoghi  fignor<^giati'  dai  Pontefice , 
e ’l  Ducato  di  Benevento,  eh’  era  in  balìa  de’  Longobardi  , di 
modo  che  Napoli  rimato  ptire  lotto  l’ Impero  Greco , 

Cominciarono  poi  in  ptogreflo  di  tem^  a paflàre’  i,Normanni 
in  Puglia  , dalla  qual  naziooe  forfè  primieramente  il  Regno,  e’i 
nome  Reale  : onde  è melliere  , come  colà  bilbgnevole  al  noflro 
intendimento , taccontare  particolarmente  la  loro  venuu  in  Italia. 

Correndo  dunque  gli  anni  di  Criflo  mille  c due  capitarono  a 
Salerno  quaranta  Normanni  in  abito  di  pellegrini , i quak  venivano 
da  Paleflina  da  vifitare  il  Sepolcro  di  Criflo  , uomini  di  nobii 
prefenza  , e che  dimoftravano  alla  grandezza  della  perfona  i ed 
alb  fierezza  del  fembiame  di  elTer  di  molto  valore  in  guerra  . 
Ritrovarono  cofloro  campeggiarli  queib  Città  da  Saraceni , onde  ri- 
chiefero  al  Principe  Guahnaro  , che  allor  b fignoreggiav’a  , ar- 
mi per  le  loro  perfbne  , che  voleano  ufeir  fopra  i barbari , pro- 
tncitendogli  che  col  Divino  ajuto  avrebbero  fatto  opera  bude- 
volc  a fuo  fervigio . Lor  compiacque  Guaimaro,  ed  avendoli  di 
cavalli  , e d’armi  fomiti  a lor  talento,  ufchooo  improwill  fc^ra 
i Saraceni , e fattane  orribile  (lrage,ne  riportarono  nobiiinTima  vit- 
toria , e ritornatine  trionfanti  a Salerno,  fiirono  caramente  rac- 
colti dal  Principe , il  quale , donando  loro  ricchiflhni  doni , con 
molti  prieghi , e con  brglte  promeflè  gl’  invitò  a rimaner  feco . 
Ma  i Normanni , ogni  dono  rifiutando,  con  dire  che  ciò  aveano 
latto  foto  per  onor.  di  Criflo , alla  lor  Patria  prelbmente  fecero 
ritorno  : e ’l  Principe , volendo  ad  ogni  modo  procacciare  di 

* E a aver 
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a\’er  cosi  valorofa  gente  feto,  inviò  con  loro  fuoi  Nunq  in  Nor-* 
mannìa  , acciocché  facellcro  opera  , che  alcuni  di  edì  padàdèiD 
a Salerno  j e , per  alicturli  a ciò  fare  , volendo  lor  dimodrare  la  , 
felicità  del  fuo  Paefe,  fecondochè  racconta  Leone  Cardinal  d'O- 
flia  nella  Cronica  di  Monte  Calino  , inviò  loro  pomi  di  cedri , 
e di  aranci  , e mandorle  , ed  altri  'foavilfiini  frutti  , che  la  ri- 
viera di  Amalfi  , e di  Salerno,  (òpra  ogni  altra  Regione  di  Eu- 
ropa maravigliofamente  produce  , inviaitdo  parimente  a’  Principi 
Normanni  ricche  vedimenta  , ed  "abbioliamenii  di  cavalli  , con 
Reai  magnificenza  guarniti  di  feta,  e di  oro.  Era  ne'medefiini 
tèmpi  , che  in  Normannia  giunfero  i Nunzj  di  Guaimaro  , av- 
venuta colà  una  briga  fra  Gifilberto  Hutterio  , e Guglielmo  Re- 
podeilo  potenti  Baroni  con  morte  del  Repodelio  , della  qual  co* 
fa  offefo  il  Come  Roberto  Signore  della  Provinda- , volea  afpro 
cadigo  dare  a Gifilberto  del  commedò  omicidio  ; onde , volendo 
colui  ^campare  dall’  ira  dei  fuo  Signore  , giudicò  ottima  cagione 
venirne  in  Italia  alla  chiamata  del  Principe;  per  lo  che, tolti  fe- 
co  Rainulfo  ,-Afdittino  , Ofmondo  , e Roduifo , lutti  e quattro 
Tuoi  fratelli , non  men  di  lui  prodi  e valorofi , forniti  di  cavalli^ 
e d’armi,  con  alcuni  alvi  loro  feguaci,  partiùd  di  colà  capitarono 
cogli  Ambafciadori  Salernitani  a Capua . Albergava  allpra  in  Capua 
col  Principe  Pandolfo.Melo  valorofo.e  nobilidìmo  Cavaliere  di  Bari, 
il  quale  inficme  con  Dato  fuo  Cognato, non  men  di  lui  in  virtù  eccel- 
lente, fi  era  da  quella  Città  fuggito  mal  foddisfatto  de’Greci , che 
favoreggiati  da’  Popoli  Dani , Rodi , e Gualani , fecondochè  rac- 
conta Leone  Odienfe,da  Scipione  Ammirato,  e da  altri  Autori 
prefi  con  errore  per  cognomi  di  particolari  fchiatte , tolta  la  Pu- 
glia, e la  Calabria  all’ Imperadore  Ottone  , per  la  loro  malvagia 
natura  afpramente  tirann^giavano;  la  qiul  cofa  fu  cagione,  die 
i due  cognati  gli  ribellallero  Bari  . Onde  inviativi  l’ Imperadore 
di  Colbntinopoli  poderofa  ode  per  loggiogarla  di  nuovo  , noq 
giudicandoli  i Barcfi  bafievoli  a contrafiargli  , fi  apprefiavano  di 
^rgli  Melo  , e Dato  nelle  mani , come  autóri  delia  loro  riyol-, 
tura  , e ricuperare  in  cotal  guifa  la  grazia  di  lui  . Ma  coloro  , 
die  uomini  di  fommo  avvedimento  erano,  accortili  del  loro  av- 
vilo,camparono  via  , e fi  ricoverarono  in  Afcoli,  ove  nè  anche  te- 
nendofi  liairi.di  notte  tempo  partiti, a Benevento  pervennero,  e 
di  là  paflàrono  a SalcriK)  , e finalmente  a Capita  , procacciando 
in  tutti  quelli  luoghi  di  concitare  le  genti  contro  i Greci , e li- 
berare la  Pauia  dalla  lor  tirannia . Ma  i Barcfi  , avvedutifi  del- 
ia 
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la  Riga  di  Melo  , e di  Dato  , c volendo  pure  in  alcuna  gulfk 
raddolcire  Io  sdegno  dell’Imperadore  Greco , Ibiknnero  Maralda 
moglie  di  Melo  , ed  Argiro  (uo  figliuolo  , e gl’  inviarono  prefi 
a Coflantinopoli  . Or  Dato  inumo  gitone  a ntrovare  Atenulfb 
Abate  di  Montecafino  , e dimorato  alcuni  giorni  con  lui, fu  po- 
flo  poi  fotto  la  fede  del  detto  Atenulfo  colla  moglie  , e co’  fi- 
gliuoli ad  albergare  in  riva  al  Garigliano  in  una  forte  Torre,  la 
quale  «ra  flau , per  fronteggiare  a’  Saraceni  , che  grandemente 
travagliavano  quelle  contrae,  edificau  da_  Gio:  Patriaio  Imperia- 
le fidinolo  di  Docibilc  Ippato  da  Gaeta , édenda  Papa  Giovanni 
Otuvo . Or  Melo  , che  a Capua  dimorava  , quando  giunfero 
colà  i Normanni  , conofcendoli  per  uomini  di  fommo  valore, 
contraHè  preflamente  con  loro  (Iretu  -amitlà  , e tratti  anclie  al  ftio 
volere  molti  Salerniuni , c Beneventani , cominciò  ad  Oifelbr  le 
terre  pofTedute  da’  Greci , ed  affrontatifi  con  loro  ,-  che  ufeironó 
a contraftargli  ben  tre  volte, la  primiera  predò  Airola,  la  fecon=. 
da  a Chriute,  e la  terza  a Baccafeccia,  tutte  e tre , francamente 
combattendo,  li  vinfe  , e li  coftrinfe  a ricoverarli  aTrani,  Ibg- 
gìogando  tutto  quello  fpazio  di  Puglia  : ma  azzuflàtoG- con  loro 
la  quinu  volu  a Canoìa,  luogo  famofo  per  la  rotu  dau  colà 
predò  a’  Romani  dal  Cartaginefe  Annibaie,  fu  da  Bolano  Cata- 
pano de’ Greci  in  guifa  feonfitto,  che  di  ben  dugento  cmquan- 
ta  Normanni  , che  furono  con  lui  nella  batuglia,  dicci  fqlo  vivi 
camparono , reflando  tutti  gli  altri  crudelmente  uccifi , oltre  a’Sa- 
Icmiuni , e Bènevchiiuii , ch’erario  in  fua  compagnia  , morendo- 
vi inficmemente  grodà  turba  de’  foldati  Greci  i c cosi  Melo  age- 
volmente perdette  tutto  ciò, che  agevolmente  acquiftò;e  veggen- 
dofi  eder  rimafto  folo  , nò  poter  coatraftare  co’  Greci , raccomandati 
quei  pochi  Normanni, eh’ erano  rimadi  in  viu,al  Principe  Guaimaro, 
ed  al  Principe  Pandolfo , egli , valicate  le  alpi,fe  ne  andò  in  Ale- 
magna a procacciare  di  far  venire  Arrigo  Imperadore  in  lulia , 
e (cacciarne  i Greci  , o almeno  aver  da  lui  grodb  foccorfo  de’ 
fuoi  Tcdcfchi.  Ma  il  Principe  Pandolfo, dando  inunto  con  idretta 
lega  coll’  Imperadore  Bafilio  , gl’  inviò  fino  a Codantinopoli  le 
chiavi  d’oro  della  Città  di  Capua  in  fegno  della  fua  fede,  con 
inviargli  parimente  a dire  che  gli  far^M  dato_  Tempre  con  tut- 
to il  fuo  Suto  fedelmente  foggetto:  della  qual  ambafeiau  ayura 
contezza  il  Catapano  Borano,  fece  fignilìcare  a Pandolfo  clie,s’egll 
volcdè  far  conofeere  in  ratti  all’  Imperadore  1’  amore  , che  gli 
portava  , gli  facelE:  aver  Dato  nelle  mani  , il  quale  alberava 
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alla  Torre  del  Garigliano  Totio  la  fede  dell'Abate  Atcnolfs  ; alla 
aual  malvagità  avaido  il  Principe  acconfeatìto  , furono  inviati 
foidati  alla  detta  Torre  « e Dato , die  ficuco  le  ne  (lava  .colto  Un- 
jmwiro, lènza  poter  lare  altra  direfa.con  tutta  la  Tua  famiglia  fu 
Qtto  prigione  ^ avendo  appena  potuto  impetrare  1’  Abate  Atenoi- 
fo  t che  in  un  fubito  vi  accorte  , d>e  alcuni  podii  Normanni , 
che  colà  erano , foflèro  liberi  dati  in  fuo  potere  : e ’l  ntifero  Da- 
to dal  Capiuno  condotto  in  Bari  > lii  ivi  pollo'  dentro  un  lacco, 
e mazzcrato  in  mare  : la  quale  feonda  novella  recaU  ad  Arrigo 
in  Alemagna , edèndo  intanto  Melo  , che  gli  ayea  &tto  ponofet- 
re  chiaro  che  i Greci  afpiravano  a foggiogare  tutta  l’Italia,  ai 
ritorno  morto  pc  ’l  cammino  , il  fece  ^liberare  a tor  via  ogni 
indugio , Onde , radunau  bella  e grande  Ofle  , calò  in  Italia,  ed- 
inviò  innanzi  pel  Paefe  de’  Marfi  • undidmila  foldaii  condotti 
dall’  Arcivefeovo  Poppo  , e con  Eclgdmo  Ardvefeovo  di  Colo- 
nia altri  ventimila  per  la  flrada  di  Roma , con  commettere  loro 
che . procacciallèro  di  far  prigioni  il  Prindpe  di  Capta,  e l’Aba- 
te Atenolfo,  giudicandoli  ambidoe  rei  delLi  morte  di  Dato.  Ma 
avuta  contezza  1’  Abate  della  venuU  di  Belgrimo , e del  mal  ta- 
lento di  Cefare  , nè  conofcendolì  baflevole  a dilenderri  da  unu)  nemi- 
co , non  ollante  che  i figliuoli  di  Borrello,  eh* erano  della  Cafa  de’ 
Conti  di  Mari!, 'e  gli  altri  Conti  della  mcdelìma  fclùatu  il  confor- 
tadèro  a non  aver  timore,  alcuno  , (L  parti  per  andare  a ritrovare  T 
Impcradore  Bafilio.ed  imbaicaiofi  ad  Otranto. non  ebbe  guari  na- 
yigato,  ^e  fopraggiunto  da  grave  tempefta  adbndò  in  mare  il  legno, 
in  cui  giva,  con  tutti  quelli, che  vi  erano  fc^ra.  Belgrimo , intefa 
la  fuga  di  Atenulfo,  temendo  che’I  Principe  ancor  egli  non  fug- 

f'illè  , campeggiò  preflamente  Capua  : onde  Pandolfo  , che  cono- 
eoa  efler  poco  grato  a’  Capuani  , e che  malamente  di  loro  fi- 
dar li  potea  , dicendo  edere  innocente  della  mone  di  Dato  , e 
che  ne  fareb^  flato  al  giudizio  di  Celare , fi  rendette  colla  Città 
a Belgrkno  j il  quale , dopo  la  predirà  del  Principe , pafsò  in  Pu- 
glia, a -ritrovare  Arrigo  , che  av.ea’  adèdiato  inunto  la  Città  di 
Troja  , ove  quell’  anno  appunto  aveano  cominciato  ad  abitare  i 
Greci.  Ma  il  Prindpe  Pandolfo , edèndo  convinto  dd  fello,  che 
gli  era  appodo  , fu  condannato  dall’  Imperadorc  a perder  la  vi- 
ta , ed  a gran  fatica  a piedi  di  fieigrimo  , a cui  raccomandato 
fi  ora , campò  da  morte  , e fu  condotto  prigioniere  in  Aleina- 
na , e ’l  fuo  Principato  conceduto  a Pandolfo  Conte  di  Teano . 
i Trojani,  non  potendo  l’ afTedio  Ibdrire , fi  rendettero  a Cela- 
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re, 'fi  quale,  Aimando  col  cafligo  dazo  ai  Principe  Pandoifo,  e cu* 
travagli  dati  a'  Greci  aver  baAevoltncme  vendicata  la  morte  di 
Dato , volle  anche  in  alcuna  guifa  riliorare  i danni , che.  avcano 
patito  i nipoti  di  Melo,  Melo,  e Stefano,  e Pietro  nomati,  nò 
potendo  riporli  ne'beni , che  i Greci  aveano  loro  tolto  , li  creò 
tutti  tre  Conti , e lalciò  in  loro  aiuto  Gilberto  , Gofmano , Su- 
gando , Toilamo , Balbo , Gualtieri  di  Canofa  , ed  Ugo  con  al- 
tri diciotto  Normanni  , e br  commìre  che  fi  verni icalTero  a- 
cerbamente  de’ Greci  , da’ quali  .tanta  rovina  aveano  patito:  e ri- 
tornato addietro  jn  Alemagna,  lì  mori  nell’anno  di  Grillo  mille 
e venticinque . Succedette  nell’  Impero  Corrado  fiio  figliuolo,  il 
quale , per  opera  di  Guahnaro  Principe  di  Salerno,  diede  libenà 
al  Principe  Pandolfo , c’I  rimandò  in  Italia , ove  giunto  coll’  aju- 

10  del  predetto  Guaìmaro  , eh’  era  a bi  cognato  , del  Catapa- 
no, di  Rainulfo , e di  ArnoUno  Conti  di  M^ , e di  alcuni  al- 
tri Cavalieri  Normanni  , fcacciò  di  Capita  Pandolfo  da  Teano  , 
e ricuperò  kiiieramente  il  fuo  Principato  . Pandolfo  col  fuo  fi- 
gliuolo Giovanni  lì  ricoverò  a Napoli  : Ma  gitovi  il  vegnente  an- 
no il  Principe  con  grollb  efercito  la  prefe  , e ne  fcacciò  Sergio 
Maellro  de*  Cavalieri  , che  la  reggea  ; e’I  Conte  Pandolfo  fug- 
gitoli a Roma  avendo  folo  tre  anni  fignoreggiato  in  Capua, 
non  gnari  dipoi  miferamente  mori  : e ’l  Principe  ritornato  alle 
file  primiere  cattività , facendofi  ogni  giorno  nuovi  pernici , die- 
de agio  al  Doge  Sergio  di  riaiperarc  Napoli  tre  anni  dopo  , 
che  gli  era  fiata  tolta  : e volendoli  procaccUire  nuova  difclà  coii- 
uo  il  Principe , s’ imparentò  con  Rainulfo  Normanno  uomo  prode 
in  guerra  , e gli  concedere  eli’  editìcafTc  Averfa  in  certi  fent- 
lifiìmt  campi  nel  Contado  Napoletarb  , della  qual  Città  il  creò 
Come  , accioccirè  co*  fuoi  Normanni  continuamente  travaglialFe 

11  Principe  Pandolfo  , ed  in  cotal  guifa  fu  il  cominclainento  di 
quella  Città,  ove,  fecondochè  fcrive  l’Abate  AlelTaiidro, girono 
ad  albergare  dodici  nobìliUimi  Cavalieri , due  de’ quali  < per  quel- 
lo , che  finora  abbiamo  ponito  Raccogliere  , diedero  principio  alle 
(chiatte  tle’  Ribiirfa , e de’Marchefi,  amendue  c^gi  fpente  , ed  al- 
ni quattro  alle  famiglie  de’  Tufi  , Abenavoli  , -Gargani  , e Sca- 
glioni , che  ancora  fon  mokò  chiare  c nrtóli.. in. quella  Terra- 
É’I  Principe  Pandolfo,  travagliando  continuamcnte’iPadridiMoii- 
lécafino , fa  cagione  , che  l’Abate  Teobaldo,  non  potendo  piùfof- 
frire  la  malvagità  di  lui,  fi  fuggi  via  nella  Marci  d’AiKona,  c 
colà  dimoiò  tutta  la  lua  vita  nel  Monaileio'  di  S.  Liberatore  .• 
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• Venuto  poFci»  l’anno  tir  Crìlto  mille  e trentotto,  paisò  In  Ttalk 
Corrado  Impcradore  di  Alemagna,  e flermacofi  a Milano^ gli  fu- 
rono colà  prellaineme  inviati  alcuni  Priori  di  Montectffino  a do- 
ierìì  della  continua  nojà  ^ che  riceveano  dal  Principe  Pando^fo  , 
contro  il  quale, pafTatd  poi  Cefarc  in  Roma,  gU;Rurooo  di  nuo- 
vo fatte  altre  gravillìine  querele:  onde  egli,  crihofciuie  le  ini- 
quità di  lui , qùal  Cattolico  , e giufUflìmo  Principe , gl’  inviò  a 
lignitìcarc  che  tomamente  rcllituillè  al  Monallero  di  Montecafi- 
no  tutt’  i beni  , che  tolti  gli  tfvea  , e riponeflTe  in  libertà  gli 
uomini  di  quel  luogo  , che  prefi  tenea  . Ma  tale  ainbafcia- 
ta  nulla  operò  coi  Principe  , eH^do  indurato  di  cuore  nel  mal 
fare;  per  lo  che,  eflbndo  Corrado  venuto  a.  Montecallno , ed  ivi 
rinnovate  da’ Frati  Icaccufe  contro  Pandolfi) , gli  fu  alla  lìne.daJui 
dopo  varj  avvenimenti  tolto  di  ÌQuovo  il  Principato  di  Capua  , e 
qucHo  dato  a Guaitiaro  Principe  di  Salerno:  e dopo  aver  pari- 
mente confermato  a Rainulfo  il  Contado  d’  Averfa  , che  Sergio 
J^ge  di  Napoli  conceduto  gli  avea,addietrq‘ in  Alemagna 'ritor- 
nai e di  là  ad  un  anno  ainmalatoft  gravemente , fìinori,  con  ri- 
maner r Impero  al  figliuolo  Arrigo.  Ma  Guaimaro ,,cq1  favor  de* 
Normanni  prefo  ancora  Sorrento  , e Amalfi , concedette  la  prima 
al  fuo  fratello  Guidone  , dal  quale  trae  fija  origine  la  Fami- 
glia Reale  , che  in  detta  Città  di  Sorrento  fu  tenuta  con  gra- 
villìmo  errore  da  molti  per  la  Cafa  Serfalc.c  l’altra  aggiunfe  al 
fuo  Principato.  E divenuto  per  unti  Suti  accozzati  infieme  gran- 
de e potente  Signore , ricevette  Ambafeiatori  da  Maniaco  Catapa- 
no de  Greci  , cne  gli  chiedea  fbldati  Normanni  per  l’ acquifio  , 
che  intehdea  di  fare  dell’ Ifola  di  Sicilta , pofièduu  allora  da’ Sa- 
raceni , ove  avea  deftinato  di  gire  con  grande  e potente  arma- 
ta , che  radiinau  avea  da’.fuoi  Greci  ,,(Siabrefi  , e Pugiiefi  : e 
Quaimaro,  aggradendo  coul  domanda , inviò  ia  fuo  ajuto  Guglielmo, 
Orogone,  ed  IJnfrido,  figliuoli  di  Tancredi,  con  trecento  altri  Nor- 
manni , che  con  altri  molti  erano  a mano  a mano  dopo  i pri- 
mieri pallàti  in  Italia  ; picciola  ma  valorolà  fchiera  , i quali  fu- 
ron  valevoli  in,  guilà  ,ule  a Maniaco , che  ^uona  patte  dcU’Ilòla 
dalle  mani  de’Saraceni  per  lor  opera,  conquillòj  benché  poi , par- 
taidofi  i Greci , gP  Lifedeli , ciocche  perduto  aveano  , preflamenie 
riaipervono . Mancato  di  vita  frattanto  l*  Imperador  -Michele  in 
Collantinopoli,  Coflantiuo  Gndcchno,  detto  Monotnaco,prèfan  per 
moglie  Zoe,  Vedova  del  morto  Principe,  fu  col  filo  favore  da’ 
Cre^i  Imperador  crealo.  ; con  la  qy^l  cagione  avendo  tentato 
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Màhiace  di  occupar  il  Regno  triulià,fu  pieftameme  per  ordine 
di'  G)flaptino  , a cui  iu  (ìgnitìcato  ii  fuo  uadimento  , crudelmente 
uccifo , fnTOndo  per  Campano  in  fuo  iuc^  Duclione . Ma  i Gre- 
ci per  ia  lor  troppa  avidità  , ed  orgogli  furooa  fcacciati  iinie- 
raidente  d'  Italia  j impecdocchè  avendo  Maniace  per  aflài  leggiera 
cagione  tifato  villania  ed  ingiuriato  gravemente  un  nobil  Cava* 
liete  Longoliardo  detto  Arduino  , mollè  colui  si  fettainente  ad 
ira  , che,  fotto  colore  di  andare  per  un  fuo  voto  in  Roma,  pafsò 
ad  Averfa  , ed  accordatofl  coi  Conte  RainuHb , -gli  manifellò  ia 
cagione  della  Tua  veiuit^e  i’ ingiuria  ricevuta  dal  Catapano,  per 

10  che,  fe  volea  eflèr  in  fua  «pmpagnia  co’  fuoi  Normanni  , fi 
(àrcUte  di  maniera  adopi^to , che  in  breve  avrebbero  icdu  tutta 
la  Puglia  a’Greci,  già  perfidi,  efibninati , e non  aui  a.  contraile 
al  lor  valore  . Piacque  tal  avvro  al  Gmtc  , e desinati  dodici 
fuoi  prodi  Capitani  , lor  commìfe  che  and&flèro  con  Arduino  a 
difcacciarc  i Gi^i.di  Puglia,  e che  ugualmente  poi  dividelTero 

11  fatto  acquifio,  dando  in  prima  convenevol  parte  ad  Arduino, 
ficcome  con  làgramento  fi  erano  convenuti  , inviando  con  loro 
trecento  altri  Normanni.  Girono  dunque  1’  anno  di  Crifto  mille 
quarannin»,  primieramente  fopra  AmaÙi  , e quella  fenza  alcun 
contrailo  prefiament^  occuparono  ; indi  prefero  con  l’ ifieUà  age- 
volezza Venofa,  Afcoli^  Lavello.  Ma  fignifìóito  all’  Impera- 
dore  l’ acquino  &tto  da’  Normanni  in  Puglia  , inviò  groQò  efer- 
cito  a Duclione , acciocché  aveliè  dato  convenevol  cafligamento 
al  loro  ardire,  ordinandogli  che  parte  di  loro  aveliè  uccifi , e par- 
te glieli  aveliè  inviati  ptefi,  e- legati  a Collantino  poli . Ma  è gran 
follia  voler  far  efeguire  in  guerra  quelle  cofe  , che  dipendonoa 
dall’  altrui  potere  ; imperoetmé  azzufiàdlì  i Normanni  'co'  Greci 
prellò  il, fiume  Aufido,  furono  i Greci  di  maniera  foonfitti,  che 
boi^plcciolo  numero  di  loro  con  Duclione  campò  con  la  fuga, 
per  poter  dar  contezza  a Cc(àre  del  ricevuto  danno,  con  rimaner 
tutti  gli  altri  uccifi  nei  campo.  Onde- l’Imperadqre  maggiormen- 
te adirato  mandò  di  nuovo  groflà  armata  in  foccorlb  di  Duclio- 
nej  e i Normanni  intanto,  per ’acquillarfi  il  buon  volere  e I’ a- 
inor  de’ Pugliefi,  crearono  lor  Capitano  AtenuHb  fratello  del  Prin- 
cipe di  Benevento . Venuti  poi  di  nuovo  a battaglia  co’  Greci, 
di  nuoyo  vaiorolàmente  li  ruppero,  e pofèro  iti  fuga  , in  guifà 
tale  che  in  grofTilllnio  numero  ne  perirono  tra  gli  uccifi  dalle  fpa- 
de  de’  Normanni , e gli  affati  nelle  acqife  "ycH’  Aiifido  , che  ri- 
trovarono nel  ritorno  di  acciefchito , che  guadarlo  di  nuot 
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VO  per  campar  via  ^nza  certo  pericolo  della  vita  non  fu  lof  OOrt* 
ceduto,  ricevendo- da  Iddio’ le  loro  m^lva^iià  il  mwitato  cafti^^ 
' go  : e i Normdnni,  prefi  dopo  la  vittoria  i ripari  de’n^ici,  e 
quelli  mandati  a ruba,  divennero  tutti  ricchi  per  le  preziofe  fpo- 
glie,chc  vi  rittwarono . Per  lo  che .rlfnMradore  nato  ciuccio- 
fo  per  tante  perdite,  tolto  il  Catapanato  a Dtieliane,  inviò  in  Pu- 
glia /Efimgullo , ordinandogli  che  togliefse  in  fua  "compagnia  Pu- 
gliefi  , Calabrefi,  Saraceni,  e qualfivoglia  altra  gente,  che  avefiè 
potuto.  Radunò  dunque  groflb  elercito  Efaugufto  e venuto  da 
capo  a battaglia  cò’ Normanni  prello  Mwitepelofo  , fu  da  loro  coi* 
la  iblita  fortezza  vinto  e fconfitto  , rimanendo  aneli  egli  prigi^ 
ne  nel  Campo,  e'fu  da’ vincitori  conceduto  al  lor  Capitano  A- 
tenulfo,  acciocché  ne  aveflè  potuto  a fuo  prò  cavar  groflà  taglia, 
la  quale  in  fatti , ritornato  a Benevento  , poco  flante  ne  .cavò,  o 
diede  libertà  al  Catapaho . I Normanni  intanto , creato  in  nuovo 
lor  Capiuno  Argiro  del  morto  Melo  figliuolo , foggiogorono  tutto 
il  rimanente  di  Puglia , alcune  Città  prendendo  a forza  j ed  altre 
rendendoli  di  lor  volere: indi  diedero  titolo  di  Conte  a Gugliel- 
mo figlio  di  Tancredi , il  quale  fi  era  in  tutte  quelle  imprefè  ii 

fettamente  poruto,  che  qeavea  acquiftau  chiariffima  lode  di  conw 
pica  prodezza,  e valore.  Pofeia  inviuto  il  Principe  Guaimaro , e’I 
Conte  Rainulfo  a venir  a Melfi, eletu  da  loro  per  folio  del  nu<> 
vo  Regno,  per  fare  partigione  del  novello  acquifto,  diedCTo  io 
prima  al  Come  Rainulfo, come ^lór  Capo,  e Signore, la  Città  di 
Siponto  con  tutto  il  monte  Gargano,  e i profllmi  Caftelli  3 indi 
diedero^  a Guglielmo  Alcoli , a Drogohe  Vtnofa  , ad  AnwlinO 
•Lavello  ,^ad  Ggone  Autobuono  Monopoli  , a Fietro  Tratti  j a 
Gualtieri ’Civitate , a Radulfo  Canofa,  eaTrilteno  Montepelolb  , 
ad  Erveo  Trigento  , ad  Afclettino  Acerenza  , ad  un  altro  Ro- 
dolfo S.  Aròngeló  , ed  a Rainfrido  Minefvino  . Diedero  part- 
mente,  Iccondóchè  fi  erano  convenuti  , convenevol  parte  ad  Ar- 
gino , e fiatuirono  die  Melfi  loro'prbiuera  Sede  follè  corno*» 
Temente  di  tutti.  • . 

Or  dar:fopradderto  Pietro  Signore,  e pofeia  Conte  di  Tram, 
H qualé  fé  folle  difeefo’' dalla  famiglia  Capece,  o d’altro  legnag- 
gìo  Normanno,  malagevolmente  fi  può  in  tanu  antichità  cot  cer- 
tezza rinvenire  , trae  la  fiia  origine  con  ceru  e licura  difcen- 
denza  ia  fàmiglia  Laua^  della 'quale,  che  fia  una  delle  famiglitf 
dalfa  Capece  ulcite,  altro  non  appare  ^òhe  P mvecchiata  fama  , 
cd  alcune  Sciitcuie  dell’  anno  di  Cfiflo  mille  trecento  tremar,  ov# 
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addivenire  o per  parentado  fatto  con  detta  Famiglia,  o oer  altra 
elione  a noi  occulta  « non  dinotando  altrimenti  per  ciò  cne  da  lei 
ulcita  Ga  * ; imperciocché  dall’  anno  di  Grillo  1118.  Gno  a’  tempi 


del  Re'Ro^rto,che  fu  nell’ anno  di  Grillo  13  30. «tutti  i Cavalieri  di 
ale  fchiata  , che  furono  in  groHò  numerò  non  ufarono  podi  altro, 
chc’l  cognome  Latro  colie  allblute  armi  degli  Icacchi  d’argento,® 
rolG  agitzzi , e pendenti  alla  dcllni  parte ,.  infegna  parttcolaré  de’ 
Normanni , come  fi  feorge  nelle  armi  Ke^  del  Ke  Ruggiero  , 
cd  in  quelle  di  altri  nobilillìmi  Cafati  di  al  nazione  fenza  porvi 
in  guifa  .alcuna  il  Leone  de’  Capeci , eflènc^o  parimente  i nómi 
ufati  da’ Cavalieri 'della  famiglia  Latra  Kaone  , Ubo  , Roberto 
Farifio,  Guglielmo,  Anfufo,  Riccardo,  ed  altri  Cmiglianti  chia- 
ramente Normanni . Ma  comunque  ciò  fi  Ila  che  non,  b mio  in- 
tendimento ' di  qual  particolare  Ichìatta  detto  Pietro  fi  folle- an- 
dar minutamente  inveftigando , cera  cofa  è che  da  collui  nacque 
Stefano  detto  Gorfb  , del  quale  pallàto  ad  albergare  in  Rorna, 
appare  colà  edere  fiato  uomo  di  molta  potenza,  benché  poco  pio, 
negli  Annali  del  Cardinal  Baronio  , imperciocché  nell’  ^ino  di 
Crifio  lido.,  elicndo  Pontefice  " 


S.  Paolo,  e quella  a%rzata  , e munita,  e con  ripari»  e con 
dati  raccogliendo  in  eflà  fchierani  , ed  dtn  uomini  di  malvagia 
via  , travagliava  con  taglie  , e con  altre  cattività  i Romani , la 
cqi  Chielà  d’ordine  del  Pontefice,  che  non  volle  foffrir  tal  tb- 
rannia  , combattuu  , ed  eljpugnaa,  fu  prelb  Stefano , e’I  figliuo- 
lo , ed  ambidue  mandati  fuor  di  Roma  in  efiiio  . Ebbe  Stefano 
muglte  della  famigiia  di  Vico,  allora  grande  e potente , la  quale 
fu  foreila  dei  Prefetto  di  Ronoa  , e Signore  di  SioigagUa , e di 
Seda  , dalla  quale  generò  il  fopraddetto,  fuo  figliuolo  nominato 
Pietro , che  uundo  allblutamente  il  Cafato  di  Latro  , vedefi  di- 
dotto  anni  dopo , cITendo  Pontefice  Gelalio;  Secondo,  ellèr  ritornato 
in  Roma , e non  folo  eflér  colà  di  grande  ftima  - e potenza  , 
lecondochè  fi  feorge  ne’  medefimi  Annali,  foglio  126.  12S. , ma 
parimente  carìfiìmo  al  Pontefice  , favoreggiandolo  -con  Stefiuio 
Normanno  , c Pandolfo  fuo  fiatdio  contro  l’imperadore  Arrigo 


0 Qytfio  difeorfo  intorno  alla  Famiglia  CapcctUuro  fi  vuole  er- 
roneo 0 , . 7 ;r '•  ‘ '•  i 
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Quarto,  cTie  afprameme  il  travagliava,  al|)ergando  Gelafìoinuna 
Chicfa  preflTo  i loio'ollelli,  ove  da’ Frangipani , e da  altri  fegua* 
ci  di  Cefarè , che  ’l  voleano  far  prigione , valorofameme  il  dife- 
fero,  il  qual  Pontefice, paflàndo  polcia  in  Francia  full’ armata  de* 
Filàni,  fu  da  Pietro  fiu  colà  accommiatato  con  Giovanni  detto 
il  Belio  , e con  altri  nobiiifiìmi  Romani . Ma  eflèndo  poco  dante 
morto  in  Francia  Gq^afio,  fi  ricoverò  Pietro  in  Gaeta  allota  Re- 
pubblica , e pardcolar  ricètto  de’  Cavalieri  Normanni  : e fono  per 
molte  congetture  indotto  a credere  , che  foilè  Tua  fnogiie  una 
nipote  di  Gelafio  deuo  Gaetanp  per  la  Patria,  ma  d’ origine  an« 
ch’egli  Normanno,' e della  ^miglia  Proja  , e che  di  lei  gene- 
fafiè  Ubo , e Stefano , feiaz  lihin  dubbio  Tuoi  figliuoli Nacquero 
da  Ubo  eon  Donna  delia  famiglia  della  Cerra,  chiara  ^ e nobUe  in 
qiiei  tempi,  Raone,  e Pietro,  de’  quali  Raone  fi  ammogliò  con 
Gifolda  di  Molino  , nata  df  chiariflìma  fchiatta. , e che  allora 
poHèdea  il  Contado  di  Molili , fra  quali  due  famiglie  cioè  Mtn 
lino,  ora  fpenta  , e Latra  fu  tal  fimigUanza  di  nomi  panicolari 
fono  i Re  Normanni,  e Svevi,  e pcmeBettèro  lor  terre,  e Ca-^ 
della  cosi  congiunti , cioè  la  metà  gli  uni , e la  metà  altri  ; 
fecondo  le  -antiche  leggi  de’  Longobardi  , ficcooM  è éom  agP  in> 
tefi  delle  cofe  andche,  che  non  è gran  fatto  che  fodèro-ir  od 
ì^llò  Legnaggio. 

Or  da  quelli  ^ue  fratdli  fono  dKcefi  tutti  coloro  , che  fono 
per  1*  a^ietro  fiati , c fono  al  prefente  di  tal  progenie  , i quali 
chiari,  per  parentadi  illufiri  , per  valor  militare-,  e per  riumeroli 
Baronàggi,  fono  flati  Signori , oltre  di  Troni,  e di  Alairo  negli 
Ernici  , onde  agevolmente  uallèro  il  loro  cognome,  di  Fraina 
fuperiore  , ed  niferiore  , di  Torre  bnina  , di  Guardia  bruna  , 
di  Grummo  , di,  Caflelgirone , di  Planzia  , di  Cafiel  Guidone  $ 
di  Caflel  .Giovanni  « 4(  S.  M^a  di  Monte  Caprario , di  Toana> 
u , di  Taverna  , di  Cardeto  , di  «Pareto  , di  Doncèili  , della 
Città  di  Nocera  , di  Cune  in  piano , di  Loreto  , delle  Baronie 
di  Cerro , e di  Satrìano  , di  • Cancellaria  , di  Siocc  d’  Epifcopo, 
di  Pennone->  di  Maioii di  Tramonti  , di  Monforte , di  Cafoila, 
^ f^vetere  , di  Fontana  , è di  Nivano  . Sono  Ami  Conti  di 
Aivito  folto  l’impeiadore  Fcderioo  Secondo,  e, fono  al  prefen- 

• ‘ - * te 

” » •» 

(*)  St  ne  vuoi  diverfa  la  difcendenja  f e diverfo  il  principio , ben- 
chi  da'  Normanni  difcenda  quefia  FcunigUa  Jìcurameme . ■-* 
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tè  DacM  di  Sràno  . Fu  Parìfio  Latro  Viceré  di  Sardegna  jpèt 
io  fopraddetto  Imperadore  Federico  , ed  Ajolfb  Latro  gran  Mae- 
Aro  della  Religione  de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni  in  Gerulàlemme 
ne’ tempi  del' Primo  Carlo  , ’ficcome  appare  in  una  Cronica  di 
Notar  DionHìo  di  Samo  flompofla  nell’anno  di  Crillo  1400. Fu 
altresì' Giovanni  Latro  Vicario  in  molte  Città  di  Romagna  po’!  Re 
Rol)crto,e  Capitano  di  tutta  FOAe  di  lui, che  colà  dimorava . E 
lotto  Ladislao,  Re  parimente  di  Napoli , vide  Floridaflb  Latro  C^i* 
tano  di  alto  valore,  fuo  Cameriere , e ^nfìgUere  di  Stato,  Ca- 
pitano delie  galee ^ . Marefciallo  del  Regrìo  , Viceiè  di  Napoli, e 
Signore  di  molte  Città  , e CaAeiia  : e vi  fono  oltre  a ciò.  flati 
cominuamente  altri  uomini  di  flitna  , e di  pregio  , fecondodié 
ve  ne  fono  ancora  al  prefente.  • c;. 

Or  avendo  in  cotal  guifa  fbggrogata  i Normanni  la  Pu- 
glia , mori  poco  dante  il  lor  Conte  Guglielmo , a oii  pel 
11)0  valore  fu  impoQo  il  nome  di  Fiero  Braedo  , e gli  fu 
fucceflòre  il  fratello  Drago  . Ma  eflèndo  coftui  flato  uccifo 
in  battaglia  , eleflèro  Conte  In  fuo  luogo  Unfrido  parimen- 
te fratello  de’  morti  Signori  : e dopo  quelli  ''pervenne  la  Si- 
gnoria a Roberto  cognominato  Guifeardo,  il  quale  non 'Conten- 
to della  Puglia, fi  fottopofe  in  breve  tempo  la,  Calabria'',  e la  Si- 
cilia , cooie  appiedò  diremo . Ma  elTendo  mòrto  ancora  Rainulfb 
Conte  dì  Averlà,  gli  fuccedate  Afclettino,  che  fu  detto  il. Con- 
te Giovane  , e poicia  per  : mancamento  di  codui  Rodulfo  detto 
Cappello , al  quale  , kacciato  via  dagli  Averfani , fu  fuccedòre 
Raidulib  Triodi,  dó^  la  cui  motte  fu  eletto -Riccarda,  figliuo- 
lo del  Conte  -Afclettino  , il  qtiale  era  allora  in  Puglia  foldato  di 
Dragq  , che  gii  avea  data  per.  moglie  una  fua  'rorella  , H 
Conte  Kiccar£)  ne  fu  creaib  ancora  poi  Principe  di  Capua . Tal 
iti  dunque  il  conìinciamento  de’  Normanni  in  Italia  , i quali  di . 
g>an'  kviga  trapad^rono  in  valore  i Goti, ed  i Longobaru,  per- 
cioccfiè  qutifi  con  innumòràbili.'ererciti , a grufa  di  locude,  colla 
prefura , e .rovina  delie  Città  , e col  diQn^;gimemo  de’  Popoli , 
quafi  nemici  tP  ogni  atto  umano  , s’ infìgnorirono  d’ Italia  : e que- 
fU  iq  picdoiifTnno  numero  , folo  per  mezzo  della  proprra  virtù 
e fortezza,  adài  rìocà’e  nobile  Signorìa  in  edà  fpndarònò . yf 

Pervenuto  adunque  il  dòminio  di  Puglia  in  potere  di  Roberto 
Unifcardo,  il  fuo  Suto  con  nuòvi  acquifli  maravigliofamenne  accteb* 
be , imperciocchc  ^ii*fbggiogò  intieramente  b Calabrìa,e  buo^ 
na  pane  d^.Sioi^  e non  più  Conte  , come  avea  iq  prima 
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ulàto , ma  Duca  di  Puglia  volle  nominarfij  ed  avendo  &tti  altri 
allài  acquìAi  nel  Reame,  e molte  glorioTe  imprefe  oltremare , fé- 
condochè  a si^valorolb  Principe  conveniva  > ^morì  (ul  melliere 
delle  armi  in  Grecia  l'anno  di  Crrilo  mille  oitantacinque,  elTen* 
do  egli  di  (èllàntadiie  anni  ; c recato  il  Tuo  corpo  in  .Italia  lu 
onorevolmente  in  Venofa  Città  di  Puglia  fepolto  , ove  finora  lì 
vede  il  Tuo  avello  di  bianco  marmo  lenza  laittura  alcuna . Ga- 
reggiarono ad  ingrandire  quello  lodevole  Signore  egi'^bnente  la 
virtù,,  e la  fortuna:  ma  egli,  riconofeendo  da  Iddio  autti  i doni 
e i &vprì,  avanzò  ogni 'altro  Principe ''in  gratitudine , con  fondar 
Chiefe,ed  cfercitarll  in  altre  opere  buone,  e rpirituali.  Fu  moglie 
del  Guifeardo  primieramente  Alverada  Zia  di  Gerardo  di  Buono 
Alipergo,  di  cui  generò  Boemondo  Principe  di  Taranto,  che  pat 
fato  in  Siria  all’imprefa  di  T^rralànta,  fu  per  la  Tua  virtù  creato 
Principe  di  Aptiocnia , ed  ammogliatoli  con  Collanza  figliuola  di 
Eilippd  Re  .di  Francia, generò  il  fecondo  Boemondo;  e aritonuto 
pofeia  in  progrcllo  di  tempo  in  Italia  , ove  mori , gli  fu  dalla  moglie 
cretto  quel  nobil  fcpolcro  di  marmo , che  ancora  in  piedi  lì  ve- 
de nel  tempio  di  Sabino  predò  la  Città  di  Canofa  in  Puglia , 
come  * ho  veduto  io,  governando  quella  Provincia  in  nome  dei 
mio  Re.  Generò  altresì  Cecilia,  dalia  quale, e da  Guglielmo  Mar- 
chefe,  legnaggio  che,  fecondociiè  abbiamo  detto , ora  c fpeuto,  nac- 
que un  altro  Guglielmo  , e Tancredi  , che  anch’  ^ii  pafsò  ol- 
tremare, e fu  ‘Principe  di  Galilea  , c mori  colà  fenza  prole  al- 
cuna , di  cui  ha  noveilamenu:  Torquato  Taflb'nelia  fiia  nobilif- 
Èma  Opera  delia  prefa  di  Genifalemme  gentilmente  fàvoieggia-r 
to , come  ne  hanno  ancora  vanamente  favoleggiato  il  Duca  del- 
la Guardia  nei  fiio^  libro  delle  Tue  famiglie  impatemate  colla  Ca- 
fa.  della  Marra  , dicendo  che  dai  detto  Tancredi  , che  mori 
.fenta  prole  alcuna  in  Soria  , come  fcrive  Guglielmo  Arctvefeo- 
vo  di  Tiro -neir  Illoria  fopra  di  GerufalemmeJ  Autor  graviirmu) 
di  quei  tempi  , difeendono  quei  della  famiglia  Marchefe , che 
fono  ai  prefeme  ; ridiraiolk  favola  p^r  adulare  ^ fecondo  il  vano 
Goflume  de’ ™>/hri  tempi»  gli -.Uomini  di  tal  lanaggio.  £ fcrive 
• H detto  Guglielmo  che  Cecilia , dopo  morto  Tancredi,  fi  maritò 
con  volontà  del^morto  Principe , da  lui-  dichiarata  prima  del  filo 
morire,  con  Ponzio  Conte  di  Tripoli,  da’  quali  pretende  trarre 
la  ,fua  moglie  il  Legnaggio  Ponze  di  Leone,  che  fono  al  pre» 
fente  Duchi  di  Arcos,  Signori  di  Marcheva , e di'  altri  Stati 
graiidi  c ^potenti  in  Calliglia . Avvedutoli  pofeia  il  Guifeardo 
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eflère  Alvwada  fua  parente  , datole  di  moly  doni  , fecondocTiè 
fcrivc  la  Crofiica  di  Montecafìno , le  diede  commiato , e tolfe  in 
feconda  moglie  Sichelgaita^forelia  di  Gifulfo  Principe  di  Saléf- 
no  , della  quale  gli  nacquero  otto  altri  figliuoli , cioè  Ru/jgiefo, 
che  fti  dopo  iui  Duca  di  Puglia  , la  progenie  del  quale  It  dlirt- 
fe  in  un  Ino  figliuplo  nominato  Guglielmo,  R^rto,  cÌie  mori 
in  Cpflantinopoli , é Guidone  , è cinque  feminc.  E mancato  tut- 
to il  legnacgio  di  Guifeardo,  pervenne  il  Ducato'  di  Puglia  a 
Ruggiero  mo  nipote  ',  il  quale  tu  figliuolo  di  un  altro  Ruggiero 
fratello  di  Roberto,  che  fu  Conte  tn  Calabria  , e di' Sicilia  , c 
di  Adelaida  , che  pofeia  fu  Regina  di  Cerufalem'me.  Quello 
Ruggiero  in  goifa  tale  ampliò  il  retaggio  del  aio,  che,  con  aver 
tolto  il  Principato  di  Capua  a Roberto,  che  allor^’ il"  poflèdea  , 
fconfìtti  i Mori  in  Sicilia , cacciati  del  tinto  i*  Greci  , abbattuti 
gli  antichi  Principi  del  paefe , foggiogata  Napoli , ed  ogni  altra 
cofa  al  fuo  impero  infìemc  co’  propj  Normanni  (bttqmella  , di- 
venne con  maravigliofa  felicità  un  grande  e potcntiflimo  Re: 
ed  ^avendo’  con  fomma  virtù  trentuno  anni  regnato  ndla  Sicilia , 
e'  nel  Réame  di  Napoli  , che  da  lui  primicramenie  ' non.  fera 
confraflcitde’Pbntefici',  ricevette  titolo  Reale,  mori  gloriofo  perite 
magnifiche  imprefe.da  lui  fatte.  Ebbe  égli  tre  mogli,  fa  prima 
delle  quali  fii  Albiria  figliuola  di  Alfonfo  Ottavo  Re  di  Cafit- 
glia  della  quale  generò  leggiero  Duca  di  Puglia  , Tancredi 
Principe  di  Bàri  , Anfùfo  Principe  di  Capua  , Arrigo  Principe 
di  Taranto,  e Guglielmo che  nel  Reame  gH  fuccedetteie  mo- 
rendo colici  con  tutti  i figlinoli,  che  generato  avea , fuorché  Gu- 
glielmo , toife  la  feconda , che  fu  Sibilia  fotelh  del  Duca  di 
Borgogna  , la  quale’  poco  llante  fi  mori  anch’ella  in  Salerno:  per. 
lo  che  tolfe  Ta  tetà  , che  fu  Beatrice  forelli»  del  Cónte  di  Re- 
tdla , che  rimalla  di  hai  gravida  generò  dopo  la  fua  morte  Co- 
fianaa  , quafi  da  tutti  favmeggiata  per  Monaca  , la  quale  fu  da! 
fno  nipote  Guglielmo  Secorw  , per  opera  di  Gualtieri  Ardve- 
feovo  di  Palermo,  maritata  ad  Arrigo  di  Svevia,  come  appreflò 
diremo . 

Or  da  quella  valprolà  Narfone  molte  delle  noAre  Na- 
poletane fchiaite*  traggono  il  lor  principio , e primieramente  da! 
Conte'  Adimaro  imo  de’  fratelli  def  Duca  Roberto  Guifeardo , te 
dai  Conte  Ruggiero  Vengono  i Ruffi  , colà  finora  fiata  occulta, 
non  fera  colpa  di  loto  medefimi,poco  avvilàti  in  andar  confet- 
vando  le  memorie  de’  loro  palikti  itilie  tenebre  degii  anni . So- 
no 


c 


48  ORIGINE  DELLA  CITTA’ , E DELLE 

no  flati  i Ruflì  dadi  antichilTìmi  , e continui  Baronagg?  , che 
hanno  teiluti  in  Calorìa , Calabrelì  comunemente  giildicati . Eb^ 
hero  da*  Re  di  Svevia  il  Contado  di  Catanzaro  nella  perlóna  di 
Pittro  , il  quale  , in  que’ travagli  del  Re  Manfredi  ritrovandofi 
Viceré  di  Sicilia , fo  predò  che  alfoluto  Signore  di  quell’  Ifo]^ , 
e la  perdette  per  rivolmra  , che  fecero,  contro  di  lui  i Siciliani. 
Ebbero  parimente  poi  il'Maichefato  di  Cotroné , e dal  Re  Ro- 
berto il  Contado  di  Sìnqpòli,  che  ancora  pofledono,  col  Princi- 
jato  di  Scilla,  Marchefato  di  Nicodia.e  Principato  di  PaUzzuo* 
li  in  Sicilia  , edèndo  altresi  flati  Conti  di  Mòntalto  , cd  aven- 
do avuto  altri  molti  Titoli  , e Degnità  , chiari  si  bene  più  pet 
nobiltà  di  legnaggio,  e per  grandezza  di  Stati , che  per  valore 
d’ animo , o per  militar  difciplina  . Sono  anche  Normanni , e del 
Reai  legnaggib  , ma  baflardi  quei  Gefualdi  de’  Conti  di  Conia, 
C Principi  m Venolà  , ed  alcun  altro  Barone  ufeito  da  quella 
Gala  , e i Sanfeverini  grandi  e chiarì  fin  dal  loro  comincia- 
inento  , a’  quali  diede  pruicipio  Trogilìo  nobiliflimo  Cavaliere , 
e' Zio  di  Sibilla  di  Mandonia  Regina  di  Napoli , moglie  del  Re 
Tancredi  , la  fortuna  della  qual  famiglia  giunfe  ad  altifllmo  gra- 
do di  potenza,  e grandezza  ; impercioccn^è , oltre -ali’ cllère  flati 
antichi  Conti  di  Sanfeverino,  dalla  qual  Terra  trallèro  il  loro  co- 
gnome , furono  anche  Conti  di  Marltco  , di  Lauria  , di  Capac- 
cio, di  Bova  in  Sardegna  , di  Tricarico  , di  Terlizzi , di  Po- 
tenza , delia  Saponata  , di  Montefcagiiolb  , di  Corigliano  , di 
Venofa,  di  Renda,  di  Melito,  di  Cajazzo  , di  Chiaromonte , di 
Coloniio , di  Matera  , di  Caletta  , di  Terranova  , di  Bclcaflro , 
e di  TurC.  Furono  Duciti  di  S. Marco,  di  Venolà,  di  Amal- 
fi , di  Corigliano,  di  Somma  , di  S. Pieux)  in  Galatina  , e di 
Villa  Ermola  in  Ifpagna  , e parimente 'Princinr  di  Salerno,  e di 
Bifignano  , con  tanti  altri  titoli , e degnità  , tjie  alzatili  in  gran- 
de orgoglio  cozzarono  talvolta  di  pari  co’  proprj  Re  , i quali 
Ipellè  fiate  anche  dal  Reame  fcacciarono  , Eienchè  la  lor  troppa 
baldanza  loro  fu  fovenie  cagione  dell’  ultima  rovina  ; imperciocché 
Federico  Secondo  Impcradore  , e Ladislao  , ed  Alfonlb  Re  di 
Napoli  gli  aflliflèro  in  guilà  tale  , che  pochi  di  loro  camparono 
vivi  dalle  loro^  n^i . Rlforfero  nondimeno  poi  lèmpre  ; che  pa- 
rca , iè^ndochc  li  fevoieggia  di  Antep,  die  ripiglidllcro,  con  ca- 
dere di  nuovo  , forza  e vigore  . Ala  ne’  noflri  tempi  con  raro 
efempio  deli’  umana  fragilità  fi  c veduto  come  in  breve  cado- 
no icalùdliue  colè  all’iniuna  loro  baflì»77a  • cosichia- 
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la  Famiglia  già  addietro  di  tanta  Aima  nelle  guerre,  e coii 
potente  di  uomini  di  pregio  , e potente  per  tante  Signorie  di 
Città  , e CaAeIla>,  appena  cent’  anni  dqx>  A aova  in  ogni  Iato 
inefperia  di  armi  , vota  di  perfone  , e quali  che  in  tutto  fpo- 
gliata  de’  numerofi  Stati , che  poflèdea . Furono  parimente  Nor- 
manni , e di  nobilidìmo  fanguc  i MoUni  , e i Mandra  , ambi- 
due  dati  Conti  di  Molili  , e Signori  di  altri  ricchi  Baronaggi; 
per  lo  che  di  Molili  ufarono  poTcia  H nome  : i Montefalcioni , 
Signori  di  Montefalcione  , e di'alue  CaAelia  , e ne’  tempi  di 
Carlo  Ottavo  di  Francia  Duchi  di  . . . . ^ . i Monteforti  tal- 
volta detti  di  GambateTa,  diverli  da’Monforti  Franceli , de*  quali 
a lor  luogo  favelleremo  , Signori  di  Gambatcfa  , di-  Montorio  , 
di  S.  Giovanni  in  Gaudo  , della  Tufara  , di  Campoballb , e 
altre  CaAelia  , e Conti  di  Morcone  : i Sanframondi  , de’  quali 
Kaone  fu  il  primiero  Signore  della  Guardia  di  Sanframondo /on- 
de trallèro  il  loro  cognome  , la  quale  poAcdettero  infieme  con 
altre  CaAelia  , e furono  Conti  della  Cerra , e dì  Cerreto  : i San 
Giorgi  Conti  d’ Apici  , ed  antichi  Baroni  , da  cut  pafsò  detto 
Contado  per  ragion  di  donna  a’  Sovrani  Francefi  : i Tocchi  , i 
quali  agevolmente  difcendono  da  Rainulfo  Duca  di  Puglia,  ma- 
rito di  Metiide  forelia  di  Re  Ruggiero  , che  furono  antichi  Si- 
gnori della  Vaile  di  Tocco,  e di  altre  CaAelia  su  quella  di  Be- 
nevento , Conti  di  Martina , di  Monteaperto , e Principi  di  Mon- 
temileto  , la  fortuna  de’  qudi  giunfe  in  Grecia  , ove  un  ampio 
Reame  poAedettero,  alia  grandezza  Reale  , con  eflère  Conti  di 
ZmtK  , e della  Cefalonia , Duchi  di  Lediate  , e Principi  di  A- 
cza  , il  qual  titolo  a’  noAri  tempi  hanno  di  nuovo  prefo  ad 
unire,  ed  oltre  a ciò  Dilati  di  Romania  , e dell’  Arta,  ch’era 
f antico  Epiro,  e Signori  parimente  di  tutto  queUo,che  già  Pir- 
ro , ed  Ulillè  poAè^ttero  : borirono,  non  foto  per  grandezza  di 
Stato  , ma  per  valore  d’armi  , e per  le  magnifiche  imprefe  da 
loro  fatte  imparentarono  più  volte  co’ Re  de’ circonvicini  Regni, 
e diedero  'delle  loro  donne  ali*  Imperiai  Cala  di  CoAandnopoli , 
e ne  ricevettero  ancora  ; imperciocché  Maddalena , figlia  di  Carlo 
Tocco  Dilata  di  Romania,  fu  moglie  di  GoAantino  ultimo In^ 

feradore  Grera,e  Leonardo  Conte  di  Cefalonia  C^!ammogliò  con 
rancefca  fìgliuoLi  di  Emanuele  Paleologo , ancFv’  egli  Imperado- 
re  di  CoAantinopoli  ; e foli  coAoro  godono  al  prefente  fra  Baro- 
ni Napoletani  deUe  prerogative  , e franchigie  , che  lì  danno  a 
quei  , die  fono  difedì  da  Reai  làngue:  li  Jevoli  chiariAì- 
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mi  per  valor  militare  , e per  groflò  dominio  di  Città , e di 
Cafleila , de’  quali  Medea  recò  feco  bi  dote  il  Contado  di  Tri- 
vento  , con  aninlogliarfi  ad  Antonio  Caidora  Capitano  d’  in- 
comparabH  grandezza  , e valore  : i Filangieri  * Conti  di  Mar-, 
fico  , e di  Satriano  On  da’  tempi  de’  Re  Svevi  , e diiari  per 
valor  militare  , è per  fetraininia  fede  verfo'  i loro  Re  , crea- 
ti pofcia  da  Carlo  Terzo  Comi  di  Avellino  , il  quale  inlle- 
me  con  aliai  frollò  numero  di  Terre  , e Cadella  recò  in  dote 
Caurina  , a cui  pervennero  per  morte  de’  fuoi  fratelli  , a Ser- 
gianni  Caracciolq  gran  Siniualco  , e moderator  del.  Regno  ne’ 
tempi  di  Giovanna  Seconda  : i Concublctti , detti  talvolta  di  A- 
rcna  , della  qual  Terra  furono  Conti  fin  da’  tempi  del  primo 
Ruggiero  ^ e Conti  altresì  di  Stilo  , e di  Mileto  , e MarcheG 
di  Arena,  e grandi  e potenti  Baroni  in  Calabria  i Boccapia- 
noli  , Signori  di  S.  Elia , di  Pietracatella  , di  Monacilione , di 
Venafro , e di  Colletorto  , le  quali  Callella  recò  una  lot  Donna 
a’  Conti  di  Altavilla  , con  cui  s’  imparcntorono . 

Sono  fiati  parimente  Normanni,  e di  chiarifiìmo  fanguc  i Vai- 
vani Signori  del  Calle!  di  Vaivano  nella  Provincia  di  Principato, 
e di  Cilterna , della  Rocca  della  Cedonia  , di  Monteverde, "e  di  altri 
grolfi  Suti , prima  che  fofiero  i Re  nel  Reame , cd  indi  Conti  di 
Armatera  , di  Apici , c di  Confà  , Generali  di  eferciti  , e gran 
Contefiabiii  del  Regno  ; onde  a gran  ragione  fra  le  primiere 
Schiatte,  che  allora  fi  follèro  , fi  poiibno  annoverare, e fi  fpen- 
fero  a’  tempi  del  Re  Manfredi  in  due  Ibrelle,  1’  una  nominata 
Minora,  che  fu  Contellà  d’ Apici  , e l’altra  Melifenda  , che  fi 
maritò  con  Berardo  GentHe  : i Riburfa  Conti  di  Caferu  , de’ 
quali  Riccardo  tolfe  per  moglie  Sifredìna  figliuola  dell’  Impera-» 
dor  Federico  Secondo:  i Tufi,  Abenavoli,  Scaglioni,  e Gargani 
lutti  quattro  infieme  co’  Riburfa  ulciti  dalla  Città  d’  Averla  , e 
difeendemi , fecondochc  abbiamo  detto , da  quei  dodici  nobilifiì- 
mi  Cavalieri,  che  la  fondarono,  de’ quali  i Tufi  fono  fiati  Mar- 
chefi  di  Genzano , e di  Lavello  ",  ed  anticlii  Signori  del  Tufo  , 
e di  altre  Caficlla*  Sono  fiati  parimente  antichi,  e potenti  Baro- 
ni gli  Scaglioni  Signori  di  Martorano  , e di  altri  riccni  Baronag- 
gi , gli  Abenàvoli  fin  da’  tempi  del  primo  Ruggiero  Signori 

di 

* Sono  tutti  una  famiglia  , e difeenéono  da'  Comi  di  Principato, 
Normanni  dtl  fangut  Reale  bajlardi , 
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di  Prata  i e di  AlbaneUo , e Signori  pofcia  delP  Amendolea  ; 
di  San  Lorenzo , e di  altre  Terre  in  Calabria  , alcune  delle  qua-* 
ii  fino  al  prefente  polTeggono  , ddia  qual  Ikmrglia  Ludovico^ 
Capiuno  di  alto  valore , fii  un  di  coloro  , che  combattero- 
no , e rollarono  vincitori  per  1’  onor  d*  lulia  in  quel  fiuno- 
fo  combattimento  fra  tredici  Francefi  , e tredici  Italiani  alla 
Cìrignola  :•  i Gargani  Signori  della  Città  di  Venafro  , e di 
Strongoli  , di  Prata , CaileUomnzzo  , Frignano  , S.'  Marcellino, 
Cafal  di  Principe  , e Quadrapane , Marcnefi  di  Montefalcone,  c 
Principi  di  Durazzano . E finalmente  fono  Normanni  i Loffredi, 
e i Valva  , quelli  antichi  Signori  del  Callello  , onde  trallèro  il 
TOme , quale  ancor  pollèdono  , e di  altre  Terre  ancora  , e quel- 
ad  ellère  flati  fovente  di  chiaro  nome  in  guerra.  Signo- 
ri di  Carovigni  , di  Lagorotondo  ^ e di  altri  Baronaggi , e Mar- 
chefi  di  Trevico,  di  Monteforte,  di  Santo  Strato  , della  Bufali- 
na,  di  Sant’ Agao , e della  Tulara,  Duchi  di  Nuca,  di  Canna, 
e di  Lacconia  , Conti  di  Potenza,  e Principi  di  Montefcagliofo , 
Ji  Maida  , e di  Cardeto. 


al  padre  Ruggiero  fuccedette  il  figliuolo  Guglielmo,' 
^1  luo  poco  avvedimento  , e per  1’  eflrema  ingor- 


M^ 

il  quale  MI  luo  poco  avvedimento  , e _ ___ 

digia  , cm  egli  ebbe  di  porre  infieme  monca  , non  folo  paf- 
•ò,  mentre  egli  vìflè,  per  molti  travagli,  e guerre.,  ma  fu  an- 
che pollo  in  prigione  da’  maggiori  Baroni  della  Sicilia  , e da’ 
fuoi  più  flreiti  parenti  , che  contro  lui  congiurarono  per  tor- 
^i  la  vita , e ’l  Regi»  , e crearne  Re  fuo  fi^uolo  Ruggiero  . 
Ma  dopo  varj  avvenimenti  fu  ripoflo  in  liMrtà , favoreggia- 
to dri  Popolo  Palermiuno  , che  fiiriofamente  corfe  armato  al 
Palagio  Reale  , ove  era  foflenuto  ; c fi  operò  in  guifa  , che  i 
Con^mrati,  ellèndo  lafciati  dal  Re  gir  via  Iwrr,  il  npófero  in  li- 
*>ena  : e morendo  , dopo  aver  fedici  anni  fignoreggiato  il  Re* 
Puglia,  e di  Sicilia,  fu  fepolto  nel  Duomo  di  Palermo, 
e di  là  traiporuto  in  progrellb  di  tempo  in  Monreale  ; e gli  fu 
fuccelibre  Guglielmo  Secondo  , eh*  egli  generato  avea  iimeme 
con  due  altri  fuoi  figliuoli , cioè  Ruggiero,  che  mori  difavventura- 
mente  nella  rivoltura , che  fecero  i Palcrmiani,  per  riporlo  in  li- 
fertà  , ed  Arrigo  Principe  di  Capua,  di  Margheria  figliuola  del 
Re  di  Navana  fua  moglie.  Quello  Guglielmo  Secondo  , ovvero 
il  Buono,  non  fu  fimiglunte  al  Padre  lol  che  nel  nonlè , impcr- 
cioc^è  fu  egli  giullillimo  Principe  , e di  fanti  , e lodevoli  co- 
flumi  à fattamente  ripieno,  che  tu  giudicato  ellère  il  più  degno , 
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e miglfor  Re  dè*  fùoi  tempi.  Fondò  quelli  un  nobiiinimo Tem» 
pio  in  Monreale  ' , luogo  non  guari  da  Palermo  lontano  , e con 
magnificenza  Reale  di  ricchifllmi  arredi  H forni  , e di  si  amp| 
poderi  il  dotò  , che  oggi  il  fuo  Prelato  è il  più  ricco  di  Sici- 
lia; e,  per  configlio  di  Matteo  Vicecancelliere  fottraendolo  dalla 
ghiridizione  dell’  Arcivefcovo  di  Palermo  , il  fece  da  Papa  Lu- 
cio Terzo  erigere  Arcivefcovado  : la  qua!  cofa  fece  Matteo  in 
difpetto  di  Gualtieri  Arcivefcovo  della  detta  Città  , dei  quale 
per  le  gare  cortigiane  era  fiero  nemico  , bcnclK  dimoliraUTe  il 
contrario  ; e 1’  Arcivefcovo  , veggendo  che  ’l  Re  di  Giovanna 
firocchia  del  Re  d’  Inghilterra  fua  moglie  non  avea  generato 

f>role  alcuna  , il  perchè  avea  a pervenire  il  Regno  a Coflanza 
ùa  Zia,  figliuola  polluma  del  Re  Ruggiero, allevata  nei  Reai  Pa- 
lagio , e giammai  fiata  monica  , come  con  manifefio  errore  han- 
no favoleggiato  alcuni  moderni  Autori,  la  fece,  per  abbatter  col 
tempo  Matteo , ed  i Tuoi  Cortigiani , maritare  ad  Arrigo  di  Sve* 
via  Re  (f  Alcmagna,  figliuolo  dell’  Imperador  Federico  fiarbarof- 
fa,  giudicando  die  colui,  vedendo  efièr  per  fua  opera  giunto  al- 
la Corona  di  Sicilia,  l’ avelie  a filmare,  e gradire  fopra  ogni  al- 
tro Barone  ; dal  qual  maritaggio  , e dal  parentado  co’  Tede- 
fdii  fi  cagionarono  pofeia  gran  mali  , ficcome  apprelTo  diremo  . 
E ’I  buon  Re  Guglielmo , avendo  regnato  ventitré  anni , e vilfuto- 
nt  trentafei , fantamente  mori  in  Palermo  , e fu  fepolto  nella 
Chiefà  , eh’  egli  edificata  avea  in  Monreale  : e gii  fuccedette 
contro  quello  , eh’  egli  avea  ordinato  ( avendo  lafciati  Tuoi  eredi 
■Cofianza,  e’I  Marito  Arrigo,  i quali  in  un’ afièmblea  tenuta  a Tro- 
ja  ne  avea  fatti  in  fua  vita  giurar  fuccellòri  ) Tancredi  Conte  di  Lec- 
ce per  opera  di  Matteo  , creato  poi  per  tal  cagione  Cancelliere  di 
Sicilia  , e fuo  figliuolo  Riccardo  Conte  d’  Ajello  , da  cui  traile  origine 
la  famiglia  di  tal  nome  in  Salerno . Nacque  Tancredi  illegitti- 
mo da  Ruggiero  Duca  di  Puglia^  figliuolo  di  Ruggiero  il  vec- 
chio Re  di  Sicilia e da  una  figliuola  di  Robeno  Conte  di  Lec- 
ce , < coronatoli  Re,  fi  fottomife  per  forza  d’armi  molti  Baroni 
Pugliefi  , che  negavano  di  ubbidirgli  , e difefe  grandemente  il 
Regno  dai  Re  d’  Aiemagna , eh’  era  fiato  intanto  , per  la  morte 
del  padre  Barbarollà,  con  Cofianza  fua  moglie  coronato  Impc- 
radore  in  Roma , e venutone  pofeia  in  Regno  con  poderolà  olle 
de’  fuoi  Tedefchi,  contro  il  voler  del  Pontefice,  dal  predccellbt 
del  quale  ne  avea  il  Re  Tancredi  ricevuta~  l’ invefiitura  , a muo- 
vergli guerra , Fece  Tancredi  dopo  quello  coronare  in  Re  di 
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Sicilia  il  fuo  fìglfuolo  Ruggiero  , eh’  egli  teneramente  amava , 
ed  ammogliatolo  con  Irene  Greca  , figliuola-  dell’  Imperadore  di 
Coftantinopoli quando  ne  attendea  numerofa  |5role  , infcrinamfl 
il  giovane  fi  mori.  Trafillè-sì  amaramente  la  cofiui  morte  l’animo 
del  Padre , che  Éitto  coronar  parimente  Re  Guglielmo  fuo  fe- 
oondogenito  , non  ‘guari  dapoi  infermando  per  la  foverchia 
noja,  fi  mori  aiKh’egli  in  Palermo,  e fii  nel  Duomo  fepolto  di 
fuo  volere  nello  ftelTo  avello  , ove  era  flato  in  prima  ripoflo  il 
figliuolo  Ruggiero . Succedette  dunque  nel  Reame  Guglielmo  ter-t 
20  di  queflo  nome,  il  quale  con  Ruggiaro,  e con  molte  altre  fi- 
gliuole avea  Tancredi  procreato  di  Sioilia  i Medania  , figliuola  di 
Roberto  Conte  della  Cena  fua  moglie.  Fu  queflo  giovanetto  Re 
agevolmente  ingannato  dall’  Imperadore  , che  di  nuovo  contro  di 
lui  con  grande  efercito  pallàto  fe  n’  era  in  Italia  j imperciocché, 
reggendo  non  poterli  difendere  dal  fuo  potere  ",  gli  cedette  il  Re- 
gno , e ne  ricevette  in  vece  il  Principato  di  Taranto  , e per  fua 
Madre  il  Contado  di  Lecce  . Ma  venuto  a Palermo  per  ghirac 
fedeltà  , fu  da  Arrigo  fotto  falfo  pretefto,  che  volea  ribcllarfi, 
follenuto  colla  Madre , colle  Sìrocchie  , e con  molti  altri  fuoi 
Partigiani  , e fattogli  cavar  gli  occhi  , e Qgliare  i teflicoli  , il 
conduflè  con  tutti  gli  altri  prigioniere  in  Alemagr» , ove  in  breve 
tempo  il  male  avreiiturato  Guglielmo  miferamente  mori  , e la 
Regina  Sibilla,  le  figliuole  , c gli  altri  Baroni  Regnicoli  dopa 
lunghi  flend  furono  liberati  per  opera  del  Pontefice . Morto  che 
fu  l’ Imperadore  (colini,  per  aver  più  volte  con  molta  rapacità  de» 
predata  la  Sicilia  , e tolti  i tefori  , ed  i ricchiflìmi  arredi  de* 
paflàti  Re,  e quelli  trafportati  in  Alemagna  , ed  tifate  altre  in- 
audite crudeltà  contro  i maggiori  Signori  dell’  Ifula , e pardco- 
iarmente  contro  i Normanni,  fu  odiato, 'e  malveduto  da  ciafehe- 
duno,  e dall’ifleflà  fua  moglie  , che , non  potendo  più  là  fila  cat- 
tività (offrire  , collegaufi  co’  Siciliani  , gli  avea  mollà  guerra  ) 
gii"  fuccedette  Federico  ancor  fanciulla , aie  dalla  detta  fua  mo- 
glie generato  avea , la  quale  , finche  viffe,  generofamente  governò 
la  Signoria  pel  figliuolo,  e mancando  poi  tiell’anno  di  Criflo  . . • 
fi  eftinfe  in  lei  il  Reai  Legnaggio  de’  Normanni  , che  per  anni 
. . . con  grandiflìma  virtù  cosi  ampio  Reame  dominato  avea  ; 
Lafeiò  Coflanza  racco^iandato  il  figliuolo  al  Pontefice  Innocenzo 
Terzo,  da  cui  gli  fu,  per  mezzo  di  Gerardo  Cardinal  di  S.  A- 
driano,c  pofeia  di  Gregorio  da  Galgano,  Cardinal  di  Santa  Ma- 
ria in  Portico  fuoi  Legati,  finche  egìi  giungeilè  a perfetta  età  , 

z'  la 


Digitìzed  by  -ji  ogie 


X4.  ORIGINf:  DEIXA  CITTA»,  E DELLE 

V • c 

la  fua  Signorìa  fedelmente  cuflodha  . Fece  poi  Federico  magnifì* 
che  imprefe  in  Italia,  e fuori  d’eflà  , ottenendo  con  molto  va- 
lore noljilinimc  vittorie;  ma  ad  imitazione  dell’ avolo  Federico, 
e del  Padre  Arrigo  , dimenticatofi  de’  faeneficj  ricevuti  da’  Roma- 
ni Pontefici,  la  Cniefa  di  Dio  afpramente  travagliò.  A collui  mor- 
to in  Fiorentino,  Callcllo  di  Puglia  , fcrivono  per  cattività  del 
figlinolo  Manfredi , fuccedette  Corrado , ch’egli  di.  Jole  Regina  di 
Gerufaièmme  generato  avea  , a\'endo  altresì  di  CoHanza  d^  Ara- 
gona generato  Arrigo  , che  di  fuo  ordine  imprigionato  poco  dan- 
te mori , e da  Ifabella  forella  del  Re  d’ Inghilterra  un  altro  Arrigo, 
a cui  lafciò  il  Reame  di  Sicilia  , e con  Bianca  forella  di  Gof- 
fredo Maleita  Conte  del  Minio , e gran  Camerlengo  del  Regno, 
e moglie  di  un  de’  Marchefi  Lancia  del  Piemonte  , . il  predetto 
Manfredi  da  lui  lafciato  Princiiie  di  Taranto  , e di  altre  donne 
Enzo  Re  di  Sardegna  , Federico  Principe  d’  Antiochia  , Arrigo 
Re  di  Corfica , e Riccardo  Conte  di  Civ|ta  , infieme  con  molte 
altre  figliuole  femine . Or  il  Re  Corrado , a cui  i Napoletani, 
ifligati  dal  Pontefice  per  le  fue  crudeltà , c per  le  altre  lue  mal- 
vage opere,  negarono  di  fcrvire,  radunato  crollò  efercito,  campeg- 
giò Napoli,  ed  in  guifa  tale  l’aflrinfe,  3ie  da  feme  collretta  fe 
gli  rendette,  dopo  aver  fatta  lungo  tempo  valorofa  difela  , con  pat- 
to che  non  follèro  annojati  nelle  perfone  , nè  fi  rovinallero  gli 
edifici!.  Ma  Corrado , entrato  nella  Città,  fece  uccidere  la  mag- 
gior parte  di  coloro , eh’  erano  atti  a maneggiare  le  armi , dan- 
dola altresi  a ruba  a’  fuoi  Ibldati  , i quali  non  làfciarono  catti- 
vità alcuna  da  commettere  contro  gli  uomini  , e contro  le  don- 
ne, non  perdonandola  nè  anche  a’ Chierici , e alle  perfone  Sacro, 
abbattendo^  parimente  le  fue  amiche  e belle  mura , Ma  lo  fper- 
giuro  Re  breve  tempo  dopo  quello  fopravvillè  ; imperciocché  mo- 
ri d’  una  grolla  malattia-  predò  Lavello  in  Puglia  , lafciando  m 
Alcinagna  d’ Ifabella  di  Baviera  fua  moglie  Corradino  ftuiciullo 
di  due  anni . Succedette  a Corrado  dopo  varii  avvenimenti  Man- 
fredi Principe  di  Taranto  , fecondochè  abbiamo  detto,  figliuolo 
ballardo  ,di  Federico  , convenendogli  in  prima  acquillarfi  il  Rea- 
me colle  armi  dalle  mani  d’ Innocenzo  Quarto  Pontefice  di  Na- 
zione Genovefe  de’  Fiefclii  , Conti  di  Lavagna  , che  dopo  la 
morte  di  Corrado  occupato  1’  avea . Succeduto  poi  nella  Sedia  di 
Pietro  Urbàno  Quarto  Fràncefe  dèlia  Città  di'  Trefi  , volle  tot 
via  d’ Italia  i Tedefchi , che  la  Chiefa  d’ Iddio  afpramente  mo- 
lefiavano , e chiamò  primieramente  alla  conquilla  dei  Reame  Ar- 
rigo 
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rÌM  Re  d' Inghilterra , ii  quale,  benché  promettellè  di  venire  per 
tale  at&re  in  Icaiia  j fgomentate  poi  dalla  difficoltà  dell’  ìmprefa, 
non  ne  fece  altro:  onde  il  Papa  sdegnato  lo  fcomunicò  > e chia- 
mò apprelTo  per  la  medelima  cagione  Cario  Conte  di  Provenza, 
e di  Angiò,  fratello  di  Ludovico  il. Santo  Re  di  Francia.  Era 
. Carlo,  tra  per  aver  gloriofamcnte  guerreggiato  nelle  imprefe  d’ 
Oltremare  in  Siria,  e per  la  fua  potenza  ed  avvedimento,  graó» 
diffimo  Principe  riputato  . Or  collui , accettato  lietamente  l’ invito 
del  Pontefice , fi  pofe  prelbmente  alP  ordine  , radunando  grande 
e poderofa  Olle,  in  cui  concerie  la  migliore  Nobiltà  di  Fran- 
cia, e calato  potentillimo  in  Italia,  vinfe  , ed  uccife  prellò  Bene- 
vento  Manfredi , e con  molta  agevolezza^  df  Puglia  , c di  Sici- 
lia divenne  Signore. 

Ma  per  legiiire  il  nollro  'primiero  intendimento  , è me- 
fliere  di  narrare  quali  fieno  le  Famiglie  da’  Tedefchi  difee- 
fo,  che  pofeia  in  Napoli  allignarono  , e quali  fieno  parimen- 
te quelle  , che  fotto  i mcdelimi  Re  ufeite  dal  Reame  , a Sta- 
to , e grandezza  montarono  ; la  cui  origine  da’ Tedefchi,  come 
nobiliffima , è da  ciafeuno  (limata  , e con  molta  avidità  bramata 
di  avere . Sono  dunque  di  fangue  Alemanno  gli  Avella  , de’qua- 
li  Arnaldo  difeefe  dagli  antichi  Duchi  (T  Aullria  , le  cui  armi 
della  Fafcia  (P  argento  in  Campo  vermiglio  Tempre  ritenne, 
benché  lafciallè  il  primiero  cognome,  prendendo  quello  di  que- 
lla antica, e nobile  Terra  polla  in  Campagna,  da  lui  novellamen» 
te  acquillata,  della  quale  fu  Conte,  Furono  i Tuoi  SuccelTori  non 
mcn  chiari  per  la  potenza  degli  Stati  , che  per  la  chiarezza  del 
(àngue,  e durarono  pofeia  fino  al  Regno  del  Re  Roberto,' e del- 
la primiera  Giovanna  , ne’  cui  tempi  quefia  nobile  Schiatta  fi  fpen- 
fc  in  Francefea  Signora  di  Avella  , moglie  di  Amelio  del  Bal- 
zo, il  lèpolcro  de  quali  ancora  fi  vede  nella  Chiefa  del  Martire 
Lorenzo  in  Naroli.  Sono  ancora  della  medefima  nazione  gli  Ac- 
quavivi, a’ quali  non  lo  fc  i' molti  e i diverfi  titoli  , o il  pre- 
gio delle  armi , e delle  lettere  abbia  dato  maggior  ornamento . * 
PolTeggono  il  Ducato  <f  Atri eh’  è il  più  antico-  di  quei  , che 
or  fono  in  piedi  nel  Reame  , conceduto  loro,  in  grazia  di  Boni- 
fedo  Nono  Pontefice  , di  cui  erano  fretti  parenti , dal  Re  Ladis- 
lao. Pollcggono  altresì  i Ducati  dffle  Noci  , e di  Nardò  , H 
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Principato  di  Caferta,  il  Marchefato  .di  Acquaviva  , e ’l  Coitado 
di  Conver&no  , eflèndo  flati  parimente  in  loro  i Contadi  di  S. 
Flaviano,  di  San  Valentino  , e di  Gioja  , i Marchelàti  di  Bi- 
tonto, e di  Sellante,  e ’l Principato  di  Teramo.  Hanno  avuto  buon 
numero  di  Cardinali , e pofTcggono  molti  padronaggi  di  ricche 
Badie  da  loro  fondate;  manifcfto  fegnb  della  loro  ^ligione  , e 
grandezza.  Sono  ancora  Tedefchi  gli  Ajollà  , Signori  di  Rocca 
lecca,  di  Flumari , e di  altre  Caflella . Chiari  ancora  furono  in 
quelli  tempi  i Signori  della  Leonefià , ufciti  da  Capua  di  fangue 
piuttorto  Normanno,  che  Tedefco:  fono  flati  antichi  ,,  e potend 
Baroni:  hanno  pollcduto  da antichiflTimi  tempi  la  Terrà  di  S.Mar- 
tino , della  quale  oggi  fon  Duchi,  e Principi  dj  Supino,  e Si- 
gnori àltresi  di  Ceppaioni.  Sono  flati  Conti  di  Montefarcliio  , c 
rf  Aifola  , i cui  numeroG  Baronaggi  paflàrono  ne’Carrafi,e  ne? 
Caraccioli  del  Alarchefe-di.  Vico,  per  cagione  di  loro  donne,  che 
vi  s’ imparentarono . Hanno  avuto  molte  volte  de’  fette  maggiori 
Ufltq  del  Reame , e fono  flati  di  molto  valore  in  guerra , e tal 
volta  Capitani  Generali  d’  efereiti  ; onde  per  quelli  , e per  altri 
loro  titoli , c degnità  fra  i nobililfhni  Legnaggi  debbono  a gran 
ragione  annoverarfi . Sorfero  parimente,  regnando  i ReSvevi,  i 
Lauria,nobilinìma  famiglia  ulcita  di  Calabria  dalla  Città  di  Co- 
fenza  , a cui  diede  il  nome  la  Terra  di  Laurìa,  da  andchiflìmi 
tempi  da  loro  poflèduta,  della  quale  Ruggiero  grande  Ammira- 
glio , e chiariflìmo  Capitano  di  mare  fopra  ogni  altro  , che  abbia 
mai  avuto  il  noftro  Regno  , ha  lafciato  di  fe  gloriofa  ed  im- 
mortale memoria  , che  più  die  mai  onorevole  dopo  tanti  fecoli 
fa  rammentare  la  fua  virtù,  e prodezza.  E faranno  di  origine To- 
defea  ancora  delle  altre,  i cui  principù  non  fono  chiaramente  ve- 
nuti a mia  notizia. 

* Ma  il  Re  Carlo  inviatofì  con  fua  Ofle  verfo  Napoli , gli  G 
f^ro  all’  incontro  in  un  luogo  detto  il  Salice  , non  gua- 
ri dalla  Città  lontano  , gran  parte  de’  Napoletani  inCeme  con 
Francefeo  di  Loffredo,  il  quale  in  nome  del  Comune  gliene  pre- 
fentò  le  chiavi  , fignitìcandogli  altresì  in  un  ragionantcnto  , che 
gli  fece  in  lingua  ^ncefe , l’ allegrezza , che  femiva  Napoli  della 
vittoria  , eh’  egli  ottenuta  aypa. , e della  fua  venuta  : e ’l  Re  , 
fcrmato  il  fuo  deflricio , grtziofamente  l’accolfe , ed  indi  fattolo 
rimontare  a cavallo,  eflendo  quegli  per  riverenza  Icefb  a piedi , 
il  fece  gir  feco  al  pari  ; ed  entrando  in  Napoli, vi  fu  con  gran- 
diffmia  pompa  , . ed  onore  ricevuto  . Ma  in  progrdfo  di  tempo 
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Corradino , il  quale, come  diremo^ era  nella  mone  del  Padre  ri< 
mallo  picdoio  faRciulio  , ed  allevato  fono  la  cuAodia  della  Ma» 
dre  Ifabeila  in  Alcniagna , prode  e leggiadro  giovane  divenuto , 
fu  chiamato  da  molti  Baroni  Regnicoli  , e particolarmente  da 
Corrado  Capece , cltiaro  Capitano  di  quell’età,  e gran  partigiano 
della  Cafa  di  Svevia,  che  andò  a ritrovarlo  lino  in  Baviera,  e 
da’ Ghibellini  di  Romagna,  e di  Lombardia  ; e,  radunato  poderofb 
efercito  col  Duca  d’Aiiilria , non  meno-  di  lui  giovanetto , e con 
Arrigo  di  Calliglia,  venne  in  Italia  alla  conquilla  del  Regno,  che 
dicea  doverf^li , coiiK  ad  unico  fuccellbre  del  Re  di  S vevia , e delia 
Imperadrice  Cuflanza:e  venuto  a battaglia  con  Carlo  nel  piano  dj 
Palenta  in  Abruzzo , hi  per  opera  di  Alardo  di  S.Valcrio,  vecchio 
ed  avveduto  Cavalier  Francefe,  vinto  e foonfitto;  e poco  llante  prefo 
in  Alluri  da’  Frangipani , che  n’  erano  Signori^  e dato  nelle  ma- 
ni di  Carlo  , gli  fu  di  fuo  ordine  nel  Mercatadi  Napoli’  moz- 
zo il  capo  col  Duca  d’  Auflria  , che  lèco  alla  fìinefla  imprelà 
era  venuto:  ed  i Baroni  del  Reame, -tra’  quali  erano  i Capeci, 
che  in  buona  parte  il  fuo  venire  cagionato  aveano^  fatti  nella  zuf- 
fe prigioni,  furono  dall’  irato  Re  della  lor  troppo  collante  fede 
vcriò  I loro  antichi  Signori  acerbamente  puniti,  con  eflbme  fotti 
altri  obbrobrìoraraente  morire , colla  perdita  de’loro  beni , ed  al- 
ui , che  vivi  rimafero,  bandeggiati . Ma  poco  durevoli  edèndo  le 
umane -felicità  , Carlo  , a cui  già  quafi  tutta  1’  Italia  ubbidiva  , 
mentre  fi  afl'atimva  di  far  nuovi  acquilli  in  Grecia,  ribdlatafegli 
per  opera  di  Giovanni  di  Procida  la  Sicilia  , e rotto  , e prelb 
in  battaglia  navale  dall’  Ammiraglio  Ruggiero  di  Lauria  il  fuo 
figliuolo  Carlo  Prirope  di  Salerno  , rimanendogli  affai  feemato 
il  fuo  ampio"  dominio  , tutto  dolorofo  fi  mori  m Foggia  : onde 
a gran  ragione  Giovanni  Boccaccio  tra  gl’ infelici 'il  npone.  Re- 
gnarono poi  gli-  Angioini  nel  Reaine  per  centofetunt’  anni  ; ira- 
^rciocchè  al  padre  Carlo  , Carlo  Secondo , da  lui  procreato  di 
Beatrice  Conteflà  di  Provenza  e di  Angiò,  fu-  fuccèflore,®  dopò 
di  lui  Roberto  fuo  terzo  figliuolo  nato  da  Maria  d’  Ungheria  j'pcr 
lo  che  Cirio  Martello  fuo  primogenito  fuccedette  al*  Reame  degli 
Ungh«j  , che,  per  efièr  morto  lenza  prole  Ladislao  fuo  zio  , a lui 
di  ragion  pervenne  ; e Ludovico  feconde^enito  , rinunciando  le 
pompe  del  Mondo , fu  creato  Vefeovo  di  Tolofa, chiaro  pofeia  e 
per  famità  di  vita  , e per  molti  miracoli  , per  fua  intercelfione 
operali  da  Dio  . Ma  convenne  a Roberto  piatire  il  Reame  di 
Napoli  innanzi  a Papa  Clemente  col  giovinetto  Carlo  Umberto 
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Re  di  Ungheria  , figliuolo  del  Martello  j che  dicea  a luì  perve* 
nireje  fu  dal  Papa,  e per  la  convenevolera , e per  la  virtù ^ ed 
avvedimento  di  Roberto  , nella  quale  fiipetò  ogni  altro  Re  del 
dio  tempo  , dato  per  fentenza  a jui  ^ difendendo  tanta  lite  a fa- 
Tor  di  Roberto  il  famofo  Dottore  Bartolomeo  da  Capua  , che 
per  tal  cagione  riportò  dal  gratilTimo  Re  premj  convenevoli'  alla 
Aia  virtù  , facendoli  flrada  alle  grandezze  di  Tua  Cafa  , che  feli- 
cemente ancor  dura.  Indi  pervenne  la  Signoria  in  mano  delia 
Prima  Giovanna  , che  nacque  dr  Carlo,  unico  figliuolo  di  Rober- 
to , che  nKiri  vivente  il  padre  , e di  Maria  di  Valois  de’  Reali 
di  Francia  , It  qual  Carlo  avea  procreato  Roberto  da  Violante 
d*  Aragona  fua  primiera  moglie . Quella  Giovanne  infame  per  la 
morte  ^ che*  ftf  collante  fama  aver  fatta  dare  al  Aio  marito  An* 
drca  Unghcro',  figiiiioto  di  Cario  Umberto  già  detto,  fu  fcaccia* 
ta  dal  Regno  con  Ludovico  di  Taranto  > a aii  lì  era  novella- 
mente  maritata , da  Ludovico  Re  di  -Ungheria  fratello  dei  morto 
Signore,  in  vendetta  della  morte  di  lui.  Ma  Giovanna  poi  cTA» 
Vignone,ove  ricoverata  fi  era  , riclùamata  per  opera  de’Cavalie- 
H di  Capuana , e di  Nido  , dalla  UniVerlìtà  di  Napoli , e da  al- 
cuni Baroni  Regnicoli , ricuperò  la  Signoria,  che  le  fìr  pofeia  in 
piogrcflb  di  tempo  di  nuovo  tolta  colla  Viu  da  Carlo  Terzo  Du- 
ca dì  Durazzo  , che  da  Giovanni  Principe  di  Acaja,  otta\-o  fi- 
glhiolo  di  Carlo  Secondo , tmea  Aia  origine Regnò  dopo  Carlo 
Terzo  il  figliuolo  Ladislao  Re  , come'  di  rea  e malvagia  vita, 
cosi"  olffemodb  di  grandezza  d’animo,  e di  fomrao  valore  dota- 
to . Quelli  ricuperò  valorofa mente  il  Reamo  dalle  mani  di  Lui- 

fi  d’  AngR),  il  quale,  per  averglielo  lafciato  inlìcme  co’  Ducati 
i Provenzale  d’  Angiò  prima  del  fuo  morire  la  Regina  Gio- 
vanna, l’avea  còlle  armi  occmiato . Accrebbero  quei  di  mia  fchiat- 
ta , fedelineme  fervendo  quwo  Re, con  molto  onore  la.lor  OTan- 
dezza  . Regnò  dopo  Ladislao  Giovanna  Seconda,  pur  figliuola  di 
Carlo , e di  Margherita  di  Durazzo  fua  conlbbrina  . Ma  eflèndo 
Muzio  Auendolo  cognominato  Sforza,  prode  Capitano  di  qaeila 
età  , malvoluto  dalla  Regina  per  cagione  di  Sergianni  Carac- 
ciob  gran  Sitlifcalco  , il  quale  e la  perfona  di  lei , e ’l  góver- 
no  del  Reame  a fuo  voler  reggea  , molle , tra  per  fua  opera , c 
per  quella  di  altri  Baroni  di  parte  Angioina , Luigi  Teno  Duca 
di  Provenza  e d’* Angiò  ,•  nipote  del  primiero,  a venire  con  olle 
in  Italia , per  torre  di  Stato  Giovanna  ; per  lo  che  fu  , così  pro- 
cacciando Serghmni , chiamato  dalla  Regina  per  opera  di  Anto- 
nio 
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nio  Caracciolo  detto  Caraffa  , e per  fopranoome  Malizia,  in  fu® 
foGcorlb  Aifonfo  Re  d’ Aragona,  giovane  potente,  e che -di  tutte 
ie  virtù  Rea^  era  compimmente  ripieno  , dichiarandolo , per  non 
aver  ella  figliuoli  , fuccelTore  nel. Tuo  Regno.,  il  quale  venuto 
poco  llantc  m Napoli  , entrò  nella  Città  in  mezzo  di  Criiìoforo 
Gaetano  Conte  dii  Fondi , eh’  era  llato^da.  nobili  uomini  del  Seg- 
gio-di  Nido  in  nome  del  Comune  creato  Sindaco  per  la  venute 
del  Re,  e di  Braccio  da  Montone  generale  dell' armau:- e fu  lie- 
tamente da  Giovanna  ricevuto  nel  CaAello  mx>\o  ; il  perche 
Luigi  di  là  a poco,  non  potendp  Qontrallaré  alle  forze  della  Re- 
gina, e deir  Aragonefe,  fi  parti  dal  Reame.  Ma  non  durò  guari 
la  buona  compagnia  di  Alfbnfb  , e di  Giovanna  ; imperciocchò 
venuta  in  fofpeuo  , che  ’l  Re  la  volellè  inviar  prefa  a Catalo- 
gna , e rimanerli  egli  a regnare  in  Napoli,  iAigata  a credete  ciò 
«lai  Caracciolo,  che  li  era  avveduto  che  ’J  Re  volea.. comandai 
folo  , venne  rollo  con  lui  a difcqpcru  guerra;  e,rivoc^do  l’  a- 
dozione , che  di  Alfonló  in  prima  fatta  avea  , adottò  il  detto 
Luigi  Duca  di  Angiò  ; onde  convenne  ad  AlfOnfo  ,,  lincile  la 
Regina  vifle,non  avendo  forze  bafievoli  a torle  il  Regno ,'di  ri- 
tomarfene  in  Ifpagna  : ^ Giovanna  , benché  facedè  venir  Lui- 
gi, e’I  creailè  Duca  di  Calabria;  pure,  cosi  volendo  Sergianni^ 
che  mai  volentieri  volea  preifo  di  fe  perfona  alcuna  , che  al  fuo 
voler  fi  poteflTe  opporre , T inviò  fuori  di  Napoli  y e- 1 tenne  por 
Tempre  da  fe  lontano.  Or  in  progrellò  di  tempo  fu  il  gran  Si- 
nifcaico , per  opera  di  Covdla  Ruffa  (Iiperba  ed  hifolente  Don-r 
na  , e di  Ottino^  Caracciolo  Conte  di  Nicaflro  , i quali  fecero 
credere  alla  Regina , eh’  era  allora  con  lui  fdegnata , ciré  ’l  vu- 
lcano^ porre  in  prigione , miléramente  uccifo  iiel  Caiilello  di  Ca- 
pmna , e’I  fuo  fignuolo  Trojano  Duca  di  Melfi  , e tutti  i fiKW 
più  ftretti  parenti  lòffenuti  nel  medefimo  Caftello , con  chiaro  c- 
fempio  delle  mutabili  opere  della  fortuna  ; imperciocché  colui  , 
che  ’l  gioriK)  innanzi  era  flato  da’  Napoletani  , come  lor  Si- 
gnore , fliinato  e riverito , giacendo  fidamente  morto  nef  cor- 
tile del  Caflelio , appena  quattro  Frati  di  S.  Giovanni  a Carbo- 
nara , nella  cui  Chiefa  egli  fi  avea  eretta  una  ricca  Cappella  , 
in  un  povero  cataletto  lenza  alcuna  pompa  recarono  alla  fepoltu- 
ra , ove  pofeia  Trojano  fuo  figliuolo  gli  fete  quel  nobil  lèpcff- 
cro  di  marmo,  che  ancor  fi  vede.  £ Luigi  dP Angiò,  inferma- 
toli poco  flante  anch’  egli  in  Calabria , di  quella  yi»  pafeò  , la 
cui  morte  flr  feguita  da,  quella  della  Regina^  Giovaima,  Donna, 
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la  quale  in  fé'  non  ebbe  dtra  cofa  coHante  , cbe  ia  fixa'ìhoo^ 
danza ^ -e  che  .del  fuo  onore,  e del  ben  dei  Reame  non  tenne 
verun  conto  giammai , iardaildolo  di  maniera  mal  condotto  , che 
per  lungo  tempo  appréllb  grandilTime  guerre  , e travagli  acer- 
bamente foUenne . Lafeiò  ella  >1110  erede  -Rìnieri  Duca  d’  Angiò, 
fratello  ^di  Luigi  , il  ijuale  fu  todo  da'  Napoletani  inviato  a cnià< 
mare  , che  venillè  a torre  il  dominio  del  Reame . ~fita  Giovanni 
Antonio  Urlino  Principe  di  Taranto  , Giovanni  AnK>nk>  Marza- 
710  Duca  di  Seflà^  Cimoforo  Gaetano  Come  di  Fondi,  Ruggie* 
ro  Gaetano  Conte  di  Trajetto,  e Francefeo  d’ Aquino  Conte  di 
Loreto  , con  molti-  altri  baroni , a’  quali  erano  Ibmmamente  pia- 
ciute le  nobili  e lodevoli  maniere  di  Aiibnfo  , 1’  inviavano  pre* 
ilamente.anch’ elTi  a chiamare  in  Sicilia;  per  b che  venuto  di 
dà  a poco  il  Re  con  file  galee  alla  riviera  del  mare  di  Seda , ri 
fii  lietamente  ricevuto  da  tutti  i fopraddetti  fuor  Partigiani  « col 
-cui  aj'uto  fi  diede  pofeia  ad  acquifiare  il  rimanente  dei  Regno  ^ 
Onde  chiaramente  fi  Icorge  quanto  mairàgiamente  prendano  er- 
rore coloro  , che  dicono  Alfonlb  averli  ernie  forze  Aragonefi  fo» 
-^gatOjfecondochè  comunalmente  fi  dic«^,.per  punta  di  lancia  n 
Reame  di  Napoli;  impcrciocdiè'  fenza  Pajuto  degl’ ifiefit  Baroni 
Regnicoli  giammai  ne  TarebEie  venuto  a capo- , ucoome  (ì  vide 
che, mentre  vilTe  Giovanna, gli  fu  di  mefiieie,per  più  non  pote- 
re ^ rìtQrnarrene  in  Catabgna.  , / . . 

Ma  qui  è convenevole  parimente  di  dire  quali  fiirotK) 
le  Schiatte  , che  in.  Napoli  e di  Francia  , e di  altri  luo- 
ghi Italia  , e di  Spagna  , e dei  nollro  fieda  Reame  , 
e col  primiero  Carb,  e ne’  feguenti  .tempi  de’ Re  Francefi  paf- 
farono  ad  albergare  . Maggiori  dunque  di  tutti  coloro , che  Car- 
b il  vecchio  feco  di  Francia  condudè  alla  conquida  del  Reame; 
per  nobiltà  di  iangue  , e p(V  ^andorzau-di  Stati  fiirono  i Balzi  ; 
imperciocché  j ortre.  all’  antica  Signoria  del  Cafiello  del  Bal- 
zo in  Provenza,  onde  edì  tradèit)  il  nome,  e della  Città  di  Mar- 
reglia,podèdettcro  ih  detta  Provinda  ben  quarant’. altre  Cadella  , 
e furono  altresì  Signori  del  Beri , la  cui  Signoria  contenea  la 
Città  di  fiurges,  e ben  altre  trentatre  Terre: furono  Comi  di  Gi> 
revra,  e Principi  di  Oranges,  dc’quali  Gudielmo  detto  dal  Cor~ 
to  nafo  fu  ne’  lempL  ddd’  loipeiadore.  Ferìcrico  Secando  Re  tf 
Arti,  e di  Vieitaa.iTWB  ellèDtfc»  allora  , ficcomé  è al  prefente, 
Dt}a  fola  Coróna  hi/Enpida  .;  e nel  nollro  Reame  furono  Comi 
di  Àvellùio,  di  Solete  , & Efcoli , di  Aleilàno  , di  Momefea» 
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cliofo^di  Andrìa  , della  Cara,  di  Ugento,  di  Nardo,  e di  Ca* 
ifro  ! furono  Dùcili  dt  Andria  , il  quale  titolo  fu  j1  primiero  , 
die  fi  dalle  da’  Re  Francefi  fuori  del  loro  Rcal  Legnaggio  : fu- 
rono parimente  Duchi  di  Nardo,  e Principi  di  Taranto,  di  A- 
càja  , c di  Altamura,  Difpoti  di  Romania,  e per  titolo  Impe- 
radori  di  Coflantinopoli , con  tante  altre  degnità  , e Baronaggi  , 
che  fu  in  loro  potere  più  delia  terza  parte  del  I^gno  , oltre  a- 
gli  Stati , che  , fìccome  abbiamo  detto  , polTèdeano  in  Grecia  : 
nè  vi  è flato  Calato  alcuno  nel  Reame  di  Napoli , che  ad  ugual 
fonuna  montane  giammai.  Diedero, oltre  ad  Antofiia,  ed  IfaMl- 
ia,amcndue  Regine,  l’una  di  Napoli,  e l’altra  di  Sicilia,  delle 
loro  Donne  alle  primiere  Calè  Reali  d’ Europa , e prefero  infle- 
memente  per  mogli  le  figliuole  de’  loro  Re  , in  guifa  tale  che 
più  convenevolmente  per  Famiglia  Reale,  che  di  Baroni  VallàlG 
Rimar  fi  dee  j e fi  eftinfe  ne’  Q>nti  di  Caflro  , e di  lucuto  ne’ 
tempi  di  Carlo  Quinto  Imperadore . Gli  Orfini  > e i Colonna  , 
benché  tutte  due  di  fangue  Romano  oer  cagione  de’  loro  Ponte- 
fici , lotto  i Re  Francefi  paflarono  ancn’  elfi  a far  albergo  in  Na- 
poli, e gli  uni  il  Contado  di  Nola,  imparentatili  co’ Montefortr, 
redarono,  ed  oltre  a ciò  poDcdettcro  il  Principato  di  Taranto 
con  si  fatta  potenza , die  Giovanni  Antonio  afìliflè,  e quali  tol- 
fe  il  Regno  al  Re  Ferdinando  di  Aragona  , non  ollame  che 
avelie  per  moglie  Ifabella  di  Chiaromonte  fua  nipote  j lùrono 
Duchi  di  Bari,  e di  Venofa  i e ’l  fono  al  prefonte  di  Gravina, 
e Conti  di  Lecce  , di  Solerò,  di  Copertino,  di  Nerula,  di  Cam- 
pagna; e di  Pnccntró,  con  altri  mimerofi,  e ricchi  Stati , e Prin- 
cipi altresì  di  Solofra , e Conti  di  Muro , e di  Oppido  ; • e i 
Colonncfi  parimente  col  favore  di  Papa  Martino' Quinto  ebbero 
dalla  magnificenza  della  Regina  Giovaurta  Seconda  il  Principato 
di  Salerno,  e’i  Contado  di  Albi  e Tagliacozzo , cori  allài  groHo 
numero  d'altre  Città  , c Caflella  Vennero  anche  di  Roma  i 
Gaetani  , i quali  flati  in  prima  Napoletani  iniìno  da’ tempi  dell’ 
antica  Repubblica , che  di  loro  appare  memoria , pallàrono  pofeia 
a Gaeta,  da -Gaeta  ad  Anagni,  da  An^ni  in  Roma,  e da  Ro- 
ma in  Napoli  fecero  ritorno  : di  cotante  mutazioni  è-  cagione  il 
tempo,  e la  variabile  fortuna;  e pure  peo  cagione  di  Papa  Bo- 
nifacio favoreggiati  da  Carlo  Secondo  is’  imparentarono  con  quei 
dell’Aquila,  togliendo  Rofl'redo  Gaetano,  nato  di  Pietro  Conte  di 
Caferta  fratello  del  Papa, per  moglie  Giovanna-figliuola  di  Ric- 
cardo Quarto,  Conte  di  Fondi  , e di  Jacoba  Ruflà  , la  quale 
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Faniiclia  dell' Aquila  credo  feoza.  fallo  eflère  flata  di  origine  Lon« 
gobardaje  Airono  i Tuoi,  prima  de’ Re,  Conti  di  Fondi,  e gran- 
di c potenti  Baroni  , benclic  foggetti  a’  Principi  di  Capua . Fu- 
rono pofeia  Conti  d’ Avellino  , c 1’  ultima  di  quello  nobiliflìmo 
Legnaggio  fu  la  nominata  Giovanna  , la  quale  recò  a’  Goetani 
non  Colo  il  Contado  di  Fondi  , ma  altro  groflb  numero  di  Ca> 
Bella , per  io  clic  i Gaetani  incominciarono  ad  inquartate  le  on- 
de, infegna  di  loro  Schiatu,  coir  Aquila  di  argento  in  Campo  Ce- 
Ielle  per-x cagione  di  tal  Famiglia;  e furono  ne{’ Reame  non  foio 
Conti  di  Fondi,  è di  Caferta,  ma  altresi  di  Murcone,  e Duchi 
di  Trajetto  , e fono  ai  prefente  Principi  di-  Cafi^rca  , Duchi  di 
Laurenzano,  e Signori  di, Alili,  e di  Piedioionte  , ricco  e no- 
bile Gaflello  di  Campagna  Felice  . Vennero  inlìetnemente  con 
Carlo  di  Francia  i Cantelmi , creati  da  lui  nella  primiera  rimu- 
nerazione, che  fece  a’  fuoi  Capitani  , dopo  vinto  , ed  uccifo 
Manfredi  predò  Benevento,  Conti  di  Sora,  e di  Alvito,  i qua- 
li Contadi  conteneano  due  Città , e molte  Terre . Ebbero  poi  i 
Conudi  di  Ottona  , e di  Popoli  , c ben  altre  venti  Calleila  : 
indi  ^le’  tempi  de’  Re  di  Aragona  furono  Duchi  di  Sora , cd  ap- 
prellb  di  Popoli.  Sono  flati  uomini  di  ftimato  valore  in  guerra, 
ed  Iiaano  avuto  de’  Generalati  , e degli  altri  maggiori  uffici 
'■Reame , fempre  altamente  imparentandoli  , beiKhè  al  prefente  , 
fecondo  i foliti  cambiamenti  del  Mondo , perduto  lutto  Taniico 
Stata,  fono  ridotti  a plccioia  fortuna  ; e pofliidono'  folo  la  Terra  di 
Popoli  con  due  altre  Caflella*  . Vennero  anche  i Monforti  dello 
ilellò  Rcal  fangue  di  Carlo,  e grandi  e potenti  SigiK>ri  in  Fran- 
cia, e Coliti  di  Monforte,  e di  Linceflre  , c nel  Reame  Conti 
di  Nola,  che  pafsò  da  loro,  ficcorae  abbiamo  dettò,  agli  Orfi- 
ni,  g Conti  aluesi  di  Avellino,  di  Squillace,  , e di  Montefea- 
gliofo  con.  nobiliflìma  fortuna  di  Generalati  di  Suri  , e- d’ 
ogni  altra  grandezza  a cijiaro  legnaggio  convenevole  ; e alcu- 
ni altri  Monforti  , che  trallèro  lor  origine  dal  Duca^  di  Ber- 
Ugna,  i quali  imparcntatifi  cogli  antichi  Monteforti  Normanni  , 
detti  ulvoltà  di  Gambatefa  , cn  cui  abbiamo  favellato  di  fopra, 
redando-gU  Stati  di  coloro , di  Gambatefa-  ufaròno  cognominarli; 
furono  Conti  di  Campoballò , e di  Termoji  ; e di  quelli  fu  quei 
• ' ..  Nic- 

* Si  avrebbe  potuto  qui  far  menzione  , ed  onorar  la  memoria  di 
D.  Andrea- Camtlmo,  ' . . • 
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Niccolò,  che,  elicendo  di  Azione  Angioina,  pafsò  col  Duca  Gioì* 
vanni  in  t^r.incia  , e fervi  pofcia  Carlo  Duca  di  Borgogna  , il 
quale,  fecondochè  feri  ve  Monfiggor  d’ Argentone , malvagiamen» 
te  tradì  prelC)  il  Ponte  a Maligne  , quando  quel  Duca  venne  a 
battaglia 'cogli  Svizzeri,  q col  Duca  di  Lor^a,ove  Carlo  fu  fcoi> 
fitto , e morto  . Vennero  parimente  di  Fraocia'i  Brunforti  , i 
quali  furono  Conti  di  Bifeglia  , e Signori  d'  altri  ricchi  BarO'* 
naggijed  anche,  non  avenro  potuto  finora  rinvenire  per  qnai  Oh 
gione,  di  Mouforte  ufarono  cognominarli . Vennero  i Lagni , di 
chiaro  (àngue  in  Francia  , e ricchi  Baroni  nel  Regno^ , ed  ai 
preferite  Marchefi  di  Romagnano  ; gli  Alneti^  Conti-  di  Aiellàno, 
e di  grande  llima  e potenza  ;i  Brullbni  Conti  di  Satriano,  reca* 
to  loro  in  'dote  da  llaria  Filingiera  ,*  figliuola  di  Riccardo  Conte 
di  Marfico,  e di  Satriano  , e Marefciallo  dell’  eferci.to  in  Siria 
per  1’  Imperadore  Federico  Secondo.  Furono  altresi  i Bnlllòni 
Signori  di  Nocera  , e di  altre  Cafiella;  ed  agevolmente  credo,  pec 
alcune  Scritture  editate  alle  mie  mani,e(Ièr  queiti , benché  altàmen* 
te  rimunerati  da  Carlo , di  fangue  Normanno , e venuti  molto  prima 
nel  Reame;  i Glignetti  Signori  di  Cajazzoj  cioè  i Dinniinachi,'5ignori 
di  Riivo,  e Conti  di  Terlizzi  j i Captefii,  ricchi  e potenti  Ba* 
toni  ; i Janvilla  Conti  di  Sant’  Angelo  , e di  Satriano , e Si- 
gnori di  Alifi , e di  Venafro  , e di  groflò  numero  d’altri  luoghi, 
e chiari  per  nobiltà  di  legnaggio  , e per  opere  magnifiche  da 
loro  fatte  : i Polliceni , nipoti  di  Martiiio  Quarto  Pontefice  , p« 
ali  cagione  fu  Oddo  fiio  nipote  favoreggialo  da  Carlo  , e creato 
General  Vicario  del  Regno  di  Gerufalemme  , e Signore  di  O- 
filini , di  Anglone , e di  Celenza , le  quali  Terre  recò  pofek  io 
dote  fua  figliuola  a Landolfo  d’  Afiuino  ; i Pprcclletti  anch’  eSì 
ricchi , e potènti  Baroni , le  cui  Creila  pafiàrono  parimente  pec 
cagione  tPuna  lor  dorma  a’Gcfualdi  : quei  dell’  Amendolca,  Si- 
gnori dd  Barona^io  di  tal  nome  in  Calabria  , e di  molti  altri 
in  Tem  di  Otranto  : gli  Stendardi Signori  d’ Arienzo , di  S«  ' 
Antimo,  di  Ptdigpano,  À Pipone,  di  Maria,  di  Fplfiiceca  , 
di  Arpajà  , di  Pietra,  Stninia ,'  di  Quadraftane  , ^ Ponticcio  , di 
Cafai  di  Principe  , e di  altro  buon  numero  di  ^CafieUa'f-de’'qua* 
li  Guglielmo  fc,gran  Contdhbile  dd  Regno;  e*  prode  Capitano 
di  queir  età  : mà  tutti  i ricchi  Baronaggi  degii  StendatdS'‘ftfi^ 
me  Ueì  loro  cognome  recò  poi  una  lor  donna . deità  Giovanna 
a’Boflfa  da  ^Pozzuoli,  per*e(Terfi‘  maritata  con  Marino  di  tal  Fa- 
mi^» quale, Rato  in  prima  Procuratore  dd  DucaF’rancefco 
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Sforza  f ed  acquìRata  per  tal  cagione  la  benevolenza  deila  RegL< 
na  Giovanna  Seconda , fu  pofcia  e per  la  facilità  di  quella  Don- 
na , -e  pel'  fuo  merito  creato  gran  Cancelliere  del  Regno  , il 
cui  figliuolo  Mattco^,  lafciato  il  cognome  Boflà  , come  di  paren- 
tado umile  e poco  chiaro , prele  ad  ufate  il  cognome  materno  : 
e detd  Stendardi , pollcdendo  buona  parte  delle  antiche  Cafiella, 
fono  fiati  in  efière  fino  a' tempi  de'  nofiri  ' Padri  , ne* -quali  ul« 
Schiatta  finalmente  fi  èfiinfe  : i Savorani  , grandi  e di  chiaKD 
fàngue  ^ e congiunti  in  parentado  co' Re,  creati  Conti  di  Ariano, 
e d’ Apici  : i ìngnoni  detti  di  Campagnola , Signori  di  Onona, 
Carretto,  Collepagano,  Marficelio,  deili  Galli,  di Momegiorda- 
no  ; di  Cadrò  Regio,  delia  Fameta , e dell'  AmandOlara , e Mar- 
chefi  d*  Oriolo , delle  quali  Schiatte  la  maggior  parte  Iranno  go« 
duto  quelle* , che  fono  fpente  , e godono  quelle  , che  fono  al 
prefenté , gli  ordini  della  Napoletana  Nobiltà  . Sprfeio  ancora  ne’ 
medéfimi  tempi  de’ Re  Francefi  molte  altre  Famiglie  e di  fuori 
venute  , .e  di  alcuni  luoghi  dei  nofiro  Reame  ufeite  , una  delie 
quali  fu  la  Cafa  della  Ratta.  , di  cui  Diego,  paflàm  in  Napoli 
con  'Violante  di  Aragona  moglie  R*  Roberto ,' fu  creato  Qjn- 
te  di  Momorio  , e pofcia  di  Giferta  . Era  qu^i  di  chiaro  e 
nobil  fangue  in  Catalogna,  e di  molto  avvedimento  , e valore, 

, per  Io  che  fu  lafciato  dal  Re  fuo  General  Vicario,  in  Tofeana , 
fecondochc  dice  Giovanni  Boccaccio,  nella  Novella  di  Mefl'er  An> 
tonio  drOrroaVeicovo  di  Firenze  , e fu  oltre  a ciò  gran  Can- 
celltòre  ■ del  Regno , ed  ebbe  altri  nobilifiìmì  carichi  j i cui  Suo 
ceflbri  furono  nop  fola  Comi  di  Caferta , ina  anche  di  Alefiàiio, 
e di  Sant’  Agata  , e Tempre  grandi  e potenti  Baroni  e per 
grandezza  di  Suto , e per  valore  di  armi,  e per  p^entadi  illu- 
firi,  infino  a Caterina  figliuola  del  Conte  Giovanni  .,,6  di  Anna 
Orfina , la  quale  , per  euère  fuo  fratello  F/aqcufco  iwXo  lènza 
prole,  ledalo  il  tutto, fi  maritò  ip  prima  qoD^|). Cefare  d’ Ara- 
gona , figliuolo  bafiardo  del  Re  Ferdinando  Fiìmo , e non  aven^ 
do  con  lui  generato  figliuoli  , tolfe  dopo  la^morte  del  primiero 
in  fecondo  marito  Andrea  Matteo  AQ^uatriva , . Duca  d’ Airii  p 
dando  .parimente' per  moglie  ai  Marchefe  di ’Bitonto  , -nipote  , c 
fucceflim  , per  pfTere  primogenito,  del.  figliuolo  del  detto  Andrea 
Matteo,  Anna  Gautbacorta  nipote  di  ..pflà  Coniefli ,,  venne  colui  a 
«dare,  morendo  la -Cateidm  fenza  prolq,0  Contai  di  Caferu, 
il  quale  c durato  fino  al  préfènte  irkiai  Famigliai  ed  àlla  fine  è 
tornala  la  detta  Qttà^coR  titolo  di 'nàncipato^preTori  inpro|ieL 


Diuii  '“1  by 


FAMIGLIE  NOBIU  DI  NAPOU.  5; 

Ib  di  tmpo  dagli  Acquavivi  un’  altra  vdta  a’  Gaetani , eflèndoG 
Anna, unica  figliuola  dei  Prindpe  di  Caferta  , inaiitau  al  Duca 
di  Semioneta<  Vennero  dalia  Città  di  Capua  quei  di  Capua  (*), 
detti  cosi  dal  nome  della  loro  Patria, nominandofi  primieramente 
d’Epifeopo,  i quali, fatti  aliai  chiari  per  la  virtù  di, Bartolomeo, 
uomo  di  lemma  dottrina  ed  avvedimento  ne'  tempi  di  Carlo 
Secondo^  ebbero  poi  dal  Re  Roberto,  ottimo  oonolcitore  degli 
uomini  di  pregio,  in  merce  dell’ aver  Bartolomeo ,'  come  Dotto- 
re, difefo  alia  prelèma  del  Papa,  fecondochc  abbiamo  .detto , il 
piato  della  fuccelTione  del  Reame  fra  eOb  e Re  d’  Unghe- 
ria , il  Contado  di  Altavilla, -che  fino  al  prefente  in  loro  dura: 
ed  indi  ne’  tempi  dc’feguenti  Re  ebbero  altresì  il  Contado  di  Fale- 
na, di  Campobaflb , di  S.  Framondo,  di  Monugano,  di  Alef- 
fano,  di  Troja.,  di  Montorio  , e di  Averfa  Furono  , ben- 
clic  per  breve  tempo.  Duciti  di  Atri,  e di  Teramo,  e per  la  molta 
fede , che  moflrò  Giovanni  di  Capua  in  ifpendere  la  propria  vi- 
ta, per  campare* da  prigionia  , e da  morte  il  Re  Ferdinando 
il  Giovane  nella  rotta , di’  egli  ebbe  a Scminara  da  Perfivo , ed 
Obegni,  Capi  toni  di  Carlo  Ottavo,  ebbero  il  Ducato  di  Terma- 
li, i cui  Duchi  furono  pofeia  Principi  di  Molfetu , che  poi  una 
loro  Donna  con  altre  Terre,. e Citta  recò  in  dote  a’Gonzaghi, 
Sono  -altresì  Afarchefi  della  Torre  , e di  Campolatwo  , e Prin- 
dpi  di  Conca , della  Riccia  , di  Rocca  Romana  , e di  Ca  Ijpoli . 
Ufeirono  anche  di  Capua  i Franchi  antichi  Conti  di  Avella  , 
e Signori  fin  dall’anno  iioo.  delia  Città  di  S.  Severo  , e poi 
di  molte 'altre  Cailelia,  ed  al  prefente  Mardiefi  di  Pofliglionc  . 
Ufdrono  dall’  Aquila  i Camponefehi  Conti  di  Montorio  , giuriti 
a tal  grado  per  edere  uomini  fvegliati  e pronti  di  mano , e 
capi  di  parte  in  detta  Città . Vennero  da  Milano  i Somma  fin  da* 
tempi  de’  Re  Svevi,  che  che  fé  ne  dica  Franoefco'Elio  Marche» 
fe,  de’  quali  Prencivallo,  ed  Obenino,  dati  da  quella  Città  per 
ifladichi  a Federico  Secondo  nell’anno  di  Crifto  diven- 

nero pofeia  di. prigionieri,  abiutori  Napoletani,  e vi  fondarono 
felicemente  H loro  Legnaggio,  i cui  fuccedòri  di  ftiqja  in  guer- 
ra, per  edere  fiati  delk  l^Ia  dd  grande  Sforza,  acquifiarono  la 

I ' Ter- 

(*)  DtUaCafa  di  Capua  fe  ne  trovano  primardi  Bartolomeo  l/*- 
mìni  illufiri , ejfendoyi  memoria  ^di  molti  di  detta  Ctrfata  andati  a Ter* 
rafanta , come  fi  piti  vedtre  dalla  fpedi{iont  di  Ttrrafanta , 
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Terra 'di  Miranda  > erre  fu  prefu  poicia  .titdo  di -Duca, con  alirf 
ricchi  Baronaggr,  e fono  al  prd^rte  PrkKipà  del  Collé,  e Mar* 
chefi  di  CircellOk  Oli  Spinelli  ufein  di  Regno  lì  fecero  Napoir* 
tani  parimente  a tempi  de*  Re  Angioini  , e chiari  poi  Ibcio  il 
Re  Ferdinando  il  Cattolico , dal  quale  ebbero  in  prima  il  Con- 
tado di  Cariati , e polcia  a naano  a mano  quello  di  iScala  , e 
di  S. Criilina,  ed  tn.progreilb  di  tempo  i Marcheiàti  di  Fufcal* 
do  y^e  dello.  Ziro  , e di  fiuonaibenzo  , i Ducati  ^dr  CailroTÌi- 
lari/e  di  A'qnaro,  c i Principati  <n  Cariati  , di  TarTia  , delk 
Scalèa  , e deff  Olivete;  de*  quali  è flato  all’  età  noflra  Cario  uo* 
mo 'di 'pregiato  valore  in  guerra,  morto  General  Capitano,  delbi 
Repubblica  di  Genova.  Stw  afcici  parimente  di  Regno  i Pagani^ 
Signori  fm  daii’-anno  di  Criflo  1184.  della  Eorenza  di  Prata  , 
di  Salceto,  di  Oifaiveno,  e di  altro  buon  numero  di  Calielk  , 
de’ quali  Ugonc  paflàto  in  Stria, yi  fondò  inflems  con  altri  uomi- 
rn  illuRri  la  Relwone  ^de’  Cavalieri  del  Tempio  , c ne  fu  prì- 
ftiiero  Maeflro  : mrono  altresì  chiari  di  tal  famiglia  Lorenzo  , e 
Galeotto , ambhlue  Marcfcialli  del  Regno  con  Tomnulb  loro  Pa* 
drc , CaÓellano  di  S.  Enuno,  taid  tee  coriflìmi  per  la  loro  fede, 
e Valore  ai  Re  Ladislao,  e fono  al  pr dente  Duchi  di  Terranuo^ 
va.  l 'Monfori , venuti  aneli’  eflì , ficcome'i  Ratta  , di  Spagna  col- 
ie mogli  di  Re  Roberto  , de’  quali  ■ Befnardo  fu  a tempo  del 
detto  Re  Catino  Generale  in  Ruma  , fyrono  Signori  fin  dal- 
P anno  di  Criflo  , ed  alcun  tempo  prima  , dal  Cafale 

di  Veneri  , e Pugl^ano  , i quali  (ì  fono  c^nfervatt  finora  nella 
Famiglia,  ed  hanno' novcUamence  fopra  Veneri  prèfo  il  titolo  di 
Dni^/ono  flati  parimeiue  Signori  di  Faichia  , e'di  altre  Ca- 
flclia,  e per  una  Badia*in  Puglia  detta  di' Santa 'Maria  d’ Avan- 
zo, die  rendea  bdi  fcimila  feudi  per  dafeup  anno,  InngaineDte 
da  loro  tenuta  , ricchi  ed  iu  buono  flato.  Sono-  anticifir  Na- 
poletani gli  Al^morefchi , i quali  credo  fenza  fallo  fieno  di  fan* 
guc  Lorediardo,  Signori  delia  Ripa  , di  Limofànò,  del  Baro-  . 
iBggio  m Formicola , di  Belvedere,  e della  Forefta  , de’  qoali 
fono  aflài  chiari  Ludovico,  ed  Angelo  , il  primiero  Grande  Aos- 
miralo , e Marefciallo  del  Regno  , e l’  altro  Capitan  Gwierale 
delle  galee ‘di  Ladislao.  Sono  Napolcuni  i Crifpani  ,.i  quali 
flati  in  molta  flima  fin  d'a’  tempi  di  Ré  Roberto,  fono  al  prelente 
Marchèfi  della  Tnfira  ,*e  Dueni  di  Miranda.  Sòfid'  flati  nobili 
fin  da’  Re  Francefi  i Bottifaz^ .,  creati  Marchefi  Orji  , e 
gnori  di  Fianeavilia,  e di  CafàlnuovO,  U qualo  buono  cd  uti- 
le 
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le  Stato  perdettero  per  follia  dell’  ultimo  Marchelè  d*  Qrìa  , ’à 
quale,  s per  fentir  male  della  Criflóna  Fede  , e tì  ancora  per 
che  D. Pietro  di  Toledo 'aUora  Viceré  dei  Reame,  e1 
N.  del  P.  , che  allora  era  , aveano^  amorofa  domediclveaza  con 
due  fu?  lòre|le , il  cui  obbroteio  non  potendofi  torre  per  la  po- 
tenza di  coloro  , avendo  polla  snfteme  nuHca-moneta  , lalciaòdo 
altro  fuo  attere, partei^ofi  dal  Reame,fotto  nome  di  girne» 
Vitnezia , fi  andh-Jt^hu^erettco  imponendo  foz^o  e faiaumevol 
fitte  alle  grandezze  di  ftia  Cafa , ed  ai  fuo  iegnaggio , che  in  ha 
parimente  fi  fpenfe.  Sorlcro  da  Barletta  i Pipini  , di  cui  Gio- 
vanni Notajo'naio  di  umile  nazione  , ghinfi:  co’  &vori  della-  Gx’- 
te  Reale  a Haio  tale , che  lafciò  ì figliuoli  , e i nipoti  da  poter 
paragonarli  co*  maggiori  Signori  del  Regna  ; imperciocché, oltre 
a’  Contadi; di  Minervino  , e di  Vico,  pollèdeano  altri  numerofi 
Baronaggi , colla  Città  di  Altamura,  od  eranfi  imparentati  e c^  ’ 
gli  i^uini  , e co’  Jevoli  , e con  altri  nobilifllmi  Legnagp  ; 
ma  il  tutto  fu  guado  colla  cattività  d’  un  altro  Giovanni  Come 
di  Minervino,  nipote  del  primiero  j impeFciocchè  efiènck}  ooAui 
uonto  di  torbido  ingegno  , e di  fconvenevoli  collami  , cotante 
ribalderie  e.  malvagità  commìfc  nel  Reame  ed  in  Roma  cotw 
tro  il  &nx>lb  Tribuno  Cola  di  Rienzo,  guaflaixlo  ciò , che  colà 
avea  fono  di  buono  il  Tribuno  , che  alla  fine  hi  d’  ordine  del 
Principe  di  Taranto  fratello  del  Re  Luigi  , a cui  convenne  do- 
marlo , e prenderlo  per  forza  di  armi  , vilmente  impiccato  per 
la  gola  ad  On  merlo  del  Galléllo  dr  Altamura  , dando  cori' cosi 
o^obriolà  morte  fine  alle  grandezze  di  fua  famiglia  ; imper- 
ciocché r altro  fuo  fratello  detto  Luigi,  mentre  totuva , dopo  la 
morte  del  Conte  Giovanni , difènderli  dentro  ia  Rocca  di  Miner- 
vino  , fij  anch’  egli  milèramente  uccifo  j e Pietro  Come  di  Vi- 
co parimente  fuo  fratello,  avvilitoG  per  kS  eflerminio  di  fila  Ca- 
la, benché  follo  alcuno  non  avefliè  commello,  fi  fuggi  via  ,1^ 
feiandb  il  fuo  Stato  , e sbandito  e povero  in  'efiglio  finì  fua  vi- 
aa.  Furono  di  origine  Franoefe  i Conti  di  Celano,  ad  uno  del- 
ia qual  nazione  detto’  Ruggiero  il  concedette  Re  Cario  il  Vec- 
aihto  , avendolo  tolto  ali’  antico  Conte  del  Legnaggio  de’  Conti 
di  Marfi  , fecondqchc  abbiamo  detto  di  Ibpra , pef  aver  colui 
lèguito  fedelmente  la  parte  del  Re  Manfredi*.  Non  faf^aianio  di 
che  legnaggio  fi  foflè  Ruggiero  , per  eflèrlì  Tempre  chiamato  di 
Celanó  , e durò  tal  Contado  nella  fua  piogenie^fino  a -Giovan- 
na Seconda , nel  cui  tempo  fu  recato  in  dote  dalla  Conteflà  Cò« 
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Telia  a Lionello  Accrocdamuro  , nato  dì  antica  e nobii  gente 
Regnicoia  , nella  qual  famiglia  breve  tempo  durò  ; imperciocché 
il  hgliuolo  Rogerone  preftanientc  il  perdette  per  fellonia  commellà 
contro  il  Re  Ferdinando  , avendo  feguita  la  fazione  del  Duc^ 
Giovanni  d’ Angiò  , infieme  con  tutte  le  ricchezze , e mtti  i Ba« 
ronaggi  di  tanti  antichi  G}nti  Tuoi  antecclTorii  e da  Ferdinando 
fu  conceduto  a'  Piccolomini , con  cui  &'  imparaitò  , dando,  in  gra- 
zia di  Papa  Pioy  fua  figliuola  Maria,  nata  illegittima , ad  Antonio 
Piccolomìni  da  Siena  nipote  del  Papa  , ed  in  nome  di  dote  det- 
to Contado  con  altro  buon  numero  di  CaHella,  e ’l  Ducato  di 
Melfi,  i Marchefati  di  Capillrano,  ed  Illiceto  ; ed  indi  per  ven- 
dia  di  eflò  è pervenuto  a’  Peretti , nipoti  di  Siilo  Pontefice , iil 
quali  tuttavia  fi  polfiede . Simili  a’  tragici  avvenimenti  ^ de’  Pi- 
pini*  furono  e nella  fine , e nel  principio  quei  de*  Cabanì  fiotto  i 
medefimi  Re  Angioini . Colloro  dific^i  da  un  Raimondo  , che 
nacque  Moro , a tanta  grandezza  e fortuna  crebbero  , che  , oltre 
a’  parentadi  illuflri , a’  titoli  , cd  alle  Signorie  , che  furoix)  in 
loro,  Roberto  figliuolo  di  Raimcmdo , creato  Conte  di  Jevoli , e 
Gran  Sinificalco,  fu  si  caro  a Giovanna  Prima  Regina  di  Napo- 
li , che  comunemente  li  credea  che  amorofia  pratica  infieme  a- 
veflero  , perocché  il  Regno , e la  Regina  quali  a fiuo  volere  ne 
reggea  . Ma  prcllamente  cosi  felice  11^  mancò  j imperciocché 
morto  llrangolato  il  Re  Andrea  nel  Callellp  di  Averla , e ciò  per 
opera  di  Roberto , furono  poco  ftante  il  Conte , la  Madre  Filip- 
pa , e la  nipote  Lancia  Contellà  di  ’ Morcone  da  Beltrando  del 
Balzo  Gran  Giuftiziere , che  avea  avuto  ordine  da  Papa  Clemen- 
te Terzo  di  dar  cafHgo  a quei,  che  aveano  1’ omicidio  comincG 
fo , dopo  vat]  tormenti  avendo  confellàto  il  delitto  , e della  vi- 
ta , e di  Mni  loro  grandezza  inificramente  privati  ; per  lo  clic  chia- 
ramente fi  vede  c^  'dopo  le  prede  e grandi  felicità  fogliono 
1 trilli  e dolorofi  fini  fieguire  • Vennero  dalla  Città  di-  Amalfi  i 
Marra  , i quali  fono  fra  i più  ìllullri  Calati  , che  Ceno  di  colà 
ufeitì . Sonò  fiati  antichi  Signori  di  molti  Baronaggi  in  Puglia  , 
e ne’  Salentini,  cd  in  altri  luoghi  del  Regno,  c Conti  d’  Alia- 
no, il  qual  Conado  con  un  ricco  SatQiportò  una  loro  Donna 
ne’  Carrai]  , che  hanno  quali  fiempre  lèUocmente  ereditato  i be- 
ni di  quei  Legnaggi , con  cui  imparentati  fi  fono , benché  al  pr^ 
lènte  per  la  med^ma  cagione  ne  -Ceno  la  maggior  pane  iifidii , 
èlTendofi  maritau'Anna  PrincipelTa  di  Stigliano  con  Ramiro  Nu- 
giics  di  Cufiman/Duca  di  Mòdina-  delia  Torre, di  chiarore  no- 
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bilidimo  fenciie  Spagnuplo  ; e fono  ora  i Marra  Ducili  della 
Guardia  ^ é di  Macchia . Sono  anche  ufcìti  di  Amalfi  i Denti-» 
ci , che  ulano  per  infègna  il  pefce  di  tal  nome-,  e quei , che  u- 
fano  un  mezzo  Leone  con  tre  fielie  di  fono  ; ne'  primieri  de* 
quali  furono  Francefco  , ed  Antonio  , padre  , e figliuolo^  ambtdue 
Marefcialli  del  Regno  , Sinifcalchi  della  Cafa  Reale  , e Signori 
della  Rocca  di  Mondragone  , d’  Ifclinelia , di  Pefco , del  Lago, 
e Terra  di  Varano  , « di  Vigiano,  buono  ed  utile  CallcUo  pref» 
fo  1’  amico  Grumcnto  , ove  Annibaie  ebbe  a far  pruova  della 
vinù-  di  Fabio  Madìmo  , il  qual  luogo  , durato  fino  alla  noAra  età 
nel  lor  Cafato  , è pofcia  per  vendiu  paflàto  ne’  Saugri . PoB^ 
dettero  parimcme  altre  Callella  : come  anche  quei  delle  Stelle , 
de’  quali  Giovanni,  detto  Careflia,  fu  Signore  di  Genzanp  , di  / 

Cafalnuovo,  della  Vetrana,  di  GaWi , delk  Torre,  di  FrancoliC, 
e ,d’  Ifchitella  : nò  mancarono  loro  delle  altre  degnità , e de’  pa- 
rentadi illullri , con  ifìimato  valore  in  guerra  , benché  al  prefente 
all’una  , ed  all*  altra  Famiglia  fìa  mancata  in  gran  parte  la  fua  antica 
fortuna . I Guinnazzi  , tifati  da  Salerno  , Signori  di  S.  Carmiano, 
d’  un  altro  Cafato  di  tal -nome  , die  fe  per  ami#  le  Aquile  ne- 
re , de’  quali  fu  Cecco  Antonio  famofo  Dottore  , ‘eh’  è di 
antico  fàngue  Napoletano  , e fono  ambidue  fempre  flati  in 
buono  ed  onorevole  flato^  I Carpii  ufa'ti  da  Sowento  * Si- 
gnori, fin  da’  tempi  dè’  Re  Svpvi,  'df  Panzane , e di  altre  Ca- 
llella , furono  poi  Signori  di  Giugliano  , e di  Padula  , fepra 
la  quale  prefero  titolo  di  Marchefe,  die  fi  eIUnfe,non  ha  guari, 
i^ienie  col  Legnaggio  nella  perfona  del  Marchefe  Giovanni  An* 
tpnio . Ha  tal  Famiglia  avuto  due  Cardinafi  , e degli  Uominiàllu-» 
liri  in  lettere  , fra’ quali  fu  OeroBÌmo>,  a cui  indrizzò  Francefco 
Marchefe  il  libro  , da  lui  compoflo  , delle  Schiatte  de* - Seggi 
di  Napoli.  Sono  anche  ufdti  da  Sorrento  i Seriali,  e i Maellri 
Giudici  , che  fono  ambidue  d’  una  medefima  origine  , e di- 
fccndono  da  Sergio  Doge  della  Sorrentina  Repubblica  , e non 
Duca  e Padrone  , come  alami  fàvolofamente  hanno  detto  ; de^ 
quali  i Serfkli  fono  flati  fin  da’ tempi  de’ Re  d’ Aragona  Signori 
della  Seilia , ed  indi  di  Nicaflro , da?.  Cotronéi  , e di.  altre  Ca- 
flella  in  Calabria , .Duchi  di  Cerifano  , e Principi  di  Caflelfran- 
' Co } e i Maflrogiudici  ne*  medefimi  tempi  de’  Re  di  Aragona  Si- 
gnori di  Belmonte , di  Tingili  , di  Gioia , di  S.  Giorgio  , e <T 
* Oppido  in  Calabria , e di  Laurino  , della  Ripa  , di  Limofano , 
e di  Aquara  ne’Picentini  , e novellainente  lianno  polTeduto  in 
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Campana  la  Pietra  di  Vairano,  Prcferaano,  e li  CamHi,  «r  fo- 
no flati  Marchefl  di  Santo  Mango,  e di  Romagnano  .^Sono  del- 
la medelìina  Patria  gli  Acchipaoà  , de’ quali  viflc  * nell’ anno  dr 
Criflo  Nicola  Aravcfcovo  di  Capua,  e Cardinale  del  ti- 

tolo di  S. Marcello,  ed  altri  Uomini  di  valóre  e di  pregio;  e 
fono  flati  Signori  dì  CalIàno>  Calàinuovo , Cerchiara,  ca  Orio- 
lo , ricche  e grolle  Terre  delle  riviere  • di  Calabria  -,  ove  già 
i Greci  albergarono;  ed  i Vulcani,  chiari  anch’efli  per  valor  mi- 
litare, e per  antico  dominio  di  Caflella.tra  le  quali  furono  Pif- 
Cotta  Maftrau,  e Melilo,  e per  Marino, fliinatilTìmo  Cardinale, 
e Camerlengo  di  Sanu  Chiefa.  Sono  ufeitt  dall’  Ifola  d’  Ifchia 
i Cofli , detti  in  prima  Sairacollì , i tjuali  per*  lo  Pontelicato  di 
Giovanni  Vigefimoterzo  , per  Io  Contado  di  Bellante  , e di 
Troja  tiel  nollro  Reame,  e per  quello  di' Brilàc  in  Francia,  ove 
di  gran  lunga  hanno- trapalo  i fegni  della  Nobiltà  privata  , e 
per  io  valore , èia  fede  di  un  altro  Giovanni  Sinifcalco  di  Pro- 
venza, dì  Oli  MonCgnor  di  Comines  così  onorevolmente  ragiona, 
e per  altre- niolie  degnila  , grandene  , titoli  , e Signorie,  che 
hanno  continuamente  avuto  , fono  meritevoli  d’ annoverarli  fra  le 
più  chiare  Schiatte  del  Regno  ; ed  hanno  al  prelènte.’.il  Ducato 
di  S.  Agata , col  dominio  di  molte  altre  Caflella . Sono  venuti 
di  AnuJti  quei  del  Doce , Signori  di  Albi  in  Abruno  , ed  in  al- 
tre Provincie  del  Regno  della  K^ca  di  Aprìgliano  , di  Ctifpa- 
no,  di  Scafali, 'di  Tremola,  di  Arzano,e  nr  Salentlni  di  Ara- 
de , di  Cutrofiano , di  Nc^  j di  Gioja  j di  Mannia  , di  Macchia, 
e di  Montredoni . Hanno  avuto  degli  Uomini  di  valore  jn  guer||, 
e fatti  dé’parenudi  illuflri  : e dicono  quefla  Famiglia  derivw 
dalla  Capece  , e ciò  pare  che  confermi  un  antico  Sepolcro,  tra- 
fportato  al  preiènte  nella  Chiefa  di  Donna  Romita  da  una  loro 
a^dùlTnna  r Cappella  , ne’  tenimenti  del  Seggio  di  Nido  V ove 
giace  U4  Cavaliere  di  tal  famiglia  colla  feguente  Scrittura; 

Hic  jutt  Corpus  Domini  Marini  Capk$  > 

De  Duce'  de  Neap,  miliiis  damefitei  • , ■ • . 

- ■ t Familiatis  Regii  ob,  1^2 f.  , 

^ Sono  i ProtonobilHlimi , come  gli  Acciapacd  , i Serfali , i 
Maflroghidiq  , b i Vulcani , anch’  efll  di  Sorrento  ufehi , e flati 
Sigari  di  Miuo,  e di  PalKciano,  Dallo  fleflò  ,kiogo  fono  ufeià 
i iiraucia hcnchè  priirJeramente  di  Schiatta  Francefe,  e palla- 
ta col  ptutiicro  Cario  dalla  Provenza  alla  conquifla  del  Regno, 
già  Signori  del  Caflclio  di  Licinofo  , di  Pietiacupa  , e d’  altri 
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Itìoghi;  é,  per  la  virtù  di'Ferrante  Famolb  Dottor  di  Legge,  haq^. 
no  acqiiillato  al  prefente  il  Ducato  di  Belvedere.  Vengono  dalia 
ntedclinu  riviera  di  AmaUì,  donde,  (Vecotne  abbiamo  detto*,  tiaK-* 
gono  il  lor  principio  tante  nobili  Schiatte  Kapoietanc.'/i  Gril^ 
ni,  i quali, oenchè  in  prima  nobili  ulciti  dalla  Famiglia  Kufola, 
furono  nondimeno  in  molta  ne* tèmpi  de' Re  d’  Aragona,  in 
cui  viflèro  Giacomo  , .ed  Antonio  fratelli  ambidue  cari  -a  Fer- 
rante Secondo,  ed  a Federico; e fu  il- primiero  Cameriere  mag- 
giore di  quel  Re,  e Tuo  Configirere  di  Stato,  CalleHano  di  Gae- 
ta , e Signore  di  CaAelpetiofo;  ad  Antonio  &i  Signore  diAulct- 
U,  di  Montefcagliofo  , di  Pomarico  , e di  Ginofa  , e fu  anch’ 
egli  Cameriere  maggiore  di  Re  Federico  , e fuo  Gonfigliere  di 
Stato,  e gran  Camerlengo 'del  Régno,  ed  Ambafeiadore  al  Pon- 
tefice Aleflàndro  Serto  \ ed  ai  Re  Luigi  Duodecimo , da  tnri  fu 
ùtio , bcndiè  per  breve  tempo , Conti  di  Avellino . Sono  pari- 
mente Amalfitani  gli  Alagrri  Conti  di  Burrclio  , e di  Buchìa- 
nico,  chiari  per  l’ellrema  grazia,  c -bellezza  di  Lucrezia,  di  cui 
Alfonfo  il  Magnanimo,  grande  e felicifilmo  Re,  s’ invaghi  di 
modo,  che  fu  collante  fama  in  quei  tempi 'ciré  , fe  follè  morte 
la  Regina  Maria  fua  moglie,  eh’  egli  avea  lafciau  in  Catalogna, 
fe  1’  avrelAe  fpofata , e fattala  divenire  Regina  di  Napoli , Dallo 
rteflb  luogo  ulcitono  i Marramaldi , antichi  Signori  di  Caflelia  , e 
di  pregio  in  guerra  ; elTendo  Andrea  , fin  da’  tempj  di  Carlo 
Primo,  fiato  General,  di  mare  , e nell’ età-  de’nofiri  Padri  Fabri- 
zio Signore  di  Ottnjano  , uomo  da  riporfi  fra  i primi  Capifcni , 
che  allora  fi^foflcro.  Vilt  dell’ifiellà  famiglia  negli  anni  di  CriHo 
1383  Landolfo  Ardvefix>vo  di  Bari, e Cardinale  di  Santa Chie- 
fa  , uomo  di  ftima  e valore  incompàr;(bile  , ed  adoperato  n«* 
maggiori  afiàri  della  Chiefa  da’ Ponteficl'i  de’ fuoi  tempi  , fe- 
Condochò  fcrivono  là  Cronica  del  Duca  di  Montcleone , e *1  Pa- 
dre-Ciaccone nelle  vite  de’  Papi.  Furono  parimente  fouo  i Re 
Franedì  in  buono  flato  gli  Offiefi,  Signori  di  Cafieipetrolb,  c di 
altri  Baronaggi;  i quali  n!)  credo  fenza  fallo  clièr  gli  antichi  Dau- 
ferii , di  chiaro  e .iKibililfìmo  fangue  Longobardo,  e i ManfeUaj 
liobililTìmi  cd  antreJn  Salernitani  , e Signori"  di  Buonalbergo  , 
di  Montèealvo,  dì  RócCà  Gloriofii.di  Momefalcone , deir‘Albio< 
la,  di  S.  Gforgiò , e di  altfo  btion  numero  di  Gafldla  «Sono'fi- 
milmente  Amalfitani  quei  de!  Giudice  , de*  quali  Boffillo  fù  per 
aicùn  tem^  Conte  di  Cafiro , ed  ebbe  per  moglie  una  Donni 
della  Famiglia  di  Alcbrcuo  , che  ha  regnato  in  Navarra  : e , pef 
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favellare  ancor  qui  delie  altre  Faniialic  Amalfitane  , uTcirono  dalia 
medefima  riviera  a tempi  a noi  più  vicini  ; gli  AfHitti , giuntiper 
io  cammino  del  dottorato  delle  l^ggi  civili , ad  ellèr  Conti  di  Tri- 
vento,  dato  dal  Re  Ferdinando 


AuAria  Conti  di  Loreto,  e Ducln  di  iJarreatgir  òpini  ignori 
di  Cafiella  , e chiari  per  la  dottrina  di  Angelo  tamofo  Dottore  in 
Legge,  che  fono  al  prefente,  per  lo  valor  diOiovTomafo  di  chia- 
ro nome  in  guerra,  lùò  creati  Marchefi  di  Salperò  : i Frezza  an> 
tìchi  Signori  di  Bajano,  di  Macchia,  iTApignano,  di  Bitetto  , 
e dr  Lettere  , e chiari  parimente  p«  Marino , anch’egli  lamofo 
Dottor  de’Hioi  tempi;  de’ quali  è vilTuto  airetà  nollra  Fabio  Du- 
ca di  Cadrò, uomo  molto  dotto  in  Filofofia  : i Ricci  Signori  del 
Caflello  di  Trechicna,  di  Colle,  ediTrentenara  , a’ quali  appor- 
tarono nobiltà  e fortuna  due  Micheli,  ambidue  Dottori  in  Leg- 
ge , rame  quafi  tutti  coloro , che  foix)  novellamente  ufciti  dalla 
Riviera  di  Amalfi  ; de’  quali  il  primiero  fu  carìlTimo  al  Re  Al- 
fianfo  il  Magnanimo  , e fuo  Ambafciadore  infieme  ool  Conte 
di  Sant’Angelo  ad  Eugenio  Quarto  Pontefice,  ed  indi  del  Pon- 
tefice Pio  Secondo  all’ Iinperadore  ; 'e  ’l  lècondo  caro  in  pri- 
ma a’  Re  di  Aragona  , e poi  , elTendo  oUìnato  pardgiano  della 
fazione  Francefe,  parilfimo  al  Re  Ludovico  Duodecimo , da  cui 
in  Francia  riportò  (limate  degnità , e larghiiTimi  premj  della  Tua 
virtù.  Vennero  parimcnta  fotto  i Re  Francefi  da  Puzzuoli  i Co- 
fianzi , uomini  di  fvegliato  ingegno  , e di  (lima  in  guerra  , e par- 
ticolarmente nelle  cofe  di  mare,  i quali , pallatì  in  Cipri,  ed  in 
Venezia , cpnfeguirono  ampia  mercede  del  lor  valore:  furono  Si- 
gnori di  molte  Cafielia  in  Abruzzo , in  Calabria  , ed  in  Compa- 
gna , e per  breve  tempo  Conti  di  Nicalbo , e fono,  (lati  al  pro- 
fente  pure  pel  cammino  delie  L>eggi  Marchefi  di  Corleto  , e 
Principi  di  Olilo  d’AncIiife. 

E , pec  favellare  del  rimanente  delle  Famiglie  «T  ori- 
gine (Iraniera  vennero  di  Lombardia  fotto  il  Regno  di  Re 
Carlo  Terzo  i Satmazzari  , de’  quali  Nicolò  , e Benedet- 
to , Capitani  di  groilè  fcliiere  di  cavalli,  fen’irono  egregiaiuen^ 
tc  il  detto  Re  nella  conquìfia  del  Reame  contro  la  primiera  Gio- 
vanna , e ’l  Principe  Ottone  fuo  marito;  per  Io  che  ebbero  in 
dono  da  Carlo  la  Rocca  di  Mendragone,le  Serze,li  Felitù.San 
Lorenzo,  e Calleinuovo,  infieme  con  molti  altri  beni:  nc  fo  (è  loro 
apportino  più  lode  i pregi  acquifiati . colle  armi  , ovvero  i lo? 
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dati  ftiini  di  Giacomo^  eccellente  Poeta  fopra  ogni  altro  delP 
età  .iìn , e chiaro  altresì  per  la  falda  fede  da  lui  magnanima- 
mente lerbata , e nella  buona  e nella  cattiva  fortuna  , al  Re  Fe- 
derico di  Aragona  fuo  j^gnore  . Ma  ritornando  alle  famiglie 
Franoefi  , grandi  di  nobiliflìmo  fangue  furono  i Brenna  fla> 
ti  lungo  tempd  Re  di  Gerufalcmme  , e puchi  d’Atcne , de’qu^ 
li  il  primo  Gualtieri  travagliò  afpramcnte  il  Regno  di  Napoli, 
tentando  di  farfend  Signore  per  cagione  di  Albirfa  Tua  moglie,  die 
vi  pretendea  diritto , coglie  ligliuola  del  Re  Tancredi  : ina  vin- 
to, e fatto  prigioni  da  Diepoldo  Alemanno, Capitano  di  Federi- 
co Secondo , predò  Sarno,poco  Haute  morì  per  le  ferite  ricevute 
nella  battàglia.  Rimafe  di  lui  un  figliuolo  in. Francia  pur  detto 
Gualtieri , il  quale  fu  Conte  di  Brenna , e di  Lecce  : e durò  il 
Contado  di  Lecce  nella  Tua  «progenie  fino  al  quarto  Gualtieri , il 
qual  di  Beatrice  di<Taranto  generò  una  fola  lìgliuolà  nominau  Eiena, 
acni  penenuta da  patema  Signoria  per  morte  di  lui,  la  recò  in  dote 
a Giovanni  Conte  di  Eugenio  fuo  marito,  anch’egli  di  chiaro  e 
nobilidìmo  fangue  Francefe,  da  quali  nata  parimente’ un’altra  fi- 
gliuola detta  Maria,  redando  tutti  gli  Stati  de’ Tuoi  Maggiori,  per 
ia  morte  di  Pirro  fuo  fratello,  quelli  portò  alla  famiglia  Orfina, 
togliendo  per  marito  Ramondello  Conte  di  Solete  , che  pofeia 
divenne  pqr  Io  fuo  valore  Principe  di  Taranto,  e dopo  fua  morte, 
Ladislao  Re  di  Napoli.  Furono  Francefi  , e chiaridìmi  altresì 
i Belóionti,  de’  quali  in  un  medefimo  tempo  tre  fratelli  ebbero 
tre  de’  maggiori  ufiìc]  del  Reame , cioè  il  gran  Camerlengo  , il 
grande  AmmiragRo,  e’I  gran  Cancelliere, col  Contado  di  Monte- 
fagliofo  e di  Cafera  , ed  altri  ricchi  Baronaggi  , c tanti  altri 
titoli  , e degnità;,  che  corfero  ugual  fortuna  con  le  più  llimate 
fchiatte  del  Regno.  Di  fimile  Nazione  fttrono  i Trogisj , e i Sus, 
gli  uni  chiari  per  lo  dominio’  di  grodì  Stati,  e per  Generalati , e 
parentadi  idudri,  e gli  altri  Signori  di  Montefufcolo , di  Spinaz- 
zola,  e di  altre  Cafiella  , ed  anch’ edì  imparentati  co’ Janvilli,  e 
con  altri  nobìlidlmi  Cafati.  Furono  Francefi  i Tornai, i quali, ol- 
tre all’  edere  flati  nel  Reame  ricchi  e potenti  Baroni , furono  di 
chiaro  nome  in  guerra  e fcrive  di  loro  il  Vefeovo  di  Tiro  nel- 
la Storia  della  guerra  Sacra , che  Landolfo,  e Guglielmo  gemel- 
li furono  i primi  , che  nella  prefura  di  Gerulàlemmc,dopo  Got- 
tifredo  Duca  di  Lorena,  ed  JEudachio  fuo  fratello,  fàlirono  fu  lei 
mura  di  quella  Città  , fcacciandone  valorofameote  i Saraceni  . 
Chiari  e oobilidÌQÙ  fiirono  parimente  quei  di  Tuzziaco,  detti  tal- 
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volta  di  Duiriaco  , Comi  di  Albi  , e di  Vicepoli  , e Princì- 
pi di  Antiochia  , redati  da  Filipoa  Conteflà  di  Albi  , e da 

Luga  Principellà  di  Antiochia  , che  con  loro  s’  imparcntaro- 

DO  , e Signori  altresì  della  Terrà  di  Mortola  , di  Palifciano  , 

di  Nardo  , di  Gnaido  , di  Solete  , e di  altre  infinite  Ca- 

flella;  furono  grandi  Ammiragli  , e gran  Giuftizieri  del  Regno, 
e (quel, che  è più  chiara  prova  della  loro  grandezza)  il  Re  ^rlo 
maritò  una  fua  ilj^iuola  nominata  Leonora  a Filippo  di  Tuzzia- 
cq  Signore  della  Terza  ; e benché  pofeia  non  ebbe  il  matrimo- 
nio effetto, dillblvendofi  d’ordine  del  Papa  per  la  poca  età  della 
fanciulla , la  quale  poi  fi  maritò  coi  Re  Federico  di  Sicilia  , pu- 
re fi  vide  che  ’l  Re  volle  imparentarci . Sorfero  fiotto  i me- 
defìmi  Re  Francefi  i San^inetti  , e forfie  iificiti  di  Calabria 
Confi  di  AJtomonte  , e tu  Corigliano  , e chiari  anch’  efli  per 
Generalati , per  dtónità , e per  parentadi  illullri  » e gli  Alema- 
gna  agevolmente  di  fiangue  Tedefico,  detti  talvolta  (fi  Merlotti, 
grandi  per  potenza  in  armi,  per  grandezza  di  Stati , per  titoli  , 
c per  Generalati  : furono  lungo  tempo  Conti  di  Buccino  j e fo- 
no alTài  nominati  di  tale  Famiglia  nelle  fcritiure  del  Reame  Pie- 
tro Viceré  di  Sicilia  ne’  tempi  del  Primo  Carlo  , e Giorgio 
Conte  di  Buccino,  e Viceré  di  Napoli,  regnando  Giovanna  Se- 
conda j ritrovandoli  ne’  medeCmi  tempi  in  molta  lliina  tpiei  di  S. 
Angeto,  cosi  detti  dalla  Signoria  di  quel  Callello,  e Signori  al- 
tresì di  Montagano,  di  Murrone,di  Cafiellone, della  Rocca,  della 
Petrella  , del  Gualdo , e dì  molte  altre  Terre  : furono  Conti  di 
Sarno,  e di  Terranuova;  ebbero  de’  Capitani  Generali,  fra* quali 
fu  Filippo,  che  nell’anno  di  Criflo  ijaS.  fu  Generai  Vicario  di 
Carlo  Duca  di  Calabria  in’Tofcana.  Ma  la  cofloro  fortuna,  e di 
molte  altre  Schiatte  del  Regno  fuperarono  di  gran  lunga  in  pic- 
ci()l  tempo  i Marrani  j impcr(fi(xcnò  la  primiera  memoria  , che  ap- 
paja  di  loro  ne’Regj  Archivi,  è di  Raimondo  Signor  di  Marza- 
no  lòtto  il  Regno  di  Cario  Secondo, il  quale  era  di  fiangue  Re-' 
gnicoio,  e forfè  uficito  dai  Tuo  fleflb  Baronaggio.  Fu  di  collui  fi- 
gliuolo Tomaio , il  quale  creato  dal  Re  Roberto  Conte  di  SquiL 
«ce,  e grande  Ammiraglio  del  Regno, diede  felicemente  princi- 
pio alle  grandezze  di  fua  fichiatta,  imperciocché  i fuoi  difeenden- 
fi  crebbero  a mano  a mano  in  cosi  grande  flato,  che,  oltre  all’ 
efière  flati  Conti  d’ Eficoli , di  Montalto  *,  e di  Alili , Ducili  di 
Seflà , e di  S(]iiìllace,  e Principi  di  Rof^o,  ed  all’ aver  pofTe- 
duto  infinito  altro  numero  di  Città,  e Caflclla,  s'imparcnurono 
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ben  cinque  volte  con  perlbne  di  Legnarlo  Reale } le  quali  grarW 
dc22e,per  la  follia  di  Marino  Principe  di  RolTano.in  breve  tem- 
po finirono;  imperciocché  fe^ìtando  c^li  la  fazione  di  Giovanni 
d*  Amìò  , contro  il  Re  Ferdinando , di  cui  egli  era  cognato , fi 
ridufle  a tale,  che,poflo  in  prigione  dal  Re,  e dimoratovi  lun- 

!|o  tempo , alla  fine  nella  venuta  di  Carlo  Ottavo  fu  in  Ifchia  , 
econdcxrhè  fcrive  Filippo  di  Comines  , fatto  morire  crudelmen- 
te ^r  mano  di  un  Moro  , con  molti  altri  illi^ri  Baroni  , <P 
ordine  di  Alfonfo  Secondo, percoffi  in  iella  con  un  baflonedi  fèr- 
ro, atterrandoli  a guifa,  che  fi  fanno  i buoi  nel  macello;  e fi  e* 
flinfe  pariniénte  non  guari  dopo  cosi  nobil  Legnarlo»  aven- 
do Gio:  Baitifla  fìgliuol  di  Marino , che  per  lo  ffllo  del  Padre 
venuto  in  povero  fiato  mori  in  Roma  in  cafa  di  Giovanni  Gior* 
dano  Orfino,  di  Cofjanza  d’  Avaio 5 figliuola  d’Innico  Marchefe 
di  Pefcara  Aia  Moglie, generata  prole  alcuna.  Furono  fimilmente 
fiotto  i Re  Franceli  in  molta  flima  i Brancacci,aniichi(rimi  Na- 
poletani, de' quali  appar  memoria  di  ben  feitecento  anni,  e per 
eITcre  fiata  famiglia  feconda  di  perfone , fra  di  loro  con  aggiunta 
di  diverfi  fòprannomi  ed  infegne  difiinte,  ed  abbondano  m fe- 
polture , e di  fabbriche  magnifiche , manifefia  pruova  dell’  antica  lor 
nobiltà,  furono  in  prima  C^nti  di  Noja,  il  qual  Conudo  recò  una 
loro  Donna  agli  Azzia  di  Capua  , e pofeia  Conti  di  Nocera , 
e di  Campagna  , e fono  ai  prefenti  Duchi  di  Lufiri  , c di  Ca- 
fiello  , Marchefi  di  Montfefilvano  , e Conti  di  Caftiglione  : Jianno 
avuto  buon  numero  di  Cardinali , e di  Capitani  Generali , e pof- 
feduto  grolfi  Baronaggi  col  Marchefato  di  Nella  in  Francia,  , il 
grande  Ammiragliato  , e l’abito  di  Santo  Spirito  ; ed  è fiato 
chiaro  di  tal  Cafato  a noftri  tempi  il  nome  di  Lelio  Cavaliere 
di  Malta , prode  ed  avveduto  Capitano , morto , non  ha  guari , in 
Ifpagna  Generale  delle  armi  del  nofiro  Re  , cHèndo  fiato  altresi 
General  Capitano  de’  Genove!!  nella  guerra  , eh’  ebbero  coloro 
col  Duca  di  Savoia  , e coll’  Aldighera  Conteflabile  di  Franda . 
E nello  fieflb  Regno  de’ Re  Angioini  trovanfi  nominati  Signori 
di  molte  Cafiella  i Filomarini  anch’efli  antichi  Napoleuni,  e de* 
quali  appare  onorevole  memoria  nell’  archivio  della  Chiefa  di 
S.  Giorgio  infino  dall’anno  di  Criflo  loSo.ihanno  avuto  fono  i 
Re  di  Aragona  l’Officio  di  gran  Sinifcalco  del  Regno,  con  altre 
degnila,  e altri  numerofi  Baronaggi, e fono  al  prclente  Conti  di 
Caflello  , Duchi  di  Pierdifumo,  e Principi  della  Rocca,  de’ quali 
vi  è a noftri  tempi  Afeanio  degniflimo  Cardinale,, ed  Ardvefeovo 
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di  Napoli  , con  numerofa 'prole  di  nipoti  nati  ^a  Scipione  Ilio 
fratello  , che  fervi  lungamente  in  guerra  il  noftro  Re  , con  ri- 
portarne nobikflìmi  premii  del  fuo  valore  , il  cui  figliuolo  pri- 
mogenito^ giovane  di  fomma  afpettazione , è Duca  di  Trevolai- 
20.  Ne’medefimi  tempi  de’ Re  Franccfi  forfero  con  cFiiara  for- 
uina  i Mormili,  Signori  di  Marigliano,  Montecorvino,  Evoli,  Ca- 
ficllo  dell’  Abate , c più  altro  numero  di  Calìelia  : furono , ben- 
ché per  breve  tempo.  Conti  di  Lauria  , c di  Nicafiro  , e fono 
ai  prefentc  Duchi  di  Campodiiaro  , c di  VairanO  , come  pari- 
mente i San  Felici  Signori  di  Cadei  di  S.  Felice  , onde  trallèro 
il  loro  cognome  di  Bagnuolo,  e di  Baranetto , e Duchi  di  Ro- 
di, di  S. Mango,  c di  Bagnuoli,  e di  Lauriano.  Vennero  (òtto 
il  Re  Roberto  di  Catania  di  Sicilia  quei  delia  Gatta  , fiiggi- 
tifi  di  colà  , per  aver  feguitate  le  parti  FranccC  i,  e rimunerati 
per  tal  cagione  dal  detto  Re  , ficcomc  ho  io  veduto  ne’  Reali 
Arcliiv)  , i quali  non  vide  Francefeo  Marchefe  , quando  fcrifiè 
di  ciò  il  contrario  ; de’  quali  vive  al  prefente  Carlo , foldato  di 
dima  e valore  , Generale  della  CavaUeria  di  Napoli  nelle  guer- 
re di  Lombardia  , nel  qual  carico  egli  fuccedette  al  morto  Ge* 
rardo  Gambacorta  , e Fabio  Signore  del  Cadello  ,di  Cicala  fu 
quel  di  Nola.  Vennero  da’Piceniini  i Capani  Signori  di  Polleca, 
Santo  Mauro  , ‘Cannichio  , Acquavella , Caruli , Rocca  dell’  Oli- 
veto  , San  Giovanni",  Guarrazzano,  Santo  Serio,  Centola,Tor- 
ricella,  Cefena  , e di  altro  grodo  numero  di  Cadella  ; e di  A- 
bruzzo  i Caldori , per  concliiudere  con  queda  nobilidlma  Schiatta 
il  difeorfo  delle  Famiglie  dirnate  fotto  i Re  Francefi  : furono 
quedi  antichi  Baroni-  di  molte  Cadella  nella  detu  Provincia  , e 
s’imparentarono  fin  da’ tempi  del  Re  Roberto  co’Legnaggi  gran- 
di del  Regno  ; ma  Giacomo  per  mezzo  del  valor  militare , che 
in  lui  eccellentemente  fiori  , iwn  folo  di  gran  lunga  irapafsò  la 
fortuna  de’fuoi.palCiti , ma  venne  a tanu  potenza  e grandezza  , 
che  cozzò  del  pari  co’Re,c  fu  temuto, e llimato  da  tutti i Prin- 
cipi d’Italia:  ruppe,  ed  uccife  in  battaglia  predò  l’Aquila  Brac- 
cio dimatidìmo  Capitano  di  quell’  età  , e contradò  in  guifa  tale 
ad  Alfonfo  il  primiero  , edendo  Capitan  Generale  del  Re  Ri- 
nicri,che,fè  da  improvvifa  morte  adàliioinetà  aliai  matura  non 
finiva  i fuoi  giorni  , non  farebbe  mai  colui  giunto  ad  elTer  Re 
di  Napoli . Usò  quello  prode  uomo  portare  fcritte  per  fua  impre- 
là  quelle  parole  di  David  , che  dicono 
c Cttluin  Cali  Domino  , Ttnam  auicm 
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volendo  fìgnifÌGare  che  la  terra  era  data  in  lòtte  a chiunque 
potca  farfene  Signore  . PofTedette  egli  la  maggior  p^te  della 
Provincia  d’  Abruzzo , ,ed  ebbe  adài  grodb  numero  di  Città  , e 
CaAcUa  in  Puglia  , e negl’  Irpini  , ed  oltre  a ciò  fu  Conte  di 
Moiiterifì  , di  Pacentro  , <f  Arce  , di  Trivento  , di  Falena  , di 
Averfa  , e di  Valva  , Marchefe  del  Vallo  , e Duca  di  Bari  ; e 
pregiandoli  più  del  proprio  nome , clic  di  qualunque  titolo,  eh* 
egli  aveUè  , non  volle  mai  elTer  notato  in  altra  guilà  ,^che  Già* 
corno  Caldora . Furono  parimente  i Caldori  Conti  d’  Arce , é 
Gran  Contcftabili  , e Viceré  del  Regno  , e più  volte  Capitani 
Generali  d’  Eferciti . 

Or  ritornando  al  Re- Alfónfo  , il  quale  , avendo»  do- 
po varj  avvenimenti  coll’  ajuto  de’  medelìmi  Baroni  Regni- 
coli acquiftata  la  maggior  parte  del  Regno  ^ campeggiò  Na- 
poli , ov’  era  Rinieri  , il  quale  , per  francamente  che  reGfleflè 
ad  Alfonfo  , pure  alla  fine  gli  convenne  cedere  al  Fato  maggio- 
re , che  conducea  Alfonfo  ad  cHèr  Re  di  Napoli  ; imperciocché 
entrati  nella  Città  i Catalani , per  opera  di  un  tale  Anello  Muratore, 
per  lo  condotto  , ove  veniva  l’ acqua  per  pubblico  ufo  nella  Ter- 
ra ( quello  è quel  , che  fi  vede  al  prefente  diverfo  dall’  altro , 
per  cui  entrarono  i Greci  a tempo  di  -Belifario  ) fe  ne  infi- 
gnorìrono  per  Alfonfo,  ricoverandoli  Rinieri , dopo  aver  fatto  o- 
gni  pofiìbil  cofa  per  difcacciare  i nemici  , e combattuto  valoro- 
l^ente  di  fua  perfona , entro  il  Caflello  nuovo',  di  donde  partì 
poco  ftante  , e ne  andò  in  Provenza  : ed  Alfonfo , llabilito  il  tut- 
to fecondo  il  Tuo  intendimento , e , a guifa  degli  anticiù  Roma- 
ni, abbattute  per  lungo  fpazio  le  mura  di  Napoli,  vi  entrò  trion- , 
fondo  allìfo  in  abito.  Reale  fopra:  una  ricca  Tedia  rollocata  in  un 
carro  dorato  , che  traeaiìo  quattro  bianchi  dellrieri  ,'fegmto  da 
tutti  i Baroni  a cavallo  pompofomente  ornati , i quali , per  cagioa 
di  Giovanni  Antonio  Orlino  Principe  di  Taranto , non  gironoén- 
uanzi  al  carré» , ficconie  il  Re  avea  di  vi  foto  ; imperciocché  egli 
dille  che,  come  cagione  in  buona  parte  della  vittoria,  dovea  ave- 
re ancor  parte  nel  trionfo  ; per  lo  che  non  volea , con  andare  in- 
nanzi al  carro,  far  che  ancor  di  lui  li  trionfoflè  : onde  Alfonfo 
per  tal  cagione,  i)on  volendo  eh’  egli  folo  vi  gillè  , fece  venir 
parimente  tutta  la  Baronìa  appretfo  al  carro,  e camminando  per 
le  Piazze  popolari  , e per  li  cinque  Seggi  delia  Nobiltà,  fu  con 
gran  letizia  , e lieto  applaufo  delle  genti  ricevuto  da  per  tutto, 
e giunto,  al  Duomo  rendette  ùmilmente  grazie  a Dio  di:  cosi  felice' 
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acquiflo  f e po(cia  riandò  ad  albergare  al  CaHelb  di.  Capuana. 
Radunato  indi  il  generai  Parlamento  nel  Monaflero  di  San  Lo- 
renrOjfi  diede  feib  alia  giudizia  , e ad  ogni  altro  buon  eodtime 
del  R^no  , di’  erano  trafandati  per  le  padàte  guerre  , dando 
anche  ledo  alle  Reali  rendite  , e concedendo  molte  grazie  , e 
privilegi  alla  Città  di  Napoli  , ed  a’  Regnicoli  , e nelr  allèmblea 
fti  parimente  dichiarato  Succedbre  nel  Reame  Don  -Fernando 
d’ Aragona  , figliuolo  illegittimo  di  Alfonfo , da  lui  procreato  o 
con  r Infanta  Catarina  , o con  una  nobil  Donna  del  Legnaggio 
d’Ifciar,  fecondochè  fcrive  Giovanni  Fontano,  ma, come  è più 
certo, con  Odorona  Carlina  Dama  Valenziana  . Regnò  Alfonfo  do- 
po quedo  felicemente , e con  grandidlma  virtù  , e magnificenza 
Reale  .vciitidue  anni , cd  alla  fine  fi  mori  in  Napoli  nel  Catleilo 
deli’Ovo  a’ 25.  del  mefe  di  Ghigno  l’anno  di  Grido  i4j’8.  , e 
gli  fuccedette  Ferdinando,  il  Regno  del  quale,  e di  Alfonfo  Se- 
condo, e di  Federico  fuoi  figliuoli  , eh’  egli  generò  d’ Ifabella 
di  Chiaromonte  , e di  Ferdinando  il  giovane,  figliuolo  di  Alfon- 
fo Secondo  , e d’ Ippolita  Maria  Sforza  , die  regnò  prima  del 
Zio  Federico,  fu  torbididimo  , e pieno  di  afprilfime  guerre  , e 
calamità;  imperciocché  non  guari  uopo  coronato  Ferdinando, av- 
venne la  guerra  del  Duca  Giovanni  di  Calabria , figliuolo  del  Re 
Rinieri , ed  indi  a non  molto  la  fainofa  congiura  de’  Baroni  Re- 
gnicoli con  rovina  di  loro  , e con  notabile  d^no  de’  loro  Padro- 
ni: e,  morto  Ferdinando , calò  preflamente  Carlo  Ottavo  in  Italia, 
il  quale  in  breve  tempo  caccio  fiiori  del  Reame  Alfonfo  Secon- 
do , facendolo  vergognofamente  fuggire  in  Sicilia  : e benché  Fer- 
dinando il  figliuolo  con  grandidima  virtù,  con  l’aiuto  di  Con  fai- 
vo  di  Cordova , mandato  con  buon  numero  di  foldati  in  fuo  Ibc- 
corfo  dal  Re  Cattolico,  ne  ricuperade  la  Signoria,  manifefcndo,fe 
Pavverfo  Fato  del  Regno  in  fui  fiorir  degli  anni  non  glie  l’avef- 
fe  tolto , di  dover  per  mezzo  delle  fue  lodevoli  virtù  giungere 
ai  fogno  della  vera  gloria  ; imperciocché  Ibpraggiunto  da  improv- 
vifo  inde  mori  nel  Callello  nuovo  di  Napoli  1’  anno  di  Grido 
i4pó.,eglt  fuccedette  Federico  fuo  Zio, il  quale  cosi,  come  il 
fratello  Alfonfo  era  colmo  di  gravidìme  malvagità  , era  egli  di 
ogni  virtù  Reale  compiutamente  ripieno  , e farebbe  fotto  di  lui 
flato  aliai  Iien  governato  il  Regno  , fe  Ferdinando  il  Cattolico, 
cupido  di  avanzar  fuo  flato , fotto  pretcfto  che  non  potea  il  pri- 
miero Alfonfo  fuo  Zio  dividere  dalla  Corona  di  Aragona  quel 
Regno  , eh’  egli  avea  con  le  fune  di  ellà  in  gran  parte  acqui- 
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flato  4 fatta  lega  , e compagnia  con  Ludovico  Duodecimo  , che 
al  Re  Carlo  era  fucceduto  nel  Reame  di  Francia,  per  mezzo  del 
medefimo  Confalvo,  e di  Nemurs  , ed  Obe^i  Capitani  Franceli 
non  glie  1’ aveflè  tolto:  per  lo  che  Federico ,ìalcianm>  di  fe  delì- 
dcrio  a Tuoi  foggetti  così,  come  il  fratello  Alfonfo  avea  lafciato 
terrore  e fpavcnto,C  rifuggi  in  Ifcliia,  e pieno  d’ira,  e di  mai 
talento  col  Re  di  Spagna,  che  ravca>in-si  fatta,  guilà  ingaiuiato, 
volle  anzi  ricorrere  al  Re  Luigi  , che  a lui  ; onde , concordane 
doli  co’ FranceTi, gli  diede  le  rocche  delia  Città  di  Napoli,  che 
ancor  per  lui  fi  guardavano  ; e , avuto  làlvo  condotto  dal  detto 
Re,fe  ne  andò  fu  cinque  galee  in  Francia ,' e fenza  alcun  dubbia 
con  infelice  conlìglio,  perchè  le  foflè  rimaflo  in  Ifchia , fecondo» 
che  gli  coniglio  il  Marchefe  di  Pefearane,  avrebbe  per  le  difcor- 
die  che  poi  nacquero  fra  i due  Re,  agevolmente  ricuperato  il 
Regno  : ma  egli  sbattuto  da’  prefenti  mali  non  ifpcrò  di  potere 
più  afeendere  alla  grandezza  Reale;  ficchè , rimeflòlì-al  volere  di 
Re  Luigi , ebbe  da  lui  il  Ducato  di  Angiò , e tanta  penfione  di 
più  , che  ciafeun  anno  ayea  trentamila  ducati  di  rendita  ; ed  a- 
vendo  egli  ordinato  dopo  quello  a coloro  , eh’  erano  rimafli  in 
Ifchia , aie  li  rendedèro  al  Re  di  Francia,  non  fu  da  loro  ubbi- 
dito , e lotto  la'  Tua  bandiera  lungo  tempo  apprellò  la  ritennero; 
ed  egli  di  là  a pochi  anni , avendo  di  Anna  di  Savoja  Tua  pri- 
ma moglie  lafciato- una  fola  figliuola  detta  Carlotta,  e d’ Ifabel- 
la  del'B alzo,  figliuola  di  Pirro  Principe  d' Altamura , cinque  altri 
figliuoli , cioè  Ferdinando  , Alfonfo  , Cefare,  Giulia , ed  Ifabella, 

C mori  in  Francia;  Principe  certamente  per  la  nobiltà  dell’animo, 
e per  le  molte  fue  virtù  meritevole  di  miglior  fortuna  . Ma  i 
Franceli  poco  dante,  voluti  in  dilcordia  con  Confalvo,  furono  da  lui 
a mano  a mano  cacciati  dal  rimanente  del  Regno.  Erano  reflati 
accordo  il  Re  Cattolico  , e ’l  Re  Luigi  nel  pariimento  fra  lo»  . 
ro  fatto , che  la  Calabria,  la  Bafilicata , e la  Puglia  co’  ....  V 
fodero  di  Ferdinando  , c-’l  rimanente  , che  conienea  Campagna, 
e ’l  Sannio , ed  Abruzzo  infieme  con  Napoli , fodero  del  Ré  Lu- 
dovico. Nato  dunque  tra  i foldati  di  amendue  contrailo  dè’ con- 
iini, occuparono  i Franedì  la  Tripalda,Caflello  non  guati  lontana 
dalla  Città  di  Avellino,  Con  dire  eh’  era  della  loro  parte; e fo- 
praggiungendo  gli  Spagnuoli  per  rìtorgliela , ne  vennero  nemiche- 
, volmente  alle  armi  con  rotta  e danno  de’  Franceli , i quali  ne 
prefetti  si  fatto  fdegno,  che  attaccarono  frettolofamcntp  la  guer.» 
Iti,  la  quale  maneggiata  con  grandilllms  virtù  daCoolàlvo,dopcr 

varj 


fio  ORIGINE  DELLA  CITTA’,  E DELLE  . 

vaq  avvenimenti  con  i’  ajuto , eh’  egli  chbe  da’  Bareni  .del  Rea-» 
me,  rotti  i Francefi  alla  Cirignola , occupata  Napoli,  che  di  fuo 
voler  fc  gli  diede  , e con  generolk  foflèrenza  llancati  i medefi- 
mi  Francefi  al  Garigiiano,  ed  indi  rottigli  di  nuove  in  battaglia, 
mentre  di  là  fi  ritraevano  a Gaeu.di  tutto  il  Regnò  felicemente  ' 
s’inlìgnori,  di  cui  pofeia  più  a guifa  di  Re,  che  Capitano  Ge- 
nerale, egli  per  molti  anni  "ritenne  il  governo.  Ma  venuta  in  que- 
flo  mentre  a morte  in  Ifpagna  Ifabella  Regina  di  Gafliglia  mo- 
glie di  Ferdinando,  c pervenendo  quei  Reami  a Filippo  Primo 
Duca  di  Borgogna  per  cagione  di  Giovanna  Tua  mc^lie , eh’  era 
fola  rimafia  in  vita  de’ figliuoli  di 'detti  Re  e Regina,  pafsòpre* 
flamente  a torre  il  dominio  di  efil  : per  lo  che  convenendo  a 
Ferdinando  ceder  la  Signorìa  al  Genero,  pnrdlofi  di  colà, venne 
in  Napoli  , chiamatovi  da , alcuni  Baroni  , e particolarmente  da 
Giovanni  Battilla  Spinello, Confervator  Generale  del  Reai  Patrimo- 
nio , che  pofeia  fu  Conte  di  Cariarì, primo  fondatore  di  quella 
riguardevole  forutna, nella  quale  oggi  la  Tua  Cafa  fiorifee,  il  qua- 
le , per  aver  grave  .nemillà  con  Confalvo  , ed  eHèr  gravemen- 
.te  da  lui  fiato  oltraggiato  , fi  operò  di  maniera  , che  andò  fino 
in  Ifpagna  Nugno  di  Occainpo  , Cafiellano  del  Caflello  nuo- 
vo, a dar  contezza  al  Re,  che’I  gran  Capitano  fi  volea  aflbluta- 
mente  infignorir  del  Regno . Giunto  dunque  Ferdinando  in  Na- 
^ poli  , vi  fu  lietamente  , ed  a grande  onor  ricevuto  , e non  fo- 
lo  ccmfermò  alia,  Città  tutte  lo  grazie.,  e i privilegi  , che  da’ 
pafiati  Re  avuti  avea  , ma  gliene  concedette  molti  altri  di  nuo- 
vo . Ma , elFendo , non  guari  dopo  la  pardta  di  Ferdinando  da 
Cafiiglia  , Filippo  fuo  genero  , giovane  tP  anni  e 'di  corpo  ro- 
bufio  , e che  godere  cosi  ampio  retaggio  dovea,  fecondo  l’ufo 
dell’  umana  fqrtuna , morto  in  pochi  giorni  'di  febbre  in  Burgos, 
convenne  a Ferdinando,  torto  che  fi  fu-  disbrigato  dagli  af&ri  del 
Reame, ritornarfene  in  Cafiiglia}  e confertnando-Ie  mercedi, che 
Confalvo  con  magnificenza  Reale  più  a guifa  di  alToIuto  Signo- 
re, fche  di  Capitano,  avea  fatte  a coloro  , che  nelle  paflàte  guer- 
re i’  àveanò  fervho  , togliendolo  dal  Governo  del  Regno , nel  me- 
nò feco  Spagna,  ove,  in  vece  di  crearlo  Maeftro  de’ Cavalieri 
di  S.  Giacomo,  come,  per  cavarlo  fuor  di  Napoli,  gli  aveapro- 
meflò , -gli  diede  Ibi  per  fua  vita  la  Città  di  Lola  in  Granata,  nella 
quale  mal  viflo  anche  da  Ferdinando,  per  la  troppa  libertà,  ch’egli, 
prendea  nel  fevellare  contro  di  lui  colla  baldanza  , che  gli  dava 
la  gloria  tlelle  magnifiche  imprefe  da  lui  fatte , e la  grandezza  del 
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fuo  animo,  il  quale  era  in  lui  vie  maggiore  di  ^ello , cFie  ad 
Uomo  nato  ad  altrui  va^Io  fi  conveniva , tutto  dolorofo  di  ve- 
derfi  racchhiib  in  così  picciol  IiK>go,  fi  mori  -fra  pochi  aiuii . E 'I 
Re  Gutolico , non  avendo  di  Germana  di  Fois  Tua  feconda  mo> 

5iie  generato  prole  alcuna^  fi  mori  anch’  egli  nella  Villa  di  Ma-- 
rìd  quaranu  giorni  appunto  dopo  la  morte  di  Confalvo  ncH’an- 
no  di  Criflo  i X * J-  m rimanendogli  erede  Carlo  d’  Aulirla  Duca 
di  Borgogna  fuo  nipote,  e la  madre  Giovanna  fua  figliuola. 

Ma  diremo  ancor  qui  quali  ftirono  le  Famiglie,  che  di  Spagna 
co’Re  di  Aragona,  e di  altri  luoghi, mentre  ^ regnarono, palui* 
rono  ad  albergare  in  Napoli  . Primieramente  vi  rellarono  le  re- 
liquie dell’  illeflò  Reai  Legnaie  , da  cui  furono  pollèduti  lun- 
go tempo  il  Marchefato  di  Gi^e , e ’l  Ducato  di  Montai» , ac- 
conmagnati  con  grandezza  tli  Stato  , e con  parentadi-illullri  , in 

Éuila  tale  che  non  parvero  indegna  prole  di  tanti  Re  j il  qual 
*ucato  pafsò  pofeia  per  via  di. donna  ne’  Moncada  di  Sicilia  , 
da’  quali  tuttavia  fi  pofiìede  . Vennero  parimente  col  primo  Al- 
fonfo  gli  Avali,  de’  quali  Ionico,  paggio  a lui  caridìmo,  e fi- 
gliuolo di  Ruilopez  , Conte  di  Ribadeo  , e Contellabile  di*  Ca- 
lligiia,  ereditò  tutti  gli  amp]  Stati  di  Berardo  Gualbarro , Con- 
te di  Loreto , e Marchefe  di  Pefeara,  per  aver  preio  in  moglie 
Antonella' di  Aquino  di  colui  forella  , ed  erede  , i quali  Stati 
da’  pofleri  , e con  chiara  fede  verlb  i fuor  Re  , e con  notabii 
valore  in  guerra  , furono  poi  e col  Marchefato  del  Vallo,  e con 
molti  altri  titoli  , e degniti  grandemente  accrefeiuti  : i Cava- 
nigli  Conti  di  Troja,  e di  Montella  , Duchi  di  San  Giovanni, 
e Marchefi  di  San  Marco  , de’  quali  Garfia , Capitano  di  alto  va- 
lore , fervi  udimente  Alfonlb  nell’  acquillo  del  Regno  : i Cardi- 
ni, Conti  deli’ Acerra  , Marchefi  di' Laino,  e Signori  di  altré 
Callella  : i Centeglia,  grandi  e potenti  Baioni  in  Calabria,  Coa- 
ti^ di  Callrovillari  , e Marchefi  di  Cotrone:  i Sifeari , Conti  di 
Ajello,  de’ quali  Francefeo  di  chiaro  nome  in  guerra' fu  General 
Capitano  nel  Ducato  di  Calabria  gli  A^bi , del  làngue  Reale 
di  Ar^ona,  Conti  di  Simari , Maroiefi  della  Grotteria,  e Prìn- 
cipi di  CafBino  : i Diafcarloni  , di  cui  fu  il  Contado  di  AlifiL, 
e quel  di  Buccino  , che  una  lor  donna. recò  in  Ca(g  de’  Duchi 
di  Martiiia  i quei  di  Luna , di  antica  e nobilifiìnia  llirpe  in  Ara- 
goia  : i SHva  di  Portogallo , Princ^  pofeia  di  Meli»,  e Signo- 
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tempi  per  lungo  fpazio  il  Reame  di  Sicilia  : i Belprati , Conti 
di  Averfa  , cìfie  loro  pervenne  per  compra  fattane  da  un  Cava- 
liere Spagnuolo  difeendente  dal  fàmofo  Giovanni  di  Precida , di 
cui  abbiamo  di  fopra  favellato  , al  qual  Cavaliere  era  llato  da 
Alfonfo  in  dono  conceduto:  i Borgia, Principi  di  Squillace,  de’ 
quali  Cefare , empio  e crudeliflimo  uomo , favoreggiato  da  Alef- 
iandro  Sello  Tuo  Padre  ,/li  fece  Signore  di  molte  Città  di  Ro- 
magna , togliendole  agii  antichi  Signori  , che  alia  Chiefa  le  aveano 
in  prima  occupate,  con  ucciderli  con  barbara  crudeltà,  e con  va- 
rie^ fellonie  , le  quali  Città  poi  colia  mone  del  Papa  toltele  dai 
fuo  fuccelTore  preAamente  perdette,  i Guevan  , Conti  di  Aria- 
no , di  Potenza  , e di  Apici  , Marchefi  del  Vallo  , e Duchi  di 
Bovino  , c lungo 'tempo  gran  Sinifcalchi  del  Re^o  , e chiari 
primente  per  valore  il’ armi,  per  parentadi  illudri,  e per  gran- 
dezza di  Stato:  i Melani  , Marchefi  di  San  Giorgio,  Signori  di 
Polidena  , c di  altre  Callella  , de’  quali  Aufia,  nipote  di  Caiillo 
Terzo  Pontefice,  fu  il  primiero,  che  pafsò  di  Spagna  col  ReAl- 
lònfo,  da  cui  gli  fu  data  per  moglie  Luilà  di  Alagno  , effendo 
in  prima  chiarifTimi  nel  Reame  di  Valenza  , ove  polTedeano  il 
Contado  d’ Almadia  , che  <»n  altre  grandezze'  pflàto  in  Marche- 
lato  ancora  oggi  in  loro  dura.  Sortelo  parimente  fotto  i Re  d’ 
Aragona  i Coppola,  ed  i Pctrucci,  gli  uni  ufciii  dalla  Colla  di 
Amalfi  , e gli  altri  da  Teano  , gli  avvenimenti  de’ quali  furono  in 
parte  fimiglianti  a quei  de’  Cabani  , e de’  Pipini  ; imperciocché 
Francefeo  CoppcHa  da  privato  flato  tanto  oltre  s’ inrialzò  colla  mer- 
canzia , la  quale  egli  col  favor  Reale  egregiamente  efercitò , che 
• acquiUò  il  Contado  di  Samo  con  tante  alure  numerofe  ricchezze, 
che  di  Stati  e di  rendite  co’  maggiori  Signori  del  Regno  fr  pa- 
ueggiava  ; ed  Aitonello  Petmcci , cóli’  ajiuo  dd  fuo  nc^le  e lk>- 
tito  ingegno  accontatofi  nella  Corte  del  prbniero  Alfonfo  , e di 
Ferdinando  fuo  figliuolo , di  cui  fù  lungo  tempo  Segretario  , a 
tant’ altezza  *egli  gìunfe,  che  tenuto  comunalmente,  per  Moderato- 
re del  Reame  , fece  l’ om  de’  figlhioU  Coute  di  Policaflro  , c l* 
altro  di  Carinola  , ed  altamente  cogli  Orfini  , e co’  Sanfeve- 
rini  ^parentolfi  . Ma 'venuti  ambidue  in  odio  dd  Duca  di  Ca- 
labria, figliuolo  iTcflb  Ferdinando , per  la  loro  troppo  ricchezza 
e potenza,  e da  lui  minacciati  , che  gli  avrebbe  tolti  di  Stato, 
to^  che  convencvol  cagione  gliene  veniflè  , accefi  di  sdegno, 
concorfero  in  quella  congiura  , che  fecero  la  maggior  parte  de’ 
Baroni  Regnicoli  contro  ii  Re  , e conuo  il  Duca  , con  recarne 
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a loro  meJefimi  ed  a’Padionì  acerbiflìmi  travagli  e calamità. 
Per  Io  che  dopo  averli  il  Re  làgacemente  adìcurati  lotto  la  fede 
del  maritaggio  , loro  promedb  di  fare  tra  la  figliuola  del  Duca  di 
Amalfi  , e Marco  figliuolo  del  Come  di  Sarno  , e cotidottogli 
tutti  con  tal  preteflo  nel  Cadello  nuovo , furono  in  un  fubito  il 
Conte , e ’Ì  Segretario  porti  in  prigione  infieme  co’  loro  figliuolt, 
e t loro  Partigiani , de’  quali  morti  poco  dante  obbrobriofamente 
il  Conte  di  Carinola  , e di  Poifcaflro,  fu  anche  in  progreflb  di 
tempo’ al  Conte  di  Sarno  , ed  ai  Segretario  mozzo  il  capo  nel 
conile  del  Cartello  nuovo  , con  chiaro  efempio  che  non- fi  ded 
abiifare  de’  favori  de’  Padroni  , nc  fcemar  mai  , in  qualunque 
altezza  l’ uomo  fi  ritrovi , la  riverenza , e la  fede , che  a loro  fi 
dee  : e cosi  perdendo  le  acquillate  grajideize , miferimente  ambi- 
due  finirono  , benché  con  diverfa  fortuna  della  "loro  prole  ; im- 
perciocché rimarto  un  figliuolo  del  Segretario , mori  Vefcovo  di 
Muroj  ertingiiendofi  con  lui  affatto  la  fua  fchiatta  : nia  Marco  , 
Filippo,  e Giacomo,  figliuoli  dei  Conte  di  Sarno,  non  avendo 
per  la  loro  poca  età  parte  nelle  colpe  del  Padre,  e perciò  rima- 
rti in  viti,  prefa  un  di  loro  moglie  della  Famiglia  Gattola , ri- 
mife  la  Cafa  in  piccioia  parte  dell’  antica  fonuna , i cui  fucccrtbri 
fono  al  prefente  Marchefi  di  Millànello , e Principi  di  Gallicchio} 
dalla  qual  cofa  chiaramente  fi  vede  che  , quando  ne’  Cafati  non 
mancano  degli  uomini , fi  portòno  le  grandezze,  e i beni  di  qqe- 
flo  Mondo  co’  foliti  cangiamenti  della  fortuna  agevolmente  ricu- 
perare. Sotto  gli  rteffi  Re  di  Aragona  vennero  ancora  da  alcune 
Città  d’ Italia , e d’  altri  luoghi  del  Reame  in  Napoli  per  diver- 
fe  cagioni  molte  altre  Fami^ie  nobili  e chiare , ficcome  i Gam- 
bacorta , già  illurtri  per  la  Signoria  di  Pifa , e di  Piombino  , e 
per  lo  Contado  di  Poppi  con  grortb  Stato  di  altre  Cartella , ed 
ai  prefente  per  lo  Marchefato  di  Celenza  , e Ducato  di  Limato- 
la , e per  altri  Baronaggi  ; gli  Arcella , Signori  di  Piacenza  , e 
nel  Reame  di  Mattafellone  : i Barrefi  di  Sicilia  , di  cui  Maio, 

fjrode  Capitano  di  quell’ età,  fu  Duca  di  Cartrovillari : i Picco- 
omini  Saneu,per  cagione  de’ loro  Pontefici  imparentatifi  co’ Re, 
e creati  Duchi  di  Amalfi,  Marchefi  di  Capiflrano,  ed’Illiceto, 
e Conti  di  Celano  : la  Cafa  di  Bologna  , nobile  non  folo  irt 
P^ermo,  (Mide  ella  venne  in  Napoli  , ma  nella  propria  fua  Pa-* 
tria,  delia  quale  ancora  ferba  il- nome,  ove  Beccadelli  fu  detta: 
quei  de’  Monti  dalla  Città  di  Capua , Marchefi  di  Corigliano , e 
della  Caja , e certi  altri  Monti  diverfì  cfa  quei  da  Capua  al  pre* 
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fente  cftinri  , antichi  e potenti  Baroni  nel  Reame  , c chiari  per 
nobiltà  di  Legnaggio  , per  grandezza  di  parentadi  , e per  altre 
degnila,  de’quali  io  dovea  favellare  fotioTil  Regno  de’ Re  Norman- 
ni. Sono  ufciti  di  Seda  i Toiaidi,  antichi  Signori-dei  Fendo 
del  loro  nome,  Marchefi  di  Badoiato , e di  Polìgnano , e ne’teni- 
pi  de’  detti  Re  Aragonefi  imparentatifi  colle  primiere  Schiatte 
del  Regno  : i Rodi  da  Parma  , Marchefi  della  Valle  , e Conti 
di  San  Secondo,  de’quali  Giulio,  figliuolo  di  Trojolo , Signore 
del  detto  Contado , toltali  di  furto  Maddalena  , figliuola  di  Ro- 
beno  Ambrolio  Sanfeverino,  Conte  di  Cajazzo,  le  la  prefe  per 
moglie , e redò  per  oagion  di  lei  il  Conudo  di  Cajazzo  , i cui 
Succefibri  fono  al  prefente  Duchi  delle  Serre,  ne’  quali,  non  dif- 
fimili  in  fortuna  a’Sanfeverini,  da  aii  gli  Suti  redarono  , è affat- 
to mancato  quel  vigore  , e quella  grandezza  d’animo  nelle  cofe 
militari , che  ne’  loro  pafTati  eccellentemente  fiorì  . Vennero  di 
Roma  i Tutuviila,in  prima  di  chiaro  fangue  in  Francia,!  quali 
per  cagione  di  un  loro  Cardinale , da  cui  ebbero  cominciamento 
nel  Reame , divennero  Conti  di  Sarno  , che  una  lor  donna  recò 
a’ Colonna  Duchi  di  Zagarolo,e  fono  al  prefente  Duchi  di  Ca- 
iabfitto  : gli  Anichini , e i Galerati , Signori  di  molte  Caflella, 
ambidue  da  Milano . Vennero  parimente  di  Roma  i Frangipa- 
ni , di  chiara  e nobiiifTinu  gente , detti  della  Tolfa  dalla  Signo- 
ria di  quel  Caflello , Conti  di  Serino , e di  S.  Valentino , e Du- 
chi di  Grumino.  Vennero  di  Lombardia  i Scardi, già  Signori  di 
Bergamo,  di  Romano,  di  Valle  di  Scalve , c di  Bremnuto , e nel 
Reame  Duchi  del  Caflello  di  Airola , e Signori  di  San  Pietro  a 
Scafato  , di  Cafleimczzano  , e di  Gammatefa  : e i Torelli  da 
Parma,  d’illuflre  e chiaro  fangue,  de’ qiuli  Pietro  inclito  Capitano 
inviato  dal  Duca  di  Milano  con  groilò  efcrcito  in  foccorfo  del 
primiero  Ferdinando , trafportò  primamente  il  fuo  Cafato  in  Na- 
poli ; di  quelli  fu  figliuolo  Francefeo,  che  ricevette  per  moglie  dal 
Re  con  ricca  dote  J^rgheriu  Orfina  , figlhiola  del  Principe  di 
Salerno;  ma  quello  Legnaggio,  co’ foli  ti  cangiamenti  della  fortu- 
na, è cosi  caduto  dall’antico  fiato,  che  appena  vive  ne’ termini 
della  privau  nobiltà  : i Caflrocucchi  , già  detti  d’ Aivemia , fin 
da*  tempi  de’ Re  di  Svevia  Signori  di  Callrocucco,  e Signori  al- 
tresì, di  Mpniemiletto,  di  Latronico,  di  Soverato,  di  Baguuolo, 
di  Caflrignarto  , deil’  Albidonia  , di  Callronuovo  , dell’  Amendo- 
lara  , c di  molte  altre  Caftella:  i Galiucci,  parimerKc  antichi  Si- 
gnori di  Galluccìo , e di  Tota  fu  queib  di  Scllà , c Signori  di 
, Rocca-  ■ 
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KoccathonRna , di  Rocca,  di  Cameno  , di  Cafpoli’,  dell’ 'Oli- 
veto  , di  Marzano  , c di  altri  Baronaggi  . Vennero  di  Ga^ia 
quei  delle  Callella  , chiari  e ftimati  in  quella  Città  , de’  quali 
Andrea  fu  Maggiordomo  del  primiero  Alfonfo  , e Niccolò  , ed 
Antonio,  Capiuni  di  Compagnie  di  cavalli,  ferVirono  utiimemc 
il  Re  Ferdinando  nelle  guerre  del  Reame  , e furono  Signori  di 
Corncio,c  Pcrticara , recate  loro  in  dote  da  due  Sorelle  della  nor 
bililfima  Schiatta  de’ SanTramondi  ,.  con  cui  s’ hnparentarotio. 

E , per  favellare  qui  ancora  delle  altre  Famiglie  venute  a tempi 
della  Cala  d’ Auflria,che  d prefente  regna,  vennero  di  Fiandra 
coll’Imperadore  Cario  Quinto  i Lanoja  , antichi  Baroni  nclja  loro 
Terra  , e nel  Reame  Duchi  di  Bojano  , Principi  dì  Sulmona  , 
gran  Camerlenghi , e Signori  della  Città  di  Catanzaro,  e di  groflb 
numero  di  altre  CallcIIa,  c Conti  parimente  d’  Atti  in  Lombar- 
dia, dc’quali  Carlo,  oltre  all’ elTer  flato  Viceré  di  Napoli,  fu  cà- 
lui  , a chi  fi  volle  render  prigioniere  Francefco  Re  di  Fran- 
cia nella  fconfìtta  , di’  egli  ebbe  da’  foldati  Imperiali  preflb  Pa- 
via, preponendolo  a ciafchediin  altro  dell’  Olle,  e sdegnando  di 
darli  al  Duca  di  Borbone  fuo  ribello  , eh’  era  Generale  di  nit- 
to  il  Campo  . Vennero  di  Milano  i Gattinara  , nati  d’  antica  , e 
nobile  flirpe  in  Piemonte,  Conti  di  Caflro,  e gran  Cancellieri  del 
Regno  , de’  quali  Mercurino,  Gran  Cancelliere  dell’  Imperador 
Carlo  Quinto  in  tutti  i fuoi  Stati , ed  a lui  molto  caro , congiun* 
fé  la  figliuola  £Iifa,da  lui  procreata  con  donna  di  Cafa  Av^a- 
dra  fua  moglie  , in  matrimonio  con  affai  ricca  dote  ad  Aleflan- 
dro  Legnano  di  nobilifllma  Schiatta , Conte  di  Settimo , Marche- 
fe  di  Romagnano  , e di  Refregnano  , che , ereditando  pofeia  per 
cagion  di  fua  moglie  iTComado  , e P ufficio  di  Gran  Canceir 
liere  del  Regno  , ed  infieme  il  cognome  del  Suocero,  pafsò  ad 
albergare  in  Napoli  ; e di  Sicilia  i Montalti , Signori  colà  fin 
dall’  anno*  di  Crilb  1301.  di  Biccliieri,  e Signori  alueji  di  Pra- 
to , di  Milocca  , c di  Arcimufa  , e nel  noflro  Ri^no  di  Arien- 
zo  , di  Collcballb  , di  Pietra  , c .delia  Motu  , e Duchi  di  Fra- 
gni to  : i Buoncompagni . Bolognefi  , crcad  per  lo  Ppnteficato  di 
Gregorio  Decimoterzo  Ducili  di  Sora  , Marchelì  di  Vigntda,  Com 
li  d"  Arce  , e Signori  di  altre  Caflèlla  : i Pinelli  da  Genova 
Duchi  di  Accrenza  , Marcliefi  di  Turfi  , e Galatena  , e Si- 
gnori di  Giugliano  , di  Severano^  c di  Copertino:e,  per  quan- 
to ne  rapporta  l’antica  fama,  gli  Agnefi  d’  Inghilterra,  de’ quali 
dovea  favellar  molto  prima,  nclla^eui  Famiglia  fu  ne’  tempi  de’ 
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Re  Francefì  Galeotto  di  chiaro  nome  in  guerra  j e Signore  di 
mo(|e  Cafleila  ^ e di  ellè  ancora  rimangono  Favaie  , e la*  Ro* 
tondfelia  a’  ilioi  pofleri. 

Vi  Ibno  ancora  , oltre  a quelli  , mólti  altri  nobilillì- 
mi  Cafati  ne’  Seggi  di  Montagna  , Porto  , e Portanova  , de* 
quali  nù  rimarrebì^'  a favellare  j ma  avendo  di  ellì  partico- 
larmente foritto  Angelo  di  Collanzo  ^tto  il  nome  di  Atv* 
tònio  Tèrminio  un  intéro  libro  , rimettendomi  a quello  , che 
’l  detto  Autor  rìe  dice  ( cioè  della  lor  nobiltà  , elTendo  per  al- 
tro colale  fcrittura  piena  di  graviflìmi  errori  e bugie  ) non  è 
uopo  , che  io.  qui  di  nuovo  ne  ragioni.  Tali* dunque  fono  i 
principj  ^eile  Napoletane  Famiglie’,  le  quali,  e Mr  nobiltà  di 
LegnaggiOjl  e' per  grandezza  di, Stati,  e per  anticnità  di  Titoli," 
e Baronaggi  non  lao  non  cedono  a quelle  di  qualunque  altro 
luogo  d’ Italia , ma  le  avanzano  di  gran  lunga'  : nc  lì  ritrova  al-* 
CUI?'  altra  Città  in  Europa  , ove  ne  fia  cosi  gran  numero  , e di 
cosi  chiare  e iliuftri  ,■  come  in  Napoli  , quando  non  fi  vogliano 
raccontar  fàvole  ; imperciocché  noi  non  abbiamo  pt^  in  quefta 
fcrittura,  fe  non  colè  di  certa  ed  approvata -verità  ; onde  fi  vede 
che  la  maggior  parte'  di  quello  , cne  vi  è di  bu^no  e di  n^- 
guardevole  in  Francia',  in  Ifpagna,  in  Alern^na  , ed  in  ciafcun 
altro  nobil  luogo  d’ Italia , toltane  l’inclita  Città  di  Venezia  , che 
non  poniamo  in  quello  numero , nitto  fi  vede  in  Napoli  raccol- 
to , oltre  all’ antichilfima  Nobiltà  di  leii  e del  Reame,  o Gre- 
ca, o Gota,  o- Longobarda,  o pure  dell’ illellà  Italia,  o qualun- 
que altra  origine,  che  a noi  fia  nafcoRa^  ella  lì  abbia;  delie  quali 
Famiglie  fono  molte  difcelè  di  Rea!  Sangue,  imperciocché  i Ruflfì 
ven^no  dal  Legnaggio  de’  Re  Normanni , I Monforti  dalla  Cala 
di  Francia,  i Brenna  da’ Re  dr  Getuf^mmc,!  Tocchi  da’  Di- 
fpoti  dell’  Afta,  e della  Romani^  gli  dà!  Duca  di  Mon- 

talto  , e gii  Ajerbi  dùl  Re^fe  (angue  de^ Re  d’ Aragona  : ed  al- 
cune altre,  tra  le  quali  la  Balza,  l’ Orfina, eia  Sanfeverina  a co- 
si fatta  grandezza  e potenza  crebbero,  che  tB  poco  cedettero  al- 
la fortuna  Reale , e pèf  ' lungo,  tempo'  furono  irt  buona  pane  ca- 
gione di  far  élTer  Re  derReame,chi  eflè  vollero.  Onde,  veden- 
do i Nobili  Napcdetairi  da  cosi  generofi  ed  antichi  principi  ef- 
fer  difoefi',  dimbpno  ognora,  badare  a fare  opere  degne  e figno- 
rili , 'àCciqòchè  Itf  antiCK  colè  non  fieno  dalle  prefenti  difllmili  , 
riè  ellì  tralignino  da  quei  gioriòfi  Legnagli , onde  traggono  pri- 
mieiameme  il  lor  principio.  ‘ > 

Ma 
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Ma  ritornando  a Carlo  Duca  di  Borgogna  , divenuto  egli, 
ficcomc  detto  abbiamo  , per  tanti  Re^  , e Signorie  accozza- 
ti inficine , potentidìm©  Re , fu  poco  llante  per  la  morte  delP 
Avolo  MalTìmiliano  creato  dagli  Elettori  in  Aiemagna  :Impc- 
radore  Romano  , e felicemente  regnando  , per  mezzo  del  liio 
proprio  valore  , c de’  Tuoi  prodi  Capitani  riportò  di  poten- 
tiflìmi  nemici  chiare  e gloriofe  vittorie  , in  una  delle  quali  , 
die  avvenne  prelTb  Pavia,  per  opera  particolarmente  di  Ferdi- 
nando d’  Avaio  Marchefe  ai  Pefeara,  fii  prefo  Francefeo  Primo 
Re  di  Francia  , e con  chiaro  e gloriofo  fpettaooio  fu  recato  in 
Cremona , e*  confegn^to  a Pietro  Antonio  Gargano  Cailellano  di 
ellà  piazza  , e di  * Pizzigàttone  , ed  indi  da  Carlo  ^ella  Noja 
recato  a Celare  prigioniere  in  Ifpagoa  ; ed  in  un’  altra  batta- 
glia fucceduta  in  Alcmagna  , ove  intervenne  1’  Imperadore  di 
perfona,  fudàErnando  di  Toledo  Duca  di  Alva  prefo  Giovanni 
Federico  Duca  di  SaObnia,  rompendo  con  molta  gloria  di  Celare 
un  grande  cfercito  di  Tedefchi,  con  riporre  fouò  il  fuo  Impero 
quali  tutta  1’  Alemagria , che  fe  gir  era  ribellata  ; ed  indi , per  la 
morte  di  Francéfeo  Sforza  Duca  di  Milano  fenza  prole , aggiunfe 
quei  Ducato  agli  altri  Tuoi  Stati  j ed  alla  fine  -fianco  de’ travagli 
del  Mondo , rinunciando  ramperò  al  fratello  Ferdinaink) , e gli  al- 
tri fuoi  Regni  a Filippo  Secondo  fuo  figlio  , fe  ne  pafsò  a fare* 
vita  quieta  infieme.  con  Maria  , c Leonora  fue  forelle  in  Cafii- 
glia  in  alcuni  vaghi  luoghi  preflb  la  Città  di  Placenzia,  e di  là 
a due  anni  fi  mori  nel  Montftero  di  S»Giuflo  de’ Frati  diS.Ge- 
^nimo,  non  lungi  dalla  Villa  di  Serandtglia , dimoftrando  mag- 
gior grandezza  d‘  animo  in  lafciare  di  luo  proprio  volere  tani’ 
ampia  Signoria  di  quel , che  ne  avelie  mollrata  in  governarla  cosi 
valorolàmente  molti  anni  . E Filippo  Secondo  fucceduto  a cosi 
'gran  Padre  rellè  anch’  egli  con  gran  virtù  , e kxIcvcJe  .avve- 
dimento i fuoi  Regni:  ma  ellèndo  poi  fiato  infelicemente  uccilb 
in. Africa  Sebafiiano  Re  ^i  Portello  daMolei  Molucco,favio  e 
valorofo  Re  di  Marocco  , contro  il  quale , dilTuadendoglielo  il  Re 
Filippo  , era  paflàto  il  Portoghefe  , ‘ con  ,efercito  non  bafle- 
vole  per  còsi  grande  imprefa  , tratto  piuttofio  dai  Tuo  reo  de- 
ftino,  e da  vanità  giovanifc  , che  da  nhina  convenevole  cagione 
di  guerra  : e morto  parimente  dì  là  a non  molto  il  Cardinale 
Arr%o  Zio  di  Sebafiiano,  che  gli  era  fia»  fucceflòre,  uni  dopo 
vari  awenimemi  alia  Corona  di  Cafiigtìa  il  Regno  di  Portogallo, 
il  quale  a lui  di  ragione  perveniva  per  cagione  di  Tua  madtc 
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Ifabella , forella  dei  Re  Gio^faim , per  lo  clie  era  e^ii  H pi&  eoa-* 
giunto  di  fangue  a’  morti  Prìncipi . Fece  anche  Filippo  altre  glo< 
ziofc  imprefe,  come  fii  pardcolarmente  quella  contro  i Turchi, 
in  cui  le  Tue  galee  unite  con  quelle  di  Papa  Pio  , e de’ Vene- 
ziani , co’  quali  avea  fatto  lega  e compagnia  , condotte  da  Gio- 
vanni d’Aulkia  figliuolo  bafianfo  di  Carlo  Quinto,  ottennero  predò 
le  Ifole  Corzolari  nobile  e memorabil  vittoria , con  porre  in  rot- 
ta una  potentifiìma  ^nata  di  quei  barbari . Venuto  egli  poicia 
a morte  in  età  maturargli  fucoedette  Filijmo  Terzo  fuo  figliuo- 
lo/ da  lui  procreato  con  Anna  d’ Auflria  uia  moglie  ; a cui  iu 
fucceflore  ancor  giovinetto  il  Re  Filippo  _Quano  T <Àe  fefice- 
mente  ai  prefente  regna , il  quale  nacque  ài  Re  Filippo  Terzo^ 
e da  Margherita  d^ullà  , figliuola  di  Mafilmiiiano  Imperadoc 
d* Alemagna.  ■ _ . \ . » 

Di'  Paraitadi  fmi  idU  Napoletane  Fand^  co*  Re  , e con  altre 
pedone  di  Legnaggio  Redi,  . 

La  maggior  pruova , che  poflà  apportarli  della  nobiltà  di  un 
Legnaggio,  fono  gli  antichi  parentadi  chiarì  ed  iilullri,  eflèn- 
do  comunemente  di  melliere , prima  che  a quello  lì  aggiunga, 
’acquillarfi  grado  nobile  e lìgnorìle;  imperciocché  può  agevolmen- 
te il  Governador  tf  un  Reame  j O il  .Conduttiere  di  un  cfercito, 
per  mezzo  del  fuo  valore , o per  fiivor  di  un  Principe , forgere 
dall’ infima  Plebe, come  i due  Decii  Romani,  e Mario  , ed  al- 
tri molti  neglf  antichi , e ne’ moderni  tempi  il  Carmagnuola,  Sforz^ 
Nicolò  Piccinino , Bartolomeo  Inviano  , Gentile  & LionelTa  , e 
Gattamelata  ne  danno  almii  chiaro  efempio . Ma  colà  certa  è 
colloro , e parimente  altri  di  minor  fone  prima  i Generalati , i 
Baronaggi,  e i copiofi  beni  di  fortuna  , e pofcia  le  mogli  «T 
illuflre  c chiaro  fangue  avere  àcipiillato , precedendo  Tempre  i’ef- 
fere  in  prima  nobile  al  nobilmente  imparentarli  j per  lo  che  et 
fendo  la  nobiltà  Reale  giudicata  dalla  comune  opinione  delle 
genti  la  piò  degna, e la  rìiaggiore  d’ogni  altra  , per  certezza  dell’ 
antica  e flimata  nooilià  delie  nollre  Napoletane  fchiatte  ho  vo- 
luto qui  .addurre , quante  fiate  gii  Uomini  , e le  Donne  di  eflè 
e co’  propri  Re , e cori  altre  perfone  di  fangue  Reale  lì  fieno  da 
fempi  antichillìmi  in 'matrimonio  congiunte  > Onde,  incominciando 
da  Rudero  Normanno  , che  fii  il  primiero  Re  del  Reame,  die- 
de  ^gli  per  moglie  Clemenza  fua  figlia  ad  Ugonc  di  Molino, 

Con- 
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Conte  jJi  MoliC,  dandogli  in  dote  i4iip>B{ado  di  Catan7aro,  ed 
Albiiia  figlia  legittima  di  Tancredi  anch’egli  Normanno  , e Re 
di  Napoli , rimaiia -vedova  di  Gnaltieri  Conte  di. Brfnna,  rimari- 
tolfi  con  Ruggiero  ‘ Conte  di  Tricarìco , il  quale  benché  fia.  chiaro 
ellère  llato.RegnicoIo,  non  ho  potuto  finora  rinvenire  di  <£e  Calato 
cei  tamome  egli  folTe,  fé  pur  non -fu  delia  famiglia  Sanfeverina. 
A’  Re  Normanni  fiiccedette  nel.  R^aine  l’ Impeli  Cala  di  Sve- 
via- , di  cui  veggiamo  Federico  Secondo  aver  una  fila  figliuola 
collocata  in  matrimonio  con  Tomafo  d’ Aquino  .Conte  della  Cet- 
ra . E ’i  Re  Carlo  Secondo,  nato  della  chùrìfihna  Cafa  di  Francia, 
di  cinque  figliuole,  ch’egli,  ebbe,  quattro  ne  maritò  con  quattro 
Re,  e la  quinta  nominata  Beatrice,  j^iede  egli  per  moglie  a Ber- 
trando dei  Balzo  Conte  'di  Montefcagliolb,  e di  Andria  , e gran 
GiulUzicre  ,.il  cui  fepolcro  vedefi  al  pterente' nel  Duoino  d’Aar 
dria'  con  l’ infrafcriito  epitaffio , - - - 

miki  Pater  erat  Carolus fhuerqut  Robertus  ; ' . 

- focer  Regìa  Maxtr  erat 

. :<  . < Bertrtutdi  thdamo  non  dedignata  Biatrix , 

. ' A. quo  dtduSa  tjl  Savia  magna  Dortiiu . 

Si  tangum  animos-luec  nomina  dara  meorumg 
..  Ejlo  mànor  Operi  dicere  paucar  Vale. 

Nacque  di  Bertrando  del  Balzo-^  e di  Beatrice  una  fola  fi- 
gliuola , la  quale  tolfe  per  marito  Umbeno  Delfino  di  Vienna. 
Ebbe  anche  detto  Re  Carlo,  fra  gli,  altri  fuoi^figfiuoli  Filippo 
■Principe . di  Taranto  , c.  Giovanni  Principe  di  Acaja  , e Duca 
di  Durazzo  in  Grecia,  e Conte -di  Gravina  nei  Reame.  QuelU 
diedero  principio  ambidue  a due  Schiatte,  particolari  l'una  det- 
ta di  Taranto  , e 1’  altra  di  Durazzo . Or  dejla  Cafa  di  Taran- 
to Maigheriu  figliuola  del  detto  Filippo  , e forella  del  Re  Lu- 
dovico di ''Napoli,  fu.  moglie  di  Francefix)  del  Balzo  Conte  di 
Montefcagliofo,  e Duca  di  Andria  primo;  e, per  ellèr  morti  tut- 
ti i fratelli  di  Mar^erita, venne  a redare  Giacomo  procreato  di 
lei  , e del  Conte  r rancefeo  tutti  gli  ampi  Stati  della  Cafa  di 
Taranto  cosi  in  Grecia  come, nel  nollro  Regno  col  titolo  pari^ 
ménte  d’  Impoador  di  Coflantinopoli , e tolte  per  moglie  Agnt' 
fe  forella  della  Resina  Mamherita  nloglie  del  Re  Caiw  Terzo  : 
ed  una  figliuola  d«  Duca  Francefeo, nomata  Antonia,  fu _mo^e 
di  Federico  di  Aragona  Re  di  Sicilia , figliuolo  di  Re  Pietro  Se- 
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condo . Clemenza  della  ntedelìma  Cafa  di  Taranto  rìtfO>'iame 
edere  data  moglie  di.  Giovanni  del?  'Annendolea,  Si«iore  del 
detto  Baronaggio  in  Calabria  , e della  Terra  di  Specchia  , e di 
altri  hiogbi  n^’  Salenti ni>  : e Giovanni  lìgliuolo>di  Roberto, nato 
ancK’  egli  'dei  detto  Principe  di  Taranto,  toKè  per  moglie  Paola 
figliuola  di  Giacomo  Latro  Signor  di  Traina  , e di  altre  Terre 
in  Abruzzo . £ della  Cala  di  Dorazzo  Ludovico  Conte  di  Gra- 
vina fu  niarilD  di  Margherita  SanPeverina,  figliuola  di  Roberto 
Conte  di  Corigliano  , e di  Terlizzi  , di  cui  nacque  Carlo  Ter- 
zo padre  di  Ladislao  , c di  ^Giovanna  Seconda , che  miti  tre  fì- 
grìoreggiarono  in  Naix>li  , e detto  Ladislao  rimaflo  vedovo  di 
Maria  m Lufignapo,  figliuola  del 'Re  di  Cipri,  tolfe  per  moglie 
Maria  Comefu  di  Engenip  e di  Lecce  la  quale  avea  avuto 
primieramente  per  marito  Ramondeiio  Orfino  Principe  di  Ta- 
ranto , ed  avea  di  lui  generato  quattro  figliuoli , due  mafehi , e 
due  femipe , cioè  Giovanni  Antonio  Principe  di  Taranto  , Duca 
di  Bari  , e Conte  di  Lecce  , Gabriele  Duca  di  Vénofa  , Maria 
Duchefià  (T  Atri  , e Caterina  ContefTa  di  Co  per  tri» . Dopo  la 
Cafa  di  Angiò  furono  He  di  Napoli  quei  di  Ca^'  di  Aragona, 
de’  quali  il  primiero  Alfbnfo  detto  il ' Magnanimo  non  Polo  die- 
de Leonor^  di  Aragona  Pua  conPobrina,  figliuola  del  Conte  di 
Urgcl,  per  moglie  a .Raimondo  Ocfino  Conte  di  Nola,  e Prìn- 
cipe di  Salerno , dandogli  in  dote  il  Ducato  di  Amalfi , ina  pa- 
rhnente  maritò  Pua  figluoia  Leonora  con  Marino  di  Marzano 
Duca  di  Sellà  ; e,  per  fflabilire  m^giormente  nel  Reame  il  fi- 

Slhioio  Ferdinando  , il, quale  già  avea  dcllinato  di  laPciame  ere- 
e , volle  che  s’ imparomaflè  con  Giovanni  Antonio  OrPmo  Prii> 
ripe  di  Taranto  , di’  era  allora  il  più  potente  Bàronc  , che  vi 
(bflè,  facendogli  torre  per  moglie  Ifabella  di  CIùaromome , nata 
di  Caurinctta  Oifèia,  firocchia  di  Giovanni  Antonio,  e di  Tri- 
ftano  di  Chiaroinome  Conte  di  Copertino  > Del  Duca  Marino 
di  Marrano  , e della  detta  Leonora  di  Aragona  nacquero  molte 
flgiiuole  , una  delle  quali  detta  FrancePea  Pu-  dal  Re  Ferdinando 
Può  zio  maritata  in  Grecia  a Leonardo  di  Tocco  DiPpota  di 
Romania , i cui  ameceflbri  eian  colà  giti  da  Napoli , e colla  lor 
virtù  VI  aveano  Pondato  un  affai  rhxo  K^ame  , fècondochè  ab- 
biamo detto  di  Pc^a  è fi  erano  condmiamentc  imparentati  e 
eqgl’ Imperadorr  di  Collantinopoii  , e cogli  altri  Re -da’  circon- 
vicini Regni  i e vi  regnerebbero' ancora  al  prePcnte  , fe  la  vio- 
lenza de’  Turchi  nella  coiuun  Pervitù  delia  Grecia  non  1’  aveffè 
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loro  tolto  . Fer£[mandc»  Re  di  Napoli  cfibe  tra  gli  aitrf  laoi  fr 
gihioH  tre  fì^UiK^e  Ibnine  , delie  quali  Maria  dime  t>ec  rno^iè 
a'  Gioranni-  Giordano  Otfino  V.  l^ucrezia  ad,  Oikhwo  GaeotmiWi 
ca  di  Tiajetto  , ed  m’  altra  Maria  ad  Antonio  - Piocobinini 
ca  di  Amatt  , ia  quale  6i-doaa  di  rara  e di  ecodkiito 
lem  ’t  e morèndo  le  fu  dal  Duca  foo,  meito'  dreno  uà  '4k^ 
fepokro  di  mmno  ndia  'Chie&  di  Monte  Oiive«t>>  ài  cui 
ge  la  leguenut  fiaitturaU  ‘ ‘ ,* 

• ' ■*.  ,•*•'^4.* 

Qat  ^kgb  tute'-Jùimiffùj  legàt  ■ . 

^ Ne  demmtem  txd^ 

Atge  Fttdbkatde  ma  Mària  Jtragmki  ^ 

>Hie  clwfa,  1 

. " Ni^Jit  Auenio  Piceelminto  AmtBfiac  ' • ' 

Duci  Seremto 

^ Cui  rtUquit  tra  fiks 
Pignui  awiorìs  mutui  • 

' . Padiam  qiMefeen  credibSt  ^ ■ 

Quàt  «tori  digita  HM  /iù.- 

t'  E Fedcdoo  Secondo'  figlinolo  ^ Ferdinando  , che -fa'  p<^ 
ioa  anche  cglH4(e*dS.  Nap<^  , efièndo  morta  la  fua  primiera 
moglie  , che  fu  Anna  ^iuoia  di  Amodeo  Duca  di  Savoja  , 
ff  tolfe  Ifabeiia.del  Dato,  figliuola  di  Pino  Principe  drAltamu- 
la , e di  lei  generò  Ferdinando  Duca  di  Calabria’  , ed'  altri 
gliuoli . Celare  f^liuolo  rfkh’  egli  del  Re  Ferdinando  , e Mar« 
diefe  di  Sanf  Agata  tolfe  per  moglie  Caterina  deHa  Ratta  Con- 
teflà"  di  Caferta  : e_  di  Anfiffo  Marchefe  di  Gìrace  filo  fratellD  fìa 
toglie  Poiìlèna  Céntegiia  nglhiola  del  Mprchelè  di  Cotiche , 9t 
cui  procreò  tre  figlnole  , c»è  Giòvtinna  che  toUe  per  mari** 
Alfonfo  Piccolomini  Duca  di  Amalfi  , Caterina  Genùle  Orlino 
Conte"  di  Noia- , ed  Ipp<^ta  Cario  -Pióiduoe  Cónte  di  Venafro  ; 
e ^ figliuolo  Luigi  anch*  egli  A&n^efè  df  Girace  fi  ammogliò 
con  Baailla  Cibo -della  Cala  de’Prinàpi  di  Malta , laupiale  dicono 
efière  una  delle  Famiglie  qfdte  <W  L^naggio^  dé*  Capró . Car- 
lo Secondo,  figliuolo  ikI  Afandiele  Arrigo  ni  maritò  di  Collan- 
za  di  ArafcT  colla  quale  {ttoiàeò  Leonóìa  , . che  fii 
Baldaflàrre  Caracciolo,  Signore  di  'Bilciotta'.  FerditlnidQ  Duca 
di  Montai to , figlinolo  parimente  di  Re  Ferdinando  Primo,  ddie 
moglie  4i  Sanlbverìna , e di  lei  fra  gli  altri  figliuoli  gene- 

M a • rò 


Digitized  by  Googl 


5»  ORIGINE  DELLA  CITTA’ , E DELLE 

IO  Maria  maritata  ad  Alfonfo  di  Avaio  Marchelè-  del  Vado  , e 
Giovaona  ad  Afcaoio  Colonna  Duca  di  Taglracoqto.  E Perdi- 
nandQ  il  Cattolico  , grande  e potente  Re  di  Spagna'  diede  egli  per 
moglie  Maria  d’  Axagonà  (ua  nipote,  nata  di  Alfónfe  fuo' fratel- 
lo^ Duca  di  .Villa  Èrtnofa  in  Ilpagna>  la  cui  Signoria  > per  e£> 
fer  nata  unica  ^glkiola , avea  dai  padre  redata, a Roberto  SanTe-~ 
verino,  con  reiUtuirgli  ancfie  lo  Stato  , cite  ’i  padre  Antonello 
Conte  di  Marlìco  , c Principe  di  Salerno  avea  per  fua  ribellio- 
ne perduto  , acciocché  egli  nella  fua  nuova  Signorìa  del  Regno 
di  Napoli*  non  i’  avelTe  nella  flellà . guilà  moleflato  , ficoome  il 
detto  Principe  Antonello  con  perpetua  ritrosia  avea  fatto  a quat< 
tro  Re  di'Cafa  di  Aragoqa',  thè  innanzi  a lui  aveano  iìgnoreg- 
giatb  in  Napoli . Ma  è convenevole,  die  ormai  raccontiamo  che 
cofa  fièno  i Seggi  nella. noflia  Città,  e l’ autorità, che  hanno  nel 
fuo  pubblico  governo . 

» " 

Vd  comiaciamento  dtlU  Nobiltà  p e dd  Seggi  di  Napoli  p 
e che  cofa  ejjt  fi  fimo  , e , della  loro  autorità 
. nd  óoytrno  della  Città  . 

FI  la  Città  di  Napoli  dalla  fua  primiera  origine  > e.  fonda- 
mento-bene ordinata. Repubblica  , (iccome ‘furono  parimente 
quafi  mtte  le  .Città , che  i-  Greci  edificaròno  nelle  riviere  d’  Ita* 
lia,  govemandofi  col  Senato',  coLPo^Io,.-o  om  altri  Magiflrad 
convenevoli  al  ben  .vivere  Tuoi  Cittadini;  per  maggior  chia- 
rezza dd  qual  fatto  ho  voluto  qui  ihldurre  alcune  autorità  di 
Scritture  , e di  Marmi  antichilTìrai  , che  hanno  fano  menzione 
di  tal  niateria,  e porrò  in  prima  un  Manno  , eh’  è nell’  antica 
Città  di  Csno&  in  Puglia  , di  cui  favella  Paolo..  Manuzio  rudià 
fua  Ortografia  , ove. è U rVr . 

♦.  "s/ì.  _;9.:  •' 

S.  P.  Q.  NtapoUtatua  . ' 

' !)•  D,  L.  Baebio  L,  F.  - ' 

Gallo  Cominia  ^ ^ 

Patrono  Coiomae;  - . . 

Un  altro  limile  è . al  prefente  -firalle  rovine  deila'  Città  di  Cu- 
na, o la- iua -iCgcizione  é aie  ; > . 
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S.  P-  Q.  l^eapoUtanus  ; - . *■  ' ' 

D,- D.  L._  Abrumio  S.  F.-  ■ ' 1 . f 

'Gallo  Bthia  Cenfori  '"-i"  • • '■  > •■n  ' 'f 

■ •Ràpu^.  Ncap.  • ,j- 1 . 

. y’  t ^ 't*  .’■»  '*  * *,  »’  ì'^  f.  ^ i 

Un  tduo  ve  n*  m --parinaente  qui  in  Napolr  -j  e pe^  òpera  drf 
Mazzclla  trafportató  ih  un  fuo  Calàmcntò  in':Roma,irquale,vien 
riferito  da  Profjiero  Parifio  da  Coferwa  nella  fua  Topografia  del 
Regno , la  cui  fcrittura  dice  della'  feguente  '/nanieia.  " 

• --  v>.  •.  ' i,;  ■ 

S.  P.  Q.  NeapoUtaim  ' • ' 

‘ D.  D.  L.  Beèh'L,  F.  Gallo  Còmico'  " ' ■ . ■ 

, '•  Patrono  Coloniae 

^ Orio  & Popolus  NeapoUtanus  ‘ ’ • 

Genio  Coloniae  NeapoÙtànae 

• . 

Ci  Ibno, oltre  a quefle,  die  fiirono  a’  tempi  de’  Gentili, due 
tre  fcritture  nel  tempo  del  Magno  Coftantino , e della  madre  F- 
lena  , i quali  vifièro  negli  ' anni  di  Grillo  trecento  e qoindid  , 
una  delle  quali  è nel  Seggio  detto  d;.  Montagna  , ed  i k Iè> 

guente  ' . . - ■ 

’ Piijpmae  at  venerabili  Domàae  nofirae  ReAae . ‘ 

tlugujlae  Mairi  Domini  nojtri  vigorie  femper  ' ^ 

Augujli  Cofiaru  'mi  ' ^ . ' _ * ' 

'■  Et  Aviae  Dominorum  noftrorum 

BeatiJjfmlirumCaefarum  ' ■ . •' 

Ord»,&  popolus  NeapoUtanus  • > 


L’ altra  è ne!  Chiolho  del  luògo  de’  Padri  Geduó  detto  conni-! 
nemènre  il  Collegio  / e ’l  fuo  tenore  c tale:  ^ 


^.Biijpma  ae  CLemend^mae  ' t 
Dominae  nojhat  Augujìat'' 
Htlenae  [Mairi  .!'  • ' 

Domini  nojlri  ViSorit 
Sethper  Mgujh  Coflanùri 
Et  Aviae  Dominorum  noflrorum  ■ 

'•  CaefafumBeatorum 
■■  Uxori  Divi  Cofianùni  • • 

Orio  NeapoUtanus,  & Populus 
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E fìmlménte  ve  oe-lbno  dUe  altre  , c!ie  £cono  il  fhn^ltante  , 
r'unà  nel  pavimento  della  Chiefa  di  S.  Giovanili  Maggiore  , e 
altra  in  un  ofiella  non'^ari  da  «fetta  Chiefii  lontano , le  qua- 
li, per  eflèr  molto  lunghe  tralafdo  ; ed  oltre  a dò  il  PonteSce 
Gregorio  il  Santo  nél'  inno  2.  delie  Iqie  Epiltòle  al  capo  tento 
nell’  anno  di  chxpiecaito  novantuno  foire  ‘alia  dal  di 
Napoli  nel  feguente  me»):  . • 

Crteenus  Qtro \MohtlAitt,  • ; ’ , 

Otmù  , & FUbi  conjijiaiuhus  NeapoU, 

£ nel  capìtolo  fello  del.  medeCmo  libio-m  un*  altra  J^KloIa 

Gregorius  Ordini,  & ~FkU  con/tjkmibiu  Nupoli. 

E p'rà, di  folto  nel  capitolò  lètdmo,,fciivei}do  a Paolo  Vefeoyo 
Napoletano  t dkd'  " / 

NeapoUiam  GvUfs  Ctaia  Nak^atù  fimul , & P<tpMhu. 

• £ ’l^mìgliiuite  ùioir  dice  in  due  altri'  luoghi  di  Epilbhe 

ttafportate  ne^ tedi.  Canonici';  onde  è chiaridìmo' per  le  fopraddet- 
te  autodti  , e*per  aiajB  , d»  mdafò»  .,  edèndo^e  dette  abbà- 
danza , effere'lfeta  fin  dal  ilio  primieto  oominciamento  in  Napo* 
li  e la  Nobiltà^  él  Popob , lècondoché  abbaino  detto  di  fopra. 
Ma  in  progreflb  di  tempo  Ibrfe  un  altro  teiCK>  Corpo  tra  i due  fo- 
praddetti,  e queflo  fu  de* Mediani,  ch’orno  cdbro  giàufeiti  dal 
Popolo,  o per  valore  della.propria  perfima  , o per  cppiofi'beiù 
di  queflo  mondo  collocati  in  più  riguardevole  fortuna  , ma  non 
npbiK  per  antica  origine:  del  quai  Oirpo, appare  motoria  di  bèll 
feicento  anni , paniooiarmente  nelle  fcritture , che  fono  nell' -Ari» 
chivra  della  Cniefa  di  S.  Giorgio  , ove  molte'  delle  Schia’tte , che 
ancor  oggi  fono  in  piqdi  rre*  Seggi  di^Porto  , Pottenova  , e 
^ntagna  , fono  colà  nominate  Cwriàlar  A’  è il  flome , che  usò 
il  Corpo  de*  Mediani  ; e benché  fui  da  quei  tempi  vi  fodèro  Seggi 
nella  noflra  Città,  non  erano  altritOQStl  qua  * che  (odo  al  pre- 
diente, né  fervivano  per  dillingUDie.  i porpi  'Atlla  Città  nel  pub- 
blico Governo,  ma  erano  ^cd>iÌQlo, per  noemvifi  ad  ufare  inlìe- 
mp  le  perfbne  , alcuni  de*  qu^  erano  puNilici  a chiunque  vo- 
lea  accontarvifi  , altri  di  paincoiaù  contrade,  ed  altri  di  unafo- 
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la  Schiatta;  nè  erano  capaci  per- la  loro  piociolena,  che  di  po 
co.  nuotieco  di  perfone , ed  erano  fondaci  Ok  nelle  pubbliche  Pia> 
z» j o a*  piedi  de’  cafàineRti , di  coi  erano , o-  con  eili  conghinrì; 
ed  i nomi  di  alenai  di  e(lì,.per  quello  , che  da  varie  Corittnre 
abbiaiao  potuto  r^ocorne  , erano  qud&:  Seggio  df  MezzOySq^giO 
di  Footanola , Segj^o  di  <Jalànova , Seggio  di  S.  Gennaro , Sèggio 
di  $am' Arcangelo,  Saggio  di  Arco,  Seggio  di  S.  Maria  Maggiore; 
Scmìo  de’  Coltónzi,  S^gio  de’Cimbri,  Seggio  di  Forcella,  Seggio 
de^Carmigiuni , Seggio  di  Piflafi , Seggio  de’  Mammoli , Se^io 
di  Somma  piazza. , Seggio  de’  Ferrari , Seggio  de’Calanni , 
gio  dc’Cannuti\,  Seggio  de’ Griffi,  Seggio  di  S.  Giorgio^  ed  al- 
tri molti,  chc'larcio  di' qui  addurre,  per  nOn.dBu  raelVicre  ; 
cuni  de’  quali  erano.  Ilari  ne’  tempi  anrichiilìmi, , etf  altri  ne’  più 
moderni  ediiìcati:e  vedeli  il  nome  di  buona  parte  di  loro  deri- 
vare da  particolari  ScIiiaHe  ^ ne’  cui  Olletli , e per  cui  ufo  , fìc* 
come  abbiamo  detto  , particolarmenile  erano  fatti e queAì  non 
erano  in  nulla  fìraiglninti  a .quello,  che  in  cfTetto  fono  al  pre- 
lèntc  i nollri  Seggi.  Kadunavanfi  detti  tre  Corpi  di  Nobili , Me- 
diani , e Popolari  a trattar  le  bifogne  della  Città  in  un  Palagio 
pubblico  anticamente  fondato  per  tal  ulb  , eh’  .era  appunto  , ove 
ora  è la  Cafa^de’Cicinelli , ed  ove  amicamente  gli  Arcomi , e gli 
altri  Magi  Arati  ddla' Repubblica  delia  itollra  Città  fi  erano' ra- 
dunati pei  le  Ulbgne  del'Cotrautc;  ed  ivi  creavano  i Decurioni 
talvolta  delti  AmeAabili . e Nobili  , e Mediani , e Popolar} , 'eh* 
erano  Capi  delie  Coutraoc  della  Città  detti  cóinunalmente  og^ 
Sei,  e Cinque  ddle  Piazze,  i Nobili,  e Capitani  di  Strada  ji  Po 
pojvi , e gli  altri  Uffici  , eh’  erano  di  meAicre  al  governo  de? 
Cittadini.  Ma  Cacio  il  Vegehio  di  Francia,  per  la  cui,magnfr> 
fica  Imprefii  fu  loho  il  Reame  ^ Re  Manfredi  , non  volendo 
che  fi  radunane  cosi  in  un'  luogo  particolare  tutto  il  Comune  del- 
la Città , giudicando  con  dividerli-,  poter  da  effi  più  agevolnicnF 
te  trarre  quello  , che  tornava  a luo  prò,  loro  (oMe  il  Palagio  , 
con  dire  che  avea  votato  nella  battaglia  fatfa  a Bbnevento,  di 
edificare, fé  egli  vincea, un  Tempio  a' Santi  fuoi  Protettori  bel  più. 
bei  lucro  della  Uiità,  e conofeendo  cAèr  quello,  ove' il  palazzo 
era  poAo , ivi  volca  fondario:  e benché  fi  conolbeAè  queAo  el&r 
finto  pretefio  ,.  pure  chiedendoglielo  - coll’ efcrcuo  vincitore  intor- 
no, fu  di  bifogno  a’ Napoietaiii , ancorché  contro  ior  voglia, con- 
cederglielo ; li  quale  da  lui  abbattuto  a tèrra,  hot)  A curò  altri- 
menti di  farvi  il  Tempio,  ma  un  alto}  inagnilioo  OAèilo,  che  fu 
• poi 

• V.  J I ■ 


pigili' 


ORIGINE  DELLA  CITTA*,  E PELI£ 

poi  podèduto  da’  Principi  di  Taranto,  ed  Imperadori  di  CodaiV 
tinopoii  fuoi  nipoti  * , come  più  chiaramente  abbiamo  fciùtto  neUa 
nodra  Iftoria  del  Reame,  favellando  della  venuta  di  detto  Cario: 
ed  allora  fu.inelliere  che  $’ inconùnciadèro  i Na^letani  ad  uni- 
re in  altri  particolari  luòghi,  per  crear  coloro,  che  in  nome  di 
tutti  aveano  pofcia  a intervenire  ne’ pubblici  affari  j nè  perciò 
cambiarono  il  nome  ufato  de’  tre  Corpi  , che  deuo  abbiamo,  ne* 
quali  fi  vHTè  concordemente  nella  Città  per  tutto  il  Regno  del 
Re  Carlo  SccoikIo,  precedendo  Tempre  i Nobili  a’ Mediani  nelle 
pubblicirc  cagioni  , fecondocliè  era  convenevole  . Ma  eflèndo  ii 
Corpo  de' Mediani  , e per.  opere  lodevoli  fatte  in  guerra  dagli 
uomini  di  elTo , e per  acquillo  di  Baronaggi , e di  ricchezze,  ve- 
nuto in  migliore  fiato  , cominciò  a sdegnare  tji  cedere  il  primiero  • 
luogo  a’ Nobili,  i quali  per  lo  più  albergavano  nelle  contrade  di 
Capuana,  e di  Nido,  perchè  erafto  le  più  onorevoli  , ed  agiate 
della  Città  , fecondocnè  dite  particolarmente  nel  Tuo  itinerario 
Francefeo  Petrarca,  le  cui  parole,  come  dette  da  Straniero  , e di 
co^i  cliiaio'  nome  in  lode  della  nofira  Città  , ito  voluto  qui  ad- 
dtinje  , e fono  le  infraferitte: 

Proxima  in  vàHe  f(Ìa  ipfa  Neapolis  inttr  urba'liaoreas  tata 
quidem  ex  paucis.  Portushi:  etiam  manufaSus.'  fupra  pòrtum  Regia  , ubi, 
fi  in  ttrram  exeai  cappellani  Regis  intrare  non  omiftr'a,in  qua  conterra- 
neiu  olim  meus  piSor  nofiri  aeyi  Prìnceps  magna  r^uic  manus  , & 
ingerii  monumenta^  Non  audeo  te  fiortarì  ut' extamem  in  colle  urbi 
proxiino  Chaftufiae  domum  adeas  ; feto  ut  navigatio  fatigationem^-, 

& fiudiitm  faftidium  parai  at  CLarae  virginit  leetorium'domidUMm, 
quamvis  a littorf  parvum  peraccefierìt , v^eto  Reg'u  Regifue  Senior'u 
ampliffimum  t^us  illud;  nulla  ftftinado  , nuilus  labor  impediat  quin  il~ 
lius  duos  urbis  vicos,  Nidum  fcÙieet,  & Capuanam  videas  , aedifitii  fit^- 
pra  privatum  modum,  antequam  peJFu  ttrr»  fknditus  exhaufijfet , vixy 
cuipiam^eredibile  militiae  numero,  oc  decoro  memorabilis , militem  ad  mi»  • 
liiem  Pedagi  opus  profejfioni  tane  dthitum  te  miao  non  Jìudiorum  veritas 
ad  fabulosa  & H credo  cajlrum  ornai,  titulo  cognitum  eminus  abex^e 
fatis  fuerit,  Hate  ejì  Civitas,  ubi  Virgilìus  nojler  Uberai ibus  Jludiis  ope- 
ram  dedit , cura  jam  patriam  ìllam  tuam  Mediolanum  tenerioribus  annis 
difcipulum  habttijfa  ••  hic  fe  Carmen  Georgicum  JcripfiJJe  ••  hìc  fe  igno- 
bili Jludio floruijje  vel  lucùndijfime  memorat,kanc  duUem  vocat  die  Par-, 
thenopem  j id  enin  oft  aliud  nomine  conditricem  Civitatem  .nomfn.'.^ 
'demum  peregre  moriens  inter  extrema  fiufpiria  fitae  meminu  Neapolis , 6» 
bac  reveìd  optayu,  ut  quas  vivus  amaverax  vita  funRus  incoierà. 

Ma, 

* Quefio  fi  ajferifce  gratis , e fenqa  fondamento  , 
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Ma  ritornando  a'  Mediani  ^ non  volendo  , fecondocTiè  ab» 
bianio  detto  , più  roffrìre  che  loro  precedeirero  i nobili  di  Ca- 
puana, e di  NidOj  cominciarono  a far  di  ciò  gravi  querele;  per 
lo  che  ne  vennero  dopo  varie  contefe  , le  quali  tentiinaiono  ro- 
vente con  ferite  , e morte  degli  uomini  d’ ambe  le  pani , a pia- 
to innanri  al  Re  Roberto , dal  quale  , non  potendovi  egli  bada- 
re , impedito  da  altri  nuovi  affari  , fu  commelE)  a Giovanni  di 
Aja  Reggente  della  Cone  Vicaria  del  Regno,  il  quale, prefà  di- 
ligente informazione  inlìeme  con  Francelco  di  Potenza  , Niccolò 
di  Torre  , e Pietro  Guafeo  , Dottori  , e Giudici  di  efià  Gran 
Corte  di  tutto  quello  , eh*  era  mefliere  fopra  tal  fatto  , e fatte 
far  convenevoli  pniove  di  ambe  le  parti  , diedero  finalmente  la 
fentaiza  a favor  de*  Nobili  di  Capuana , e di  Nido  , mantenen- 
doli nel  primiero  luogo  di  precedenza  co’  Mediani-,  come  nati 
di  antico  e chiaro  fangue , non  eflèndo  in  guifa  alcuna  a loro 
uguali  i detti  Mediani -lor  contrai^ . Ma  perche  da  Antonio  Tcr- 
minio  in  un  fuo  libro  intitolato  Apologia  de'  tre  Seggi  Ulujlri  di 
Napoli  fono  flati  detto  piato,  e fentenza  negati  apertamente, con 
molta  diligenza  trafportati  da' luoghi,  ove  fedelmente  fi  confèrva» 
no , gli  abbiamo  voluto  c^ui  porre  per  certa  pruova  di  còsi  chiara 
verità  , il  qual  proceilb  li  vede  fotto  il  R^no  di  Ferdinando  di 
'Aragona,  detto  il  Cattolico,  e di  amendue  le  Sicilie  Re, rinno- 
vato dai  fuo  antico  originai^  in  carta  pecora  nella  flefià  Corte 
(Vicaria  , ove  fu  primieramente  fatta  tal  lite  , eflèndo  Reggente 
di  quella  Galaflò  di  'Tarfìa  Signor  di  Belmonte  in  Calabria  ,•  e 
Giudici  Sebafliano  Barnaba  , Berardino  della  Pagliara, , e Ber- 
nardino Guardato  Dottori , e Conlffilieri  Regi  ; ed  è il  feguente. 

In  nomine  Domini  nojìri  J^u  ÓiriJH  amen.  Anno  a nativitatt 
ejusdan  milUfimo  qmngotttjimo  decimo,  Regnante' Sereniffimo , & R- 
hffirijjimo  , oc  Catholie»- Domino  noftro  Domino  Ferdinando  Arago- 
tua , Dii  gratin  , Rege  Aragonum  , Siciliae  cura  & ultra  forum  , Je- 
rufalem,  Regnorum  vero  yus  hujus  Regni  Siciliae  citra  forum  anno 
oSavo  feliciter  amen , Die  oSava  menjtt  Augujli  tertiae  decimae  in- 
diBionis  Neapoli.  Nos  Felix  de  Panarellis  ae  Torri  OBavae  Gvit  , 
& habitatfr  Neap.  ad  eentraciut  Judex , Joannet  Antonius  Funicella 
de  Neap.  yfublicus  ubique  per  totum  Regnum  Siciliae  Regia  auctoritate 
Notarius , ac  unus  ex  aBorum  Magijhis  Magane  Curiae  ruariae , Do- 
mini Magifiri  JuJHtiarii  Regni  Siciliae,  fi*  ttfies  fubfcripti  ad  hoc  fpt- 
cuditer  vacati , & rogati  praefemi  fcripto  publico  infirununto  declara- 
mut,  quod  nobis  praeMBit  Judice,  Notorio,  & fubfcriptis  t^ut  per- 
ii. fona' 
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fcjta’iur  exijìenùhus  in  quodawi  Regia^  hofpitio  fiu>  & pojito  in  pla- 
tea Sancii  Geergii  Majoris  CiiitatU  Ntap.  juxta  diBam  Eccl^am , 
vioi  pubUcas  a duabus  partibus  , & alias  tonfinu  , in  quo  quidan 
hofpiiio  praediSa  Magna  Curia  Panini  Magifiri  Jufimarii  Regni  Si- 
t'diae  regebatur,  foliia  efi  regi  , & regitur  ad  praefais-,  & exUlenù- 
bas  ibidem  magnififu  nobilibus  , & egregiis  viris  Domino  Galajfo 
de  Tarfia  Barone  Bellimontis  ^ Milite  , & Regente  diSae  Magna* 
Curiae,  Domino  Sebajbano  Barnaba,  Domino  Berardino  de  P^a- 
riis  , & Domino  Berardino  Guardato  U.  J.  D. , D.  Regiis  Conjilia- 
riis,  & ipjìus  Magnae  Curiae  Judicibus  , nec  non  Notano  Baordo  de 
Fako  , Notorio  Angdo  Scorano  , Notorio  Jacobo  Majone  , No- 
torio Antonio  de  Tappo  , Notorio  Bartholomaeo  Bone , Noiario  Anto- 
nio de  Morte , Notarlo  Roberto  de  Melfe  , Notorio  Prif ciano  Mellone, 
Notorio  Antonio  Matrenfe,  & me  praediBo  Notarlo  Joanne  Antonio  Fu- 
nicella, diBae  Magnae  Curiae  ABorum  Magifiris,  & nonnuUis  aliis  Of- 
jicicdéui  diBae  Curiae  ibidem  praefemibus  prò  Tribunali  fidendbut, 
& Curiam  ipfam  regemibus  , Jìngulis  cpnquerentibus  jufiiiiam  mini* 
firando , prò  ut  ai  uniusrujujque  ipforum  fpeBat , £*  peninet 
cium;  compar uit  nobis  t ir  Dominicus  Bace  , Procuratar,  ut  dixii,  no» 
bilis , & magnifici  Gentiiis  de  Tolfa  deputati  ad  hoc , ur  dùca  a No- 
bilibus Sedilis  Nidi  Qvitatis  Ntap. , & exkibuk  , proiuxh , & praefen- 
tavit , Curia  prò  Tribunali  fidente , quafdam  tefl'tmoniales  lùteras  in 
carta  de  bergamena  firiptas , & figillatas  figdio  diBae  Magnae  Curiae, 
quo  eo  tempore  in  talibus  praedsBa  Magna  Curia  utebatwr , non  vitia- 
,toj,  non  eancellatas,non  abrafas  ,fid  ojnnt  prorfiu  vitio  ,'&  fufpicione 
earentet,ut  prima  facìe  apparebtu  , utinam  diquae partes , ubi  legìtur 
detenninand.i , ncque  ut  Itgitar  regemeat,  & tdibi  ubi  legitur  Bemega- 
rio  ufque  ubi  legitur  in  medio , propter  ataiquitatem  dictam  Tfiima- 
nialium  litterarum  commode  non  poterant  legi , quorum  nfiimonialium 
iitierorum  tenor  efi  tatù  c Notìficamus  univerfu  praefimas  liner as  in» 
JpeBuru  tam  praefiot  'ibus , quam  faturis , Joannes  de  Huya  Mies  Cu- 
nam  yUariae  Régni  Regens,quod  dudum  lata  f uit  per  nos,&  diBam  Ciò- 
r'tam  Fìcariae  prò  Nobilibus  Gvitatit  Neap.  fintenàa  continentiae  fub- 
fiqueniis  s;  In  nomine  Domìni  mfiri  Jeju  Chrifii  amen . ■ Armo  eju» 
millefimo  irigentefimo  trigamo  tertio  die  vigefim*  fiptima  men^ 
Augufii  prima*  iaUBionis  Neap.  Regente  Serenijfiino  Domino  nofira 
RoveuO  y Dei  Graiia  inclito  Jcrufalem  , St  Siciiiae  Regt , Duoatus  A- 
puliae , & Prìncipatus  Capane , Prouinciae  & Forcalquerk  , ac  Ptiimoma 
Comire,  Regni  Regnorum  vero  ejus  anno  vigtfimoqiànto  feUcker  asnen. 
Nos  Joaaaet  de.  Heffo  , milu  Curiae  yieuriat  R^ens  , Francifius  di 
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PotentU,  & NieoUuu  de  Jurri  Milùes , & Petrus  Guafqui  de  For-t 
cédquerio  I.  C.  P,  P.  jpjìus  Curiae  Judices  prtufcnti  firipto  fentenÙM 
declaramus  , quod  oUm.tUea^.  menjìs  Mùiproximi  prauer'ui  prae- 
dihae  primae  ùtdiQionii , diSa  Curia,  Neap.  rejidente  , praefentata  fuu 
in  di3a  Curia  apud  aSa  ipjìut  Curiae  prò  parte  univer forum  Nokiliun 
Platearum  Capuanae  & Nidi  , oc  Fomanulae,  Domus  N(»>ae,  SanSi  Ja~ 
nuarii  ad  Jaconiam , Sanili  Archangeli  , & Arcus  di3ae  Ciyitatis  Neap. 
petìiio  otiata  prò  parte  praediSorum  Nob  'dium  S.  R,  M.^  edam  tranfinif- 
fa  deinde  per  ipfam  M.  R.  di3ae  Curiae  cum  decretationt , & anuLa 
fegreto.  ejufdem  M.  R.  in  pernione  ipfa  adj*3it  contineniiae  fub~ 
ftquemis  s=  Tener  ipfius  petitionit  =3  S.  R.  M.  reverenter  expomtur  pra 
parte  univerforum  Nobilium  Ch'itatik  veftrae  Neap.  fidelium  veftrorum, 
ut  dicitur  quod  , ficut  melius  novit  vejlra  Serenitas  in  lege  Divina 
non  folum  imperando  dicitur:  non  afj'umes  , non  iransfatt  proximi 
tui  terminos  j quos  Priora  tui  praemijfa  ddiberatione  Jixerum ; fic  tiìam 
talia  facientibus  grava  maltdiSionu  impttraùo  irrigatur . Novità 
ttutem  aliqui  Mediani  Civitatis  ejusdem  contra  illud , quod  eft  con- 
fteium,D  debitum  non  folum  Neap.  ,fed  etiam  ubìque  per  Regman^ 
& in  tota  fere  Orbe  terrarum  , terminos  honoris  Nobilium.  Qvitatis  prue- 
ii3ae  fibi  a^umere  ,&  in  fe  transferre  rationaliter  praefumemu  cum 
multa  fupt^aiiana  petum^  & fatagunt , quod' Mediani  ipf  prò  par- 
te Univer fitaòs  Civitash  qusdem  aUquotus , prius , & ante  omnu  aliot 
loqui  poffnt , Sf  ddreatu  in  veftrae  Dominat  'ionis  praefentia , & Succef- 
forum  veftrorum  , fui  iUorum , qui  per  vos  , ù Succejforu  v^rot 
prò  tempore  ftatuti  fuerint  ad  audiendum  illa  , quae  dici  , vel  re- 
fponderi  dtbehum  prò  parte  Univerfuatis  jam,(U3aej  aut  in  aliis  parla- 
ment'is  Civitatis  ipfus  , cum  itaque  talia  g^ema  novitatu  fufeita- 
re  ,vel  auaererevideantur  , humilker  fupplicatum , quatenus  comirùttere^ 
& manJare  dignemini  aliquibus  fufticieniibus  perfonis  de  veflro  latere, 

ni  de  praediBa  materia  , cujus  veritas  eft  , NobiUtas  manifefta  ha- 
verifimditer  notitiam  pleniorem , & de  negotio  , & caufa  prae- 
di3is  fummarie  , & de  piano  , fine  ftrep'uu  j & figura  judicii  omnibus 
judiciariis  folemnitatiius  , & anfraSibus  praetermiffis , folam  veritatit 
fubflaniiam  per  omnem  modum  , qui  eis  videbitur , indagames  ,fi  peti- 
tionem  diSorum  aliquorum  Meoianorum  ifta  petentium  indebitam 
fore  invenerint  t Mediarus  ùfdem  perturbationem  datiti  gradust&  or* 
dinis  fic  indecenter  petentibus  perpuuum  imporuuur  filentium  circa  fia^ 
& infuper  manda  exprejje  quod  praediBi  Nobilu  in  praemiffts  de- 
team  fui  honoris  , & gradus  pacifica  pojfejjione  guadere  , ficut  raroaBis 
temporibus  confueium  Sacra  Majeftas  Regia  fuper  ventate,  & con- 
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fatta  ohftTvamìa  praemijforum  tam  de  tempere  Qarae  memorìae  Do- 
mini  Patris  vejìrì , quam  de  tempore  vtjhi  Domimi  vtjlrae  Majejìa- 
tis  irrefragabile  ttjlimonium  principaliter  imploratur  Ss  Tenor  diBae  de- 
creationis  Regine  talìs  erat  c=  Qui<i  noi  in  pluribus  , & ardati  nego- 
tUs  occupati  ad  haec  difcutienda  commode  vacare  perfonaliter  non  pof- 
fumus , haec  edam  difcatere  in  conjìlio  propter  mukiplicitatem  Sapien- 
tiam , 6*  ConfUariorum  ipforam  veritatem , & confujtonem  generare 
pojfet , committimus  praediSae  Curine  yìcariae  difcutienda  , & dttermi- 
nanda  , ita  tamen  quod  fi  apud  Regentem  , & Judices  dubium  re- 
fultaret , id  noftrae  confcientiae  rferant . Pojl  cujas  quidem  petitionis 
praefeniationem  die  ij.,23.  dilli  menfis  Mali  praeiiSat  primae  In- 
diSion  'u  Ntap.  praefeniata  fuit  apad  ÓBa  diBae  Curine  prò  parie  mi- 
litum  Medianorum  diSae  Gvitatis  Neap, , & alioramfOuì  Mediani 
dicumur  ,fia  nominamur  exceptis  Capuanae  , & Nidi  Cedala  di3ae 
Regiae  Sacrae  Majeflatis  , & fecreto  anulo  figiilata  , m qua  inclufa  erat 
quaedam  petitio  oblata  ipfi  Majefiati  Regiae  per  eofdem  milites  Me- 
diano! , & alio! , qui  Mediani  dicumur , cum  decretatione  ejufdem 
Majefiati!  Regiae  in  pernione  ipfa  adjeSa  cominentiae  infrafcrptae  s Te- 
ner di9ai  cedulae  Regiae  c;  No!  Dei  gratin  Jerafalem  & Siciliae  Rtx 
fignificamu!  vobit  Regenti  Curiam  Vicarine  Regni,  & Judicibui  ejufdem 
Curiae,quod  pbfi  oblatam  pet'uìonem  nobit  pridie  per  Milite! platea- 
rum  Capuanae  & Nidi  de  Neap. , kodie  oblata  fuit  Majefiati  nofirae 
alia  petitio  prò  parte  militum  , & eorum  , qui  fum  de  militari  gene- 
re Platearum  diRae  Civitatii  Neap. , exceptù  Capuanae  & Nidi , cujut 
copiam , feu  tranfumptum  xum  decretatione  , ftu  refponfione  nofira 
faRa  ad  illam  vob'is  miitimu!  praefentibus  imroclufa  , ut  de  utraque 
pernione  , & nofira  refponfione  ad  quaelibet  eamdenr  fpec'ialem  no- 
titiam  habeati! , & iUat , ut  expedit , executioni  mandai! . Datam  Neap. 
fiub  anulo  nofiro  fecruo  die  penultimo  Mali  primae  indiRionis  ss  Tenor 
autem  diRae  petitionÌ!  praefcrìptae  cedulae  introclufat  per  omma  ta- 
li! erat  xa  Sacrae  Regiae  Majefiati  exponitur  humUiter  , & devotae  prò 
parte  Militum  , S*  eorum , qui  fum  de  militari  genere  Platearum  Gi- 
vitatii  Neapóli  , excepm  Capuanae  , fi*  Nidi  , quo!  Mediano!  vocam, 
dùcente! , quod  de  cunRis  honoribui  , dignitatibu! , rebu!  communibus, 
& ufibus  , & olii!  quibufcumque  rugotiis  ad  Civitatem  Neapolu  perti- 
nemìbu!  ipfi  habuerum , fi*  habere  confueverum , & habem , & p&ci- 
pium  tertiam  partem  uniu!  medietatu  contingemì!  omnu  Milite!  Civì- 
tatìs  ejufdem , riliqua  medietate  Populo  remanente , utpote  cum  fuerim, 
& firn  de  amiquioribu!  militaribu!  confiitutionibui , & prò  Nobilibut, 
Tf  imv  Nobilti  ctnftndi,  rei  vvitate  (onfidertua , & in  parlamemu , & 
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cor am  Regìa  Majejlate  confuetum  tjl,  (ptod  cdiquotus  priuj , & ante 
alios  loqui  pojjtnt , & dtbtam  prò  parte  Urdvtrjitatis  , fi*  maxime  cafi^ 
quo  de  communi  voluntate  ipforum  , qui  dicuiuitr  Mediani  j & eorum 
de  Popolo  hoc  procederei , cum  Populus  , & ipft  expontmes  faciant 
majorem  partem  Civitatis,  6*  de  jure  licuit  ^ Ù licei  praediSa  facete, 
6*  Regine  Majejlati,  & aliis  loco  fui  offerre,  fi*  donare  de  redditìbus  Q- 
vitatis,  & aliis  ad  Civitatem  pertineruibus  portionem  contingentem  eoi, 
& in  hoc  prius  loqui  ubilibet,  & antecejfores  eorum,  & ipji  confueti 
funi  praeàiSa  facete  , tiec  licuit  aliqìtando  , nec  confuetum  fuit  mìliti^ 
bus  Capuanae  , & Nidi  ,feu  aliis  de  eorum  negotiis  Civ'uatis  prius , 
feu  ante  alios  loqui  prò  paneUniverf  taits  Coram  R.M.,feu  loc'u  aliis, 
nifi  cum  Univerfitas  praediRa  voluit , & mandava  , vuU,  & man~ 
dai;  nupervero  Afilites' Capuanae , & Nidi  praediEh  facete  praedifUs 
txponemibus  impedientes  turbaverunt,  & turbane  eos  in  quafi  poJ}ef~ 
fione  pacifica  praediSorum  , ajferenies  et  'tam  ex  Nobilitate  haec  eis  de~ 
bere,  quae  fola  talia  producete  non  confueverat . Propterea  fupplicant 
praediSi  Fideles  veflri  , quod  Majeflas  vefira  dimeiur  tam  praedi- 
Ra  quam  contenta  in  pennone  oblata  per  eos  mandare  difcuti , & ter- 
minati non  fummarie,  & de  plano,  & brevi  modo,  fed  via  ordina- 
ria , Sr-tcum  Omni  fubtili  indageùione , diligenti  receptìone  iniis,lici- 
tum  , Se  debitum  fuerit , & quod  expediat  in  praediRis , maxime  cum 
caufa  non  fit  levis,  fed  magna  & ardua , ex  quo  uiinam  imentiva 
maximi  rangoris , & oditi  non  procedane , & d'iaos  milites  Capuanae, 
& Nidi  compelli  ad  patiendum  praediRa , & quod  non  contradicant 
ipfis  exponeniibus  in  praediRis  facete  ctmfueverunt  , Se  pojfunt  ra- 
tionabiliter  fi*  perhiberi  diRos  Nobiles  Capuanae , & Nidi  coram  M.R., 
vel  aliis  loca  Aon  debere  ante  loqui  de  negotiis  Qvitatis  praediRae  prò 
pane  ipfius  Qvitatis , nifi  de  exprejfo  mandato  , & voluntate  Civi- 
tat'u  ejufdem  c:  Tenor  praediRae  Regine  Majefiatis  decretationis  oblatae 
pridie  petitioni  Majeflati  noftrae  per  praediRos  Nobila  Capuanae  , Se 
Nidi  c:  Advenes  , quod  nos  propter  univerfales , & arduas  occupationes 
noftrai , & confilium  nofirum  ad  praediRa  examinanda  ajfiduitate  , 
qua  expediret,  negotio  vacare  commode  nequeremus  , illa  Curiae  Vìca- 
riae  examinanda  duximus , & fecundum  juflitiam  terminanda  fumma- 
rie , de  plano  ; Se  ad  haec  nos  induxit , quod  cum  jufiitìa  fit  virlus 
reddens  unicuitfue  quod  tft  fiuum  , cum  partes  id , quod  cujuslibet  efi, 
aut  quod  unicuique  competit , obtineant , pax  fequitur  inter  ipfas . Pro- 
pterea in  Ifaya  fcriptum  efi  , erat  opus  Juftitiae  pax , & flatus . David 
Rex  alt  Jullitia , & pax  ofculatae  funt.  Non  igitur  foret  conveniens , 
ut , cum  caufa  verùtur , ex  qua  fcandcdum  immlnere  pojfet , Juftitia , 
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ijiuu  ejus  ejl  rtmedium , diffiratur  , praeferùm  quia  fufpenfa  oriìnaTÌd 
VUL  Jujbciac , efeHus , & caufae  terminailo  auìire  poJJ'et  , ficai  frt- 
qutnttr  coniingit  , & conditiones  praefcmts  calore  exigunt , v a nobis 
J'ubjidia  peli , €‘  a decreta  noflra  NeapoU  Univerjitate  concedi , aat 
prò  caujìs  alia  non  vnìnoribas , Jire  coram  nohis,  five  coram  Cònjilia 
efufdem  Univerjitatis  negotia  proponi , ex  quibut  maltoties  praediSunt 
J'candalum,  dilata  Jujlitia  , de  noro  fufcitari ; de  hit  etenim,&  aids  dt 
caufis  , qaas  caufa  brn'UatU  committimus , ne  licei,  atti  expedii  dìHa 
modo  Jujlitiam  petere  , nec  decet  nos  ipfam  concedere  in  hoc  cafu  . 
Infuper , ficai  beri  diximus  ,quibufdam  amiquis  Medìanis , qui  propterea 
coram  Majejìatit  nojlrae  praefentia  convenerunt  gratuiti  , & nobis  , 
quod  tam  praediEli , quam  alii  antiqui , & prudentes  traStata  a nob  'u 
via  non  obmittatur,  dum  propter  praemijfas  eas  non  minus  permorofas 
oblationes  trahatur  . Subfequenter  vero  die  4.  menfis  Junii  praediSat 
primae  indiblionis  Neap.  Dominus  Leonardits  Ruffiu  de  Neap.  Syn- 
dicas  Nobilium  diSae  plateae  Capuanae , & Dominus  Landtdfus  Cff- 
racciolus  , diilus  Curtus,de  eadem  Civitate  Neap.  Syndicus  praedi&ui 
Nobilium  diBae  Plateae  Nidi , necnon  Platearum  Fomanutat  Dompt 
Novae  , Sanbfi  Januarii  ad  Jaconiam  ,San3i  Archaageli  , Gt  Arcui  de 
ipfa  Gvitate  Neapolitana  , de  quorum  Syndicatibus  di9a  Curia  pie- 
ne  confluii  Syndicario  nomine , quo  fupra  , obttderttni  in  Judicio  , & 
apud  aBa  in  ipfius  Curine , praefeniibus  Domino  Jacobo  Venata  , 
Mattheo  de  Griffis , Domino  Nkolào  Fellaparu , Domino  Macreo  Me- 
Ua  , Judice  Marco  de  Rocco , Domino  Franciono  Scrineario , Domi- 
no Mattheo  de  Crifcentio  , Doniino  Nicolao  de  Thauro , Domino  Pi- 
rouo  Scrineario  , &•  Domino  Facio  Bonifacio  de  praediBa  Gvitate 
NeapoU  , Syndicis  praediBis  Militum  praediBarum  Platearum  dìBae 
Gvitatis  Neap. , fi*  eorum  , qui  Mediani  dicuntur , de  quorum  Syn- 
dicato  eidem  Curine  Jìmiliter  piene  confluii  ,petitioncm  fubfcrìptam  per 
emme  ^teneri  coram  nobis  magnifico  •&  egregio  viro  Domino  Joan- 
ne  dt  Haya  , milite  Curiam  ì^tcariae  Regni  Regente,  fi*  Domini  Ju- 
dicibus  tjufdem  Giriae  ad  infrafctipta  per  R,  M.  Judicibus  deUgatis. 

Exponit  Dominus  Leonardus  Rujfus  miles  , Syndicus  Nobilium 
Plateae  Capuanae  , fi*  Dominus  Lanmilfus  Caraccìolus  , diBus  Cursus, 
MUet  de  Gvitate  NeapoU  , Syndicus  Nobilium  Platearum  Nidi , Fon- 
tanulae  , fi*  Domus  Novae , SanBi  Januarii  ad  Jaconiam , SanBi  Ar- 
ehangeU  , fi*  Arcus,  Syndicario  nomine  , & prò  parte  ipforum  Nobilium 
dicemes  , quod  pridie  vobis  in  Judicio  , 6*  apud  aBa  ipfius  Curiaa 
praefentata  fuit  quaedam  petitio  oblata  Regiae  Majeflati  cum  decre- 
toiione  Regia  , fir  amilo  feereta  ipfius  Regiae  Majeflat'is  figdlam 
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ewrrtmiae  per  tfmnia  fubfe^uentu  “ S.R.M.,  revennter  txponìtur  prò 
pane  unh’erforum  Nobillum  Qvìtatis  vejlrae  Neapelis  , fidàitim  ye- 
ftrorum  , & dicitur , quod  jicut  melius  novit  veftra  Sererùias , in  le- 
. ge  Divina  non  folum  imperando  dicitur  non  ajfiimes , & transfert*  prò- 
ximi  tui  terminos , quos  Priore*  tui  provifa  deliberationc fixerwu , fed 
ttiam  taììa  facienùbus  gravi*  malediSioni*  impetratio  irrogatur  .*  novi- 
ter  autem  aliqui  Mediani  Qviuuu  ejufdem  cantra  Ulud  , quod  ejl  con- 
fuetum  , & debitum  non  folum  Neapoli  , fed  etiam  ubique  per  Re- 
gnum  , & in  tota  fere  fìrbe  t^rrarum  termino*  honoris  Nobilium  Ci- 
vitati*  praediSae  Jibi  ajfumere  , oc  in  fe  transferre  Jrrattonabiliier 
praefument^s  cum  multa  fuperjlitione  petunt , & fatagunt  ; quod  Me- 
diani ipfi  prò  parte  Univerfitaàs  Civitatis  praediSiae  aliquatenus  prius, 
6*  ante  omne*  alio*  loqui  pofflnt , & valeant  in  vejlfde  Dominationis 
praefentia  , & Succejforum  yefrorum  ,feu  illorum,  qui  per  vo*  , S*  Suc- 
cejfores  veflro*  prò  tempore  Jìatuti  fuerJnt  ad  audiendum  illa , quae  di- 
ci , vd  refponderi  debebunt  prò  pane  Univerfitatis  jam  dìRae , aut  in 
aliis  parlamenti*  Civitatis  ipfius  . Cum  itaque  talia  gefliente*  novitates 
fufcitarey  & quaerere  videantur  , humiliter  fupplicatur  quattnus  cotn- 
mittere  , & mandare  dignemini  aliquibus  fufic'ienubus  perfonis  de  ve- 
flro  Intere , quod  de  praedida  materia  verità*  efi  nottAilirer  manifejla, 
habeant  verfìmiliter  notitiam  pleniorem,  ut  de  ttegotìo  , S*  confa  prae- 
diSi*  fummarie  , & de  plano  ^fine  ftrepìtu  , 6*  figura  Judkii , omni- 
bu*  judiciaUhui  folemniiaóbus  ,&  anfraSibu*  praetermijf* , Jhlam  V<- 
ritatis  fubfiantiam  per  omnem  modum  , qui  et*  videbitur , indaganta, 
& petitionem  di3orum^aliquorum  Meditnorumifa  petentium  inaebitam 
fare  invenertm  ; Medimi*  'iifdem  perturbatìone  debiti  grada* , 6*  or- 
dini* fc  indecenter  peuntihus  petpetuum  mponatur  filentium  circa  ifta; 
èr  infuper  manderà  exprejje  , quod  praed'iQi  Nobiles  in  pramijfs  de- 
bearu  fai  honoris  .&  grada*,  pacifica  p^ejfone  galere , Jicut  retro- 
aS't*  tèmporibu*  confuetum  jS,  R,M.,Jupcr  veritattf  & confueta  ab-’ 
fervamia  pratmijjorum  tam  de  tempore  Garae  Memorìae  Domint 
Patri*  vepri , quam  de  tempore  vefiri  Domimi , vejìfae  Miyefatis  ir- 
rfragahile  tefi'monìum  principaiiter  imploratar  . 

Quia  no*  Rex  plurìbu*  ardui*  occupati  ad  baec  difiuttenda  vacare 
perfonaliter  commode  non  pof  emut  , haec  etiam  difcmere  in  Conjilio  prò- 
pter  multiplicitatcm  Sapienuum , & Confiliariorum  ìpforum  varietatem , 
& confufioBtm  generare  pojfet , cominiitimu*  praediRae  Curine  Vica- 
TÌae  difiutienda , & terminanda  brtviu* , quo  poterà , bona  modo  j jio- 
diciario  ordine  praetermijfo  , ita  tamen  , quod,  fi  apud  di8ae  Curiat 
Regentem,  & Judicet  dubiuni  refuUarftf  id  nojlrat  confcietuiae  rft- 
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rutti  cumque  de  antiquo  more  , & ìnnumerata  obfervcauia  Ch'itatu 
prMdiSae  Nobiles  ipji  diSarum  Platearum  prius  , & ante  omnts  alùu  ■■ 
homines  Mtdianos  ÓrttMtb  NeapolU  cenfuevermt , pqffint , & debpu» 
proponete  , five  loqui  coram  Regia  Afajejfate  , & aliis  per  Regiam 
Maqflaiem  Jlatutis  , ac  fuccejjbribut  tjui  ad  audienduni  illa , quae  di- 
ci , d'  refponderi  debebunt  prò  parte  Ùniverjìtatis  , & hominum  diBae 
Civitatit  Neapolit  , & aliis  parlainemis  fadii  Civitate  praediSa^ 

& tdibi  ; NobiUs  ipft  , & aruec^ores  eorum  , qui  prò  tempore 
fuerint,  & nunc  etiam  funt  in  pojjejfone.  Ce#  quaji  ipjius  proprieta- 
tis  t & gradus  vice  qualibet  primo  loquendi  j & proponendi , cum  opus 
fuerit  , proponi  , loqui  , & rèfpoitderi  nomine  , & prò  parte"  Unh'erfi- 
tatis  praedidae  ante  Mtdianos  praedidos  coram  dida  Regia  Mofefia- 
te  , feu  Deputatis  per  ipfam  Regiam  Mmejlatem  , 6*  in  ipfa  poffejjto- 
ne , feu  quaji  Nobiles  ipJi  , & antecejfores  eorum  fuerint  a decem 
annis  & citta , item  quindtcim  & citta , item  vieinti  & citta , item 
triginta  & citta,  item  XXXX.  & citta,  item  Lx.  , & citta  , & 
ante  haec  a tempore , cujus  in  contrarium  memoria  hominum  non  ex- 
t 'ttit , & nunc  etiam  ,ficut  nonnulli  inde  hominu  Civitat  'is  qusdem , qui  > 
aJJ'eruerum  ft  ejfe  Medianos  ipftus  Ovitatis  , prò  parte  ipforum  in 
praedidis  , & quolibet  ipforum  , aferunt  aliquotks  prius  , & ante 
omnes  alias  , etiam  Nobiles  praedidos  loqui  pojfe , & dabtre  coram 
ipfa  Regia  Majefate  , & Succejpsribus  ejus , C coram  illis  per  Re- 
giam Majeflatem  ftatutis  , feu  in  aliis  parlamentis  Ovitatis  ejusdem 
nomine , & prò  parte  Ovitatis  praedidae  iis  praejudicium  , & dimi- 
nutionem  honoris  Nobilium  praedidorum . Quart  didi  Syndici , quo 
fupra  nomine  ,ìur'is  ordine  praetermijfo  ,per  .vos,  feu  veftram  Otriam 
praedidam  difcuti,  & terminati  hrevius  , quo  poterit,bono  moda,Sf 
fi  conftuu  modo  praedido  ipfi  Curiae , praedidos  Nobdes  debere , Ù 
pojfe  , feu  confuevijfe  prius  , & ante  alias  Medianos  proponete , Jìve 
loqui  6>  in  ipfa  quafi  pojftjjiotu  fuijfe  , & effe  prius  , & ante 
omnes  alias  Mtdianos  Ovitatis  ejusdem  vice  qualibet  loqui , feu  lo- 
quendi .,  tam  in  proponendo , quam  in  refpondendo  prò  parte  Univer- 
Jitatis  Ovitatis  ipftus  coram  dida  Regia  Majefate , feu  Succejforibus 
qui  , feu , coram  illis  flaiutis  , feu  fatuetsàis  per  didam  Sacram 
Regiam  Majeflatem  ad  audifndum  illa  , quae  dici , & refponderi  debent 
prò  parte  Ùniverjìtatis  Ovitatis  jam  didae  , feu  in  aUis  parlamentis 
Ovitat'u  ejusdem  in  praedida  Ovitate  Neap.  , feu  alibi  ex  pratdi-  • 
dis  Mediards  circa  praemiffia  Jllentium  perpetuum  imponi  , & didot 
Nobiles  permuterei  & permuti  debere  tam  in  proponendo,  quam  in 
refpcndtndo  in  praedidis  , & quolibet  ipforum,  aaie  omnts  ^os  ma- 
xima 
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xime  Meiimos  , praediSos  honùnes  GvitatU  & ante  età  la» 

quif  &■  refpmdere  dtbere  vice  quaUbet^cum  opus  erit , & locus  ade-f 
Tti  proponenài , & rejpondendi,  nte  non  quod  proediài  Nobdes  ie- - 
beant  in  di8i  fui  graaus  paci£ca  pojfejjìone  gaudere  , & ^declararL 
per  ipfam  Curiam , ipfos  Synakot , nomine  , & prò  parte  dìBorum  No- 
biliutn,  & ipfos  Notila- loqui  y & fefpondere^  vioe  quaUbet  , ut  lo- 
da aderii  proponentU  ante  omnes  alios  hòminu  medianos  .GvitatU 
praediSat , & refpondendi  prò  pane  UniverJìtatU  praedi8ae  in  quo- 
liba  parlamento  deinceps  faciendo  prò  parte  UniverJìtatU  CivitatU 
ijusdem  , Jive  coram  Regia  Majejlate  , feu  ejus  Succejforibus  , feu 
quibuftumque  ab  ipfa  Regia  Majejlate  JlatutU  , feu  ejus  Succejforàus 
Jìatuendis  ad  audiendum  Ula , quae  dici  , & refponaeri  debent , prò 
pane  UniverJìtatU  ejusdem  j ftu  Ut  quoliba  parlamento  faciefli»  in 
di8a  Gvìtate  NeapolU  , fiù  alibi,  ac  fuijfe^  & ejfe  Nobiles  ipfos  in 
pojfejftoné  , feu  quajì  prioritatU  praediBae  ,•  & fi  fone  -vobU  in 
praemijjit  diMum  refultaru  , jam  per  vos  di8ae  Regine  MajeJìatU 
confcientiat  referatur , & ad  praedi8a  petunt  fe  admitti  di8i  Syndi- 
ci  Syndicario  nomine , quo  Jupra , auSoritate  di8ae  petitionU  , & Re- 
giae  DecretanenU  , quas  petunt  per  vos  executioni  debitae  demandari, 
■juxta  ipfarum  tenorem  per  vos  procedi  dtbere  , & omni  jure  , via 
& modo , 'quo , vel  qu3>us  melius , & de  jure  admitti  p^um,  & do- 
beni  ftcundum  jura,  fidvo  ture  Oc.  ; paratos  fe  ajferentu  Syn/Uci  no- 
mine, quo  fupra  , quod  fi  prdedi8a  in  dubium  revocantur, probare,  & 
circa  id  facere^quod  en  jurU , non  adjlringentu  fe  ad  omnia, ad  Jin- 
gula  pratdiSa  probanaa , ftd  ad  ea'  tantuìn  , qux  probari  poterint^ 

& aajuvare  , & relevare  caufam  eorum  , & diBorum  NobiUum  , re- 
fervames  ipjì  Syndici , quod  praedi8a  poffint  declorare , parere . fi* 
probare  per  partUulares  pejìtiones  eorum.  Qua  quidempetitionoinju- 
dicio , & apud  o8a  di8at  -Curine  ut  pratfcribitur , oblata  , ac  ob- 
latU  per  praediSos  Syndicos  dictarum  partium  qmbusdam  petitionibus, 
apud  o8a  di8ae  Curine  in  Caufa  praediSa  die  q-  di8i  menJU  Jù- 
nii  ibidem  ,praedi8U  SyndicU  praediSae  utriufque  pnrtU  praefemibus, 

& judicio  ad  probandum  pratdi8a  pojìta  per  eos , me  non  ad  pro- 
ducendum  injhrumenta , & cautelas  edins  , fi  quas  producere  habeam  in 
caufa  praedicta , veniendum'‘ad  di8am  Cùriam , fi*  procedtndum  in  ccutfa 
eadem,  quatehus  de  jure  ejfet , feptus  peremtorius  terminus  per  eam-  ' 
dem  Curiam  datus  fuit , commijfaque  fuit  deinde  per  eanidem  Curiam 
audieruia  teJHum  producendorum  hinc  inde  in  Caufa  praediSa  Ju- 
dUi  Paulo  de  CoJlabiU  de  Averfa  , fi*  ludici  Romeno  de  Termut., 
Judicibus  eU8U  ad  id  de  communi  praedi8orum  Procuratorum  partium 
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aduniate  i ^uibus  Judicibus  di3i  Syniià  utriufque  partii  promiftruitt 
quoi  prò  tii  viderumur  diSorum  teftium  juramtma.  Pofi  hàec,autan 
die  22.  mtnjii  Junii  praedidae  primae  indictionis  Neap.  pratdiSi  Syn- 
dici  praediSarum  Nobilium  praefentaverunt  apud  o3a  di3ae  Curiae 
petitione , cum  decretatione , fi*  anulo  fiereto  praediSae  Regiae  Majc~ 
fiat  il  contintntiat  fubfequemit . Tener  ipfius  petUionis  impomiur  =3  Sa- 
crat  Majefiati  NobiUs  v^rae  Qvitads  Neapolis  , Fiddes  vefiri  devoti 
diceiuu , quod  in  quaefiiene , quae  vertitur  in  Curia  Vicarine  Regni 
de  mandato  vefiro  inter  eoi , & qaosdem  Medianos  ejusdem.  Civitatit 
Neapolis  fuper  eo , quod  certi  Mediani  afferuerunt  coraAi  vefira  Ma- 
jefiate,  & aliis  parlamentis  aliquatenus  ante  diSot  Nebiles  loqui,'  & 
refpondere  prò  parte  ejusdem  Univerfitatis  quamvis  de  jure  , ac  de 
antiquo  more  fi*  inveterata  obfervamia  fit  conirarium , quodque  ipfi 
Meaiani , & Populares  ad  ’haec  fecerunt  eorum  Syndioos  in  uno  In- 
firumento  contentos  , tamquam  caufam  propriam  profequemes  , pro- 
pter  quod  prafiari  Nob'des  TationabiUttr  dubìtant  de  tefitbus  per  di- 
Rtu  Medianos  producendis , ac  de  ipforum  probationibus  nonveridicis, 
vt  potè  fuper  negotio  unumqdemqae  ipforum  tangente  t quare  humilir- 
eer  fupplicatur,  quod  ipfi  Nobilet  in  caufa  ipfa  Nobiles  diSae  Gvi- 
latis  Neapolis  producere  non  pojfint,  fi*  jam  di£H  Mediard  in  caufit 
praediSa  Medianos  ,feu  Populares  in  teftes  finùliter  producere  non  pofiint, 
aut  nemo  in  caufa  propria  tefiis  idoneus  reputetur  , refervaio  quod  fi 
ipfi  Nobiles  yolunt  producere  aliquos  Medianos  , fi*  Populares  de  di3a 
Òvitate  in  tefles  prò  fi  , quod  p^nt  ; & fi  Medimi  pródueere  volunt 
aliquos  Nobiles ' in  tefies  de  ea&m  Civiuut , quod  pojfint  , ex  hoc 
mim  magna  firvofur  aauaiitas  , Sf  multa  magna  , fi*  turpia  for- 
te perjuria  vitabumir  xsTenor  praediSae  Regiae  Decretationisxt  Mnn- 
damus  Regenti , fi*  Judicibus  Curiae  Vtcariae  , quatenus  ex-  neu- 
tra parte  fufpeSos  rationabiliter  tefies'  recipiam  , fid  eommunts 
fidem  merito  debitam  facientes  . Pofi  cujus  petitionis  pratfenta- 
tionem  infra  dia  j.  terminum  datum  taiique  parti  ai  probandum 
in  caufa  praediSa , prodkSis  in  diSa  Caria  per  praediSos  Syn- 
dicos  utriufque  parns  quibufdam  tefitbus  , juratis , mtraque  parte  prae- 
ftnte  , fi*  examinaiis  pofinufdutti'  'per  eamdem  Curiam  fuper  pt- 
titionibus  antediSis  die  praediSi  menfts  Junii.  Ibidem  praedi^ 
_ Syndici  diSorum  militum  Meiianorum , fi*  eorum , qui  Mediani  di- 
tuntur , praefentaverunt  apud  aSa  diSae  Curiae  petitionem  cum  de- 
‘eretatione , & anulo  ficreto  Sacrae  Regiae  Mrjefiatk  tenoran  , qui 
feqùìtur  continenteìh  s;  Tenor  ipfius  petaionis  ss  Sacrae  Regiae  Majefiaii 
txponitur  prò  parte  Mditum  Platearwn  Neapali , fi*  alsarum , praettr 
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Capuanae,  & Nidi  dkemittm,  quod  'ìn  matftiont  , ftu  empi,  qua» 
venitur  imtr  eoi  ex  una  parte , & MiUtet  Capuanae  , & Nidi  ex 
altera,  de  empi  prius  loquendi  in  parlamentis , & oblationibus  Regiai 
MajePati  offerendii , & aliit , prò  ut  in  atìb  Curiae  continetur  .•  ipfi 
exponentu  producere  intendunt  ad  eorum  defenponem  in  tePet  eoi  , 
qui  fum  de  Populo  Gvitaiis  , qui  in  ConpUis  Qvitatis  purunt 
die  , & [cium  prò  vera  ea , quae  agebantur  in  eis  , & modunv  vi-^ 
vendi  aritiquum,  & confuetum  imer ,praedi3os  litigimet  ,&  alia,p- 
cut  in  èorum  defenponibut  continetur  ; fed  per  partem  adverfam  ob^ 
jicitur  , quod  dum  de  mandato  Curiae  Vicariat  citati  epent  Mediani , 
multituao  Populi  omnium  Platearum  una  cum  Vniverptate  d'iSorum 
Medianorum  , ftu  Militum  conflituentium  Procuratores  , feu  Syndicoi 
nofroi  eertoi  ad  caufam  praediSam,  & pt  illa  muUitudo  Populi  > 
videtur  tamen , quae  non  erat  fua',feciffe  jfuam,  & ingertre  fe  ipfos, 
& per  kaec  fufpeRot  ne  polari  ad  tepimonium  ferendum  taruum  Pro- 
curatore! , feu  Syndici  diSae  muUitudinis , nullum  oBum  fecerunt  in 
Curia  yicariae  tangentem  populum  , nec  fe  ipfot  praefentaverunt  no- 
mine populi , feu  Popularium  , net  aliquae  definpones  in  caufa  oblatae 
fum  nomine  , & prò  •pòrte  populi , fed  tantummodo  prò  parte  militum, 
feu  Medianorum  Platearum  Neapoli;  quinimmo  Milite!  Capuanae,  & 
Nidi  nullam  cmfam,  & quatpionem  movem  comra  Populum, 

Boria  ./è-  eondemnaiio  Militum , feu  Medianorum  non  nocet , nec 
prodep  Populo  , cum  Populut , nec  multitudo  ex  eii  aliqua  cantra  Mi- 
lite! Capuanae  , Se  Nidi  agat,  nec  conveniatur  td>  eis  , nec  pt  de 
capbus,  ubi  tepes  a principio  repéli  debeam,  ippque  homines  de  Po- 
pulo fuerint  , & pm  veri  prudente!  , & opmtonis  laudabilis  , quos 
non  eP  veripmile  veritati  contrarium  tp'erere . Propterea  fupplicant 
diSi  exponemet  Majefati  vejìrae , quod  mandare  dignemini  Magna» 
Curiae  Vicariat , ut  ^ttPes  producendos  de  Populo  recipiat  , & ad- 
mittat , maxime  tot , qui  delato  eis  Sacramento  Procurator  fuo  Sa- 
cramemo  aperent  non  interfuiffe  in  ordinadone  Syndicatus  praediBi, 
refervato  parti  arguere  eoi  de  perjurio,  & falptate  comra  eoi  oppo- 
nere , & alia , prout  a videtur , ttem  quamvic  MajiPas  vefra  de- 
eretaverit  in  quadam  petitione  oblata  prò  parte  Militum  CapuanatrSe 
Nidi  in  hunc  modum  vq,  Mandamus  Regenti  , & Judicibus  Curiae 
Vicariat  quatenut  ex  neutra  parte  fufpeBo!  rationabilittr  tefits  rtci- 
piant , fed  communes  pdem  merito  dtbitam  f adente! , tamen  ad  kun? 
dubium  non  auftrtur,  cum  prò  parte  Militum  Capuanae,  & Nidi  di- 
catuf  nullum  de  Populo  dtbtrt  rtcipi  in  tefttm  prò  parte  diBontm 
expontntium , nec  exprimi  ptrfonam  fufpeBam , & diBi  txponentts 
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dicunt„quod  non  tft  rcuionabtlu  fufpicio  cantra  Popt^a  ,mdxìm 
cantra  tar,  de  quibut  pars^altera  non  dica  interfuijfe  Syndicatu  . 
Dianaur  ergo  Majeftas  vejha  decemere  , & declorare  pojje  fedita 
prò  eoruin  parte  in  tejìes  viros  bonae  opinionh  , 6*  vitac^qui  funt  de 
Populo.w/xime  eos , quos  par,  adverfa  non  dica  inurfutjje  Syndua- 
m:  alia,  fine  confa,  & fine  culpa  Mi  exponente,  pnvareniur  omni 
faculxate  proìuSioni,  tejìium  , quod  effa  noe  valde  grave  , & pragu- 
dUium  min,  caufae  eorum  = Tenor  diHae  Regiae  Decretauonu  =:  In  u,, 
enee  luftitiae , commijfio  faBa  ejl  Curiae  Vuariaej  in  m 

funt  amabili,  concordiae,commiJfum  efi  Abbati  Cavenfi  , Joanni  Grd- 

lo . & Marino  de  Diano  : fi  autem  ei,  ex  fupr^u  Mia  tnfint  , 
ob  quae  haec  expedire  non  poffint  in  nojlri  Confila  aadteotia  proda- 
cantar:  fi.  vero  haec  expediri  p^unt  Juperfiuum.fora  andtenttam  no^ 
firam,vel  nojlri  Confiliixt  Pof  cuju,  paiiionu  praefcntationem  infra- 
fcriptae  diBum  terminum  datum  utrique  para  ad  probMum  in  (UBa 
confa  .prazfeniati,  per  diBo,  Syndico,  tUBorum  NobiUnm  qnthnf^ 
infimmentii  pubUci, , & eauteli,  olii,  numero  ftr  pra^o, 

Syndico,  praediBorum  Nobdium , Medianorum  , fi-  eorum  , qui  Mediani 
duuntur  , adii,  publici,  inJhumeniU,  & fcripturiMM  navm^ 
non  & quodam  proceju  ajfampto  ex  Archivio-  Regio  fub  JigiUi,  qui- 
dem  Magijlroram  RationaUum  Magnae  Régiae  Ctàiae  apud  aStf  di- 
Bae  Curiae  in  confa  jam  diBa  ; nunon  praefentantu  pojl  Uec  per 
di3o,  indico,  uiriufque  parti,  praediBae  apud  oBa  diBae 
caufa  eadem  quibufdam  adeBationibu,  ,feu  dm,  tejlium  produBorum 
oro  parte  eorumdem  Syndicorum  ejufdem  utriufque  parti,  coramprat- 
dm,  Indice  Paulo  de  Cojlabde  d'Averfa  , & Judice  Roberio  de  Ter^ 
mut^ , quibiu,  ipforum  tejlium  audienùa  per  diBam  Curiam,  ut  prae- 
fcribitur , commina  exerciiant  ad  receptorum  , Q examirMorum  per 
ipfo,  Judiu,,  Paulum  , & Robertum  fuper  di3U  petitionm,, 
priu,  db  unoquoque  ipforum  teftium  de  ventate  ^rpor^  ad 

SanBa  Dei  Evangelia  juramtnto  , una  cum  Notano  Tullio  Ot  Ala- 
reno  , pubblico  ubSihet  per  totum  Regnum  Siciliae , Regia  auBoritate 
Notorio  ajfumpio  per  eofdem  Judicem.  Paulum,  & Judicem  Robertum 
ad  fcribendum  atteftationa  praediBa,  fub  figilli,  quUem  in-ip/orum 
Judicum , figillo  etiam  , & fubfcrìptione  Notarti  Publici  JiipradiBi  die 
1 4.  menf,  Julu  de  prima  indictioni,  Neap.  ss  PraediBus  DomuiM  Uo- 
' nardu,  Ruffui,  & Dominili  Landulfu,  Caraceiolui  SyndUi  praediBorum 
Nobilium  obtulerunt  in  judicio  , & apud  aBa  diBae  CurM  ,pratjen.- 
tibus  praediBii  Domino  Nkolao  de  Tauro,  & Domino  Peroiio  Scri- 
neano,Syndicit  pratdfuorum  MUum  Medianorum,  fi*  eorum, 
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diam  diciuuur,  paitionan  cominentiae  fubfequau'u  ^Corani  vobis  Magni- 
ficis  & egregiis  viris , Domino  Jeanne  de  Huya  milite  Curidm  Viea-^ 
riae  Regni  Regeme , & Pominis  Judicihus  ejufdem  Curine  ai  infra- 
/cripta  per  Sacram  Regioni  Majejiatem  Judicihus'^ dtlegatìt  , expo- 
nunt  Dominai  Leonardus  Raffus  miles  Syndicus  Nobilium  Plateae  Ca- 
puanae  , & Dominai  Landul/ui  Caracciolui , dictui  Curtui , Mila  de 
eadem  Ch’itate  Neapoli  , Synaicui  NobUium  Platearum  Nidij  Fomanw 
lae  , & Domai  novae,  Sancti  Janaarii  ad  Jaconiam  « Sancii  Archange- 
li , & Arcai  Syndicario  nomine,  & prò  parte -ipforam  NobUium  di- 
cenut , quod  in  quaeflione , quae  vertUar  in.  dieta  Caria  corom  vobis 
ex  dUegatione  praedicta  inter  dictos  Dominum  Leonardam  , & Do- 
minam  Landulfrtm  Syndicario  nomine , quo  [apra , aetoru  ex  parte  una 
Dominum  Nìcolaum  FeUapane , Matthaeum  de  Grifris  , Dominum 
Mattheum  Melea,  Dominum ^Facium  Bonifacii  , Dominum  Mattheum 
de  Crifeentio , Jadicem  Marcum  de  Roccho  , Dominutn  Fraticionuin 
Scrinearium  , Dominum  Pirottam  Scrinearium  , Dominum  Jaco- 
bum  de  eadem  Civitate  Neapoli  , Syndicario  nomine , & prò  par- 
te Militum  Medianorum  Civitat'is  ejufdem  ex  parte  altera  de  priui, 
& ame  loquendo  , & alili  / prout  in  petitione  inde  abitua  plenius 
cominetur,,  commijfa  fuit  per  Voi  ad  dktam  Curìam  Audiemia, 
& examinatio  omnium  cuatorum , vj  nominatorum  bine  inde  in 
caufa  praedicta  , Judici  Paulo  de  Cofiabili  de  Averfa  , & Judici  Ro- 
berto de  Termute  , prout  in  actii  xejlrìi  & dictae  Curiae  ple-r 
nius  continetur  , qui  quidem  Jadex  Paului  , &.  Judex  Robertui  ad 
exequutionem  procederunt  jam  dictos  fubfcriptoi  tejia  nom'matos 
eis  per  Judicem  Ntcolaum  de  Floremia  de  di3a  CivUate  Neapo- 
li , qui  praediSi  Syndici  diSorum  Nobilium  commìferum  nominare, 
& producere  teftu  eorum  coram  eitdem  judicihus  praefeme  Notorio 
Thomajìo  de  Alartno  , ajfumto'  prò  Notorio  puhl'uo  per  eosdem  Judi- 
cem Paulum  , & Judicem  Robertum  ad  fcribendum  , ac  teflationu 
diSoi  lejlium  jurari  fecerunt  infra  termìnum  ‘datum  per  Vos,  & di- 
3am  Curiam  ad  probandum  in  caufa  praediSa  , ad  SanSa  Dei  E- 
vangelia  corporaUter  taSa  dicere  veritatem  fuper  caufa  praetUSa  . 
Vtrum  quìa  pojl  dictum  Sacramenium  praejlitum  per  diSos  lè-* 
fra  , Judex  Paulus  , antequam  'exam  'inaru  diSos  tejlei , una  cum  di- 
3o  Judice  Roberto  de  mandato  Regio  , atque  veftro  , di-  di3a  Curia, 
& Civitate  Neapoli  difeejjh  , & accejfìt  ad  Civiiatem  Aquilae  , ut 
ejfent  ibi  prò  quadam  inquijltione  uniti  facienda fteque  di3i  lefiet 
nominati  , fr  produSi  , ac  jurati  coram  Domino  Judice  Paulo  , . & 
Judice  Roberto  examinari  non  poiuerum,  ncc  pojfunt  ex  caufa  prue- 
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iiSa  ; quare  di8i  Syndicì  Syndkarìo  nomine  , quo  fupra  , petunt  prai> 
diSos  ttftts  juratos , & yion  examinatos  per  praedidos  Judicem  Pau- 
lum  , & Judicem  Robertum  examinari  ddere  per  voi  , dt  > vejlrcate 
Curìam,  feu  alium,  vd  aiios,  cui  vos,&  ipfa  Curia  duxeruis  com- 
nùtttndoi , cum  per  eoi  non  fteterU,  ncque  fieli  quominus  teftes  ipji 
non  examinarentur  per  Judicem  Paulum  , & Judicem  Robertum 
praediSos  , ad  quae  fe  admitti  petum  didi  Syndici  nomine  , quo  fu- 
pra  , omni  via  , jure  , & modo , quo  , vel  quibus  ad  ipfa  melius  ad- 
mitti pojfuntf  & debent  in  hanc  eorum  petitionem  , & proteftationjcm, 
petunt  -in  adii  veftris,  & didae  Curiae  ad  eorum  , & Dominorum  No- 
iilium  cautdam  poni , redigi,  & injcribii  nomina  vero  praedidorum 
teftium  juratorum  , & non  examinatorum  funt  haec  vq;  Dominut 
Thomafius  de  Marcano  Comes  Squillacis  , Dominai' Nugo  de  Mer- 
limi Cornei  Jaffenfe  , Magifter  Angdui  de  Melfia  ^ Magifter  Ray- 
naldui  de  Roccejo  ^ Dominui  Nicolaus'ie  Ravianii , Dominai  Ber- 
nardui  de  Mufloné , Dominui  Cuglidmui  de  Seya  , Domtnui  Ray- 
naldus  de  Scaletta  Capuanae  de  Neapoli  ; Carolui  Arcui  , Magifier 
ParnLtlfat  de  Salerno , Magifter  Michad  de  Cantano , Dommus  Ray- 
mundui  de  Cabanii  Regii  Hofpitti  Senefcalcui  , Dominai  Caro- 
lai de  Cabanii  , Robenus  de  Cabanis  , Jìlii  ejui  , Abbai  Jho- 
maftui  de  Qvitate  Terracmae,  Notariui  Theodiftui  de  Ravdltf,  Do- 
minus  CaUottus  de  Milanta , Dominai  Coftantinui  de  Cava , & No- 
tariui  Nicolaui  de  Monte  Tixdlo . Qua  petitiont  ohlata  , & admijfa 
per  didam  Curiam  fic  ,0  in  quamum  potuit , & debuit  admitti  de 
jure  , praefcmibui  praedidii  Domino  Leonardo  , & Domino  Landulfo 
Syndicis  Dominorum  Nobilium,nec  non  Domino  Nicolao  Domino 
Pirotto  Syndicis  didorum  Miliuan  Medianorum  , petentibui  per  didam 
Curiam  ad  Jimilia  fe  pdmìtti,  & ad  ea  per  Curiam  ipfian  admijji, 

& dida  Curia  , loco  didi  Judicis  Paoli  abfentis  ab  ipfa  Curia  , ob 
praernijfam  caufam  in  praedida  petitione  comema , ftatuit , &~pofuk 
Judicem  Parum  de  Jm  enado , qui  una  cum  Domino  Judice  Roberto 
& Notano  Thomajio  de  Alareno  procederem  ad  exanùnationem  prae- 
didorum teftium  juratorum  , & non  examinatorum  in  Caufa  prae- 
'Àida  , & poft  praemijfavq.  die  i<^tdidi  menfis  Julii  praedidae  pri- 
mae  indictionii  Neapoli , praediBi  Daminus  Ltonardus  Ruffus,^  Do- 
minai Landulfus  Caracciobu,  Syndici  praedidorum  Nobilium  , praefen-^ 
tei  in  judicio  , fuhft  'uuea^  Syndicoi  loco  eorum  apud  oda  didae  Q*> 
riae  in  Caufa  praedida  Notariwn  Francifeum  Maroganum  de  Neapo- 
li, & Notarium  Monocwrrum  de  Putheolo,  praefentes-,  & voLentes , 
quemlibttvq.  eorum  in  foUdumf&  promiferum  prò  eis,  & ipforum., 

qua- 


Digitized  by 


. . ..  TAMiGLnr wob;li  di  napou;  u> 

qìMlìbtt  de,  rato  , & inde  dU  2$.  èjuidem  menfis  Jidii  ibidem  prae» 
iiSus  Dominus  Nicolam  de  Termiu , & Domimu  Pirottus  Scrinearius, 
etiam  Dominus  Nicolaus  de  Crifcentio^Syndià  praedicurum  Medianorum, 
pratfentes  JimUìur  in  judicio  fubjlituerunt  Syndùot  loco  eorum  apud 
acca  dictae  Curiae  in  Caufa  jam  dieta  Notarium  Bernardum  de 
Tratnumo , Notarium  Francifeum  de  Maone  , Notarium  Michttelem 
Pajiilia , & Notarium  Landulfum  Monofactum  d^  Neapoli  , ptaeftn- 
tes  , & volentes  quemlibet  v j eorum  in  folidum  > & fiMjuJferum  prò 
eh  j fi*  ipjorum  quolihet  de  Judicaio  folvendo  fub  -drypotheca  omnium 
bonorum  praedictorum  conventorum , quorum  Syndicì  eram  ; & poflmo* 
dum  vero  prius  per  dictam  Curiam  interrogationibus  ab  aUquibus  Militibus 
ex  praediau  Medianh  prineipaUbus , fi*  ab  aliquibus  MiHt  'ibus  ex  prae- 
dieth  NobUibus  prineipaUbus  Jìiper  dfcth  paitiombus fi*  per  eos  fuper 
ipfis  petitionibus , fi*  refponjionibus  fubfequenti  die  7.  menfis  AuguJH 
praedictae  primae  indiaiónh  Neap.  renunciath  per  diSum  Notarium 
Bonocurfum , fi*  Notarium  Francifeum  Moroganum  Syndicos  praedi- 
norum  Nobilium  , ae  praedictos  ■ Notarium  Landulfum  , 6*  Notarium 
Bafilem  , Syndicos  dictorum  Medianorum  ,^tMtbus  proiuctis  per  eoe  iu-m 
rarh , Sr  non  examinads  in  Cauja  , praemiffa  , de  voluntate  eorumatm 
Syndicorum  utriufque  paria  praefentium  in  judieio  , fi*  petentium 
omnium  productorum  ^ & actitatorutn  bine  inde  in  Caufa  praeMcta, 
pubUcatio  per  dictam  Curiam  facta  fuit,  fi*  data  inde  copia  partibut 
tisdem,  6*  demum  die  ly.  ejusdtm  menjis  Augufti  , ibidem  praedi^ 
cti  Syndici  dictorum  partium,  praefentes  in  judicio  , fi*  apud  acta  dictae 
Curiae  voluntarie  remmeiaverunt  in  'dieta  Caufa  , & ad  fententiam 
tommiferunt^foLvh  tàlegaùonibus  ipforum;  pojlquam  quidem  concia^ 
ponem  die  25.  dkti  menjis  Augiijli  ^ praedictae  pfi/nae  indictionii 
apud  praedictam  Gvitatem  Neap.  praefentata  fuit  in  dieta  Curiae  & 
«pud  aaa  ipjius  Curiae  prò  patte  praedictorum  Nobdium  petjtio  cum  de> 
«retatione,  & anulo  feereto  dictae  Sacrae  Regiae  Majejiatis  in  peti- 
{ione  ipfa  tenorh  fubfcripà  per  omnia  contituri  . Tenor  ipjius  peti- 
tionis  ts  S.  R.  M. , exponum  humUiter  ievoù  Milites  Platearum  Neap. 
dicenta  , quoi  in  quaefiiont  , quae  vertitur  inttr  eos  conventes  ex 
una  pane  , 6*  i^itts  Capuanae , 6*  Nidi  ^ altera  de  prono  la* 
quendo  dicti  Mdites  Capuanae  , & Nidi  conqueJU  funt , in  eorum  peti- 
tione  fofuerunt  , qued  aUqui  Mediani'  affumenta  fihi  konofés  priut 
loquendi  > turbant  eos  in  pojfejpone  primitus  loquendi  , quae  eis  ex 
confumo , fi*  debita  competebat , habebam  , fi*  haberu , fi*  nec  impoji- 
tìone  , nec  in  articulh  eorum  declaratam  ejl  aiiquìd  , feu  expreJJÌM 
de  perfonh  turbanùumi  eum  in  foto  proujfu  non  appaream  nomina 
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aliqua  txprejfa  ^batorum  , & JìmUìttr  conflat  , fuoà  ipft  pejftit^  ' 
rinr,  feu  pojjideam  pratrogativam  prius  loquendi  .*  & propttrea  ai  ^ 
confdaiùam  vtjlram  , & notìàam /ipfius  Conjilii  vejlri'  proiucutu , 
quod  cantra  eosdem  Urlila  exponerues  in  umvtrfali  fintemia  pnferri 
non  potejl  ; quìa  nunquam  conquefti  funi  Actoru  , quod  omncs  ipji 
convinti  turbavtrunt  , ,nu  cantra  ccrtas  ptrfonas cum  ipfae  certat 
pttfonae  non. firn  fptcificatat,  me  conjlat  per  proceffitm  de  non  par~ 
ticularibus  per  finis  turbamibut , nec  de  aliqua  earum  .*  unde  huinili^ 
ter , & devote  praeiiBi  fupplicant  , quod  eis  vejha  Majejlas  in  fi- 
jlitia  non  deficiat. , quae  nunquam  alicui  in  jujlitia  dejkere  con-' 
fuevit  =:  Tenor  di8ae  decretationis  Regine  ts  Mandamut  Regem- 
tt  Curiam  Vicariae  , & JuiUibus  , ut  , attemit  praediSu , & t^is , 
quae  utraque  pan  propofuerum- ^ faciat  expedire . Juflitiae  compie-  , 
mentum  ; poji  ctgus  quidem  petitionis  praefemationem  die  i^.  , a6. 
praediSi  menjìs  Augujli  ibidem  relationem  facimut  lucidam  , & firio- 
firn  de  tato  procejju  caufie  praedictae  -vobis  Nóbilibus  Domino  Nico- 
lao  de  Santo  Fraimundo  , & Domino  Bemegario  de  'Jumedio , & 
incepto  c Regia  Curia  , & retùtneiaverunt , qui  jurant  ad  San3a  Dei 
Evangelia  corporaliter  tacta  juxta  Sacram  Regni  conjiitutionem , teno- 
rem  fficurtìum  eorum  puram  confi iemiam , eorfilere , & dicere  verità- 
tem  de  eii  eo  quod  eis  videretur  fiore  agendum  fiuper  caufia  praedicta, 
ftabito  prius  maturo , ac  cum  aìiis  Jurifiperitis  fiuper  kit  confiiio  dUi~ 
gemi,  contulerum , fi*  decreverum fiememiamfierendam  fiore  prò  praedictit 
MUiàbus  Platearum  Qtpuanae  , fi*  Nidi,  nec  non  Platearum  Foma- 
luilae , fi*  domus  nqvae  , Sanai  ’Januarii  ad  Jaeoniam  , Sancti  Ar- 
ckoMeli , fi*  Arcui  , fieu  dictis  Syndicis , fi»  Procuratoribus  eorum  in 
cauja  praedktiCj  fi*  commifirùnt^  nobis  Milita,  .fi*  Baroms  praedied, 
quod  nomine,  fi*  prò  parte  eorum'praediaamfierrcdeberemus  fiememiam 
in  caufia  eadem , vicu  eorum  in  hit  nobis  totaUter  committema:  un- 
ienos,qui  fiupra , Joannes  fi*c.  Judica  de  Confiiio  noftro  , nec  non  prae- 
diftorum  ffobilium  Mditum  , fi*  Baronum  pdition^us  nobis  fiactis  , 
quia  praedictus  Notarius  Francificus  Marrafianus  de  Neapoli , fi*  Nota- 
rius  Bonacurfiu  fiomalius  de  Populo  Pracuratoru  fiuUUtutot  per  prae- 
diaos  Dominum  Leonardsm  Rujfitm,  fi*  Dominunr  Landulfium  Carac- 
eiolum  Syndieos  dictarum  Platearum  Capuanae,  fi*  Nidi,  nec  non  Platea- 
rum  Fontanulae  , fi*  Domus  novae , Sancti  Januarii  ad  Jaeoniam  , 

Sancti  Archangeli , fi*  Arcus  fiuam , fi*  ipfiarum  partium , fi*  dictarum  » 

Platearum  Capuanae,  & Nidi  , nec  non  Platearum  Fomanulae,  fif 
Domus.  novae  , Sancti  Januarii  ad  Jaeoniam , Sancti  Archangeli,  fi* 

Arcui  bene, -Se  legume  in  dieta,  cum  probarunt  praedicta  , Notorio 
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Lmdtdfo  Monofacto  Procuratore  fubftituto  per  praedietos  Syndicon 
di3orum  Medmurum  nS  e^ax  in  contrarium  probante  , & quod  di9o* 
rum  Nobdium  in  confa  ipja  eliderttur  intendo,  decemimus  ipfos  Nidi- 
tes  praeddBarum  Plattarum  Capuanae , & Nidi , nee  non  Plaiearum 
Fantanulae ,Domus  nóvae ,ScmSi  Januarii  ad  Jaconiam,San3i  Archan- 
geli , fi*  Areus , vel  Nobiles , & meliores  ipfis  Mediarìis  , & eorum  , 
qui  dicuntur  Mediani,  in  diSis facultatibus , dignuatibus , & honoribus, 
& maxime  quia  conflat  eos  non  ejfe  de  militari  genere  mot , fuife , 
& effe  in  pojfejfone  , feu  quafi  ,priut , & ante  omnes  M'dites  Media~ 
noi , & ,alioi , qui  Mediani  dicuntur  ,loquendi , offerendique  dona,(f 
oblationes  faciendat  prò  parte  Vniverfnads  hominum  diSae  Gvbatis 
Neapolis  Sacrae  Regiof  Majeflati , ù'  aids  per  diQam  Regiam  Ma- 
jejiatem  Jlatutis , feu  Jlatuenais , & dicendum  dia  , quae  £ci , propo- 
ni , refponderi,  & offerri  dtbebunt  prò  parte  hominum  diSaeUniverJi- 
taùs  Ovitatis  Neapolis,  & in  parlamentis  faciendix  in  Ctvitate  prae- 
di8a  , & aids , Jìntque  Nobiles  ipjì  Nobdes  , & meliores  ipjls  , & 
amecejjores  eorum,  qui  prò  tempore  fuerum  , & funt  in  pojjefione  , 
feu  quafi  prioruads,  & gradui  vice  ,qualibet  primo  loquendi , offiren- 
di , & proponendi  , cum  opus  fuerit  proponi , loqui  , & refponderi 
nomine  Univerfitatis  Civitatis  praediAae , ame , & prius  Medbaios  Mì- 
Idu  fupradiSos , 6*  eorum , qui  Mediani  dicuntur , ipfofque  Nobdes 
praeaiSarum  Platearum  Capuanae , & Nidi,  nec  non  Platearum  Fon- 
tanulat , Domus  novae , G*  SanSi  Januarii  ad  Jaconiam,  San3i  Ar- 
changeli , & Arcus  , ut  Nobiles  , & meliores  eifdem  Mildibus  illarum 
Platearum  Civdatis  ejufdem , qui  Mediani  dicuntur  , haeredes  , & fuc- 
cejfores  eorumdem  Nobdium  manutenendos  fiore , defendendos  in  prae- 
dida  pofi'effione , feu  quafi  de  primo  loquendo  -,  & offerendo  ante'',  fi* 
prius  Medianos  Mildes  asetdiSos  , & eos , qui  Mediaiù  dicuntur,  co- 
ram  Regia  Majefiate  , & tjus'  SuccefforUius , & aids  per  Regiam  Ma- 
jefiatem  fiatuendis  , fi*  dicendum  illa  , quae  dici  , & refponderi  debt- 
bunt  nomine,  fi>  prò  parte  Univerfieatis'praediSae  ,& aids  parlamentis 
faciendis  in  Civitate  eadem,  & tdibi  firn  Nobdes  ipfi , & fucceffores 
forum , qui  prò  tempore  fuerunt , & erum  in  poffeffiorìe  tjeu  quafi 
ipfius  priordatis , & gradus  vite  qualibet  primo  loquendi,  offerenii  do- 
na , & obladones  fo3as , feu  faciendas  pratdìaae  Sacrae  Regine  Ma- 
j^ati  , feu  jlatutis  , & jtatuendis  per  ipfam  Sacram  Regiam  Maìe- 
fiatem  , S»  proponendi  , cum  opus  fuerit  proponi  , loqui , & refponderi 
nomine,  & prò  parte  UniveifuatUjam  di8at,  ame,  & prius  Medianot 
MHitts  fupradictos  ,&  tos , qui  Mediani  dicumur  ; JimendaUter  in  bis 
fcriptis,praejenu  Notorio  Joanne  de  Stadio  de  Ntapoli , puNieo  totiut 
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ittgni  Siciliae  Regia  ductaritate  Notori»  , ac  feriptore  acttmuH  di^ 
ctM  Cttriae  in  abfentia  Magiflri  Joatmis  de  Termulis  dictae  Co» 
riae  aetorum  Notarii  hattc  noflram , praeftntibus  aiam  dicth  Pra- 
earatoribus  panium  in  Jadicio  propterea  toram  noits , nee  non  pra^ 
fentibus  Domino  CuUehno  de  ^ula  , Domino  Nieolao  de  Afa- 
tea , Domino  Berengario  Audiberti  Provinàali  , Domino  Nttcdaa 
de  Sancto  Fraimondo  , JuiBce  Jacobo  de  Cava  , Judice  Petto  de-  Flo- 
re, Domino  Pkiltpo  Pulderico  , Judice  Joanne  Caput  , Judice  Rutto 
Rufulo,  Abbate  Petto  Afinutolo , Judice  Barikolomaeo  Piojardla  , Ju-_ 
dice  Ligorio  Rufulo  de  Neap. , Judice  Jhomafio  Spina  de  Ravello , 
Judice  Nieolao  Amalfitano  , Judice  Giorgio  Domini’  Urfonis , Judice 
Leonico  Ancarkeho  de  Ravello  , Judice  Paulo  %Pulderko  ^ Judice  Ni- 
colao  Scotraiorica  de  Salerno  , Judice  Petto  de  Monteforte  , Judice 
Paulo  de  Paulo  , Judice  Jacobo  de  Montoro  , fi*  Judke  Roberto  de 
Termulis , advocatis  Curiae  fupradiSae , prout  in  aSis  di9ae  Curine 
eontinetur . In  cujus  rei  tefiimonium  , & praediSorum  Nobiliune  , 
haeredum , Se  fuccejforum  eorum  cautelam  , praefentet  teJUmonialet  li- 
teras  nojìras  eis  exinde  fieri  fecimut  , figilto  jufiitiae,  ^u»  diSa 
Vicariae  Curia  utitur  , communitat  . Datutti  NenpoU  per  praedi- 
8ot  Dominos  Francifeum  de  Potentia  , Se  Nieolnum  de  Turri  AfUi- 
tu  , ac  juris  civiUs  profejfora  , dietos  Judices  , Regiot  Conjilia- 
rioi  , Se  Familiares  , Anno  Domini  millefimo  CCCXXXÌli.  die 
15.  Octobrls  2.  indictienis.  Regenie  Serenijfìmo  Domino  Rt^erto  , 
Dei  gratin  , inclito  JerufoLem,  Se  Siedine  Regt,  Duentus  Apulent , & 
Princ'tpatus  Capuae , Se  FoTci^uerii\  ne  Pedimomis  Cnmitis,  Regnorum 
ver»  ejus  anno  2j.  felidter  amen  xt  Regiftrnta  in  nttit  mgrnejtmin  Do- 
tninae  Reginae  die  Aprilii  fecuntUe  indiaionit  Neapoli  per  Syndò- 
cot  Plnteantm  Capuanatt  Se  Nidi,  quibus  quidem  ttJHmonialtbus  lit- 
terisjUt  fuprn , praefentatit , ftaìim  ptAedietut  Dominus  Dominicut  de 
Bntio  ,pr»curator,  ut  Jupra , infiandio  peàk  eifdem  Domino  Rtgnme, 
& Judieibuj  in  pratfentia  dictorum  Magiflrorum  ActorUm  , & nliorum 
Officialium  f ut  fupra,pro  interne  , fi*  cnuteln  dictorum  Nobdium  dictae 
Sedit  f eorumnue  haeredum,  & fuccejforum.,  tejbmonittlet  litteras  ipfas 
nuthenticari , fi*  in  publicam  formam  redigi  cum  Decreto  , fi*  aucto- 
ritnte  dictae  Magnat  Curiae , ficque  per  dictot  Magnificat  Dominos 
Regentem  , fi*  Judtces  dictae  Adagna*  Curine  fuit  provifum  pariter  , 
Se  decretum , vifis  , & infpectis  dictis  liiterit  teJlimoninlibus,&  figiUo, 
quad  authauioentur , fi*  in  pubUenm  formam  reàigantur  ; ita  quad  in 
judicio  , 6*  extra  fidem  faciant  plenam  , Se  mdubkasnm  ; nofque  prae- 
Àktoi  Judkv,  fi*  fiii/criftoi  tefiu  Oommeut  ipf»  nomine , quo  fuprn, 
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ex  Rtgié  parte  rtquifivkf  & ex  fua , quìhUs  fitprd^  nomlnlbus  rogavit 
aetenie , tu  dictas  ttfiinwnides  litterat  authentUare  ^ tranftunpurt , & 
m praeftman  publicam  fomam  redigére  dtberemut  cum  dieta  decre* 
ta,  & Mohariuae  dicut  Magnae  Curiae  , ut  fapra  , quattms  , tu,& 
quando,  Sf  eoram  quibus^v  ubi  opus  erit,  pojjùu,  & vdtàmprae- 
aicti  Ntbda  in  Jadicio  , & extra  de  dicàs  t^imonialibus  liueris , St 
contemu  in  eir  pltnam  fidtm  factre , nofirumque  fuper  iis  Officium, 
quia  ejl  publicum  , propterea  implorando  . -Not  enim  confideraniu  , 
quod  jufia  petehat  , & jufta  peteatibus  noA  ^ denegandui  affeafiu, 
ut  iis  pracjèrtim  , quae  bónefìatem  fapium,  ù requirutu , ut  afficùum 
nojlriaa  publicum  efi,  iliudque  nemini  denegare  poffimus  , ncque  dar 
hemsu  , ideo  ad  cautdam,  & prò  cautela  , ac  èntereffe  praedictorum 
Nobiìium  Sedilis  praedicti , oc  omnium  aìiorum  , quorum  , ^ eujut 
interejl  , & mereffe  poterit  quomodolihet  in  futurum,  asubenticauir 
ntus  , tranfumptavimus , €f  in  praefentem  publicam  formam  redegimtu 
per  manus  mei  Notarii  fupradicti , pratdiaU  Dominis  Regente,  & Ju~ 
dicibut,  Actorumque  Magijiris , & ediit  Officialibus,  ut  fupra,  ibidem  pratr 
fentibus  , & prò  Tribunali  fedeniAus  , oc  interponentibus  fuper  praer 
diRis  eorum,  & diRae  magnae  Curiae  Judiciariam  authoritatem  pari- 
ter,  & decretum  praediRumi  in  cujus  rei  tefitmonìùm  faRum  ejf  de 
praemijjis  omnibus , ut  fupra  , hoc  praefens  publicum  authenticum  in- 
ftrumemum  ^r  marna  mei  Notarii  fupradiRi  ,Jigno  meo  /olito  figna- 
tum  , fubfcriptione  mei  praedicti  Juiicis , & fubjcriptorum  tejlium  Jùb- 
fcripiionibut  roberatum , . quod  fcripfi  ego  praedictus  Notarius  Joannts 
Anttmius  , publieut-,  ut  fupra  , Notarius  ,depraemijfs  omnibus  requifutu 
interfui , ipfumque  meo  /olite  , fi*  confueto  Jìgno  fgnavi . 

Ego , qui  fupra  Felix  de  Panarellis  ad  contractus  Judex,  me  fukr 
fcripfi. 

Ego  praenommatus  Notarius  Leaedus  de  Falco  tejlis  fubfcripji. 

Ego  praenominatus  Notarius  Jaeobus  Majonus  de  Neapoli  tejlia 
fubfcripfi , 

Ego  praenominatus  Antonius  de  Tuppè  de  Neap.  tejiis  fubfcripfi. 

Ego  Notarius  Robertus  de  Màfia  de  Ntapell  tejlis  fubfcripfi. 

Ego  praenominatus  Notarius  Angelus  Scaranus  de  Neapoli  teflis 
fubfcripfi 

Ego  praenominatus  Notarius  Bartholomaeus  Bone  tejl’u  fubfcripfi. 

Ego  praenominatus  Notarius  Antonius  de  Morte  de  Neapoli  re* 
ftis  me  fubfcripfi . 

Ego  praenominatus  Joannes  Antonius  Matrenfis  de  Neapoli  tejlis 
fubfcripfi . 
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Don  Didacus  Hortado  de  Mtndo^^a  , Comes  Mileti , Ret;ius 
ColUuffaUs , & Conjiliariia  , Regni  kujus  Magijler  juJHtiarius  , & Go- 
lajjtu  de  Tarjia  Baro  BelUmomis  , Miks  Regens  Mugnam  Curiam 
ytcariae  Sft,  Pateat  univerfts , & Jlngulis  praefemùtm  feriem  infpt- 
auris,  tam  praefentibus , quam  futuris , qualiter  praaiominatus  Joan- 
nes  Àntonius  Funicella  , qui  praefens  authenticum  injlrumentum  in 
praefentem  publicam  formam.  redegit  modo  , qilo  fupra,fu'u , eroi,  fi* 
^ publicus  Regia  authoruaie  Notarius , dictaeque  Magnae  Curiat 
Uicariae  Actorum  Magifter  , idoneus  , auchemicus  , fidelis , fi*  legalis , fi* 
ad  eum  tamquam  publicum  Regia  autkorùate  Notarium  , dictaeque 
Magnae  Curiae  Actorum  Magijlrum  idoneum , authenticum , fidelem  , 
& legalem,  habitus  fuitt  fi*  habetur  recurfus  , omnibufque  infirumemis» 
fi*  fcripturis  publicis , per  eum  hoc  ufque  confectis  in  judicio , fi*  ex- 
tra adhibiia  fuu  , fi*  adhibetur  plenaria  , fi*  indubitata  fida . In 
quorum  omnium  teftimonium , fi*  plenum  jidem  praefentes  has  nojhas 
tejlimonìales  literas  exinde  fieri , 6*  expediri  fecimus  Jigillo  Jujtitiae 
iictae  Magnae  Curiae  , quo  Magna  Curia  ìpfa  in  Jtmilibus  utitur 
munitas.  Datum  Neap.  tue  XII,  menjit  Augufti  13.  indictionis  ifio. 

' Joannes  Antonius  Matrenfis 

Actorum  Magifter, 

I 

Extracta  eft  praefens  Copta  a fio  Originali  Inftrumento  in  per- 
gamena /cripto , non  vitiato,  non  cancellato  , nec  in  aliqua  fui  par- 
te  fufpecto , ftd  Omni  prorfus  vaiò  ^ fi*  fufpectione  carente  de  verbo 
ad  verbum,  ut  jacet,cum  quo  ffacta  collatione  ^ concordai  fm’thi  0- 
, fttt*fo  per  magnificum  Dominum  Joannem  Baptiftam  Carràfam  de 
Neap, , quondam  Domini  CarrafeUi,  fi*  eidem  Domino  Joanni  Bapt  'ftae 
per  me  reftituto  , fi*  in  fidem  , fi*  teftimonium  praemijforum  Ego 
Notarius  Joannes  Finceniius  Ferrecta  de  Neap.  me  fubfcripfi , Jignum- 
que  meum  pofui  confuetum , fulva  femper  meliori  collaiione  asm  fuo 
Originali . Lotus  Signi , 

Praefens  Copia  , confiftens  in  cartis  fcriptis  vìgtnti  duabus  prue- 
/enti  computata , 'extraaa  eft  ab  originali  procejfu  agitato  in  S.R.C. 
inter  magnificum  Francifcum  Vukanum  ex  una , fii*  Nobiles  de  Se- 
dili Nidi  ex  altera  ; & , fatta  collationCf  concordai , meliori  fulva  &c., 
fi*  in  fidem  Ego  fubfcriptus  Sac.  Confi  ^ fi*  Caufiae  Actorum  Magifter 
praefientem  fidem  mea  propria  manu  feci , & nu  fiubfieripji , Neap. 
die  7,  Novtmbrit  1/7/, 

Jacobut  Figliola. 
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In  Nomine  Domini  Jefu  Chrijli  anno  a Nativitate  ejusdan  mH- 
lefimo  trecentejimo  trigejhno  quatto  , Regeme  Sertmjjimo  Domino  no- 
jfro  Roberto  , Dei  Gratta  , Inclito  Rege  Jtrufalem,  Siciliae  , Ducatus 
tipuleae  j & Principatut  Capuae , Provinciae , & Forcalquerii , ac  Pe~ 
dimontu  Comite  j Regnofum  vero  ejus  anno  vigejimo  quinto  felititer 
Amen . 

Die  8.  menjts  Apr  'tlis  fecundae  Indictionis  Neap.  , nos  Petrut  de 
Madro  , Fruncifcus  Caldararius  ad  contractus  Judex  Civitatìt  Neap., 
Marinus  Crome  de  Neap.'publicus  per  Provinciam  Terrae  • Laboris  , €r 
Comitatui  Molijii  Regia  auSoritate  Notarius  , & tejìes  fubfcripti  ad 
hoc  fpecuditer  vacati , & rogati , praefenti  /cripto  publico  notumfàci^ 
nuts , ^ teftamur  , quod  in  nofiri  praefentia  conjlitutus  Nob.  vir  Do- 
minus  Leonardus  Ruffus  de  Neap.  Miiet  Éyndicus  Nobilium  Plateae 
Capuanae  , & Dominus  Landulfiu  Caracciolusj  dictus  Curtus  , de  Neap, 
Mdts  Syndicut  Nobilium  Platearutn  Nidi  ^ Fontanulae  , Domus  Novae, 
Sancti  Januarii  ad  Jaconiam  , Sancti  Archangeli , & Arcus , ut  dixe- 
runt,  & ajferuerunt  coram  nobis  ohm  latam  fuijfe  per  Curiam  Vica~ 
riae  Regni'  prò  Nobilibus  ipjis  ipfarum  Platearum  Sentemiam  buer 
alia  continemem  , quod  próedicti  Syniici  dictorum  Nobilium  Plateae 
legitime  probajjent,  quod  Nobdesy  & tnelioret  praefatarum  Platearum 
Capuanae , & Nidi , tue  non  PUttearuin  Fontanulae , Domus  novae  , San- 
ai Januarii  ad  Jaconiam , Sanai  Archafgeli , •&  Arcus  , ut  Nobiles , 
& meliores  Medianis & eis  , qui  Mediani  dicumur  , omnibus  facul- 
tatibus , dighitatìbus , honoribus  , & maxime  quatenus  conjlitit  ipjot 
de  meliori  genere  ortos  fuijfe  , & effe  in  pojfejfione  , Jèu-quaJi 
prius , & ante  omnes  milites  Medianos , & aìtios , qui  Mediani  dicumur, 
loquendi , ojferendique  dona,&  oblationes  faciendas  prò  parte  di8ae  Uni- 
verjitatis  hominum  didae  Civitatis  Neapoli  Sacrae  Regine  Maj^ati,  & 
alus  per  ipfam  Regtam  Majejlatem  Jlatutis  , feu  Jlatuendis , ù dicen- 
dum  illa,  quae  proponi  ,^réfponderf,  (/afferri  debebuntpro  parte  ho- 
minum diSaeUniverJitatis  Neapoli  in  parlamenta  faciend'u  in  Qvitate 
praediBa  , ^mibi  ^ftntque  Nobiles  ipji , & mdioru  ipjt , ameceffores  eo- 
rum  , qui  prò  tempore  fuerunt , & nunc  fum  in  poffejffìone  , feu  quaji  ìpftus 
prioruatu  , & gradus  vice  qualibet  primo  loquendi , offerendi , ù pro- 
panendi  , cum  opus  fuerit  proponi , loqui  , & refponderi  nomine  U- 
niverjìtatis  praediBae,  ame ,&  prius  Medianos  Milites,  qui  Mediani 
dicumur  Civitatis  ejufdem  , prout  in  quadam  fentemia  illata  hoc:,  & 
alia  plenius  dicumur  contineri';  & ipji  Syndici , & Syndicario  nomina, 
quo  fupra  , nos  praediBps  Judices , Notarium  , & Tejles  requifiverunt 
autrue  , ut  una  <cum  eis  perfonaliter  accedere  deberemus  ad  domos  Meo- 
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ftùjìà  viri  Domini  Joannù  de  Bachia  A€lms  Vicaru  Curine  Vice- 
ritte  Regni  Regentis , ubi  diBa  Cwria  rtgebatur  ^ ttuiituri  maniatum 
fttciendum  per  prttediBam  Carittm  diSis  Medianit , & iìlis , <fui  iMc- 
dittni  iiatnutr , de  objirvando  , & objèrvari  faciendo  fententiam  Jìt^ 
pradiBam  , cum  nihil  raieret  fimcntitt , nijt  debite  execuàoni  mandtV’ 
retur , & quia  jujla  pecemibus  non  ejl  denegandus  ajfenfus , & 0)f- 
ficium  nofirum , cum  fit  publicum  , non  pojjumus , noe  dehemus  ali- 
cui  denegare  , praedtBa  die  aceejjimvu  ad  diBas  domos  , ubi  di3n 
Curia  regebatur  , & ^ipfa  Curia  corean  nob'u  praediBis  Juiice  , & 
Notorio,  & tejlibus  ad  hoc  fpecialiter  vocatit  , €f  rogatis  per  prae- 
diBot  Syndicos  mandavìt  Domino  GuUdmo  Muccule , Domino  Ser- 
gio Muccule , Domino  Nuolao  Muccule  , Domino  Alexandro  de  Lò- 
gorio , Domino  Belardo  Januario  de  Platea  SanBae  Mariae  Majo- 
rii.  Domino  Pho  Pulder’io  de  Platea  Arcui  , Domino  Nicolao  de 
Tauro  , Domino  Phor  Marogano  « Domino  Laitdulfo  Marogano 
fratte  ejusdem  , Domino  Bartholomaeo  Orimina , Domino  Nicolao  PuL’ 
dorico , Domino  Maffeo  Franco , Domino  Bartholonueo  de  Tàuro  , Do- 
mino Thomajio  Marogano  , & Domino  Athenajio  Januario  de  Platea 
SanBi  Arckangeli  de  Neap.  Mediani!  , & qui  Mediani  dicuntur , 
prout  ipjì  Syndici  afferunt , praefentibus  in  judicio , & apud  oBa  di~ 
Bae  Curiae  prò  caufa  praediBa  , & audiemibus  quibusUbet  ipforum 
v^  ad  poenam  unciarum  auri  quinquagintadiBaeCiaiae,ftJècusJiertt, 
applicandarum , quod  ipji  run  ieberent  turbare  praediBoi  MiUtes  Notila 
diBarum  Platearum  Capuanae , & Nuli , nec  non  Plattarum  Fonta- 
nuLuj  & Domui  Nuovae,  SanBi  Januarii  ad  Jaetmiam  , SanBi  Ar- 
ckangeli , & Arcui  in  poffejjione  , feu  quafi  prioritatis  , & gradui 
vice  qualicet  primo  loquendi  , offerendi,  proponendi , & refpondendi, 
cum  opui  fuerit  nomine  Univerfnatii  jam  diBae  ame , & prua  Me- 
diano! frpradiBoi , & eoi  f qui  Mediani  dicuntur  , ipfafque  Milita 
Nobilei  jam  diBarum  Platearum  Capuanae  , 6*  Nidi,  nec  non  PUi» 
tearum  Fonranulae  , Domai  novae,  SanBi  Januarii  ad  Jatoniam , San- 
Bi Arckangeli  , G>  Arcui  , ut  NobiUi  , & melioru  diBii  Mediami 
^uidem  Civitatii  Neap.^  & eii , qui  Mediani  dicumur , hMrtdeifSf 
fuecefforei  torumdem  Nobiiium  verbo,  foBo,feu  opere,  vel  quocum- 
Me  alio  modo  non  turbent  de  caetero  , feu  melejlem , nec  memdent , 
feu  faciem  per  aliai  cantra  tenorem  fenuntiae  , late  per  diBam  Cu- 
riam  prò  Nobiltbui  ipjtt  ; ut  dicitur  ^ molejlari;  fed  finant  eoidem  Mi- 
lka diSarum  Platearum  Capuanae  , & Nidi , nec  non  Fomanulae, 
Domili  novae  , SanBi  Januarii  ad  Jaconiam,  SanBi  Arckangeli  t fi* 
Arcui , oc  kaeredu  , & fuecefforei  eonm  , qui  prò  tempore  fuerunt , 
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& erunt  in  prtudiBa  pofft£iont , ftu  quaji  ipfivs  prioràatis , & grA- 
iut  vice  quAiba  primo  (Quindi  , ojferenii  , proponaidi , & refpon- 
indi  f eaàttn  pacific»  pojftjjìetìe , fot  quaji  gallare  juxta  praiddSat 
fenttmut  cemintntum,  & taunem  ; undt  ad  fdtwram  numoriam  prat- 
di&orum  Nobilium  diSttrum  Plattarum  Capuanat , & NiS , nee  non 
FonianuUu , Domus  novao  , SanHi  Januarii  ad  Jacotùam , Saa8i  Ar- 
changài  , & Arcus,  hatredumqut  torum,  & omnium  aUorum,quO’- 
rum  omnium  intereji , vtl  imcrejfc  poterit  cauulam  de  pracmijju  ; 
faSum  tjl  hoc  praefens  injhrumemum  publieum  per  manus  mà  No- 
tarli, Jigno  meo  folitp  figaamm  f ptbfcriptione  aiti,  qui  fupra,Judi-r 
ciSf  V fubfcnptorim  itjfium  fubjcripiion^us  roboratum  , quod 
Ego  praediRut  Marinus  pubÙau  per  praediSam  Prorinciam  Terrae 
Laboris  ,&  Comitatus  Molali  Regia  author'uate  Notarius  , qui  praemif- 
Jh  omnibus  rogatus  Inierfui  , ipfumque  meo  confueto  ftgno  Jignavi . 

Ego  Petrus  de  Medio  diaus  Caldararius  ^ qui  fupra  JuOex  Nety, 
fubfcri^. 

Ego  Petrus  Mamus  de  Neap.  t^is  fum . 

Ego  Logotha:  de  Regio  me  rubjcripji . 

' Ego  Jaicx  Joarmes  Capuardus  de  Neap.  teJHt  fubfirip^,  ^ 

Ego  Noturius  Corfadus  de  Felice  Amalfa  teme  fum 

Ego  Thomajìus  Spina  de  Scalis  me  fubfcripji. 

Ego  Adoardus  de  Alto  Sungnio  de  Neap.  teJHs  fum. 

PraeJ'emato  coram  Domino  per  Syndkos  Capuanae , 6*  Nidi , 
die  p.  Aprili!  2.  irtdiaionis. 

Praefentatum  coram  Domina  Neap.  per  Syndicos  NiA'dium  Ca- 
puanae, & Nidi  die  i^.  Aprilis  2.  indictionis. 

In  Nomine  Domini  Jefu  Chrijìi  anno  a Natwitate  ejut  mille- 
fimo  Trigentejimo  vigejimo  quarto  -,  Regente  Sertniffimo  Domino  no- 
firo  Domino  Robert»  , Dei  Gratta  , Rex  Jerafalem , & Siciliae  , DucOf 
tus  Apuliae , & Principatus  Capane  , Provinciae  Corjìcae  , Alijìi , & 
Peiimontis  Comes , Regnorum  vero  ejus  anno  vigejimo  quinto  feliciter 
Amen  . Die  duodecimo  mpafis  Aprilis  indiSione  . . . Neap,  y nos  Petrus 
Manuellus  ad  contraSus  Judex  Qvit.  Neap, , Marinus  Come  de  Neap. 
publicus  per  Provinciam  Terrae  Labori!  , & Comaatus  Molijii  Re- 
gia ttuHor'uate  Notarius  , 6*  tejles  fubfcripti  ad  hoc  fpecialiter  vo» 
casi  , & rogati  praefemi  fcripto  publico  notum  facimus  , fi*  tejlamur, 
quod  in  nojhi  praefemiam  conf  kuti  nobile!  viri , Leonardo!  Ruffu!  de 
Neap.  Mdes  Syndicus  Nobilium  Plateae  Capuanae,  fi*  Dom'mus  Lan- 
dulfus  Caraceiouis , di8us  Curtus , de  Neap.  Miles , ^ndicus  Nobilium 
Platearum,  Nidi , Fomanulae , Domus  novae , SanM  Januarii  ad  Ja- 
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coniam , Saniti  Archangeli , & Arcui  , ut  dixit  , a^trummt  eoram 
nobis  'i  oUm  laxam  fu^e  , per  Curiam  Vicariae  Regni  , prò  No- 
biliiut  ipfarum  PUuearum  , auamdam  fententiam  inier  alia  continen- 
tem,  quod  praediSi  Syndici  aiSorum  Nobilium  piene  , & leguimt  prò- 
hejfem  , OMd  Nobile!  ipji  , ut  meKores  ipfwum  Platearum  Capua- 
noe  f & Nidi , nec  non  Platearum  Fontanulae  , Domui  novat , SanRi 
Januarii  ad  Jaconiam  , SanSi  Archangeli  , & Arcui , ut  Nobiles  j Sf 
meliores  Medianorum , & eorum  , qui  Mediani  dicuntur  , in  divuiis  , 
facultatibus , honoribui,  ù maxima  conftitit  ipfot  effe  de  meltori 
genere  ortos , fuijje  , & ejfe  in  pojfejjtone  , feu  quafi  priui , & ante 
omnes  Milita  , Medianos  , & eorum  , qui  Mediani  dicuntur , offertn- 
dif  doruuidi  f oblationes  faciendi  prò  parte  Univerjìtatii  hominum  di- 
Bat  Qvitaiis  Neap.  Sacrae  Regine  Majejlati , & alai  per  ipj'am  Re- 
giam  Majejtaiem  ftatutis,  feu  flatuendis  , & dicendi  illa  , quae  pro- 
poni , refponderi , & ojferri  debebunt  prò  parte  hominum  diSae  Univerji- 
tatis  Neap. , in  parlamemis  faciendis  in  Gvitati  praediSa  , & alM, 
Jìntque  NobUei  ipji , & melioru  ìpjis  , & anteceiforu  eorum  , qui  prò 
tempore  fuerunt  , & nunc  etiam  Junt  in  pojfejjmne , feu  quaji  ipjius 
prioratui  y & gradui  vice  qualibet  primo  loquenài  , offerendi , propo- 
nendi , cùm  opus  fuerit  proponi , loqui , & refponderi  nomine  Univer- 
Jìtatis  praedictae  antCfO  prius  Mediano!  Milite!  eorum  , qui  Me- 
diani dicuntur  , prout  in  quadam  fenientia  inde  lata  haec  , & alia 
plenius  dicuntur  coniineri  ; & ij^  SjmUcario  nomine,  quo  fupra,no! 
praedictos  Judicem,  Notarìum,0  tejtei  requijtverunt  attente,  ut  una 
cum  eii  pariter  accedere  deberemui  ad  domo!  magnijìci  viri  Domini 
Joannis  de  Baya , Militu  diaam  Curiam  Vicariae  Regni  Regemii , ubi 
dieta  Curia  regebatur , audituri  mandatum  faciendum  per  praedictam 
Curiam  dicUs  Mediami , & illii , qui  Mediani  dicumur,  de  obfervan- 
do  , & obfirvari  f adendo  fententiam  fupradictamf  cum  nihil  valeret 
fimentiaf  tufi  debitae  executioni  mandaretur , & quod  juxta  petenti- 
bui  non  eft  denegando!  affenfui  , & officium  nofirum  , cum  fit  pu- 
blicumj  non  poffumut , nec  àéhemia  alicui  denegare , praedicto  die  atceffi.- 
mut  ad  dieta!  domot , ubi  ditta  Curia  regebatur,  v ip fa  Curia  coram 
nobii  praedictii  Judice  , Notorio  , & tefiibui  ad  hoc  fpu'ialiter  vocatii,  , 
& rogati!  per  praedictoi  Syndieea  , maniavit  Domino  Gentili  Mociae,  . 
Domino  Nicolao  Fellapane , Domino  Marmo  Cicaro  , Domino  Leo-  • 
nardo  Ftliodei , Domino  Bartholomaeo  Scringaiio , Domino  Ligoria 
Scrineario  , Domino  Riccardo  de  Cuindo  , Domino  Joarmi  de  Legorio, 
Domino  PhUippo  de  Logorio , Doìnino  Gentili  Marmili , Domino  Jo- 
anni  Marmili , Domino  Nicolao  Mormili  j Domino  Sereno  MormM  - 
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de  Piatte  T<frute  Noyaiy  ù Caphis  Plateàe-.Dontigo  .Panduifo  G<*- 
toga , Domino  Rici<r  de  'Sicida , Èar^rio  €icma  , Franano & Joan- 
nefrdhibus,  Domino  Bart^Itmideo  Ifarogcmo,  Domino  (^iftcipi.oro  ‘Ma>‘ 
rogalo , Ma^td  Marogano  ^ Gulielmo  Marofano , «/ùxo  Broda. , LÌcoìlIulfo 
Spago,  dkto  Carparla  ^ Crccq,  Caradente’,  Ùomnt  Petro  Maneàlae, 
Landulfo  Ar^ura^tBeto  Ta^a^cc^a,  Mercurio  Arè{wra  y(à^lio  Ar^àtOj, 
Riccardo  de  Màjlaro  , C^tlloi,  Mì^hino , Marcutio  Capuóne-i  & Ju- 
dice  Marco  de  Rieco  de  Plebea  fummae  PLueat  M/e4ianU, , ^ , qui 
Màtxini  dicuntur,  prò  ut  ìpji  Sondici  aJftrunt,,praefevihtainjitdicio,^ 
& i^uct  o3a  di3ae  Gàriie'pro  eaùfi^  praediSa^  & óìidiemUntr  qui- 
builibtt  ipforùm  ^ ad  patnàm  unciarum  aari  quinquàginta  iiShe 
GUriae  , Ji  fteus  Me  fiera  applicandam ,,  quod  .ìffi  non-  turi^ent 
praèdi^s  Milita- NobUes  di^um  Platearum  'Capuanaey,  & Nidi , me 
non  ^laaar'um  Fonianulae  , "Dopiìts  aiovoe , ^aniSi  Janùarii  ad  Jaco- 
rùam  , SanSi  Arthangeli  , in  pojjéjjìone  , fea  qnajl  prioratus, 

& _gradut  vice  qual'éà , primo :loqùtndi\  offerendi , proponendi,‘&  re~ 
J^ndendif  cum  opusfuerif, nomine  Uniy.erfitoM  Gvitatu  jam  fiRae, an- 
te., & prius  Mediano f fupradiSos,  ù eos  y qui.  Mediani  dteuntur  , 
ij^pjquf  Militìt  Natifès  jat/e  diSarum.  Platearum  Capuanae  , & Nidt^ 
nec  non  Platearum  ‘FoJttanulae  ; Domus  novae , SartOi-Januarii  ad  Ja- 
coniatB  -,  SànRi  .firchangidóf  & Arcus  r.at  Npbiles,.è  Mtliorts  diRù 
Mediafiis  tjufdem  ÒvUatis  jNeapóU  , Se  tis , qui  Mediani  dicMntùr  >, 
haeredes  , or  fuccejfores  eorumdem  Nohilium,  verbo  , foRo , Jiu  -jpere 
e/el  quqcumque  alio  modo  -non.tufbent  ^e  caa^CLyJeu  Ual^óUf  ihv». 
dent  , feu  faciant  per  cdiqi  cantra  tenorem  fementìae  late,fer  dtRam 
Curiam  prò  /hbilibus  tpfis  ut  dìiitur  ^moleftari , Jid  finarit  eofdem 
Milites,diRvam  ,Piatearum  Ceepuanae  , Se  Nidi s me  non  Fontaiudae, 
Domus  novae  fSanRi  Janùarii  ad  Jaepniam , Sa/iRi  Archangeli  ,1Sr  Ar- 
w , & haeredes  ù fiucujfores  eorum  , qui  prò  tempore  fuerint  & 
ermi  in  praediRa  poJJeJlìone  j feu  quafi  ipftus  prìàratus  Se  ^ttdus 
vice  quaì^a -primo  'Qquèndi.,  offerendo proponeiiàt  ,re^onda^  ea- 
dem  pac'fica^^t^tfiioner  fiu  quafi  gàudere  juxta  praeul^fenten/iae 
cqntiHentiam,,  « tenortm,Unde  ad" futuram  memoriam  ,.-v  praedi- 
Rorum'Nobiiìum.  diRprum  Pipi  eorum  Capuanae  ^ & Nidi,poruanulaer 
Doijius^  novàe  f SqnRi  Janùarii  ad  Jaconiam.,  SanRi  Arckan^ili  ', 
Sr  Arcui , htrredumque  - tonm  , ac  omnium  àlforum quorum  , & cujat 
interejl , vel  interejle  poterli  cautilam-depraanijps  ffaRbm  efl  hoc  prae- 
fini  Publicum  Infinantntum  pef  mdnut  mei  Notarli  fupradiRi  fiff^ 
nue  foliio  Jignatum  ,'fubfcrìptioae  mei , qui  fu  'pra , Judicu , & fmfiri- 
ptorun  ttfiium  fubfaiptionibiu  roboratum  , 'quod  firipji^  ego  praedi- 
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Am  Marinus-  ptr  praediSam  Provinciatn  Terrae  Laborù  , & Comi- 
ttttiu  Molifii  Regia  aulhoritafe  Notarius^  qui  p'ràmfàffu  omnibus^ra- 
gofus  ‘^eifuli  ipfi^ue  nu9  bpnfiuto  figno  fignavi  ,'fìtperws  attSoruaee 
mtUM  loto  fuBilegiair  ipdi^àhnafuìn.  app.  giraji , SrcmauUvit  ptr 
me  Notarium  fupraJietìtm  non  vitio  , fed  trroft . ' > ''.  . 

Ego  Pettiu  Mamtdlus  ,.quifupTa  , Judt3rad.ó»Ktra^  fqhfcfipjìt' 
Egò  Petttis  Marcus  de  Nectpoli  ine  fitbfcripjì  ’ * ; * 

Egp'LMgotliàar  dè  Lagotheta  de  Regio- nu  Jitifiripfi  t 
..  ' . Ego  JuMx  loàrmts  de  Capua  de  Neapoli  tejUs  me  .fubfehffi'. 

Ego  -Notariut  Conadus,'&  Eàix  èc  Aindfia  t^ù.inurfuit  & 
ne.fuHeripfi.  - ' . • _ 

. ÉgOrThódUfim  Sputa  de  Scalis  me  fit^fcrtpfi . 

Praefeniatum  coram  Dna.'  per  -S^ndìcos  Nebilimp  Capuqnat , Sf 
>>;  ■ Ni^  die  8.  Aprilis  21.  èndqtiums  IRtap. 

< ‘JFa  anche  di  tal  piato,  c feniena  ittenxioQe  SeoedcMo  dr  Falco 
in' un  (ùo  librette^  intitolato. 'di  Nt^oli.,  dato,  alia 
ILunpà  i)ie'4empi  di  Carlo  'Lnperadoie  , ove  ooù  ragiona  , £i^ 
veUando  deil^-antioo  fiio'  delia  Città  : 

..  In  quefle  tre  ilrade  amiche  erano  due  Segg^al  tempo  del 
Petrarca  , il  quale  nel  fuo  Itinerario , nQmit«ndo  i Se^i  di  Na- 
poli^, due  Iblaniente' he 'nomina^  i quali  e^i  chiama  Kieor  la- 
linameiite^quel  di. Nido,  e di  Capuana,  dic^qdo,  lUud  nulla  Ji- 
Jèuuttio  , nutlus  labor  impediat  , màn  duot  dlius' urbis  *vicos  , Hi- 
dam  V J , CapàaruUn  vtdeas^  aeaifaiis  fupra  -privatani  modum  ante'- 

quam  g^is  teme»  fimditus  exhaujijfù  vix  atipiam  tredibde , MiLiùm 
entro  , of  décorf  rtltmorabiUs<,  'doè.  * quello  AuIIa^  fretta, nulla  fatici 
» te  impetfirài  che  ni  non  veda  due  vichi  di  ‘ quella  Cjtù>  dico 
••  n "vico  di  Nido  , j^i,’l  vico  ^ Capuana  cauli  edihcj , ^ foo  fuon 
* del  laodo  d’ uomini  priviti  , • appena  ore  alcuno  U c^er^ 
» 4)e  innan^  èhe  la  pefte  della  terra  gli  arellè  jfoyinatr , dico 
» iv  due  - Seggi' >icgnK  di ’tnemoria  tra  pCr- fc>  numerò  de’  Cava- 
».Merr  nùfitui  ,-e  A ancora  per  l’onoranza  Per  k quali  paro- 
la appare,  che  ai  tempo  del  PetrarcA’ non-*Ìrano' in  Napoli,  fe 
’UOn  4M  Seggi,  quel  di  Nido,  e quel  di  Chpuónà:  tfd  a 
gloc^^iareza.d  didioflig'  il  parlare. antico' tfcila  pld>e,  la  quale 
■omiuar  V Ottica  dà  Nido,'-e  l’Otiina  di  (^puana  ,.wme  diret- 
te ^riiiancnié  loco  léi  firn  Opiùnatttpxiot  i[  luogo  de’  principa- 
li GenuluoitiiiiK  .£d  lo  'ihi  liooTdo  aver- un  proceflb-  nella-. 
Vic^ia  Vecchia,  nella 'quale  A finta  una  Ète  dànaxai  a^Rc  Ho- 
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i>eno  , cfe  i liccly  Citudini  > e Nobili  di  Seggio  di  Porto 
iió|i;avaDo  con  qnei  di  Nido  , e di  Capuana  , cne  prefumeano 
•fiere  al  nutnexo  cW  Nóbiir  j e fii  finalmente  dopo  molte  quer6» 
le  daO'  (cntenza  Jieale  , ebe  i Cittadini  di  Porto  > c'di^Póra-* 
nova  fodero  piò  de^  del  Popolo  ,-ma'  infi^riori  de’  Nobili  di 
Nido  , c di  Capuana  , e Ibno  nominati  dai  Re  Mediani  Ciu^> 
dini . Quriliycu  mofTero  Ialite  furono  dì  Cala  di  Gennaro^ m4 
chi  fu  'f  inventore  de’  Se^i  ^ -mi  penlo  ibdè  fiato  Re  Cario 
Primo....  Fin  qui  dice.il  Palco /le  cui  parole,  per  voler  partita- 
mente  narrare  , non  ci  Temo  curati  di  ridire  P.  autorità  dei  Po* 
tiarca,  che  poco  innanzi  abbramo  addotta»  •’ 

Ma  tion  edèndefi  colla  fine  di  tal  lite  fedata  quella  civile  di- 
kordia,  ma  phmoflo  ac^feiuta , per  lo.  che  ciaMiR  |iomo  (ucr 
cedeatro  brighe  fra’  Nobili  ilotniiri  di  amendué  le  park,  con  ifpef- 
fe  ferite  , e morti  or  degli  uni  , or  d^li  altri  ^ loro  } onde 
volendo  i piò  accorti , e quei  di  rtiaggior  eù  di  Capuana , e di 
Nido  por  rimedio  a ranci  mali  ,NTÌconero  di  nuovo  al  Re  , ri- 
mettendo all^  Tua  prudenza  il  modo-,  che  gli  aveflè  parutQ  rrtn* 
gUore,'per  impor  fine  a quei  tumultì>'per  lo.che_,nKlunati..egU 
m fuà.  preiènza  i.  Deputati  dì  unte  le  Piazze  della  Qtc»,  deter- 
• nùnp',  cd  ordinò  alcuni  Capitoli  , quali  fi  av£fIèro  a ofièrvarc 
compiutamente  per  1’  avvenire  c e fono  gl’  infìrarefitti  , che  abbia- 
mo ttafponatt  da*  Reali  Arebivir . 

Rótemu  /ut  ptntfutm  rtimmoriam,  Eft  opui  Jtiftitiae, 
prr  ^UMm  omàt  monù  d^ntionù  toUitur  f (/  ratioms  cuUui  dtt^n 
diftrvitur-,  tum  enim  luJìut  rtpugnantia  , '^quatque  (UJJilvtre  iUs 
kuenu  dtligimus , per  aptos  namàu  ftudiofi  profequimur^  & inuf  fi- 
àeks  ntfftrm  , quat  fpetialis'^  nohis  empm^  churitas  , giaddr  eettfove*- 
tnus . Sant  dunt  ab  otim  ifiigamt  htemanì  generis  itdmko  ituer  ka» 
mines  NobiUs  Capuartae'^  & Nidi  e»  una  peme , & élibs  de  Pia- 
Kù»  aliis  Qvkaàs' noftrae  Neap.  grsnfis  diffmiotùbui^  , & .fe'mtdólU^ 
ejfa  fufc'uata  mautìa  fuptr  difpmendie  , ordinandU  troBandis  ì ù 
gubtmnndU  negotiù  ùvuatis  ffusdem,  & Caujìf.alks,  quot  cantut^ 
reme  tumultueja  .colUSipne  civium , agtndorum  fjniverjitatis  eontm 
fhquenttr  comuni  , productbatur  fubfteaìa  yùtlr-»  & Ètua  hint  inde  di-^ 
■ vtrfat  perftcutionts  vulnera  ,-kotrUeidia^- 4n)uì1ae  j & offtnjionexaUai, 
quae  ad  nos , noftramqué  Guriam  ex  ihftlHs  Hurorumque  quebim^ 
nii$  fune  deduBa  , Se  esc  qìiibus  crtjcdsat  rangor  , Sf  odium  , & t» 
thultipUcaùone  triminam  'tàajara  invakfcdant’jurgia  S*  dijjìdia  tnr- 
" Q a ' ■ 
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hìdtnta  ; Nbs  intff  fubdùos  noftros  puUulare  J^rduu  abhorrauts  , 
odia  ,fruSufqut  paca  {porgere  benipio  inJtmSu  Dominico  cupien- 
tet^it-ipfis  fedilis  Utigiis  j & utriufque  Néapelitanis  tisdan  redo- 
cm&t  ad-piK^^^  minuf,‘&  rzmovendu  obJìltcuUs  ipjìus  difcordiaa 
caufam  praebemibtu  j & fomeatum , curiofe  traaavimus  ^ ad  id  conve- 
nUntibiu  mediis  interponendo  effitataen.partes  nofirOt  t & faSumefi, 
Divina  gtatìa  difponetue  , qaod  tam  Nobiles  homines  Capuanae  , & 
Nidi  reqaireruur  a nobis  , qaod  exhiberent , fi  quas  fuptr  hòc  infar- 
mationa  habtrem.  ,.ut  *ù  exairmiatii',  prqvidtqut 'difiujjtt  noftrum 
jkdicium  eoifidtius  difponeret  in  hoc  cafiè  , ■ prò  eoruni  pane  obiata 
fiat  nobu  quaedam  caeiula  munita  figillis  qaatuor  ex  eis cujut  fo- 
rlèm  in-  ejus  rei  evidentiam  certiorem  mandavimus  praejèmibus  anno- 
tari  ^ Confultijfime  Rix  , & cornuti  BomiAe  Reveren^  , prò  parte 
Nobilium  Plauorum"  Capuanae,  '&  Nfdi'fid'eliu(n,  & devotorumve- 
ftrontm  MajeJBiti  vtftrae  rhiimiliier  exponitur  , cum  détta  re^- 
rentia  intimatuf  f quod  in  traSatu  pacis  fiendae  in  Civitate  vejha 
Neap.  ^d  providentia,  Regia  fienignìus  ajfumere  efi  donata  in- 
formatioitis  aliquas  culmini  vefiro  offerendas  , fiore  necejfivium  non  vi- 
derunt,  cum  plenitudo' Japientiae  vejbrae  jeorumin  hoc  par»  infiorma- 
tione  , t'd  adje9ione  non  egeat , traSMum-  enim  ipfius  , fiufique  coh- 
fiumaóonem  ^ fieu  termìnationem  fiubfiolitae  devotionis  fipirttu  i fn  ma- 
nibus  Jìòminanonu  vtftrae  ^ in  quantum  ad  ipJoifipe9at^aifiolute,& 
libere  pofiueruru , ficuii  pridie  ooram^  Clementia  v^ra-v^tae  vocirora- 
culo  unanhtìiter , & concorditer  exprefferunt^..  Procedat  ago  Strenitas 
Regia  , fi-  dignam  dóxerit  in  praemifiis-,  prolu  'decentius  , & fialuf 
brius  cognovtrit  , epptdire.  Demum  praótiifia  eorum  komiaum 

pulmàe,  & Nidi  refiponjione  recepta-^ -oc- praimi^rum  dificordiit , & 

diJJ'enfionum  equfis , quaé  fihtis  erano  fienfibus  noftris  notae  ^diUgenter 
examinatis , provideque  dificujjtf  per  ea  , quae  videmus  , & cogiu- 
ficitpus  fi  & tationabiiiter  not'ttioverum  , &moveru,,ut  eitdmutriufi- 
que  Neapefitanis  imponerfto  fina  praettxtit  dijftntionibus  , mficordiis 
6*  liugiis  f fiiblatis  omtiino  caujit  illa  producentibus  , onpuno  pacem 
dethum  de  xeno  ~hoftra  ficientia  decernitrtut  ^ definimus. , & dedara- 
mùs.  fiiper  riis  fi  > &,  v'irttae  h^ujtnodi  noti  traditae  poteftatis  , 
• ac- Rtfta\authièiiate yficut' eXpTefifimM  vivae  voe^  .oracB{o  ea  omiua, 
quae  Ut  fiubdUis  Capit^  itfiormatipnis  ^ptdem  pack.»  fr  concorde 
continentur  fi^qu'ae^  in  noftra^  & Confila  npftri  praefintia.y'praefiettte 
etiarn  diQorum  honiinum . NMilium  Qxpvamae  > & Nidi  t quam  diut^ 
ram  aliarum  Plaieàuftt aliarumqut  gentùfm  multitudine  copiofia  in 
Mfirt  praèfiemia'convo'cata.M  fsriptis  legi  publiee  fecinms,&  profier- 


A 


□initi7ed  by  G= 


FAMIGLIE  NOBILI  DI..NAPOLI. 


I2f 


ri , illaque  , & _finguU , quae  'cdnùrientur  in  eis , perpetuo  valimra  de 
ipjk  cena  Aofha  fikmia  decernimus , ac  ' v/m  , & efficaciam  obtinere 
deciaramkt-j  6*  incommmabilis  Jirmhatis  ab  eifdem  utriufqae  hommi- 
bus  , eorumque  pojìeru , modernis  , & fitturis  temporibus  inyialùbititer' 
ebfervanda  , ut , fopuis  bine  inde  jurgiorum  litigiis , ctjjit  imvcaiio 
eontemi  ìnit  ^ 6*  - fiaiidali , £t  ìetae  .pack  amaenitas  in  locittn  hdveniat 
edionttn . Quorum  quidem  Capiialorum  tener  per  omnia  talis  ejl,  '7 

1 . In  Nomine  Chrijìi  , lutee  futa  Caputila  pacis , & concordiae 
reformatae  inter  Nobiles'  Capuanae  , & Nidi  ex  una  pòrte  , €r  alios 
de.Plattù  àliis  , vi , & viruue  compromiffi  fadi  in  'nol  unanimiter 
lìbere  , & abfolute  per  ’ mratnque  partem  .•  In  primis^'p  quod  renujps 
hinc  inde,  quantunr'  ih  eh  eft  , •praeteru'ts  perfìcudonibus  , vulner'étu , 
homicidiis , injuriis.  & offenfiotdbus  quibujcunque , habeant  vtram  , & 
jirmam  paeem.,  /nihre  Dto,  invUAabiìiier  obfervandam.,^nam  inre- 
ftrvàttone  Regia  refervantur  fiuUfaSiones  hinc  inde  Jìtndaì,  " 

2.  LeiA,  -quia  ’Jufiuta  efl  vinus  jeààens  utàcuique  , quod  fuum 
ejl  , ex  quo  pax  fequkur-,  aeclaramus  quod  Nobiles  àiSarum  PCa^ 
tearum  Caphanae.,.  & Nidi  habeant  tertiam  partem  oneruin , 6c  ho- 
norum Civitatis  ipjìia  , & reliqui  aliarum  Platearutn,  atque  Popuia- 
ra  earumdem  habeant  .duaf  partes  , & quilibet  praediSorum  protrata 
contingente  eis , tantum  paffint  difoonere,  & ordinare , promitiere 
non  prò  aliis,^  niji  concurreiite  a&  ipforum  volumatem  ajfenfu,  fefi- 
pio  , feniem'\a  , ordimpiene  quacumque  in  conirarium  non  ébflarm-^ 
quia  fcriptur a dkit  , quod  melius^  ejl  parvum  .cuin.  lufluia  , quam 
multi  fruSus  cum  iniqmate-ì  & quidam  Poeta  dicit 

Quae  nàcitura  tenu-e-quamvis'jin  caraftelinque^ 

3.  Item  in  etigentUt  Officialibus  » &..'di^nendis  negotiis  Gvi- 
tatù  praediSat  ,\qtuét}im  M ipfos.-lkite  competere  potejì  ^ non  Ton- 
gregentur  hpntiaes  dfRarum  Pijutafum  Capuanae  , Sf  .Nidi  , cu/b 
Mminihus  aliarum  ptaiearum  Qyitatis  ejusdeth  , fed  Jemodin  horm-‘ 
nu  ipfi  difponant  , eligant  lecundum  portionls  praediSas  fpeSan- 
lia  ad  Civitatem  eatndem  f_.ai  honorem  , Sf,  j^eludsem , voluntietm^r 
& cor^rmationam'Regwe  Majejlatts  , prò  yitandis  fiandalis  x^uao  dM-' 
ium  ex  talibus  Congreg*tioi^,us  contingerunt  -,  praeter  £cx  de  Civitd» 
te  j qui  prò  folitts  negotiif  Gvitaiìs  convenire'  poterunt  , jfi  quando  f 
& prout  videbitUr  ,'cXpedire, 

4'  tnùa  'arqueditas^lefconcordiam  generare,  pethur^  S* 

CMceditur , quod  in  officiit  , firvitiis  Regits" , fi*  Ùucalibus  . (ini 
in  acquali  numero  parittr  ^ & dequaliur  prortiovcantur  de  rcUquiis ]pia-> 
tcis  yficut  de  jam  diRss  Capuanae , fi*  Nidi.  ■ 

Item 
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S'  livn  ^tuur,  & eonuditur , quod  Q^iumei , qui  truiu  pr0 
Xempon  in  Civiuue  fraediSa , non  fini  mtrito  hotuinUnu  alia,- 

Tum  piatttrum , y ^ Portat  novat , Portus  , SanSi  Arckangcìi  , atqut 
éliarum  Platearum,  ultra  Plattas  CtpuMae,^&  Ifidi,  ntque  ipjìs. 

^6.  Item  paitur , & tonetditur  , quoà  non  Uceat  homìnibut  Ci- 
vitatù  ipjìia  ^ turbare  ftamm  pacifieum  Cnùtatit  ejusdetn  , me  arma 
portare  prohibita^'df  -dfe  , nec  de  noBe  per  Ciyùatem  ipfam,  me  con- 
gngatim  cum  armis  per  plateat  ineed^e , :flec  vùlemias  pàuperibus  ^ 
^ intpotemiofihus  , nec  ^licita  , vel  inhatt^a  , vd  injutiofa , neqm 
dpm  , ^ue  palam  in  locis  privaùs  , mque  pubikis  comminere  J'ub 
poenis  , fupv  tir  tam  jure  , quarti  tanfiuuùonihus  fiatuàs  , & ultra 
Hate  , oìmj  Regio ^ Beneplacito  riftrvatis  , quoeuntque  praHegu  centra- 
no non  ob/lante 

"J.  Lem  petitur  per  Civti  diBae  Civitàtis  , pax  praediSa 
inter  ipfot  Gvu  de  ordinatiene  , ben^iacite  Se  mandato  Regio  pro- 
cedasi roboretur  cum  otBeBionibar  ^ & tbliga^iortibm  magnarum  poe- 
rufntjn.  imponadarum  , & declarandarum  a&ae  per  -Regiam  ’Meqejta- 
taxi  • ^ ^ 

8.  itemi  quod  duodtcioi  ^ Capuana^  & ’lftdo  Semora  , po- 
ttn/iom  f/^ditioret , Sr  yigimi  quatuor  de  Pl/aeis  juraru  ad  Smeta 
Da  Evangelia  , quod  detur  per  eos  opus' , fi*  opera  qaaliter  juxta 
pojje  eorutn  jujlitia  Rtgia  fiatda  ^ Sf  poenUf  vel  potnae  centra  de- 
iMitentes  quosliba  pSjjtt  , vd  pojpm  exerceri  , fi*  extfnieni  man- 
dari  f cum  r,equifià  ad  hoc  faerint  per.  Officiala  Ragiqi. 

Item  quod  mediftai  praedictarum  poenaturtiim  quas  mciderù 
P^s  delinqueas,  vel  errans , centra  facietu , vel  eontraveniem  adver- 
fyi  pacai  wfam  , parti  reliquarum'  Platearum  • non  ddinquemi , -fi* 
reliqua  medietas  R^iae  Curiae  megre  ,^Sr- immobilità  perjblvaair  , 

' prtitur,  confulitmr , .fi*  acccpuuur  quod'  omnia  notabiia 

Civitatis  tjufaem  negoiià.ad  conjdtndam  Regiam  r^erantui',  Srficut 
tf^a  mandMer  'u,  erdinentur- , & difponendtr.^  fi*  fiat  per  kominot 
ej^dem  Civitaùs  lotpm  J fi*  qìàdtpùd-  fpectaverh  ad  paàfictan  ftaeitm 
Civitatis  tjufdetn' juxta  Regiam  d'tfpofiùontm^pratm^am  t & fi  -all- 
qua  oriantyr  y vel  '•fuptrvenermt  dsAia , dieta  Majtfias  kabtat  dia  , protu 
fitae  previdfntiae  iidebitur , declorare,  difpontrt  > ordigare  in  praemiffit, 
V arca  ^atmijfa  prò  pratfentibus  , &■  ^gris  'quaecumque  prò  ho- 

fitp  fi^u  paàficq  dktar  Gv'ttaàs  "Q  Civium  ./alubria  , fi* 
P'^^ta  rtputabit } praàAifiarusn  amem  ^rima  peeumuTì  Sf  de  prae-- 
mtjfii  fiant  ,ji  voluerint , fi*  petieritu  praedictae  nofirae  patema  jit^ 
ttrae  opportuiiae . Datum  ìfeapoU  fitb  aiurìo  noftro  Jiereto  dU-v'igefima 
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ottavo  Junii  feptUnae  indictionit\  'Vtrum  quia  àw  ^Interparari,  c^u>  tp. . 
candtre , ne  fuccejfìyisrtemporibui  in  praimijf^  v circa  praaniffa  aU-^ 
quod  dìéium  Hngeraiur -,  cum  in  refectioné  dietae  ptcis  •jùa  mtaùo 
ae  diftributione  onentfn  v & honorum  jmer  de  Plateis  Capuanhe, 
& Nidi  prò  terna  patte  \ &•  ifrtUqiiis  Pióttii  eum  Popularéus  ^ 
éuabui  panibus  , de  certa  nofira  ftìpttia  dectatamut'lqmi  iactUùeittnta, 
fi*  inteUigimus  de  Popolo qui  edtrimuni  votabulo  Hàtur  crajfus,  6» 
non  de  populo  minuto  \ & artifhs  , qui  [olia  non  funi , nec  expedìt 
eh  taìibus  in/oliù  oneribuì,  & ktitoribus  irhpScàri  , ftd  ' intendimat , 
& volumus  eoi  folitae  pacis  tranquHUiate  vaùdert , & paratos  effe  ad 
omnia  , quae  reqaintmur  per  nos  ,tut  Offiaalts  ru^oi  in  hònorpn  ne~ 
ftrae  Maj'ejlatif  , & ipfum  ftatum  pacificum  Cii>ktt(io.‘  demum  ne  prae- 
miJJ'ae  nojtrae  declaratioms  , definitionis , & content'ts  in  eis  reforma- 
tae  pacis  ejufdem  ^ prò  iujusvis  impugrtationis  ibj'ectu  comnùdà  ’ te- 
fragori  contingpt , aeclarainus  etianr  de  ipfa  n^ra  fcientiàj  quod  It- 
eet  fupra  pofitum  Jtc  vi  , &'virtpti  cdthprorn^ , erratum  tamen  firn 
ex  Maiverttmia  vacabuli , quia  debuie  dicere  ex  vi  fui  ^vigore  tra- 
diede  potefiatis  ,'jìcut  patet  etiam  ex-  dieta  /cripto  iUorum  de  Capuana^ 
& Nido-,  qum  etf  fornia^fententiae  inde  latae,non  objìantibut  Capitulis, 
Jive  Cedulii  f'ptrtibus  affignotae  , & liaerit  injertii  nojlris  , 6*  aà 
quamlibet , quàe  ' ebiui  pafftf  ì calummam  removendam'  in  praemijjìe , 
6>  enea  praimijfà  onwem  d^ctum  fupplemui  tX  Rtgiàe  nojtrae  p/«- 
nitudine  potejiatis  ; non  in  iis  hon,fiUmnitatein  jvtris  attendiinui , jii 
refpìcimus  ad- verbatem,  j & affeetum  ejus  pòtius  , quam  Verbi,  in- tìijut 
rei  fidem  f'perpetuoehque  memoriam  diaorum  nominum.  cautehm  , 
praefentes  nojlras  dedararìonh , Dtcrai , & definitioms  litteras  fièri  ^ 

& j^demibus^^ajefiatit  yiojìrae  SìPiUitJi^mus  communiri,  qliis  cóifi- 
miÙbus  Jùb'  aurqo  bulla  ejUfiUm  majeflatis  hnpenji  ìypario  cadttjfà 
eis  exinde  ad  cautelom  . Data  Ntapoii  per  manus  'Joannìs  QriUo  dò 
Sriemo  J.  C. P.  , VUeproàumotaTÌi  Regni  Sitdia»'  anno  DominLi  3 35).*' 
dit  7.  Julii  fecundae  indictioitis  Regnomm  noftrifum  amu  zU 

Ma  boKhi  J4ue(K  iàggt'  provvedimenti  dei  -Re  ddftr*  in 
parte  fella  a ul  bifo^na_,  mentre  e^i  vidi:  , venu»  nondimeno 
a morte, , e fuecedwti  quei  calamitofì  tempi  ‘deila  pritniera  Gio- 
vanna. Aia  nipote  , quando  dotto -ii  debile- im^o  di  \ida  Dòn- 
na réllò  feematq  in'i^e  la  riverenza  , c’ì  timord, della  Maélft 
Reale, ritornarono,  ^li  uratf  fcandali 'dr- prima ,^xHi  fìi^cederne • 
veme  gravifTimi  mali -n.  rattamente-,'- che  aic^ 'moderili  Autori 
raccontino  edèrit  di- duovo-  venuto  neididievoimente  àlle.  armi 
fra*  nobili  Lfomini  4’  ambedue  ie  pani-OOd  gt^/r  dpaoo  a tur* 
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bamemo'  della  Città  ; e che  il.  tumulto  a latica  (ì  posò  con  ef- 
fcrvi  accorlb  U Principe  Ottone  marito  della  Regina  , e tutti  i 
maggiori  Baroni , clje  G ritrovavano  hi  Napoli  : . e*  fi  vede  part- 
. mente  un  indulto  impollo  dalla  Regina  fopra  .sì  Tatto  avveni- 
mento , il  qiiàle  non  ho  voluto  qui  porre  , imperciocché  ten^ 
al*  fidiro  fia  flato  iàllàmentc  compoflo  nell’  età  de’  noftrì  Padri» 
sì  per  tratur  nei  principio  di  elio  di  una  tal  maieria , ebe-ybcn- 
chè  dapor  da  avvenuta'  ne’  Seggi  di  Capuana  » e di  Nido  « allo- 
ra non  vi  era  altrimenti,  e. sì  anche  per  non  riuòvarfi  ne’  Rea- 
li Archivi , óve  converrebbe  eh’  egli  follb,  elTèndo  fcrittinu  fpe- 
diu  per  lo  'VicfrCancellieft  del  Regno  „ e<J  ellèndòvi  H Regi- 
flro.  dì  tutte  le  ScrìRurc  Reali  fatte  in  quell’  anno;  e finalmente 
perche  nhino  degli  Autóri  di  quei  tempi , de’  quali  ve  ne  fono 
alcuni  , die  fcrivono  ciò  , "che  avvenne  particolarment*  -etafeun 
giorno , favella  di  ral  fatto , e ragionando  fpelle  fiate  di  colè  leg- 
giere , « di  ninna  importanza  , larelibe  flato  ben  convenevole , 
clic  ne  aveflcro  fatto,  menzione  . Ma  comunque  fi  folle  tal  ►cofa 
giu , cominciarono  in  quelli  tempi  a coofoodern  i tre  Corpi  j ed 
a forgere  in  loro  vece  fei  Piaite  , o Seggi , come  oomynalmente 
fi  dicono  , doè.di  Capuana  , di  Nido  , dt  Montagna  , di  Porto, 
di  Portanova  ,-  e dd  Popolo,  il  primiero  atto  delle  quali  , che 
c finora  venuto  a mia  notizia,  è , quando  venne  Ludovico  di 
Ungheria  ad  alTalire  Giovaunà -Regina  di  Napoli,  per  venefimre 
la  niMte  outofa  del  fratello  Andrea  in  cui  fi  vede  chiaranien- 
-te  flovernarfi  la  Cktà  da  fei  Piazze  , colà  chiara  ellèndo  ( fccon- 
dodiè  fi  feorge  per  le  nuove  impofle  latte  alia  Città  dal  Re  Car- 
lo Secondo  , - e per  la  prammatica  de  Ruptoribus  dei  Re  Rober- 
to ) , die  ne’  tempi  de’  detti  Re  il  Comune  della  Gttà  fi  go- 
y^mava  a tre  Corpi  di  modo  che  il  cangiamento  di  ul  colà  fu 
fenza  &II0  nel  Regno  della  detra  Giovanna  ,.  benché  ritendfero 
]^r  lungo  (pazio  appreflo  quei  di  Capuana  , e di  Nido"*  la  pro- 
cedenza del  primo  luogo  ,•  lìccome  era  flato  fentenziato  in  lor  &- 
yore  in  tutte  le  • pubbliche  condoni,  ove  il  Comune  intèrvenivq; 
ptf  l0_d'c  fi  vede  nel  giuramenti  di.  fetjeltà  ^ e di  onia^io  da- 
tò alla  Regina  Kabelìa  .tnoglie  del  Re  Rinicri  , ed  a Ferrante 
Primo  j .-'óoipe  a -,  Luogotenente  del  Fa^e  Aifeifo  , -precedet 
lem  pie  "quelle  due  Piazze  alle,  altre  tre  ^ Mbatàgna*,  Porto  , e 
Portanuova  Ihcondochè  fi  legge  nelle  {pgneny  fcrittusor  che  qui 
abbiamo  voluto  addurre  > traq^iaty  la  prhniera.dai  proceflb  de’ 
Nobili  Gbqpni  ^ Capuana  o^e  altre  Piazze  deilZ  Città'fopra 

la 


i 


DÌgitized  by  Google 


.*  f AMIGLIE  NtiBILI  DI  NAPOtI  ; 1 7$ 

Li  precedenza  /che  i Cavalieri  dèi  detto  Seggio  pretendeano  di 
avere  nella  Corà  del  Balio  di  Ifapoli  fatto  nel  ConfigHo  drSaiW 
ta . Chim  nella  Banca  di  Ciofib  , 'la  qual  Icrittutja  è l’ inftafait- 
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Die'  21..  mer^s  NovenAru  quartae  decinuu.  ìndiSunu  ìfèàpeli 
,accerjitis  ad  Reale  ^aftrum  Capuanae  Ùvkatis NeapoVu , fi*. 
Ibidem  in  Cune  eji/^detti  Cajlrt  fedente  Seruiijj^a  & lUufiriJìmaDo^ 
mina  nojlra  Domina.  JfabdUa  Jetufalem-,  & SicUia*  Regina,  & prae^ 
di3o  Serenijpmo,  Domino,  jiofiro:  Domino  Rege  Renato  io  eodeih  Re» 
gno  Sitiliae,  yìcàrio  .f  & 'Locumtenenti  Generali  prò  Trdnaiali  feden- 
te ytnore  Reali  ffleme  ad . recipiendum  Ugium  komagium  a Nobilibut 
Capuanae,  & Nidr,.ac  Sytidicis  aliis  homin  'tbut , & ali  'u  omni- 
bus trium  Sedilium  , vid.  Montanae  i Pirtus & Ponae  Novae , ae 
Pgpularibus  feu  Syndicis  nrumdem  , & ibidem  Jìflemibut  genufle- 
xis  in  praefemia  diSag  Dominae  Reginae  tNobUibus  , & ^Magnificis 
viris  Joanne  Cajfano  , fi*  Gabriele  de  Lofr  'ido , Syndicis  Magnifici 
SedUis  Capuanae,  & Domino  Marino.  Brancatio-  Milite,  & Domina 
Nliolao  de  Alaneo  Militi , Syndicis  Sedilis  Nidi,  nec  non  cdiu  hommi- 
bus,  & Smdicis  aliorum  trium  Sedilium,  & de.Populo'  condn  diSa 
Regin  di  Majefiasey&  Àe  altercatione  morii  vitandi  habita  inter  Se- 
dilia  y & difieptationis  dignMt  'is  prlus  jurandi.  Domina  Regina  teca- 
pit  in  fe  ut  Carvocenfis  Epifcoput  eidem  Dominae  nofirae  Reginae 
diSo  , & fermone  promifvunt  ftare,  ut  ajferitur  ,paftium  gufdtm , igitur 
eleSo  per  ipfam-  Dominam  nofiram  Reginam  Domino  Epijhopo  Cecr- 
vtKenfi  praefato  orante  , ibidem  Melar avit , & vocasìit  eos  ad  hoc  li-  , 
gium  komagium  koc  modo  vid.  Vos  Nob'tles  de  Seddibus  Capuanae,  & 
Nidi  voralii  de  aliis  tribus  SedUibus , Momarteae , Bonus,  & 
Por^  Novae  , & vót  Popularu  Regina  vuU  prius  veftr'is  firvkUs  , Privi- 
legiit , Immunitatibus  , ^ Dignitatibus,  prout  vobis  fitnt , & fuerunt 
vetujlo  tempore,  quod  in-ptramemo  , & in  iflo  liM  komagio  fervetis 
«dinem,  morem,  & feriem,  /qui  fervamuT-  in  fedendo  in  Curia  Ba-^ 
julorum  SanSi  Paoli,  ubi  Sedilò  CapuMoe obtinef , tenet  priifoun 
locum,  fuper  quibus , difiis  iis  Pfrbis  J diRi  de  SedUibus  Capuanae , & 
Xdi,  in  nudium,  quifeqiMur,proteJlatifutrum,v^.pereorumdifian-‘ 
tiam  , fervatis  fervandis  v^. 

Per  commandamento  della  Àfae/là  vofira  fimo  venuti  nelpt  pro- 
fentia  della  Maiefià  preditta  , per  Volermo  fare  ligio  komagio,  fecondo 
alla  Maeftà  vofira  piacerà  s però  che  mi  , tome  g figliuoli  de  ob- 
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htdumia  fimo  dìfjnfti  fan  àò , 'che  U Maejhà  Vafka  tu  commandMy 
nftrvM  mne  tioftto  htmort,  priorità , dignità  , e prmitKnti*,fecmio 
fi  ctmiitrK  por  li  riopi  PriviUpj  , pon  ce  derogando  , prtfid». 
cando^per  qttifto  auo,  lo  quale  f acimo  alla  prìfimia  de  VopaMaa- 
fii,  ma  innante  volimo,  tkemò,  e fimpre , t per  omne  tempo  It  uo- 
pi PrìvUigfiano  fempre  [alvi , & iUeft  , & baggiano  perfetto 
momento  , come  per  lo  paJJ'ato  i flato  fimpre  mai  offirvato  , e coA 
baggiano  vigorofi  effetti,  e dignkati  per  lo  atevenire  , e eoA  per  lo 
flvr«nire  inttndi  no  ufare  nope  ragioni  quibiis  omnibu»  praefenrifau* 
Judice  AngAo  ^arogano  , Domino  Raymondo  ComUe  Nolano , Do- 
mino Ottino  Regni  Cancellaria  , Donùno  Francifio  Regni  , Protbon., 
Domino  Comite  Pulcini  , Domino  Epìfcopo  Carvounfl  , Domin* 
Gerardo  de  Aracurìa  , Domino  Ludovico  de  Vumaut  y Joanne  de 
Santo  MichdAe,  Errico  de  Barri , dìBo  b^ardo,  Joanne  £.  Efi  Secre- 
torio, Lodovico  de  Stinui-,  'Joatme  iiSo  f achei  • 

E quefta  ftcondaè  nel  Proceflb  tra  Gk>:  VinrenTO , e Gio.  Ber- 
ftardino.randone  co’Cavalifcri  della  Phma  dt  Capuana  nella  me- 
definia  banca-df  Cioffe  al  fogl.^t^ , e dice  iieH’  infrafcritlo  rnodo. 

Die'  2ì.  mejifli  Maii  fixtae  indiSkmh  Neapoli  i^j;,n,obh  Ju- 
dice, Notorio  , & fubfcriptis  teflibut  cenvecatir  & perfonalittr  accer- 
pis  ad  Rede  Capum  •‘Capuanae  Civitaib  Neapolis  , & citm  cffmus 
in  Cantila  ejufdem  Caflri  tn  praefenùa  Stnniffitni,  & lUuflrlJfittù  Do- 
mini noflrì  Alphonfi  Regb  Aragonam  -,  & Sicdiae  Cirro  , & dira  fo- 
rum , & JUuflrifftmi  Domini  Domini  Ferdioandi  de  Aragonia  Duca 
Calabriae,  ipflus  Domini  noflrt  A«£Ù  flUi  primogetùtir  & Locunat- 
nentis  Generalit  in  Regno  Siciliie,  V Càrm- forum  prò  Tribunali  fi- 
'deruium  more  Reali , in  eadem  Cappella  ad  recipiendunt  ligtrnn  homa- 
gium , & debitae  pelitatit  Jùramentum  "et  Syndtcii  Gvitatis  NeapMs, 
iìf  oum  eflemus  in  eadem  Cappdla  -Excellentei  , 6^  Magntfia  Dotnint 
' Dopùnus  Perdicaffus  Barrilis  Comes  Momts' Odorati  , ir-Uomima 
Trmanus  Caracaoha  Dux  Méflse  , & AvtUìfS  Comes , Dominns  Fra»- 
tifrus  Pandonus  Cornei  Venffri , Dominns  Petraconus  Caracc'iobu  Co- 
mes Airgemiae',  Syndtci,  & Procufatores  Maeniponim  , & NobOi^ 
Dominorum  Magnaci  , Sr  genervfe  ^S^lis  Plattae  Mapiipae  Ca- 
puanae , de  quorum  Sytidicata , & procuratione  conftat  mpumeMum 
manu  mti  Jacobi  factum  olim  de  prue  flotte  anm  die  - , . debitit  falemiù- 
taóbus  roborainm  eoram  noh'is  , una  cum  magnpis  viris  Dwwni 
Joanne • Carrafa  , Domino  FranàfcOiCarrafa , Domino  Paulo  Bra^ 
cono  , & NicohiO  de  Offerió  , ^ndic'is , 6*  Procurmoribus  magna- 
ci Sedili:  Nidi , genuflexis  ante  Thronum  diSae  Rtgiae  iilafeflatis , & 
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9<u  pratdiSi  primogeniti  Jilii  pojl  juramentum  , & Ugìum  honuti 
giuik  per  eos  praejtunm  di3o  llli^ijjitfio  Duci  Ftrdintnio  , eodam 
infitm  & pr/iejlito  juremtmq  praediBo  j (ontiiutando,^  prote/lati  fua- 
runtt  & fune,  quei  ipji  Syndìci , & Domini  de  Cnpuana^&  Ifii» 
priufquam  olii  de  aliit  SedUibui  Civitruis  Neap.  juraveriuu  , & Ùf 
gium  homagium  pra^iterunt  praediBo  IlluJhiJJinw  Domno  D,  Ferdi-* 
dando  de  dragona  Duci-  QUabriae,  & afillo  primogenito  praediBi  IL-w 
iujlrijjinù  , & triunphantiffimi  Domini  rioftri  Regie  ^honfi,prout  ah 
antiqui  extitìt  confuaum  , 6*  foliti  funi  , & prota~ patte  per  ferueu.- 
ùam  , £*  alia  pubiita  documenta  zs  Ipfi  Domino.nojlro  Rtge  audiente, 
& dicerut , placet  me  a quibus  omnibus  pratfetmbus  Judke  , & ufiibut 
in  numero  opportuno.  . i. 

Ma  nell' anno  di  CriHo  1492.  > eilèhdpi  Alibn^  Secondo  d 
Padre  Ferdinando  rucceduto  nel  Dooiioio  del  Reame  ^vedeG  il 
negozio  deila  precedenza  di  quei>di  Capuana  ,*,e  di  Nido  epUe 
altre  Piazze  girG  di  modo  conuailando  , che  poco  llanie  aflàiK) 
Q perde  j impezcicxxJiè  lì  vede  una  protella  fatta  da’  Cavalie- 
• li  di  ambidue  i detti  Seggi  Ibpra  il  predare  dell’  omaggio  al  det- 
to Re , ed  al  IffiGoolo  Duca  tu  Calabria  ^ e^bido  flato  ordinato 
loro  che  gHirancro^inlìeme  cogli  altri  Deputati  delle  tre 
Piazze  , e non  ibió  pnmuy^’otne  per  addietro  era  flato  in  ulbì 
con  che  precedeflèfo  al  bacio  : la  qual  piotefla  cavau  dagli^  atti 
di  Nour  Amb  folio  Calano  va , che  lì  conlèrvanp  per  Notar  Ciò- 
van  Giacomo  Cenfone , dice  del  feguente  modo  : 

Eodem  die  primo  mtnjh' Marm  duodecimae  •iadiBienit 
in  Quello  novo  Civimrù,  Neap.  ad  preces  , & rtqmfitionit  àiftan- 
eiam  nobis  praefatis  Judici , Notorio. , & infraferiptit  ttftibut  foBat 
prò  parte  excdlentU  Domini  Francifei  Zuruii,  Comitis  Monàt -aurei, 
Syndici  , & Proc.uratoris  Jignamer  ad  ii^afcripta  Nobtiium  ^eiHit 
■óipuanae  Cmtatit  Neap.  , nte  non  ^ magnifici  Domini  Marini 
Brancata  de  Neap, , Syndici  > & Procitreuoris , ut  dixfrum-^  Nobilium 
SeàUis  Nidi  Gvit.  Neap. , perpmaiiter  acurjitis  ante  praefintiamMA' 
gnifici  Domini  Joarmit  Pontoni , Regni  Setruarii',  ùr  Qmwdru , quem 
invtninm  anu  Januam  f^ae  magnae  dsBi  CaftdU  ; & dum  ejenuit 
ibidem  ,‘fraefati  Domìnus  Comes  Franàfios,  & Dominus -Marinus  eon 
ram  nobis  eidem  Domino  Secretorio  fubfcr'tptam  in  firiptis  proùfiaù 
.fura  omntm  in  modum  ,qui./èquitur  irfiafcriputm. 

Magnifico  Signor  Po/ttano  Segretario  della  Maeflà  del  Ra., 
perchi  mi  Francfjco  Zurulo,  Conte  de  Monte  tP  oro , 'Sindico  del  Seg- 
gio di  Capuanp , e Alvine  Rrancacào,  Sindico  del  Seggio  di  Ni- 
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i»  y Ramo  venuti , avente  avejjimo  a prejlart  lo  Uggia  homagìo  all* 
Meefià  del  Re  j a fare  una  protefta  per  conjèrvafione  delle  neflri  di- 
gnkate  , e -ragioni  iT  avanti  la  Maejìi  del  Signor  Re,  o vero  deWtt- 
k^rijjimo  Signor  Duca  di  Calabria  per  fua  parte  , e nóh.  poffendono 
haver  commodità^  di  parlare  con  loro  per  conjervafione  delle  nojlre 
dignità  , e ragioni , avanti  che  prefiamo  lo  dutó  homagio , facìmo  lo 
k^afcrino  proufto,  e refenda  y ricercandone  le  fiarje  donare  de  tjuel'^ 
io  notizia  alla  prefata  Maefià . Tenor  vero  didae  'protenauonh 
eli  a,  ut  fub  dìcitur . 

lUuftriJJimo  Signor  Duca  di  Calabrùr , voftra  IlluJlrifRma 
gnoria,  per  parte  della  Maeftà  del  Signor  Re  , te  ha  fatto  dircy 
cvero  intendere,  che  noi 'dobbiamo 'prejiare  V homagio  quefia  mattai*, 
che  i io  primo  de  Mario  della  duodecima  indizione  1494<  > injieme 
con  tu^  altri  Seggi  di  quefia  Città  di  NapoU  , ed  alP  ofculo 
precedermo  noi  ; e per  nojj  fi  periudicare  ,-come  fi  dirà  apprejfo , con 
licenia  di  vofira  lÙufirifiima  Signoria  , furano  Jó  itfradiuo  protefio, 
e referva  v^  che  jtoi  y per  non  iihpedirt  lo  priore  dàT  homagio, 
fecondo  P ordine y e commandamento  della  prefata'  Maefià  , come  fi-  • 
gliuoU  di  obbedieni*  , femo  parati  fare  tutto  qudlo  la  Maefià  fua  com^ 
manda refervando  ogni  nofiro  -amore  , priorità , e dignità  , e pre- 
mineniia  , fecondo  fe  contiene  per  li  nofiri  privilegj  , fenteniie.y  ed 
altre  fcriuure  , non  le  derogando  , ni  pregiudicando  per  qu^o  atto  , 
gitale  faremo  mo  'alla  prtfeniia  de  vofira  Signoria  Ulufirijfima  y ma 
intumii  volimo,  che  moy  e fempre  , e per  ogni  tempo  U nofiri  Pri- 
vdegj , e fcritture  fiano  fempre  fulvi , ed  illefi  , ea  baiano  perfetto 
firmamento , come  per  lo  paffuto  ci  i fiato  fempre  mqi  offervato  , e 
coti  hajano  vigorofi  affètti , e digmtate  per  lo  avvenire , e coti  per  lo 
avvenire  intendimo  ufare  nofire  ragioni  ; ficchi  per  lo  pre/inte  atto  , ^ 

ekt  s' kavefà  da  fare,  non  s’  habbia  a fare  pregiudicio  cdcuno  a det- 
te nofire  dignitate , prerogative , primintniie , e pr'tvUegj,  fentenfie  , e 
fattore  per  quefio  atto  farefe  pa  commandamento  , ti  erdinaiione 
y della  Maefià  Sua  y e per  quello  non  fe  deturbare , ma  ante  efpreffa- 
mente  ce  refervanio  ogni  -remedio  futuro,  y è majpmi  di  poter  informa- 
re la  prefata  Maefià  della  verità  la  quale  è fiata  finifiramente  , e 
male  informata  , Delle  quaU  tutte  cofe  , ed  ogni  altra  , che  licitamen- . 
te  fi  po,  con.  tutta  quella  riverenza,  ed  hontfià ^debita  ce  lo  protefia- 
mo , e rifirvamo , ut  fitpra,  in  fomtam  iis  mehus  valida  da  ejpedir-r 
fice  davantt  a fua  Maefià  y come  a nofiro  commune  Signore  , prefente  ' 
ditto  Domino  Fontano  j & refpondente , che  ipfo  lo  rfereria  alla  Mae- 
fià del  Signor  Rt  , t mofirarà  la  patitone , quam  /praefati  Syndici 
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ioram  nobis  eidem  Domino  Stcraario  deienmt  \ & praefaiiavtruru  ^ 
quibus  omnibus  fic  peradis , & prottflst'u  fiàthn  prmfati  Syndici,  qui- 
bus  fupra  nominibus  hos  reauìjiveruni ^ quod  dt  praediSis  omnibus  con^ 
ficere  debemus  publkum.  Injlrumtmum.‘nos  autem,praeftnùbus  opponunìs. 

Ma  non  guari  pafsò  dòpo  tale  Scrittura  , che  fi  tblfe  affat- 
to via  coiai  ufo  j imperciocché  elTendo  accrefciute  e di  berti  di 
fortuna  , .e  di  onori  le  Sehiàtte  de’  Mediani  , ed  agghintevene 
delle  altre^al  lor  Corpo, confiftenie  nelle  dette  tre  Piaz7e^i  Mon- 
tagna , Porto , e Portanova  , di  nobile  e chiara  origine  llraniera, 
che  poco  tempo  dopo  H Regno  di  Roberto  , e di  Giovanna  vi 
furono  ammerfc  , e particolarmente  nel  tempo  di  Ladislao  ^ e de’ 
Re  di  Cafa  di  Aragona  , parve  difconvenevole  in  un  Cor- 
po di  Nobiltà , che  a ragione  efièr  jdovea  in.fe  fteflò  uguale, fer 
che  gli  uni  agli  altri  precedellèro  • Ma  rìmafe  sì  ^fattamente  ne- 
gli animi  de*  Càvalieri  di  Capuana  , e di  Nido  1’  invecchiata 
opinione  della  lóro  antica  Nobiltà  , e grandezza  , che  molto  di 
rado  e negli  antichi  , e ne’  moderni  tempi  hanno  ufato  d’impa- 
rentarfi  con  quelli  delle  altre  tre  Piazze' , e fono"  fiati  cosi  in 
ogni  altro  atto  fra  di  loro  diverfi  , che  hanno  tenuto  anché  nell’ 
ammogliarfi  un  particolare  ufo , die  fi  dice  comunalniente  al  co- 
fiume  delle  Piazze  di  Capuana  , e di  Nido  ; e foto  Hi  Cavalieri 
di  quelli  dpe  Seggi  convengono  gli  imi  nel  Seggio  deglf  altri  > 
e vi  danno*  il  votò  : ed  Iianno  parimente  tenuto  alcuni  particola- 
ri Monafleri  di  Monache  , ove  non  altre  , che  le  loro  donzelle 
polIbiKi  monacarfi,;  è finalmente  vi  era  neHa  Corte  Vicaria  del 
Regno  ordine  di  non  tórre  in  mallevadori  i Cavalieri  di- Capua- 
na,.  e di  Nido  per  cagione-,  fécondochè  fcrive  Caravita  ne’  riti 
di  eflà,  eh’  era  pofeia  malagevple  il  poterli -per  la  loro  autorità 
e potenza  coftringere.  ad  ollèrvare  quel , che  ptomeneano  ; ben- 
ché al  prefente  li  cammini  per  altro  ftntiero  t Or  ellèndolì  Ib- 
pra  il  cominciamento  de’  Seggi  bafievolmente  favellato , panere- 
mo a narrare  T autorità  , cW  effe  Piane  per  addietro  hanno  a- 
vuto  , ed  hanno  al  prefente  nella  nofira  Città . 

Fu  dunque  Napoli  tra  la  felicità  della  Regione , ove  ella  è 
fontlata  fopra  ad  ogni  altra  copiofa  di  tutte  le  cofe  bifognevoli 
alle  delirie , ed  al  viver  delle  genti  i e tra  per  la  fua  potenza ., 
e ricchezza  , e per  éffèr  madre  parimente  di  tutti  i Baroni -di 
maggiore  fiima  , e Capo  , e donna  del  Reame  , fempre  di  si 
grande  autorità  nelle  guerre  , le  quali  fpellè  fiate  fono  in  eflb 
avvenute,  che  chiunque  n*'è  fiato  Signore,  agevohnente  ha  por 
* o con- 
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0 conquiflato  , o difefo  U rimanente.  Avvenne  ciò  ne*  molù 
aflàiti  dad  da*  Duchi  di  Angiò  a’  Ke  deila  Cafa  di  -Ourazzo 
nella  guerra  del  printiero  AlTonfo  col  Re  Kinieri , e nelle  aitre« 
che  Ferdinando  hgiiuolo  di  Aliònfo,  e gii  altri  Ke  Tuoi  Succef- 
fori  Ibvente  patirono . Onde  convenevolmente , fecondochè  narra 
Camillo  Forvio  nella  Congiura  dè*  Baroni  Regnicoli  contro  Fer-’ 
dinando  il  Vecchio  , aveano  e(Ti  Baroni  conchiufo  attorno  Na- 
poli , ed  iri  Campagna  più , che  altrove , accender  la  guerra , e 
mantenerlavì  ; imperciocclic,  sbrigata  la  principal  Città,  e Regio- 
ne dalia  moiellia  delle  armi , i Re  malagevolmente  perdono  le 
altre  Provincie  del  Regno,  o perdute, con  poca  briga  le  lacqui- 
llano  . Per  lo  che  non  folo  ha  per  tal  anione  la  noflra  .Città 
avuto  di’  paflàti  Re  amj^  privilegi  d’ellèr  libera  da  tutte  le  col- 
lette , ed  irnpofle  , che  pagano  gli  altri-  luoghi  del  Regno  , ma 
anche  rapprelaitando  i Seggi  de^  Nobili  , e del  Popolo , il  Co- 
mune di  ella,véggonlì  eflere /empre  flad  apprellò  i Re  di  gran- 
de Rima  negli  avvenimenti  del  Reame  , ed  ih  cùrcuna  bilama, 
che  di  eflò  lian  trattato , hanno  voluto  avere  il  lor  voto , e cotuen- 
tiraento,  come  fi  vede,  quando , volendo  il  Re  Roberto,  il  qua- 
le ftz  il  più  • prode  ed  avveduto  Re  de’  Tuoi  tempi , impor  fre- 
no , e pena  a coloro  , che  fono  preteRo  di  maritaggio  rapivano 
Je  Pulcejle, prima  eh’  egli  in  coiai  atto  cofa  alciuia  uuCeflè , vol- 
le cliiamnre  gli  Uomini  de’  tre  Ordini  , che  rapprefentavano  il 
Comune  della  - Città  , e col  loro  volere  e configlio  procacciò 
'dar  rimedio  a così  fatto  male  per  1’  avvenire  :•  e nell’  anix>-di 
CriRo  mille  trecento  quarantafette, quando , dopo  la  crudel  mor- 
te data  ai  Re  Andrea  nel  Calleilo  di  Averla  , venne  il  fratello 
Ludovico  con  grande  elèrcito  nel  Reame,  per  dar  caRigo  agli 
urafori  di  lui  , e primieramente  alla  Regina  , per  cui  opera  fi 
giudicava  tale  omicidio  eflère  flato  commeflò  , Giovanna  , che 
non  avea  forze  beflevoli  a fronteggiare  cogli  Ungherì  , abbando- 
nò il  fuo  Stato  , c-  fi  fuggì  con  Luigi  ruo*novello  Marito  in  Pro- 
venza , i Cavalieri  , e le  Univerfita  di  Napoli  per  l’ amor,  che 
portavano  alla  loro  naturai  Regina , la  ridtiamzrooo  fino  d’ Avi- 

?|nojie  , ove  era  ella  giu  per'  purgarli  dei  feHo  oppoftole  apprcL 
ò del  Papa  , fecondwhc  feri  ve  ^tteo  Villani  Fiorentino  nella 
fila  Storia  , le  cui  parole  per  maggior  chiarezza  di  tale  atto  ho 
voluto  qui  porre , -e  fono  le.  infraluitte  :-»►  Ma  i Baroni  , che 
» non  amavano  il  Re  d’  Ungheria' , vofenno  che  la  Regina  ^ e 
» Mellèr  Luigi  tornaflèro  rru  Regno,  e 1’-  Univcriità  m Napo- 
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li -co' Gentiluomini  di  Capuana,  c diNido  di  un  animo  delibe» 
> ramno  il  funigliante,  e mandarono  in  Provenza  , dicendo  che  di 
» prefente  dovellbro-rhomare  a % capo  a.  NapoK,ove  farebbero 
» ricevuti  onorevolmente,  moHriDdo  come  i Paelànt  Ircontcnura- 
» no  male  della  Signoria  de'  Tedefchi,  e de^li  Ungherr , e che 
•>  in  breve  tempo^  col  loro  aiuto  farebbero  Signori  del  Reame, 
r Ma  ritornato  intanto  il  Re  di  Ungheria , ed  entrato  con  fua 
ode  ih  Napoli  , attendodì  nella  Piazza  innanzi 'il  Ca%ilo  nuo* 
vo  , detta  allora  delie  Corcggìe  , ed  inviò  a chiamare  gli  Eletti 
delle  Piazze  delia  Città  , i qnali-  erano  Giovanni  Barrile  per 
lo  Se^io  di  Capuana  , Bartolomeo  Caraffa  per  quel  di  Ni> 
do  , Roberto  d’Orimina  , ed  Andrea  di  Torà  per  lo  Sc^g^ 
di  Montagna, ' Leonardo  FerriUo  per  quello  di  Porto,  Filippo 
Coppola  per  quel  di  Portanova  , e . Leonardo  Tcrracino  per 
io  ' Popolo '(.  il  qual  auo  agevolmente  è il- primiero che  ft  ri- 
troN’a  faqo  dal  Comune  deUa  Città  diviló^i  fei  Piazze'-.)  e ri- 
prefigli.  deir  amore  , che  dimoflrava  a Giovanna  diilè  che  per 
cafiigamenio  di  ciò  avea  llabilito  di  dar  la  Città  a ruba  a’.loi- 
dati , ma  che  volendogli  aver  più  mercede' di  <^uci,ch’dh  me- 
ritavano, èra  conato  aie,  per  evitar  il  lacco , Ir a'veflèroimpoda 
'una  taglia  di  mcaicu  , con  aii  avedè  potuto  foddisfar  fua  qfle  : 
e gii  Eleui  riflrettHì  nelle  fpalic  didèro,  che  avrebbe  il  RUtò-fì- 
gniiicato  a loro  Cittadini, 'Ma  i Napoleoni, come  ebbero  contez- 
za di  al  coTa  , non  volendo  porla  alirinìcmi  in  opera , radunati 
. preflameme  iniicme,  c prcfe  con  gran  tumulto,  e difcorrinienìo 
te  armi, apportarono  sì  fatto  timore  a Ludovico,  die  poco  dante 
iafciando  la  Città  in  pace,  fé  a’ andò  con  .fua  gente  in  Puglia  . 
Dopo  ii  quale  avvenimento  furono  cosi  notabili  gli  aiuti  , che  i 
Nobili  uomini,  c i Popolari  di-Jtlapoii  diedero  alia  .Regina, die 
ua  per  cffi,e  tra  per  quelli  di  aicuiii  Baroni  del  Reame  in  bre- 
ve C vide  di  queiia  guerra  fuori';  imperciocché  iàccndofì  ga- 
gliarda refìflenza  ai  Re  di  Ungheria , e reudendofegli  1’  impre- 
fa  per  tal  cagione  più  malagevole  di  quel,  eh’  egli  penfava',  fa- 
dtdito  dalla  lunghezza  ddla  guerra , frapponendovifi  il  Eegato  del 
Papa,  fece  p^e  con  Giovanna,  e ritomoflène  in  Ungheria. 

Tolto*  pòfeia  dal  Re  Carlo  Terzo  da  Dunizzo  il  Reame  , e 
la  via  alla  Regina'  l’  anno  di  Crido  miiie  trecento'  otantuno, 
venne  il  Re  non  guari  dopo  in  difeordia  con  Urbano  Sedo  Pon* 
tefìoe  nato  in  Napoli  di  Margherìa  Brancacchr  , e di  Nicolò  di 
Perìgoapo  di  ondrevol  famiglia  ; imperciocché  avendo  Urbano 
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chiaaiato  Carlo  all’  acquìAo  del  Regno  e favoreggiatelo  in  quel» 
lo  (»n  ìTperanza  dt  averne  , fecondochc  gli  avea  n'Re  promef» 
io,  <I  VrincipatQ  di  Capua  per  BotHlo  Aio  nipote  , non  avendo- 
^ ne  poTcia  il  Re  voluto  far  nulla  , fi  era  ritirato  tutto  cruedofo 
nella  Rocca  di  Nocera  , ove  poco  dante  aflèdiato  dkl  Re  > per- 
chè fi  era  la  loro  nemidà  grandemente  accrefeiuta  , non  potendo 
Urlano  fare  altra  difefa  contro  le  forze  nemiche , molte  volte  il 
giorno  djf'  .veroni  dei  Cadello  fcoraut^icava  , e malediceva*Carlo 
con  Aia  ode,  I4  qual  oofa  fignrficata  a’ Napoletani , vedefi,  dop» 
edere  date  radunate  le  Piazze  della  Città  , che  andarono  i De- 
putati* in  nome  del  Coiiiune  a chiedere  al  Re  , che  fi  concor- 
dane col  Pontefice  ; a cui  rifpofe  Carlo  che  , come  ubbidiente 
figliuol  di  Santa  Chiefa,  altro  non  bramava,  e che  avrebbe  ri- 
podo  nelle  mani  di  chiunque  avedèro  eletto  ogni  cagione  della 
loro  difeordia  , acciocché  avedè  potuto  pacificarli  . Per  io  che 
fi  eledèro  Nicolò  Carfccialo,  e Giovanni  Spinello  « Deputati  pec 
tale  adàre  . Ma  ^Carlo,  fatta  amidà  col  Pontefice,  cupido  di  accre- 
feere  Aio  Stato, ne  andò  poco  dante  in  Ungheria,  ove  era. chia- 
mato da  alcuni  Baroni  alla  Corona  di  quel  Regno  , per  edèr 
m'orto  il 'Re  Ludovico,  ancorché  avedè  egli  iafciate  due  figliuo- 
le Maria  , ed  Eudrge . Ma  Iddio  , che  U male  , e H bene  in 
ciafeuna  perlbna  ugualmente  compenfà  , permife  che  , edèndovi  • 
andato  , e divenutone  agevolmente  Re  , folfif  in  brieve  per  trat- 
tai della  Regina  , la  quale  egli  privata  avea  del  Regno  , e di 
Nicolò  Barone  di  Gara  , Uomo  colà  di  molta  dima  > ucdfb  da  . 
Blafio  di  Forbac  in  cadigo  di  aver  &tto  così  reamente  morire 
Giovanm  legittima  Regina  di  Napoli  j ove  la  novella  di  Aia  mor- 
K ne  giunfc  in  tempo  , che  per  modrar  legni  di  allegrezza  per 
P acquido  di  quel  Reame  fi  armeggiava  innanzi  ai  Cadwo  nuovo, 
alla  'prefenza  della  Regina  Margherita  : laonde  di  prefènte  il  UK- 
to  fi  convmì  in  lagrime  , e cordoglio.  Succeduto  polcia  il  fan- 
ciullo Ladislao. fono  la>nuterna  cura  alla  Signoria  del  Reame,- 
ed  ellèndo  la.  Regina  , come  poco  efperta  di  comandare  , è ti- 
moiofa.^e  al  figliuolo,  non  fodè  tolto  il  Aio ‘retaggio,  oltremodo 
avida  di  accumular  moneta,  giudicando  Taverne  molta  edèr  ot- 
timo inezzo  a.  rnantenerla  in  idato  , oominciarotxi  le  bilbgne  tut- 
te ad  inchinar  colà  , ove  più  denari  fi  offerivano:  laonde  il  Co- 
mune malagevolmente  ciò  fbfferendo  , creò  otto  Deputati  , che 
fiuoito  detti  i Signori  d<^ .buono  Stato,  e furono  Marrafcel)o  ddP 
Averlàna  per  io  Seggio  di  Capuaiu  , Andrea  Carrafa  per  quel 
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di  Nido,  Paolo  Boccatorto  , e^Tuccio  di  Toro  per  Montagna  i 
Giovanni  di  Dura  per  Porto , Giulio  di  Coikryfo  per  Portanova,' 
ed  Ottono  Pi  Pano  , e Stefano  Manzato  per  ló  Popobj  i quali, 
ponendo  con  molta  antorità  in  opera-  il  loro  MagÙtrato  , givano 
fovente  a' Tribunali  Reali -a  provvedere  che  da*. Giudici, che  co- 
là rìfedeano,  non  li  faceflè  torto  a niuno:  iìcchò  vennero  prefld»' 
mente  in  maggiore  (lima  degli  (ledi  Miniflri  della  Regina,  la  qua- 
le, fremendo  di  «degno  per  tal  cagione,  usò  d’  ogni  fuo  potere, 
per  ^illbivere  tale  amuianza  , ma  indarno  . Richi^i  pofeia  detti 
Signori  del  Buono  Stato  da  Tornalo  Sanfeverìno  Conte  di  Marfico, 
e gran  Conteflabile  del  Regno,  Capo  di  parte  Angioina, -che  fi 
adoperaHèro  di -dar  Napoli  in  ^la  dehRc  Xaiigi , non  folo  nort 
acconfèoiirono , ma  volendo  lèrbar-lu  dovuta  ie^  a Ladislao  >dd 
tutto  diedero  contesa  alla  Regimi  , la  quale  rirpofe  loro  c|ie 
avellerò  ben'  cullodita  la  Città  , percirè  farebbe  in  breve  -arrivato 
io  loro  ajuto  con  grollb  éfercito , Ramondello  Urfinp  Confaloniere 
del  Ponteliee,  ed  avrebire  cacciato 'via  tutti 'i  Partigiani  di  Lui- 
gi./ Ma  eficndo  Margherita,  e ’f  figli  nolo  andati  a Gaeta,  entrò 
dopo  vari  avvenimenti  in  Napoli  Ramondello  , -e  vi  fii  poflo  in 
rotta  , e fcacciatb  fuori  d’ellà  , per  non  aver  voluto  làr  lega  e 
compagnia  , lìccome  era  fiato  rìchiefio  dagli  Otto  dei  Buono  Stato, 
i qiùli  intervennero  in  nome  del  Comuiie'  in  tutta  quella  guerra,  * 
e brono  avuti  Tempre  da  tutti  in  grandilllma  fiima  '.  Venuto 
feia  il  Re  Luigi  in  Napoli , precedettero  i Seggi^  in  dare  il  gh^ 
ramcnio,  al  nuovo  Re,  a daloui  .altro,  e particolarmente  a tutti 
i. Baroni  del  Reame.  Ma  avendo  Ladislao  di  là  ad  alcun  tem^ 
con  gran  valore  foggiogati  molti  luoghi  -del  Regno,  e polla  giù 
a terra  la  pane  Angioina , i Geputau  del  Comune  patteggiarono 
con  lui  ciie  , per  efièr  Napoli  Capo . principale  dd  Regno  , e 
madre  di  tutti  i Baroni  di  maggi(Hc  fiimà  , avefle  il  Re  a ri-  * 

cevere  in  gra;ria  ciafeuno  di  efiì  , e qualunque  Città  , o Terra 
del  Reame  , che,feguitaiido  il  Tuo  'efèmpié.,  avelie  voluto  ripoo-" 
lì  fotto  il  fuo  dominio  ,'e  particolarmente  qud  di  Cala  Sanfeve- 
fino  , i quali,  allora  tra  1*  ampio  Stàto  , che  pofièdeano,  e pet 
efièr  Calato  «opiofo  d'  uomini  di  prqgto,  erano  hi  grande 'fiima, 
e di  molta -potenza  negli  afi^  del  Reame.  Venuta  .pofeia  a 
morte  Ladislao,  gfi  fuccedette  la  Ibrella  Giovanna,  la  qukie,pef 
“ggrafiim  a Sergianni  Caracdolo , a cui  il  Regno  ; c la.  fio  per» 
foto  avea  dato  in  potere  , cominciò  a tnalvolere-Sforza  , detto 
in  pùi^  Muzio  Attendpio,  il  quale,  da  vilifiìmo- mefiiere  paf- 
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{àto  a quello  delle  armi , era  • divenuw  per  mezzo  dei  Tuo  proprio 
Valore  bmofo  Capitano  di  ventura  ( coti  edèndo  nominati  coloro^ 
che  coti  proprie  Tchiere  di  foldati  militavano  al  ibldo  or  di 
queflo,  or  di  quei!' altro  Principe,  che  li  richiedea)^  di  cui  te- 
mea  il  Caracciolo  che  non  avene  aneli’  ^li  amorofa  pratica  colia 
Regina.  Ma  non  potendo  io  Sforza  , uomo  di  cuor  magnanimo^ 
fodnre  io  fpregio*  « e l’ odio  di  Sergianni  , venne  tantoAo  per 
tal  cagione  colla  Giovanna  a difcopei^  guerra  , e conendo  con 
fua  gente  il  Contado  di  Napoli , dava  grave  moleAia  a’  Tuoi  Cit- 
tadini , ponendo  a ruba , e guadando  i loro  poderi , e le  vetto- 
vaglie, che  conduceano  dentro  la  Città.  Laonde  il  Comune  creò 
di  nuovo  gli  Otto  dei  Buono  dato  , i quali  colia  loro  autorità 
di  là  a poco  concordarono  Sforza  colia  Regina  Giovanna  , non 
odante  -'che  fodè  dato  medtere  per  tale  accordo  , cosi  chieden- 
dolo Sforza  , far  panire  da  Napoli  Sergianni  , il  quale  volle  phit- 
»do  cedere  , e girne  in  efiglio  , che  contradare  al  Comune  del- 
ia dia  Patria.  Edèndo  poi  in.progredb  di  tempo  cavato  di  pri- 
' gionc  il  Re  Giacomo'  , marito  di  Giovanna  , dimorava  nel  Ca- 
dello  di  Capuana  per  tema  , che  non-Pavedè  la  Regina  latte» 
'un’altra  volta  fodenere,  s*  égli  appredb  di  4er-  nel  Caftello  nuovo 
ad  albergare  gito  ne  fodè.  Per  lo  che  le  Piaste  della  Città,  giu- 
dicander  difconvenevole  che’l  Re  dimoradè  cxilà  fenza  niuna  autorità, 
e che  tutti  gli  affari  del  Regno  fi  trattaOèro  nei  Cadeilo  nuo- 
vo lècondo  H volere  di  Sergianni , crearono  Deputati , i quali  fi 
at^Operarono  in  guifa  tale, -de.  fir  tolta, per  conienurgli , la  cudo- 
dia  di  quel  Cadeilo  a Giacomo  Galgano  di  Averla , di’  era  Par- 
tigiano della  Re^na  i canmad  i folcii  , che  vi  erano  di  prefi- 
dio  , e'  creato  Cadeliano  Francefeo  Riccardo  ^ Ottona  , uomo 
' ftimato  comunalmente  di  fermldima  fède , il  qtìaie  giurò  -in  mano 
del  Cardinal  Pietro  Morefini  Legato  del  Pontefice , d’  era  venuto 
in  Napoli  per  coronar  Giovanna  , c per  fer  porre  m libertà  il  Re, 
di  non  confentire.dft  colà  dentro  (e  gli  fàcelTe  oiuaggio alcuno, 
accioedè  avede  potino  dimorarvi  ficuro.  Venuta  poi  a morte  la  Re- 
gina ,lafdò  fuo  erede  Rinieri  tP  Angtò  fratello  del  morto  Luigi , ed  , 
aitami  Baroni  ai  governò  dei  Regno, fjnehè  égli  vi  lòde  giunto  a pren- 
derne il  dominio.  Ma  temendo  i Cavalieri , e i Popolari  delle  Piazze 
della  Città , che  i detti  Baroni  di  Governadori  non  divenidèro  tiranni, 
crearono  venti  Deputati,  i quali  furobo- detti  Balj  del  Regno;  e 
non  guari  dopo4>er  adempire  la  volontà  della  Regina,  inviarono  Am- 
balciadori  ìn  -Piovctiza  ad  adrenac  la  venuta  di  Rinierì  ; e , perchè 
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fiattanto  altri  la  Città  non  occupaflè,  a0bldarono  Ciacomo  CaIdo< 
ra,  ed  Antonio  de  Pontadera  con  duemila  cavalli  in  lor  difdà. 
Divenuto  in  progredb  di  tempo  il  magnanimo  Alfonfo  di  Ara* 
gona  appieno  Signore  .dd  Rerine,  Volle  radunare  il  General  Par-< 
iameiito  nella  Qttà  di  Benevento  : ma  richiello  dagli  AmbalciaF» 
dori  dd  Comune  delia  Città  a ikrio  in  Napoli  ove  per  addie^i 
uo  p erano  &tti  gli  akri  , come  lìsde  ^ e donna  del  Reame, 

gazio&meme  ne  U compiacque  / ed  indi,  a ^ilà  degli  antidii 
omani,  entrato  nella  Città  trionfando,  non  mio  confermò  tutti 
gli  flamti , e privilegi , die  in  prima  dia  avea,  ma  glie  ne  con- 
cedette moki  altri  di  nuovo  • ' 

Mono  poTcia  Alfonlb , e rimaflo  Re  il  figlinolo  Ferdinando, 
fuccedette  la  guerra  di  Giovanni  Duca  di  Ca^ria  , figliuolo  dd 
Re  Rinieri , e la  rotta  dagli  Aragonefi  alla  foce  dd  Samo  ; pu 
Jo  che  ricoverandoli  con  pochi  de’  Tuoi  Ferdinando  in  Napoli, 
e volendo  ri&re  fua  olle,  per  fronte^iar  di  nuovo  al  nemico,  i 
Nobili  , e i Popolari  tóla  Città  e co’  pubblici  , e co’  privati 
iieni  fovvennero  il  Re  si  fattamente  , che  fi  conobbe  che  hO« 
i ripolli  denari  nell’  Erario  , ma  la  benevolenza  , e 1’  amor  de* 
Popoli  a lui  roggetti  Cono  i veri  tefori  dd  -Piindpe  : ed.  alT  ia« 
contro  una  delle  maggiori  cagioni,  che  induQè  Alfonlb  Secondo 
nella  venuta  di  Carla  Ottavo  di  Francia  a cedere,  il  Regno  al 
figliuolo  Ferdinando  , fii  eh’  egli  , tra  per  la  fua  ingordigia  . di 
moneta  , e tra  per  le  fue  cnideli  , e difcwivenevoli  opere,  èra 
oitiemodo  odiato  da’  Napoletani  , che  col  fuo' cattivo  governo 
avea  acerbamente  afilitti , e travagliati  molti  anni  ; impercioccKè 
è di  mellierc  a coloro  , che  fignoreggiano  i Reami , rammentar- 
li , che  primieramente  furono  dem  i Re  dal  concorde  volere 
delle  genti  per  governare  , e correggere  giallamente  i Popoli  , 
che  di  lor  volonù  fe  gli  fottopofeco  , e non  per  opprimerli , 
e uianmc^ente  affliggerli  ; e ché  non  .vi  è Rocca  più  forte  , 
ni  olle  più  potente  per  cufiodire  il  lor  Dominio  , che  le  flellc 
lor  opere  lodevoli  , e 1 lèguire  il  giallo  , e *1  ragionevole  in 
, qualunque  bilbgno  , la  qual  colà  cagionando  loro  P amor  de’  fog- 
getii , hanno  contro  le  forze  di  firaniero  aflàlimento  foróllìmo  ri- 
paro, pollo  non  già  neUe.  munite  mura  delia  Città,  o neU?  for- 
tezza , e malagevolezza  de’  lìti  , e delle  vie  , ma  nelle  collanti 
e ferme  volontà  de’  loro  vallàiii  , fecondochè  per  prova  fi  vide 
in  eHb  giovane  Ferdinando  , H quale,  per  ellère  afiàtto  diverfo 
da’  colluini  dd  padre  , amato  da’  Napoletani  ricupeiQ  in  breve 

S a tem- 
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tempo  glorìorameme  il  fpo  Stato  dalle  mani  de*  Ftanccfi  , che 
gliel*  aveaifo  tolto  : e la  cagione  principale , ficcome  narra  Filip- 
po di  Comines  jiellc  fue  Storie , che  non  fece,  durar  lungameiv 
te  la  Signoria  'df  Carlo  Ottavo  , lii  che  non  aggradi  « nè  pro- 
cacciò di  farli  amici  i nobili  Uomini  del  Comune  di  Napoli , 
onde  perdette  in  breve  tempo  que|,  che  cosi  agevolmente  acqui- 
Hato  avea  ; imperciocotic  nel  volubile  amore  de’ .Popolari  nelle 
imprcfe  grandi  inalagevolmeiite  fi  può  far  iondamcnto  alcuno  7 
(e  non  vi  fono  delle  perfonc  di  autorità  e di  dima  , *che  r<^- 
gano  collantemente  i dubbiofì  avvenimenti  della  guerra . Do- 
po la  morte  di  Ferdinando  il  giovane,  cacciato  via  dal  Reame  il 
zio  Federico  , che  n’  era  per  la  morte  del  nipote  divenuto  Si- 
gnore, dalle  forze  Francefi , e Spagnuole  inlieme  unite  ^ e venu- 
ti in  difcordia  fra  di  loro  gli  allàlitbri , che  ’i  Reame  fi  aveano 
divifo , Confalvo  di  Cordova  Capitano  del  Re-  Cattolico  ne  cac- 
ciò via  a mano,  a mano  i Fraocefì  , e dopo  edèrne  appieno 
divenuto  Signore , ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  dai  Comune 
della  Città  , confermando  qualunque  privilegio  , che  per  addie- 
tro aveano.  Fece  il  fomigliante  il  detto  Re,  quando  ei  venne 
in  Napoli,  per  trarne  Confavo,  di  cui  era  venuto  in  rpfpctto  che 
non  volellè  occupar  per  fe  llcllò  i(  Reame . 

Divenuto  pofcia  Re  di  NapoÙ  Carlo  d’  Aullria,  nipote  di 
Ferdinando',  nato  di  Giovanna  uia  figliuola,  e di  Filippo  Duca 
di  borgogna , e creato  poco  dante  Imperadore  di  Alemagna , die- 
de in  progrellb  di  tempo  il  governo  del  Reame  a Pietro  di 
.Toledo  Marchefe  di  Villafranca , Uomo  di  eflremo  orgoglio  , e 
natura  crudele,  ed  avido  di  lignoreggiare  ,il  quale  , volendo  por^ 
re  in  opera  co’  Napoietani  tutto  quel , che  ^li  veniva  di  talento, 
contro  il  tenore  de*  loro  datuti , e privilegj , ne  riportò  gravilfimo 
odio  dal  Comune 'della  Città,  e particolarioentc  da’ Cavalieri, 
che  fon  coloro , che  fi  oppongono  al  volere  de’  Viceré  , quando 
per  lo  loro  interelfo  iafeiano  trafandire  le  bifogne  del  Governo; 
per  -lo  che  prefe  il  Toledo  a favoreggiare  largamente  i Popola- 
ri , per  averli  prpnti  ad  ubbidire  ciò , eh’  egli  aved'e  comandato^ 
ed  a travagliare  acerbamente  i nobili  uomini  delia  Qttà,  oB'efo 
pahicolaroicnte  da  loro,  perche  nel  venir  di  Cario  Imperadore 
in  Napoli,  dopo  le  ttiùorie  riportate  in  Africa  , ove  parimen- 
te confermò , e giurò  di  oflèrvarc  tutti  i privilegi  , che.  la  no- 
dra  Città  ottenuti , avea  da’ padàti  Re  , contro  il  volere  di  cdò, 
Pietro,  olle  gliel  dilTuadea  , Raveano  fatto  iUettameme  rìchie*, 
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éere  dal  Frhicipe  di  Salemo  , e dal  Marcliefe  del  Vallo  , che 
toglidle  il  Toltìo  dal  governo  del  Regno  ; onde  volendoli  egli 
di  cosi  fatta  cireOi  (,  per  quel,' che  li  dilFe  ) vendicare  contro  di 
loro  , procacciò  di  porre  in  Napoli  il  Tribunale  comunemente 
detto  rinquifrfione  alFiifo  de’ Reami  di  Spagna  , in  cui  fi  prò- 
cede  da’ Giudici  contro  coloro,  che  vengono  accufjjii  di  efelm  con 
breve  proedfo,  e con  gravilTuno  rigore,  fenza  olTervare  i tcrmirii, 
che  vi  fon  di  toeftiere,  fecondo  le  teggi  coiftuni,  e i Cipitoli  ; e pri» 
vilegj  del  Regno;  H cui  alpro  giudizio  volea  egli  porre  in  ufo, 
per  poter  più  agevolmente  lotto  tal  pfeteflo  vendicarli  di  chi  ef- 
fo  odiava,  ed  arricchire  l’^Erario  Reale  de’  beni  de’ Napoletani , 
a’  quali ,' per  particolar  concelTione  de’paHàd  Re,  non  u pollbno 
torre  , che  per  fellonia  verfo  il  loro  Signore , ò per  erefia , at> 
ciocché  mollò  Celare  dalla  quanòià  di  moneta  , eh’  egli . a luo 
prò  defignato  avea  di  procacciare  , conciofiacpfachè  gri^de  uo- 
po ne  tenellè  per  le  continue  guerre  , che  allora  avvennero , 
dal  governo  del  Regno-'tolto  mai  non  1’  avcHè . Ma  oliatogli  vi- 
filmente. dal  Comune , perdette  parimente  in  un  fubito  l’amore  de* 
Popolari,  ch’egli  con  tanto  lludio  procacciato  fi  avea;  impercioc- 
ché fi  congiunicro  flrettamcntc  co’  NofaiJi  , aBborrendo  non  nien 
di  loro  i’inquifizione  : per  lo  che  avvifandofi  il  Toledo  di  ab- 
battere col  calligo  di  alcuni  il  fermo  voler  di  tutti  , diedé  la 
morte  per  lieve  cagione  a tre  Nobili  gibvaneiti  -del  Seggio  di 
Portauova , uno  della  famiglia  Sallòne  , 1’  altro  della  Capuana  , e 
l’ altro  dell’  AielTàndro , fccondocliè  Icrive  nella  fua  Cronica  No- 
tar Antonio  Callaldo  , a’  quali  fece  con  crudele  fpetucolo  fegar  la 
gola  da  due  fiioi  Schiavi  Turchi  avanti  iP  Ponte  del  Callello  nuo- 
vo , iafciandoli  pofeia  hirigamente  colà  infepolti  avvolti  nella 
polvere;  e nel  proprio  fan;^-.  Ma  la  bifogna  nan  pafifÒVeon*® 
egli  pcnlàto  avea  ; imperciocché  tale,  avvenimento  non  fole  non 
iigomentò  niuno,  anzi  aCcrcI>be  l’odio,  e ’J  mal  «talento  contro  di 
lui  si  fattamente  ,’che,  volendo  poco  ilante  con  gente  armata  ri- 
fentirfi  contro  tutti  i Napoletani  , gli  fu  da  loro  parimente  con 
foldati  , che  aveano  pollo  infieme  per  configlio  di  Pabrizio  Ma- 
ramaldo ,.collaatemcnte'rirpoitó:  onde  eHèndefi  piti  volte  gli  Spa- 
nuoli,  e la  gente  della  Chtà  azzulFati  infieme,  molti  d-’ambe  le 
parti  in  varie  guifè  perirono  . Ma  inviati  a dar  conto  ali’  Im- 
peradore  di  tal  fatto  il  Mendozza  Marchefe  della  Vaile  dal  Vi- 
ceré , e ^1  Comune  della  Città  Placido  di  Sangro  , e Ferrante 
Sanfcvcriuo  Principe  di  Salerno  , venne  ordine  da  lui , che  più 
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non  fi  favellane  di  pone  il  Tribunale  dell’ InquUìzione  , die  lì 
Rndeflèro  le  armi  in  mano  del  Viceré , e pagaflè  la  Città,  in  ca- 
{Ugo '(T'avergliele  prefe  contro,  dugentomila  (luc^rì  alT Erario  Rea- 
le, riferbandofì  parimente  di  poter  venti  de' maggiori  movitori 
del  tumulto  punire  a fuo  talento: il 'cBe  rilaputolì,  tantono'fgotn>- 
brarono  tutti  da  Napoli , e C ricoverarono  in  var]  luc^hi  ftiori  del 
Reame  ; e non  guari  dopo  ebbero  anch’eHr  perdono  da  Cefaré . 
Uno  di  loro  fii  Annibaie  Bozzuto,  che  gitofene  in  Cone  del  Pa- 
pa , fii  poi  colà  per  la  lua  vinù  creato  da  Pio  Q^rto  Pontefice 
Veicovo  di  AvigixMie  , e Cardinale  di  Santa  Chiéfa  ^ Ma  è di 
mefliere  qui  di  narrare  un  atto  dì  Placido  coll’ Imperadore , che 
fu  uguale  a qu^l’  illudrì  degli  antichi  Romani . Ragionavi 
Placido  con  Cefare  "fopra  tal  fatto  in  difelk  de’  Tuoi  Cittacfini  j 
ina  non  volendo  egli , forfe  per  difpregio,  badar  molto  a lui , 
camminava  , e favellava  talvolta  con  altri  Signori  , eh’  eran  fè- 
oo  , Placido , prelbla  baUanzofamente  per  la  mantello  , diflè  : 
Vollra  Maeflà,  li  fermi,  e m’afcolti,  che  le  ragiono  per  le  bi- 
fogne  (T  un  fuo  fedelifllmo  Regno  , il  quale  è di  mefUere  che 
priina  a Iddio,  e pc>fcia  a voi  ricorra;  e Ibno  i Tuoi  prieghi  in 
guifa  tale  ragionevoli,  thè  meritano  non  (blo  d’eflèr  uditi,  ma 
anche  compiutamente  efauditi  da  lui  Principe  così  giuflo  , e co- 
si Cattolico,  come  voi  fiete.  Per  la  qual  cofa  Ce&re, aggraden- 
do Ia--collanza  , ed  intrepidezza  di  Placido  , avendolo  gràziofà- 
mente  udito , lo  fp^i  pcx»  Haute , fèconckxhè  abbiamo  teftè  nar- 
rato. Si  fono 'inviati  poi  ne’  tempi  più  moderni  ai  Re  Filij^o 
Seoindo,  al  Re  Filij^  Terzo  , ed  al  Re  Filippo  Quarto  , da 
-cui- fiamo  retti  ai  prefenie'',  diverfi  Ambafeiadorì  in  nome  delle 
Piazze  per  varie  cagioni  della  Città  , ed  hanno  cocoandato  detti 
Re  a* loro .^laiptani  Generali,  ed  ad  altri  Miniflri  minori  , che 
hón  h poHàno  impedire  ellè  Piazze  nel  radunarli  in  modo  alcuno, 
e che  quattro  di  ellè.inlìéme  unite  rapprefentino  in  ciafeuna  fai- 
ibgna  il  Comune  della  Città  , e che  pollàno  ricorrere  a lui  in 
Ifpagna  qualunque  volta  , che  n’  abbiano  mefliere  > chiedendo 
toio  prima  femplice  licenza  al  Viceré  , ancorché  aveflèro  da  in- 
viare contro  di  lui  . Ma  fono  si  fattamente  tralignati  i collumi' 
de’ Napoletani , che  malagevolmente  lì  giuiue , per  gl’impedimen- 
ti , ch’efli  medefìmi  per-loro  privati  ìnterem  vi  frammettono  , fen- 
za  raminentarfì  del  debtù>  , che  fi  -dee  al  publico  bene  della 
Patria,  ad  inviare  Ambafdadòre  in  nome  del  Comune  in  Corte 
del  Re,  ove  farebbe  rodliere  per  io  bene  delia  Città,  e del  Rea- 
me, 
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me , cfie  Tempre  uno  ve  ne  dhnoradè  f per  potere  dar  contezza 
colà  di  qtiel,  che  continuamente  fi  è in  Napoli ,,  acciocché  m<^ 
te  fiate  non  foflùno  condannati  , fenza  elFeré.  udite  ie  nofire  ra- 
gioni yficcome  è ai  prefente  per  graviflima  cagione  avvenuto  j tan- 
to maggiormente  che  meritano  i Napoletani  elfer  più  che  mai 
(limati , e careggiati  dai  loro  Signore  ;•  imperocché  vive  in  loro 
si  fermo  e pronto  i’  afièttó-  al  tuo  Reai  fervigio  , che , pltre  a’ 
grofiì  doni  di  moneta,  che  da’ Popoli  , e.  da’ 'Baroni  del  Reame 
ogni  anno  con  aflai  larga  inano  fe  gii  donano  di  piii  delle  foli- 
tc  rendite  Reali,  hanno  i Cavalieri  , e i Titolati- Napoletani  ne’ 
rumori  d’armi,  che  fono  fiati, ìicm  ha  guari, nei  Ducato  di  Mi- 
lano, fette  a loro  Ipefe  ben  felfenta  Compagnie  di  ibldaà  a ca- 
vallo , e buon  numero  di  fenti  , ed  inviatele  in  quei  Patfi  per 
fe  bifogne  della 'guerra. 

Or  fe  deue  Piazze  eleggono  parimente  i Capi  de’  Tri- 
bunali deli’  Annona  della  Città  , détti  comuralmente  gli  E- 
letti  , da’  quali  fi  efercita  con  mtte  le  perfone  , che  hanno  at- 
fere  in  tal  mefiierc  , ampia  giuridizione  conceduta  loro  dal 
Re  Ladislao  , è dagli  altri  feguenti  Re . Cksfioro  fi  radunano  cia- 
feun  giorno  nel  luogo , che  tengono  a pigione  da’  Padri  del  Mo» 
nafiero  di  S.  Lorenzo , còme  nella  noftra  ifioria  del  Reame  nar- 
rato abbiamo  i ed  ivi  col  Prefetto  di  detta  Annona  , nominato 
volgarmente  il  GralTìere,  règgono giufiizia a' loro  foggetti.IljGtàf- 
fiere, benché  preceda  agli  Eletti,  tutta  fiata  non  ha.  voto,  ma' il 
fuo  debito  é di  fare,  che  le  cofe  vadano  per  lo  loro  dritto  fen- 
tiere,  e andando  altrimenrì,  impedirle,  e dame  contezza  al  Re, 

0 aT Capitan  Generale.  Quelli  Eletti,  e’I  Grafiiere  uniti  infieme 
pofibno  punire  i misfatti  di  coloro , ch’cfli  governano  , con  ogni 
pena,  fuorché  di  tor  loro  la  vita.  Rapprefentano  anche  il  Cómune 
in  tutte  le  bifogne  di  venute  di  nuovi  Re  , o Viceré  , di  ca- 
valcate , di  parfementi  ^ ed  in  ogni  altra  cofa  , ove  é di  melbe- 
re  in  atto  di  cerimonia  rapprefestare  la  Città,  e quefio,  perchè 

1 Cinque,  e Sei  delle  Piazze , che  co*  Capitani  di  Strada  Po- 

polari rapprefentano  in  efièito  il  Comune , ellèndo  -in  uoppd  nu- 
mero, conciofiaco/aché  fono  ben  cinquantotto  perfone,  era  diffi-  , 

ci!  cofa  .a  radunarli  infieme , ed  impropria  ancora  , olue  all’-  ef- 

fer  la  metà  Cavalieri,  e l’altra  metà  del  Popolo.  Per  io  che  li 
conchiufe  che  in  colali  atti  la  più  Nobile  Deputazione  , e 
più  agevole  per  lo  piccioi  numero  ad  allèmbraifi  , eh’,  è ^quella 
degli  Eletti, .che  non  fono  più,  che  fette, e Solo  un  di  efliPo- 
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pdarc,rapprerenta(Iè  la  Città,  lìocome  c al  prefente  ìn.aCx4r(à> 
re;  ma  oegii  altri  af&ri,  che  avvengono,  ove  fi  abbia  a trattare 
pubblico  atto , C creane  particolari  Deputati  > (ècondochè  il  bifo> 

• ’ • imente  U 

Reame  • 


precedendo  a tutti  gli  altri  Titolati,  e Baroni , e prima  degli  Eletti, 

I e de’ fette  Uffici,  nelle  hifogne,  ove  è mellrere  crearlo, è HSia- 
dico,  il  quale  fi  elegge  in  giro  dalle  cinque  Piazze  de’ Cavalieri, 
cioè  una  volta  per  ciafeuna  di  effe  , ed . è di  fuprema  autorità , 
imperdocchè  rappreienta  le  uè  braccia  del  R^no  ,-’  cieè  il  Co- 
mune della  Città  di  Napoli , i Baroni  , e le  Città  immediate 
IbitopoCle  alla  Corona  Reale , dette  volgarmente  di  Demanio . Si 
elegge  il. Sindico,  quando  fi  radunano  i pqbblici  parlamenti, ove 
egli  'afcolta  la  propofla  Reale  , e di  là  ad  alcuni,  giorni , udito 
quel  , che  conchhidono  quelli , che'  in  ellò  hanno  voce , dà-coii- 
tezza  della  loro  rifpofia  al  Ro>,  o a cui  in  filo  luogo  riftede . £' 
parimente  fiia  cura  di  vedere  che  le  procure  fiitte  da  quelli , ’ 
che  fono  aflenti, vadano  bene , e non  vi  fia  frode  alcuna,  e che 
quelli , a cui  fono  (late  finte  , non  trapali^  1*  autorità  , che  in 
elle  loro  fi  dona . Si  elegge  parimente  il  Sindico , quando  fi  crea- 
no nuovi 'Re,  c quando  lì,  celebrano  le  efecpiie  per,  gl’  illeffi,  o 
quando  prendono  moglie,  e nafeono  lóro  figthioli  malchi , eie- 
mine  primojKnite  , nella  venuta  de’ nuovi  Viceré  , 0 pure  fe 
viene  nella  Città  alcun- Re  , o Regina-  firaniera  , o fiàteili  , o 
Ibrelle  legittime  del  Re  , che  regna  ; imperciocché  qtumdo  fon  - 
bafiardi  , non  fi-  crea  il  Sindioo  , ficeome  avvenne  , quando 
giunfe  ' in  Napoli . D.  Giovanni  d^  Aufiria  Generale  del  mare  , 
fràtello  illegittimo  del  Re  Filippo  Secondo,  incontro  a cui  gi- 
rono . Iblo  gli  Eletti  a riceverlo  , al  dbbarcar  della  galea  col 
Viceré,  e -con  altri  Cavalieri  , c Baroni  Napoletani.  Il  luogo 
del.  Sindico  è al  lato  del  Re  , o di  colui  , che  ’l  Re  rappre- 
fentaj  e cosi  è fiato  in  u(b  da  lunghifiìmi  tempi . Ma  perché  ul 
colà  al  venir  qub  di  Maria  d’  Aufirra  > figlhida  del  Re  Filip- 
po Terzo  , e moglie  di  Ferdinando  Re  di  Ungheria  , fu  con- 
trafiata dal  Duca  ,di  Alba  ,*  da  cui  era  la  Regina  condot- 
ta a fuo  iharito  in  Alemagna  , ò di  méfiiere  che  di  tal 
fatto  particolarmente  favelliamo , per  lafdame  contezza  a -co- 
loro , che  dopo  noi  verranno',  e vaghiamo  alquanto-  dal- 
la nollra  incominciata  thateria,  benché  non  di  modo, che  quel, 
che  fcriviaiDo,non  fi  aocòppii  con  ellà  , e conchiuda  .poi  quel. 


eh’  è.  nofiro  intendimento  di  dire . 
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Govexnò  dunque  , non  fia  guari  , quefto  Reame  Antonio^ 
di  Toledo  Duca  di  Alba  , di  coflun^  in  parte  Gmiglìann  a> 
gli  .alut  paflàti  df  Tua  fcliiaua  ^ r quali  hanno  Tempre  recà- 
lo  a’ luoghi che  hanno  avute  in  governo  j gravi  inoomodi 
e travagli  ; imperciocché  fotta  il  governo  di , D.  Pietro  di 
Toledo  Tuccedetiera  in  Napoli  quei  perigiioli  '’av^nimeuti  deiy 
Inqui^on!>  di  cui  abbiamo  favellato  di  (opra , e poco,  fiante,  pét 
opera  del  raedefimo  IX Pietro,  la  rovina  del  Prindpe  di  Salempv 
antic9>c  potente  Barone,  del  Keainc  , £ governando  la  Fiandra 
Ferdinando  Duca  di, Alba,  Capitano  per  altro  di  (binino  avvedi'* 
niento.e  valore , per  la  morte,  che  diede  Conti  cPAgamohte  ,.s,d’ 
Orna,  'e  per  gii  aluf  ruoi.modilUante'cnidelii.C3lito,vaRurlì.d’ 
aver  fatto  morire  didouomiht  perfone  per  man  dei  W|«  > inafpEÌ 
in  guifà  tale  P animo  de’ Fiamwghi,  che,  oltre  la  Tpeudir^'^*^ 

fa  ^guerra  , ch’egli  accefc,ri  fottra^o.dalla*  Corona  di  Spagna.!’ 
foia  d’ Olanda , e di  Zelanda,  che  furono  gii  antichi  Baiavi 
ed  altre  molte  Provincie  , che  fi  governavano  a Repubblica  , rizi* 
zando  altresi  il  Duca  nella  Rocca  della  Città  di  Anverfa ‘per  ilni> 
bolo  della  Tua.  fuperbia  una  Tua  llatua  di  bronzo  , che.  catpefhh 


tua  , e richiamatolo  in  I^agna  ,'.poco  dante  1' ailontanb-dai  £x> 
Confeglió,  c , dalla  Tua  Corte  , (ìnonche,  avendo  biTogno,,-per  M 
Tua  virtù  in  .guerra  , ..  d^lla  peiTona  di  lui  per  1’  impre&  riii 
Foctogallo , cacciandolo  di  carcere  , i’  nfviò.  colà,,  e temendo  ehe 
con  la  Tua  Tólita  alterigia  non  vi  cagionadb  i moti  (fi  Fiandra , ii 
fegùi  di  perfona , moderando  in  guilà  tale  i fuoj  codiuni,  c téileii- 
4olo  <r freno,  che,  benché  vittoriMo,  mori  pòco  dante  in  Lisbuòa 
di  dolor  d’ tuiiino  , ancorché  favorito,  e vifìtatd  più  volte  dal  Re, 
Ora  ii  moderno  I^ca  di  Alba,  di  cui- fi  potrebbe  dire,parago»' 
nandolo  al  Duca.  F^dinaitdo  , come  didè  Tiberio  Celare  di  ^ 
jó  Caligola,  che  avea  tutti  i vbq  di  Siila  , e.niuna  deilt^vicni, 
eflendo  , nella  dia  più  verde  eia  avvezzo  agli  amori  delle  DtSiiiej' 
e non  volendo, quelle  nè  anche  afEù,veccmo  abbandtmaie,  incp» 
minciò,  per  badare  a tai  bifogne.'a  lafciar  trafandaie  • gli'adkri  (lei 
governo  o a commetterli  , ■ volendoli  dtsbri^u  da  tal  noja  , a 
luoi  Alinidrì , e par.dooiarmence  ^ad  un  Francefho  Amonior  Cala» 
mazza , uomo  rP  umiliflìma  nazione , il  quale,  aveiK^  fccvito  pec 
fante  molte  oerfonc  in  Napoli , pafsò  poi  in  progqjflb  tir  tempo  fa 
lfpagna,  cin  lì'ac<»otÒJn  Corte  del  Ducayew' maniera  fi  ado 


T 
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però  in  Tuo  fèrvigio,  che  ne  guadagnò  ia  grazia  di  lui,  per  ef> 
Tere  il  Cala  in  azza  avveduto,  e A raolto  ril^rmio,  di  che  avet 
' allora  bifogno  la  CaTa  del  fuo  Padrone' , coinè  poco  agiata  di 
noneu  . Onde  creato  Maggiotdomo,  venne  con  lui  al  gover- 
no di  Napoli , ove  per  ia  ncchezn  del  Reame  trovò  agevol- 
mente compenfo  a tal  bifogna  , e crebbe  ivi  in  tamj  autorità  , 
che  divenne  un  altro  Duca  } Picchè  chiunque -avea  a trattar  co- 
là alcuna,  per  grave  ed  imporunie  che  fotlè  fiata,  era  meAiere 
SiT  prima  capo  ai  Calamazza  , che  favellare  ai  Viceré  ; la  quale 
indegnità  recava  grandiSìmo  idegno  ed  incomodo  a*  Napoto- 
tani  > e difpregio  al  Duca  , che  n*  era  cagione . Ineomincio  pa- 
rimente per  Puoi  particolari  fini  ad  impedire  i piati,  ohe  diver- 
Pe  perPone  aveano  ne’ Tribunali  Reali, con  Puoi  parficolari ordini, 
lènza  niun  convenevole  fondamento  , nu  Iblo  per  aggradire  a 
. chi  gli  era  più  caro,  con  grave  danno  delia  ragione  , e contro 
la  giuflizia  del  governo . ImpoPe  ancora  una  nuova  gravezza 
fopra  le  tnerci  , che  nelle  Dogane  Regie  Pogliono  pervenire, 
non  finendone  efenti  nè  anche  i Napoletani  , contro  ri  tenore 
de’  Privilegi  loro  conoedmi  da*  palTad  Re,  in  cui  , per  par- 
ti colar  clemenza  di  quei  Monarcni-,  Pi  vietavano  le  nuove  im- 
poCzioni  lènza  loro  conlèntitnento  èrprefìb;  per  io  che  non  Polo 
ìN^Ietani,  ma  annoiò  ù fartantente  anche  i Mercanu  foraftie- 
, ri , che  più  non  oiàieoo  venir  con  loro  meicaitzìe  nel  Reame  ì 
onde  mancarono  le'  rendite  delie  Dogane  ixKabilmeBte,  eoa  gra- 
ve incomodo  e perdita  di  molte  perlone,  a cui  erano  in  prim» 
fase  vendute , « deli’  Erario  Reale  : e vergendo  poi  che  i Ca- 
valieri di  Na{MÌi , rumoreggiando  di  tai  cole , voieano  mandare  in 
nome  del  Comune  hi  Com  del  Re  a'  dolerPi  del  Può  cattivo  go- 
verno, cominciò  a Ibllevarfc  gente  del  Popolo  , e della  più  po- 
v«a  NtAiiità  , fècondochè  hanno  in  uPo  di  fan  - tutti  i Viceré, 
quando  vogliono 'opprimere  i ghifli,  de’ quafi  Pe  ne  ritrova  Pem- 
pre  in  ciaf^n  luogo  buon  numero  j e tirandoli  inpanzi  a'  Magi- 
Irati  Reali,  per  oWigarli  con  non  meritati  benefici  a riconoPccns 
•gnì  loro  bene  da  lui , epCKPervirPenepoPda,  come  egli  purfcce, 
per  iPmido  a ribattei*  la  volond  di  col^  , Che  , zelanti  del  Pabiriico 
bene,  cercavano  per  dalcuna  via  trovar  compenPo  a »l  faui  mali,  e 
finalmente  per  làpere  per  mezzo  loro  ciò,  eoe  fi  trattava  per  la  Ci*- 
d,  e nellé  Mazze  comro  di  lui,  volle  pariiiieme  favoreggiare  alcuni, 
che  fiiceano  venire  un’acqua  nuova  ha  dalla  Città  di  S.  Agata  in 
Mapoii,'Cqpodc’ quali  era  Celare  Caiffiignano,pec  far  de’'MidhH 
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di  maciittr«  il  grano  aOe  pone  di  ef&  , b qual  ooCi  non  eri 
dal  epurane  bene  inteb;  imperciocché  per  eflèie  b Città  in  al» 
cuni  luoghi  umida,  tra  per  la  ballèzza  del  fito,  ove  in  parte  è 
fondata  , tra  per  b Areuezza  de'viooli , e per  i’  altezza  c^li  o- 
flellt , (iie  md  vi  faimo  pervenire'  i raggi  del  Sob  , e tra  per 
eflèrri  nraite  forgenti  di  acqua,  oltre  a quella, che  in  molta  co* 
pb  viene  per  uii  antico  aequidotto  dalie  radici 'del  Vefurio  , 
ove  ella  fcaturilce , detto  comunalmente  il  formale , non  voleano 
con  quella  nuova  giuna  di  acque  renderb  più  umida  di  .quel,  ch’d> 
b era  , non  ellendovi  meAiere  di  più  mulini  per  ufo  de'  Citta- 
dini , per  edèrvene  grolfo  rannero  e dentro  b Città , ed  all’  incon- 
tro poco  da  lungi , cò*  quali  fi  era  Tempre  provveduto  al  pub- 
blico bifogno.  Ma  il  Duca,  per  un  Aio  capiiccio  roieo- 
do  coll*  acqua,  che  novellamente  veniva,  bre  alcune  fontane  innanii 
al  Pabzzo  Reale  ^ non  folo  voile  che  in  ogni  moda-  U acqua  A 
conduce  Aè  , ma  avendo  rifaputo  che  in  breve  dovea.elTer  ri- 
chbmato  in  Ifpagna  , per  farle  fare  prima  del  Tuo  partite , con 
eAremo  intereQè  de^  uomini  delie,  ville  <T  attorno  Napoli , che 
vi  bcea  per  forza  tut A giorno  lavorare  in  cavar  l’ acquitibtto , e 
con  altti  modi  leggieri , c da  fanciulio , A avanzò  in  guiTa  .tale, 
die  pur  giunte  Inacqua , e buttarlo  le  fonù:  ma  eAèndo  op^ 
fatta  frettololàmente,  e per  confeguenza  poco  buona, durò. picciol 
tempo,  e l’acqua  mancò  in  modo , die  ci  vollero  ben  lei  mdl 
a farla  di  nuovo  venire.  CdebroAì  intanto  il  generai parbmento,- 
foliiò  a radunàrA  ogni  due  anni  , per  darC  da’  Baroni , e daUe 
Terre  Regali  il  fmito  dono  al  Re  di  due  milioni  di  cacati , in 
cui  fece  il  Duca  da  Tuoi  partigiani  trattare  che  A donaAèio  a 
lui  altri  dnquantamib  ducati  : e benché  a ù btta  bifogru  non 
confentiAèro,fe  non  pochi  de’ Baroni che  cob  erano,  e i Pro* 
curatori  degli  adenti  , e delle  Terre  Reali  non  aveAèro  ù btto 
mandato  dì  confentire  , non  potendo  eferdtare  più  autorità  di 
quella , eh’  era  Aau  primièramente  lorp  data  , per  donare  i fo- 
Uti  due  milioni  al  Re  ; pure  A trovò  Aitino  nel  libro  del 
Parlamento  , 'che  A donava  tal  foouna  di  moiiea  al  Duca,  pei 

T a ’ : ope>»  . 

* Qui  V Autore  / inganna  ; pereki  non  fu  ptjio  m trùcio  del 
Victri,  ma  un'opera  ben  .intefa,  e comoda  alla  Qnàs  t fi  diora 
iifpiacque  ad  alcuni , difpiacque  forfè  per  la  novità  ,.o  per  ^rifinì 
particoioHi  ma  col  tempo  poi  fi  d i rUonofimo  il  vantaggio . 
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opmpartjcolamiente('fe  purfo  vero)  di  Francefco  Antonio  Mafcet' 
toFa  , cfeato  Sindaco  in  tal  bifogna  da’  Cavalieri  dei  Seggio 'di  ♦ 
Montagna  , il  quale  poi  favoreggialo  dal  Duca  (ii  p-eato  Conligliere 
di' Santa  Chiara.  Per  lo  'che, fremendo' d’ ira  per  tal  cagione  i 
Baroni,  tra  per  quello,,  e per  nuova  eegione  > che  fopnwenne, 
che  or  ora  diremo  , fdcere  accrcfcere,  in  guifa'il  mal  talento  -ih 
molti  altri  tontro  di  lui  , die  alla  fine  pqr' s’ inviò  in  Ifpagni) 

■a  qnerelirfi  col  Re  del  fuo  governo,  Pier  Giovahni -Capece  tì»> 
leòto  , C-avaltere  del  Seggio  di  Capuana  t Ma  per  dar  contezà 
à>  coloro  , a cui  capiterà  quella  nollra  Spittura , df  quante^  cofe 
voile  fare  il  Duca  in  Napoli , è di  meltleri , rìtornando  un.pooo .. 
addietro  , di  dire  come  , elTendo  dopo  la  morte  di  Antonio  Car^ 
rafa  Duca  di  Mondragonc  fìgliuolp  primogerrito  di  Luigi  Prin-^ 
dpe  di  Stiglhmo  , e d’ libila  Gonzaga  DuchelTa  di  Sabioneta, 
reltatì  due  tìgihioii,  llunp  mafehio,  che  meri  fema  prender  mo- 
glie, e l’altra  femina  nominata  Anna,  nella  quale  pervenir  do- 
vendo dopo  la  morte  degli  avi'  il  ricco  retaggio’,di  si  amp]  Stà-^ 
ti , e di  tanti  titoli  e degnità  , traturono  di  far  rnatrimonio  con 
lei  il  figlhioio  del  Duca  di  Modeni , e’i*fratcHo  del  Gran  Du- 
ca di  Fireiìze  : 'ina  l’ avolo  Luigi  bramava  maritarla  oon  uno  dei 
filo  Legnàggio  , acciocché  quel  , che  in ^nti  anni  fi'  era  acqur- 
flato  -da’  tuoi paf6ti , -non  fi  perdeflè  iif  un  tratto  > con  notabil 
mancamento  delio  fplendore  de’’  Carrafcfchi , eflièndo  la  fua  Ca- 
fa  per  le  groflè'rehdite  ^-chc  tione  , per  li  molti  titoli  , e Ba- 
rònaggi , e per  chiarezza  di  parcdtadi  iliuflri,  la-maggiore,  che 
foflè  in  quella  Famiglia  pure  perchè  era  il  Principe*,  benché  af- 
fai* Verfato  nelle  lettdi>e”uinane  ^ uomo.  <li  tarda  dclil^razìone  , e 
di  pigro  ' e timido  ingegix)  ',  non  fapea  ufare  i m’odi  convene- 
voli per  venir -»a  cape  di  queflo  fuo  lodòvol  penfiero.  La  Princi- 
pila airihcdnlro  Dònna  di  animo  virile;  die  per  le  gare,  epe* 
Ikigi  'foliii'  ad-eOer  fra  marito  , c moglie  di  diveifi  coflumi , fe- 
condo erano  qgèfli , abborii^a  ■ellremainente  "il  Pnneipe  , e tutto  ^ 
il  fuo  legnaggie,  bramava  di  maritar  fua  nipote  col  maggior  uo- 
mo, cVeila"  avefTc  potyto  , fenza  badare  altrimenti  al  fangue  del  ■ 
fuo  marito  ; per  lo  che  già  tenca  flretto  trattato  di  tal  maritag- 
gio, col  figliuolo  primogenito  del  Duca  di  Modena  ; né  era  tan- 
to valore  nel  Prinfcipc,  che  fbflè  flato  bàflevolé'ad  opporli' aper- 
tamente al  voler  delia  » moglie  , o feroefiere  afiauo  tal  pratica  j 
onde  pensò  di  adoperare  il  mezzo  del  Duca  di  Alba  > per  levar-  ' 
fi  d’ attorno  tale  impaccio-;  c ciikettofi  feoo  , gli  ditfe  clic-;  fe  egli 
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aveflc' fatto  opera  col  Ré  , die  non  avelTè  confcniho  , che  fui 
nipote  n maritaflè  col  Prindpe  d’  Efle  , «li  ne  avrebbe  pofeia 
agevolmente  trattato  parentado  tra  lei , e,  fuo  fìglhido  Ferdlnarn 
do  dà  Toledo  Gonteflàbile  di  Navarca  , eh’  era  rimafo  vedovo 
di  Antonia  Manritjues  Marchefa  dr  Villanova  del  Rio  . Gradi 
il.  partito  il  Duca  , ed  abl^'gliatO  dalla  tpaflìone*  del  proprio  co-« 
piodo,  non  fi  avvide  deli’ arte  del  Principe j inipercìoccnè  potea 
agevólmente  penfkre  tal  piopofla  .non  éllèreàltio,  che  un  ritrovatp 
per  fraflomare  la  pratica  di  Modena  j è che  non  vi  era  niuha 
convenevol  cagione  , per  fct  quale  dovefle  phfttoflo  ìmpareiitarfì 
Anna  col  fuo  figliuolo  , che  avea  gjà  figli  di^altra  moglie  , a* 
quali  givaito  tutti  i Tuoi  Stati , che  col  figliuolo  di  un  Priticipé 
di  un  ricco  e iibero  Stato  in  Italia  , e nato  di  chiara  e no- 
bìiifTun.a  Schiatta  ; ondé'  fatto  tantoflo  venire  il  figliuolo  in  Na^ 
poli,  fotto  nome  di  Ambafeiadore  fVaordinafiò  al  Pontéfice  , fi 
adoperò  di  maniera,  che  preflamenfe  fi  fciolfe  ogni  trattato  del 
parentado  di  Modena, con  ferinilTìma  fpeme,  che  in  Un  fubitO'fi 
avelie  a conchiudere  il  maFitaggio  col  Comeflabile.  Ma.il  Prin- 
cipe di  Stigliano  , il  cui  intendiménto  qra  allhi  lungp  da  tal  '/at- 
to',  trovando  femprc  . nuove  cagioni, -e  Ihifàndofi  coq  dire  che  là 
Principellà  non  imendea  a patto  alcuno  di  marifar  fua'  nipote  ih  • 
Ifpagna  ,•  fece  poco  flante  avvedete  il  Duca  , die  I*~avea  delufo, 
é che  non  volca  mandare  altrimenti  ad  efi'etto  tal  btfbgna  : per 
lo  che  il  Duca,  ch’era  oltremodó  altiero  c fuperfx) , e che 'giudi- 
cava di  qualunque  cofa,  per  grande  e degnilfima  che  folTe,  efièr  « 
la  fila  Ca&  meritevole  , prefe  por  tal'cagione  grave*  malèvolen- 
23  coi  Principe  -,  ed  aflài  più  rolla -Prindpcfià  , immaginandofi 
che  per  lei,  ficcome  anch’ella;  éflendo  pronta  di  lingua , apèrta- 
mente il  dicea  , non  cdnf^iva  il  fuo  volere  : ed‘ all’  incontrò 
rifaputofi  dalla  PrincipélTà  il  mal  talentò  del  Duca,  gliene  ripor- 
tava di  vantaci» , e cominciò  a -procacciare  irt  tutti  i modi  di 
farlo  torre '^al  Governo  di  Napoli  , c farlo  richiamare  in  Ifpà- 
gna  ; al  qual  hifògho  fece  CTperàre  più  di  ciafeun. altro  Geroniino-  • 
Carrafa  della  Spina , Marchefe  di  Callelvetcre , figihiolo  primoge- 
nito del  Principe  della  Roccella  , ch’  era  uno  di  quei  del  Lé- 

S^io  de’  Carrafi  , die  ardemiffimamente  bramava  che  fi  ma- 
t Anna  con  Fabriziov  fuo  figliuolo  . Pcrfuacteafi  il  Marche- 
fé  colla  fottigliezza  del  fnò- ingegno  ridurre  la  Principefla  a quel,' 
eh’  ella  più  ddla  morte  odiava,  ch’aera  dì  dar  fna  nipote  per 
moglie  a - uno  ie’  Cauafefchi  j per  la  die  procaijpava  con  tutti 
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i modi  convenevoli,  e eoo  atti  riverenti  ed  umili , e e*i 
hinque  altra  opera  i^evole  ad  acquiflarfi  la  benevoleDm  femini-- 
le  di  trarla  al  Tuo  volere  , conofeendo  che  più  daUa  volontà  di 
lei , che  da  quella  di  Tuo  marito  dipendea’'il  maritaggio  di  An- 
na : e la  PriBcfpellk  avvedutaTi  delle  fue  arti  j e che  niuno  di 
coloro  , che  pretendeano  imparentarfi  con  fua  nipote  , era  più 
atto  a contrappcsi  al  volere  del  Duca,  e (lurbare  il  fuo  intendi- 
mento, che  il  ^rcliefe  di  Callelvetere,  nutriva-  fagacemente  in 
lui  fermilfima  fpeme  , che,  non  avendofi  a congiungeie  Anna  con - 
uno  de’  Signori  liberi  tT  Italia  , l’ avrebbe  agevolmente  data  pec 
moglie  al  Ino  figliuolo  Fabrizio' . Cori  il  Marchefe  che  fi  ere- 
dea  làper  celare  più  di  niun  altro  gli  aflètti  del  fuo  animo  , e 
col  fuo  làpere  rendetC  agevole  ogni  qualunque  iioprelà^  per  mai- 
lagevole  che  fi  foflè  , reflarKio  , fenza  avvederfene  , prefo  dalla 
arti  della  Principeffit,  dfmollrava  di  rimaner  di  dò  contento  y e 
lieto  oitremodo , giudicando  che  per  le  difficoltà  lane'  dal  Re  in 
dare  il  cenfentknento,  che  Anna  fi  maritaflb  con  un  Signwe  Ara- 
niero,  per  cagione  della  Terra  di  Sobiooeta, feudo  Imperiale  po- 
llo in  luogo  importante  per  gli  avvenimenti  cT  Italia , nella  qua- 
le ei  volea  porre  il  prcfidiO'  de’  fuoi  Spagnuoli  , mai  'non  li 

• fbHè  potuto  il  uattato  dèi  maritaggio  effettuare , e che  firilidia 
c fianca  dalla  lunghezza'  del  tempo  la  Priiicipeflà  , avrebbe  egli 
da  lei  agevolmente  poi  accapaio  quei  , che  bramava  ..  Ma  tale 
fperanza  in  vento  conveitiu  , vide  non  guari  à)po,4omare  ki  nul- 

« la . A tale  ifirumento  dùnque  fi  rivolle  la  Principefià  , per  ri- 
trovar modo  da  far  partire  il  Duca  dal  Reame . Il  Marchefe 
dunque  # tra  per  volere  aggradirle , e tra  per  lo  tinaore  ^ che  con 

' qualche  Violenza  noi\  avellè  il  Viceré^  latra  tc^lìete  -di  fua  Cala 
la  donzelli , ,e  con  porla  irf  potere  di  pertboa  fua  confidente , ia 
traellè  poi  al  fuo  volere , lì  diede  , veftendofi  dd  mantello  del- 
la cagion  pubblica , per  le  differenze , che  fi  DiKa  avea  col  Co- 
mune della  Chtà,  di  caro  e filetto  amico,  che  gli  era,  a fo^ 

• ^ràrègli  acerbifljmamente  contrario  ; ed  indulfe  Itì  prima  Don  Ti- 
berio  Canata  Principe  di  Scilla , Uomo  fedle  ',  -e  per  cagion  di 
file  lià  fde^nato  col  Duca  , a tanta  maievolenza  contro  di  lui» 
che  cominciò  a faveilame  obbrobriolàmcnte  ; onde  poco  llante, 
avuto  del  tutto  contezza  il  Vkttè  -,  il  léce  prendere  violente- 
mente , e Ibpra  una  galea  inviolio  in  Calabria  allo  Stato  della 
Principefià  fua  moglie  / con  imporgli  grave  pena  , fe  di  colà 
parùlfe  lènza  lì»  licenza  i dalla  qual  coul  mollo  il  Marchefe  di 
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Ca(|elrcwe , temendo  che  a lui  aweniffè  il  CmigUame  , fi  rim 
traflè  col  Prìncipe  delia  Roccelia  Aio  padre  entro  la  Chielk  di 
Monte  Olhreto  , e feguhò  apertiiTìinamente  a fare  opera  , che 
^ inviaflè  in  nome  4ci  Comune  contro  il.  Duca  in  Ifpagns  : 
bendvè  intanto  gli  fodè  venuto  ordine  efprellb  del  Re  per  Fran* 
ecfco  di  Aiarcone,  Vilitator  Generale  del  Reame  , eh’  egli  non 
trattale  di  ammogliare  Anna  Carraia  col  Contendile  Ax>  tigliuo* 
l6  , fi  feguitò  nittavia  a uattare  cP  inviare  in  nome  del  Comune  a 
frgnificare  al  Re  il  modo,  che  tenct  il  Duca  nel  Aio  governoje 
$*  inviò  alla  fine , tra  per  le  pratiche  de’  Deputati  per  cagiohe  di 
diverfe  bifogne  della  Otti,  eh’ erano  fiate  malmenate  dai  yicerè, 
e tra  per  quCMe  di  altri  Cavalieri , e Baroni  NapòlCtahi , il  det- 
to Pier  Giovanni  a dolerli  delle  oofe , che  detto  abbiamo , e dì 
altre  fimili*comme(Tè  dal  Duca  . Ma  aVutafi  contezza  in  quefio 
mentre  in  Corte*^del  Re  de’  travagli , che  dava  H Viceré  al  Rea- 
me , e del  Aio  procedere  firano  e biafìraevole  , At  ridhiamato  in 
Ifpagiu  fólto  preteflo  , che,  efièndo  flato  creato  M^giordo^ 
Maggiore  della  Cala  Reale  , andallè  ad  efcrciiare  il  luo  uffiao , 
inviandofeglt  per  Snccelibre  al  Governo  del  Regno  Pietro  A- 
fim  de  Ribera  Duca  di  Alcali^  , la  qual  non  volea  il  Tole* 
do  che  fi  pale(àflè,«i  grave  palfione  lènti  va  di  averfi  a partire^ 
éb  Napoli  ; per  Io  che  non  pòtendofi  per  tema  di  lui  preparare  ’ 
albergo  al  Duca  di  Aitala  da  colui , al  quale  egli  per  fue  lette- 
re commellb  P avea  , fi  cagionò  che , venendo  improvvifo  fu  Ile  ga- 
lee a Pofilipo  , fu  di  tneiliere  prendere  frettolofamente.  un  Pa- 
lagio , ove  dimorava  U Principe  di  Cariati  , ed  àlTettarlo  de’  bi-* 
fogiievoli  arredi  , perchè  poteflè  albergarvi  il  nuovo  Viceré  . £ 
Pier  Giovanni  , poco  fiante  ritornato  dalla  Corte  , riponò  um 
nuova  lettera  , ove  il  Re  ordinava  che  non  poteflèro  per  ci- 
clone alcuna  effère  impedite  di  coi^regarfi  le  Piazze  , feoondp- 
m avea  fovente  il  Duca  di  Alba  avuto  in  ufo  di  lare  : e pari- 
mente venne  particolar  commeflìone  al  detto  Fnmcefco  di  - Alar- 
cone  , che  riconofeeflè  per  ghifiizia  come  giva  il  fano  della  do- 
nazione de’  dnqpantamila  ducati  , fatta  nd  Parlamento  al  Duca 
di  Alba . 

Partitoli  egli  dunque  in  queflo*  mentre  da  Najpoli  , e gi- 
tone in  Corte  del  Re  in  Ifpagna  , vi  Ai  ' per  la  uia  alterigia 
malvcduto  in  breve  tèmpo  ; imperciocché  venne  toflamente 
in  contefa  dei  primiero  luogo  coi  Conte  di  Qlivares, Cavalleriz- 
zo Maggiore  , e privato  del  Re  s laonde  fu  inviato  per  opera 
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del  detto  Conte,  pff  torfi  d’  intorno  tal  impaccio, a>  condurre  hi 
Àletnagna  Maria  d'  Autlria  > fdrella  del  poUco  Ke  , la  -quale  G 
era 'novellamente  maritata  con  Ferdinando  Re  di  Ungheria  on- 
de pOllofi  in  canmiino  , e giunto  con  dia  Regina  per  m^eieGa- 
nova  , colla  cagione  clic  fo  gli  oilèrlc , che  ciolti  iilog^i  Ita-4 
lia  erano  forpettr.  di  pellilcuza  , gii . parve  opportuili>.  il  tempo 
di  riveder  Napoli  , c condurvi  àiicorn  la  Regina  ^ contro  il  pa- 
rere del  Marcnefe  Ambrogio  Spinola  , óoverpadote’  deljp  Statp 
di  Milano  , dell’  Auibofciadore  defi’  Imperadorp  , e di  molti  alta 
Sigrtori  , .che  fteo  givano  . Or  tawtoflo.  eh’  egli  vi  giunfe , ram- 
ihcntandeiì  della  in^cvolenza  portatagli  da’  Napoletani.,  c pOn- 
landò  ai la^ vendetta, -volle  coprirla  colla  cagioqe  degli  della 
Regina.  Ecalì^  pollo  all’ ordine  dal  Comunè  della  Città  un.  rì^ 
00  ponte  ^lo  per  lungo  Tpario  .entro  del' mare  ^a;o^rto  di 
drappi  d’  argento.,  é d’  oro,,  e velliti  gli  Eietii  con  robè  , e 
bptre.xe  parimente  .di -pamù  d’oro,  Gccome -era, antico  uTodllar- 
G’ nelle  maggica]  folcnnità  della  nodra  Citi»;  G "era  . all’or- 

dine: Ettore  Capecelatro , creato  Sindaco  per  iò  Seggio  di  Capua- 
na , e ciafeun  ahro  fi  era  pompofanieate  abbigliato  per  ricevere 
ia  Rovina  quando  il  Duca  , intorbidando  u niuo  , non  vol- 
Jp  cn,  ella  daile  juogo  al  lato  della  .fedia  , entro  cui  giva  , al 
* Smdaoo  , volendo  torG  egli  quel  luogo  , e prècedcigU'.  Per 
lo  che  oirefo  il  Cómuné  dl.^tal  atto  * del  tutto  contrario  aG’ 
antica  prerogativa  di  Napòli , i cui  Sindagi  da  JunghiGìmi  tem- 
pi addieuo  Iranno  ottenuto,  U.  lato  Reale  , non  volle  cSe  nè 
*ii  Sindaco,- nè  gG  Ele'iù  gìGèro  aliai  cavalcata  a riceverla,  e pec 
la  .(leGà  cagione  .vi  girònp  ben  poc{u  do’  Cavalieri  Napoletani . Si 
fcriflè-  prcua'mènte  tal  fatto.  d^l  Duca,  aggravando  afpra- 
mento  11  luccellb , e particoiaiqiente  cxmtro  quelli , co’  quali  ul^ 
per  le  udifièrenze  già  avute  col  CoiminOj  era  grandemente  cr.iK> 
cuno ..  ScTÌflè  ancora  Ja  Cinà  * dimollrondo  in  fua  difefa  conip 
lempre  f*  era* datò  il  lato  ReJe,  ò dì  colui,  che  il  Re  rappr^ 
féntaio  ave»,  al  Sùrdaco,  e.,che.  quello, .c{ie  pel  merito  e valore  de* 
Eroi  Cittadini  aveo  femprfc  poQcdtito,  ,non  era  convenevole  die  fe  le 

• . • to- 

1.  *..ìiIota^JeTl’Auiore . Come  ho  bai  vijto  dopo,(juejlo  Imo  Realty-bai^ 
ch^t'ihào'ìinùuìnunit  dal  Sindaco  , dal  Rt,Cati(iiu»  in  quàfi  ^ 
ficaio  diyerj'amfiiu.^  ni-  hanno  nuti  atwo  da^-dmi  tempi  a^ra  j che  f 
Iato  (td  JCicv^^)L  , V (•  , _ . ^ 
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toglieflè,  per  agmdire  al  Duca.  Ma  qui  fa  meAiece  di  racconu» 
re  le  ragioni,  we  fopra  Di  fatto  fono  fiate  addotte. 

Il  Sindaco  , fecondochc  abbiamo  detto , rapprefenu  la  Città  , i. 
Baroni  , e ’l  Reame  , e tiene  nelLn  Tua  perfona  tutte  quelle  d^nità , e 
prerogative,  che  fi  abbia  ciafeuo  altro  o Barone,o Minimo , per 
grande  e potente  eh’  egli  fia  j per  la  qual  cofa  precede , e ha 
continaameine  preceduto  a ciafeuno , ^ancorché  (d  nato'  di  San- 
gue Reale  , o in  ifiretto  grado  di  parentado  congiunto  co’  Re  j 
uccome  diremo  : e così  appunto  il  dice  Marino  Frezza  nei  fuo, 
terzo  libro  dt  fubfeudù  con  tali  parole:  > Il  Sindaco  dell’  inclita 
31  Città  di  Napoli , come  capo  di  tutti , e Governador  della  Cit- 
» tà,  e Padre  della  Patria  , e del  Regno,  precede  a tutti  f Tito-, 

• » lati,  e Baroni , a’  Luogotenenti  de’  Re , a’ lette  Oflfìc) , ed  a quelli 
3>  parimente,  che  fono  a Legnaggio  Reale  ».  Dice  il  fimigliante  il 
Reggente  d’ Aponte  nella  Decimaquinu  Decifione  con  quelle  pa-, 
role  ».  II  Sinoaco  rapprefenu  tutu  la  Città,  i Baroni , e’I  Regno; 

» precede  a’Titolaii,a’ fette  Officj  del  Reame , ed  a qualunque  al- 

• tra  degnità,  e, lui  folo  va  al  lato  del  Viceré»  . Dice  ancora  Mar- ' 
cantonio  Sorgente  nella  fua  Napoli  Illufirau:»  Il  primiero  luogo 
» è del  Sindico,  il  quale  fi  elegge  da  un  de’ cinque  Seggi  Nobili, 

• ciò  una  voiu  per  cialcuoo  dorili  in  giro , e rapprelènu  tutto  il 
m Comune  det  Regno  » . £i  va  parimente  inofirando  cosi  convenire 
con  l’ autorità  di  molti  Dottori  delle  Leggi  Civili  ; e ch’egli  Ila 
ito  continuamente  al  manco  lato  dei  Re , o di  colui,  die  H Re 
rapprefenu,  oltre  alla  continuau  pofiblTione  di  ul  luogo, il  dille  da 
lunga  tempo  addietro  il  medefimo  Marino  Frezza  nel  Tegnente  mo* 
do.  » Il  Sindaco  va  prima  di  dafeuno,  e cammina  al  lato  del  Re 
> e del  Viceré , o di  qualunque  aluo  Potenuto  o fia  Secolare  , o. 
» fia  di  Chiefa , il  quale  venga  nella  Città  di  Napoli , e che  per  fua 
» cagione  egli  s’ elegga  ».  E ’I  Sorgente  di  fopra  nominato  dice 
parimente:»  Il  medefimo  luogo  , che  ha  ora  il  Sindaco,  ha  avuto 
» per  addietro  al  lato  de’ Re,  che  qui  hanno  fignoreggiato,ove 
3>  é continuamente  andato  nelle  pubbliche  cavalcate , innanzi  a cut 
» fon  giti  tutti  i Cavalieri , Baroni , Titolati  , e Minifiri  Reali  per 
a>  loro  particolar  ordine,, . E per  maggior  chiarezza  di'tal  fatto  fi 
vede  appo  amichi , e veritieri  Ifioricf,  che  han  nanato  gli  av- 
venimenti del  Reame,  che, entrando  Carlo  il  Vecchio  di  Fran- 
cia in  Napoli , per  la  cui  magnifica  imprefa  fu  tolto  di  Signoria 
il  Re  Manfredi  , circondato  da  un  potente  e vindtor  eferdto  , 
non  vi  eilèndo  allora  le  Piazze,  ficcome  oggi  fono,  ma  Spendo 
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i Cavalieri  Napoletani  un  Corpo  folo  , gli  fii  inviato  da  ciTi  fino 
a un  luogo  nominato  il  Salice,  non  guarì  dalia  Città  lontana, 
Francefco  di  LodVedo  ior  Sindaco  a prciéntargliene  le  chiavi,  il 
quale  avendo  il  Re  lietamente  accolto  , e fatt^  rimontare  a c»> 
vallo, onde  era  per  riverenza  dircefo,  il  fece  gir  feco  ai  pari  (in 
dentro  il  Cafieilo  di  Capuana,  ove  egli  albergò.  Nel  tempo  della 
Regina  Giovanna  Seconda  , quando  Alfonfo  il  Magnanimo  entrò 
chiamato  dalla  Regina  la  prima  volta  in  Napoli,  per  opporlo  a 
Luigi  d'Angiò,  cm  afpramente  la  travagliavi , andò  al  Tuo  delira 
hto  Crìftoforo  Gaetano,  Sindaco  eletto  per  tal  cagione  da’  Cava» 
lieri  del  Seggio  di  Nido,  ed  al  manco  Braccb  da  Montone  Ge« 
neral  dell’ Olle.  Federico, ultimo  Re  del  Legnaggio  di  Aragona, 
difeendente  d’ Alfonfo,  quando  andò  a torre  la  Corona  Reale  nel 
Duomo  di  Napoli, per  la  morte  del  Giovane  Ferdinando  fuo  ni- 
pote, ebbe  ai  fuo  lato, cavalcando  dal  Callello  nuovo  per  li  pii 
nobili  luoghi  della  Città  , il  Sindaco,  fecondochò  fcrìve  Geroni- 
mo Zurìu,/ 


Martino,  tutti  quattro  della  Cafa  Reale  di  Aragona,  ed  indi  i 
fette  Officj  , gli  Eletti , e i Baroni  titolati , fecondo  la  preroga- 
tiva della  loro  antichità.  Cario  quinto  Imperadore,  primiero  R« 
della  Cala  d’Aoftria,  nel  li»  venire  in  Napoli, clTcQdogli  ufeito 
all’  iiKontro  Ferrante  Sanfeverìno  Prìncipe  di  &Iemo , Sindaco 
per  Io  Seggio  di  Nido*,  e gli  Eletti  della  Città  fiiori  la  poca 
Capuana,  fino  ad  un  luogo  detto  il  Guado,  pofe  il  detto  Siridacs 
al  fuo  Iato,  fìccome  n’  è certa  e oolhmte  fama  , fino  ali’ entrar 
della  Città,  ove  ellèndqgli  appiedato  il  pallio  di  panni  d’  oro 
fellenuto  da’  Cavalieri  di  Capuana  , non  avendo  il  Sindaco  luo- 
go lòtto  di  quello, fé  gli  diede  a portar  lo  Stendardo  Reale:  nè 
dee  recar  maraviglia  che  non  favelli  di  tal  fatto  H Libro  de’ 
Capitoli  della  Citta , ove  fi  racconta  it  venuta  di  Cefare , imper- 
ciocché era  così  chiara  e iBanifèda  tal  prerogativa,  che  non  era 
mediere  di  porla  in  irerheura  ; ma  dice  foio  eh’  egli  confermò^ 
t giurò  di  odèrvare  alia  Città,  ed  al  Regno  i fuoi  Capitoli  , c 
privilegi,  come  colà,  che,ptf  eflerdi  maggiore  importanza , e dà 
maggiore  ftima  per  lo  lèrvigio  pubblico,  li  porca  agevolmente  col 
tempo  porre  in  dubbio. Tornalo  Codo,che  fcrivc  anclt’egii  par- 


* due  givano 
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ócolarmente  tale  avvenimento,  non  raeicma  di  quel  , cTie  addi- 
venne fuori  la  porta  della  Città ^ ma  loto  l’ordine,  che  fiferbò, 
dopo  che  rioiperadore  li  pofe  lotto  il  pallio,entrando  in  Napoli. 
£’  di  mediere  ancora  notare  che  ’l  Sindaco  precedette  a ciafcu* 
no,  togliendoli  il  primiero  luogo,  non  odante  che  lo  dendardoj 
ch’aOb  portava,  non  foITè  in  degnità  il  primo; per  Io  che  non  pre- 
cedette per  c^ion  dell’  infegna  , ma  perchè  celi  era  il  Sindaco 
del  Reame . £ poco  dante  nel  parlamento  , che  lece  nella  me- 
delìma  Città  di  Napoli  l’ Imperadore, n’andò  al  dio  lato  Geroni- 
mo Severiix),  Sindaco  Eletto  per* Io  Seggio  di  Porto,  dal  Caftel- 
nuovo.ove  albergava  Cefare,inCno  al  Monidero  di  San  Lorenzo, 
ove  fi  celebrò  l’ adèmblea  : ed  avendo  di  là  a poco  creato  l’ Int- 
peradore  Geronimo  PreCdente  del  Reai  Configlio  di  Napoli  , il 
iToiedo  allor  Viceré  l’avverti,  che  non  era  convenevole  cosi  in 
un  fijbito  dargli  tal  Magidrato  , fenza  eifer  prima  pailàto 
per  gli  altri  Omcj  minori , fecondochè  era  in  ufo  : e l’ Imperado- 
re  gli  rifpofe  che  chi  era  gito  al  dio  Iato  , ben  potea  fenz’  al- 
tra circodanza  ellèr  creato  Preddente  del  Reai  Confcglio. 

Vedefi  oltre  a ciò  ne’prefenti  tenipi  in  ciadcuna  bilbgna , che 
lì  elegge  il  Sindaco,girne  Icuipre  manco  Iato  del  Vicerc;e  ciò 
lì  fa,  perchè.  qtmn&  qui  dimoravano  i Re,  ne  giva  al  mede- 
fimo  luogo  con  loro  ; la  cui  perdona,  ficcome  dice  Pietro  Bellu- 
ga  nello  Sptuhio  de'  Prineipi,  r^prelenundo  i toro  Luogotenen- 
ti, o Viceré  in  ciafcuna  coda , e particolarmente  in  quelle , che 
toccano  ad  onori  e prerogative  de’  Popoli  , vengono  a dare  il 
medefimo  , che’l  Re  * . Or  condoliachc  ghillamente  per  le  det- 
te ragioni,  fi  dee  al  Sindaco  il  primiero  luogo,  e per  confeguen- 
za  dee  precedere  a ciadcun  altro  , toltane  la  perfona  Reale  , per 
la  cui  cagione  fi  crea  , non  potea  , né  dovea  in  modo  alcuno 
precedergli  il  Duca  di  Alba  , avendo  , decondoché  abbiamo  ora 
dimofirato , lèmpre  il  Sindaco  , intorno  alla  perdona  Reale , o a’ 
(Viceré  , che  l’ hanno  rappredentata  , preceduto  a chicchefiìa  non 
folamcnte  a’ Signori  naturali  del  Paelè,  ma  parimente  a' Principi 
llranieri , ed  appropri  figliuoli  del  Re  ; della  qual  coda  favellano 
anche  i dopraddetti  Autori  , e particolarmente  Marino  Frezza  più 
volte  addotto  con  tai  parole.  » Giammai  gli  Stranieri  fipteferidco- 
3 no  a’  naturali  in  quel , che  tocca  agli  onori  , e degnità  del  Pae- 
. Va  =“ 

* Par  che  P Autore  abbia  fcrkto  con  troppa  pajtone  di  quefia  prò- 
ccicRfd,  e molte  delle  cefi,  eh'  (gli  dice,  non  reggono. 
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» fé , di  donde  efTì  fono  » £ poco  innanzi  dice  die  in  cialcun  luo- 
go , ancorché  picciolo  quel , che  rapprefenta  il  Comune , prece- 
de a ciafcun  Signore  , e perfoua  illullre,  che  ivi  fia,  e partico- 
krmente  il  Sindaco  dei  Reame  di  Napoli  , il  quale  precede  *a 
timi  i Signori  naturali  , e llranieri  , ancorché  fìeno  della  Cala 
Reale:  e parimente  racconta  cHèr  lui  medelìmo  flato  tellimonio, 
che  ’i  Sindaco  , regnando  il  Re  Ferrante  Primo  , precedette  al 
Duca  di  Montcalto  , figliuolo  del  mcdelimo  Re.  E ’i  Zurita,  fc- 
condoché  poco  innanzi  abbiamo  detto  , fcrive  ne’  tempi  dei  Re 
Federico  aver  preceduto  a quattro  delia  Cafa  di  Aragona  ; e ’l 
Sorgente , avendo  provato  il  medeilmocon  tellimonianza  di  molte 
pcrlone  , che  l’ aveano  veduto  , dice  di  più  che  ne’  tempi  del 
Re  Filippo  Secondo  , elTendo  Viceré  del  Reame  il  Cardinale 
delia  Cueva  in  una  cagione  di  pubblica  cavalcata  , in  cui  era  ai 
fuo  lato  il  Sindaco  , volendo  egli  porre  dall’  altra  parte  un  Si- 
gnore de’ primi  del  Regno  , il  Sindaco  , e gli  Eletti  non  vi 
vollero  in  guifa  alcuna  confemire  ; per  lo  che  colui  fi  rimafe  ad- 
dietro, fenza  girne  alla  cavalcata.  Nè  giova  produrre  in  contra- 
rio quel  , che  narra  Tomafo  Collo, uomo  di  umile  nazione, na- 
to in  povero  Ibto  , e tenuto  comunalmente  per  poco  veritiere 
nelle  lue  fcritture  , quando  dice  che  , venendo  Cefare  dal  Ver- 
ziere di  Poggio  Reale  verfo  Napoli , alcuni  Signori  Spagnuoli , 
fra’quali  Fernando  da  Toledo  Duca  di  Alba  , venivano  vicino 
alla  perfona  di  lui  ; perchè  quantunque  il  fatto  in  parte  fia  ve- 
ro , il  Collo  nondimeno  malamente  il  confonde  col  fallò  } 
imperciocché  quando  l’ Imperadore  veniva  da  Poggio  Reale  ver- 
fo Napoli , prima  che  giungcllè  al  luogo  del  Guailo , ove  fe  gir 
apprefentò  il  Sindaco , ebbero  i detti  Signori  tal  luogo  ; ma  po- 
fciachc  la  cavalcata  fi  pofe  nel  fuo  ordine  colle  dovute  proceden- 
ze , non  fa  più  menzione  il  Collo,  ove  elTi  girono  : laonde  fi  ve- 
de che  non  ebbero  altrimenti  luogo  in  cllà  , fecondochc  dichia- 
ra apertamente  ne’ Tuoi  Annali  Gregorio  Rollò , cioè  nell’ Origina- 
le fcritto  a mano  i imperciocché  in  quello  , che  fu  pofeia  (lam- 
pato,ci  fi  aggiunfero  fopra  tal  bifogna  molte  cofe,chc  non  mai 
colui  fcriflc  , a compiacimento  del  Conte  di  Monterei , allora  Vi- 
ceré e di  altri  rei  e malvagi  uomini  , poco  amici  dell’utile 
ed  onore  della  loro . Patria . Narra  dunque  il  Rodò  , il  quale 
non  foiamente  fu  prefente  a coiai  atto  , ma  v’  intervenne , per  ef- 
fer  egli  Eletto  del  Popolo , e dice , favellando  della  detta  caval- 
cata , clic  de’  Signori  llranieri  vi  tì>bc  fol  luogo  Andrea  Dorìa , 
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come  Prìncipe  di  Meifì  nel  Reame  j ma  gli  altri  Spagnuoli  , t 
Pierluigi  Famefe  , figliuolo  del  Papa  , non  ebbero  luogo  alcuno 
fra  i primi  ; imperciocché , benché  foflèro  alcuni  di  parere  che 
pflèro  vicini  all’  Imperadore  , per  onorarli  , come  flranieri  , il 
IVlarchefe  dei  Vallo  loro  fi  t^pofe  , dicendo  che  in  quella  gior- 
nata non  fi  doveano  torre  le  loro  prerogative  a’  Regnicoli  j e co- 
si conchiude  clic  girono  in  su , e in  giù  palTeggiando  a lor  tst- 
lento , lenza  aver  luogo  particolare  . Ma  nel  prefente  affare  non  vi 'è 
d’ uopo  nè  di  tcflimonianza  , nè  di  autore , nè  di  efempio  antico, 
avendoli  il  moderno  j imperciocché  la  medetima  Regina  Maria  nel- 
le Città  di  Barcellona  , di  Saragofa  , e di  Serida  , per  le  quali 
ella  è palTata,  ha  dato  il  filo  lato  a’ Deputati  del  Comune,  che 
le  fono  ufeiti  all’incontro,  andando  femore  dopo  di  elfi  il  Du- 
ca di  Alba , non  oflante  che  nè  anche  le  dette  Città  fieno  fiate 
Capi  di  Reame , ficcome  è Na^li,  nè  i Deputati  di  elle  rappre- 
fentavàno  altro  , che  le  loro  Città  : per  lo  die  tanto  maggior- 
mente fi  dee  il  lato  Reale  al  Sindaco , rapprefentando  la  Città  , i 
Baroni,  e’I  Regno  tutto,  il  quale  è cosi  grande, e cosi  potente, 
che, paragonato  Reame  per  Reame, non  folo  non  ha  l’uguale  hi 
tutta  Spaglia  , ma  che  nè  anche  a lui  di  gran  lunga  aggiunger 
pollà  ; ove  parimente  fono  tante  perfone  di  fiima , e tanti  Baro- 
ni illuftri  , i cut  titoli  di  Duchi,  di  Principi,  di  Conti  , e di 
Marchefi  fono  non  (blo  più  antichi  di  ciafeun  altro  di  Spagna  , 
e d’Italia,  ma  anche  de' titoli  de’ Signori  liberi  della  flellà  Italia, 
fecondochè  appreifo  diremo . Ma  prevenendo  il  Duca  di  Alba  coi? 
f^i  mclfi  le  lettere  fcritte  fopra  tal  bifi^na  al  noftro  Re  , .ed 
a’  Tuoi  Minillri  dai  Comune  della  noftra  Città  , fi  è adqierato 
colà  in  guifa  ule,  che,  fenza  efier  le  ragioni,  che  in  loro  fi  pro- 
poncano  , udite  in  parte  alcuna  , fi  è fpedito  ordine  nel  Rea! 
Configlio  , affatto  contrario  al  convenevole  della  noflra  giufiizia . 
Onde  fi  tiene  per  fermo  che,  efiendp  pofeia  giunte  le  fcritture 
inviate  da’ Napoletani,  e udite  le  cofe , che  in  efiè  fi  contengo- 
no , nè  ulcirà  deliberazione  dalla  primiera  afiài  divérfa  in  nollro 
favóre  , fecondochè  fi  conviene  a’  Minillri  d*  un  Principe  Cattò- 
lico, ficcome  è il  nollro  Re  . 
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VdT  mtkhkà  TuoU  , t Baronaggi  de'  Cavalieri  dàU  Cuià 
, , di  Nap<di, 

IL  più  chiaro  e noBiI  principio  , che  un  Calato  aver  porta, 
"è  trarre  il  fìio  cominci^ento  (^'Signori  di  Città,  e Caiki- 
ia  , i «piali  comunalmente  fon  detti  Baroni  j e parvero  a*  Ro- 
mani cosi  vicini,  e si  congiunti  a’ Re  , che  per  tal  cagione  Re- 
goli li  nominarono  . La  codoro  origine  feiK’  alcun  dubbio  , fe^ 
condochc  detto  abbiamo  , è la  più  illuflre  ed  onorevole  , che 
aver  fi  poflà  } imperciocché  avendo  i foggetti  p in  pace  , o in 

fuerra  ben  meritato  co’  Padroni , vennero  dalla'  gradtudine , e li- 
eraihà  di  quelli  alle  d^nità,  ed  a'domini  efaitau  . Laonde  dimo- 
flrar  volendo  noi , oltre  a quello , che  ne  abbiamo  addietro  favel- 
lato , la  nobiltà  e giundezza  delle  Napoletane  Schiatte  , nanere- 
xno  qui  quanti  antichi  fieno  nella  nodra  Città  , e nei  Reame  i 
titoli  , e Baronaggi  podèduti  dalla  maggior  parte  de'Càv^ieri 
Na^letani . Si  ^dmguono  dunque  tutti  quei , che  lon  detd  Ba- 
rrai , e forno  una  ralle  tre  parti  del  Rotine , in  fempUci  Signo- 
ri di  Cadclla  , in  Conti  , Marchi  , Duchi  , e Principi  , de’ 
quali  , iafeian^  di  favelfoe  de’  fcmpUci  Barrai  , eh’  cllère  flati 
nel  Reame  da’ tempi  immemorabili  è coG  diiaridìma  , amiefaif- 
fimi  più  di  ciafeun  altro  fono  i Conti.  Fu  qraflo  ntob  il  pri- 
mo a comparire  dopo  V inondaziom  d^  Barbari  , ì e la 
clinazione  dell’  Impero  Romano  ; e C ' trova  d’  dB  memona 
nel  Regno  molto  tempo  prima  , eh’  egli  cadedè  fono  il  do- 
minio de’  Re  , reggendoli  Napoli  a Repubblica  ; impcrcioc- 
«hè  nella  Cronica  de’  Padri  di  Montecalìna  , la  quale  inco- 
minda  nell’anno  di  Crillo  cinquecento  npvantatre,  C fa  menzio- 
ne dtf  Conti  di  Teano  , de’  Conti  d’ Alife  , de’  Conti  <f  Ifemia  , 
de’ Conti  di  Pietra  abbondante  , da’ Conti  di  Mailì , de’  Conti  di 
iValva,i  qudi  erano  nitri,  d' uri  medefirao  legnaggio  , che  poi  fi 
dillè  di  Sangro  , de’  Conti  di  Aquino  della  famiglia  d’ Aquino, 
rii  quei  dell’Aquila  , Conti  di  Fondi  , de’  Conti  di  Sora  , de* 
Conti  di  Capila  , Conti  di  Confa  , e difArmaiera  di  Cala 
Val  vano , e di  «dtri  molti,  che  Ufeiodi  nominare.  Poco  tem- 
po appreflb  trovali  aver  avuto  principio  i Duchi , il  primiero  de* 
quali  nel  Reame  fu  quello  di  Benevento  , idituito  nell’  anno  di 
Grido  cintpiecento  fettantatrej  e non  guari  dopo , crefeendo  tutta- 
via i’  ambizione  delle  genti , vennero  a màno  a mano  i Principi 
di  Capua , di  Benevento  , e di  Salerno . Più  tardi  di  tutti  eb- 
bero 
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bero  cotninciamento  i Marchefl , eficiido  di  loro  il  primiero  Geo- 
co  del  Borgo  Marchefe  di  PeTcara  , creato  da  Ladislao  1’  anno  di 
Crìllo  iniile  quattrocento  e due,  o poco  prima  . Or  qui  'fa  nae- 
fliere  di  fapere  che  al  tempo,  che  fra  noi  cominciarono  t Con» 
ti  , i Principi  , e i Duchi , erano  pochi  altri  òioli  in  Italia  , e 
niuno  in  Ifpagna  , e fé  talvolta  lì  trovano  colà  nominati  t alcuni 
Conti  , erano  Conti  Palatini  lenza  liuridizìone  di  Tallalli  , nè 
prerogativa  di  Doaiiinio  alcuno,  fuorchc  del  titob.la  cui  degnità 
durava  , quanto  la  vha  di  ehi  l’avea:  nè  i Contadi  Reali  lopn 
ièudi  cominciarono  «ella  detta  Regione  prima  dell’  anno  di  Cri- 
flo  mille  trecento  fèllàntanove,  a tempo  del  Re  Aftìgo  Secondo, 
che  fu  il  primiero , che  diede  tal  onore  a’  Cioi  Spaguuoli  iti  C»* 
fliglia , fecondochc  feriva  Alonfo  (T  Aro  fai  un  fuo  libro  intito- 
lato Nob'diario  di  Spagna  colle  prefemi  parole. 

» Grandes  fiieron  ias  coTas , que  en  tiempo  d*  Ede  Sereoif*  * 
3>  fimo  Principe  comenzaron  en  edos  Reìnos  para  el  aumento  de 
9 la  nobiezza  delios  de  que  tenemos  muchos  , i mui  calificadof 
» tedigot  en  los  Cronidas,  en  cuijo  Reino  tuvieron  origen  mu- 
9 chos  Oditios,  titulot,y  dignitades,  que  oi  veemot  in  CadiJIa 
9 y Leon  acreemando  alos,  que  le  baviaii  fervido  con  mano  li» 
9 beral,  y larga  con  vadàde»  ctedamientos,  que  brando  las  leyes 
9 de  los  Reyes  gloriolbs  fus  progenitores  , que  los  davan  con 
9 tanta  limitation,  que  no  gozavan  de  la  giuridition  dril,ycri- 
9 minai  : mas  corno  erte  Principe  fiicdè  d’  animo  tan  generofo. 

9 y 'liberal  i amigo  de  borrir  a todos  los  , que  le  haviaa  a]a- 
9 dado  a las  fuccediones  de  fus  Reinos,i  a la  paddcacion  d’ellos, 

9 no  guardando  las  leies  de  fus  padàdos  dio  a muchos  vadàlios 
9 ambas  giurisditiones  CivH, y Criminal,  que  duraa  ada  oy,  ea 
9 fus  difeendientes  , haviendo  ufudo  los  Reyes  de  Efpagna  alla 
9 ede  Principe  dar  tituios  de  Condes  Palatìnos,  y Provintiales, 

9 que  eja  la  major  digniud  con  que  houravan  cn  a quelios 
9 tiempos  allos  Cavalieros  d’elle  Reino  , fieodo  efios  tituios  per- 
9 fbnaies  de  los  qiiales  non  queriendo  ulàr  ede  Principe  por  fìj 
9 Reai  condizion,  y largueza,  encomemo  a dar  tituios  de  Con» 

9 des , Diiques  y Marquelès  corno  lo  faemos , trattando  adelante 
9 erefeiendo  de  mano  en  mano  cadadia  muchos  tituios  de  Con- 
9 des , en  edos  Reinos  con  la  propriedad  de  los  primieros  pof- 
■ feidores, corno  dendo  perpetuos,  «n  alcunos  de  fus  defeendien- 
9 les  por  las  aprovationcs  per  cada  Dei  haria,  en  fu  tiempo  al 
9 fucccdòr,  cfl  eik>s  i por  que  oAe  vaiorofo  Principe  honrò  con 

9 ede 
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> efte  titulo  de  Condè  a fot  eroxanos  hyos,  y deodos.y  a o^. 

X,  Cavaleros  naturales  <T  efte  Keioo,  y fiiera  tfeMos,  que  k 

vxan*  fervido  contro  d Rd  Don  Pedro  fu  Etmano  en  las  dif- 

> fereniias  de  fus  nempos  de  a J 

hazerfe  perpetuos  los  eflados,  y Uluios  de  Condes,  Duques.y 

Mii  i primieti^ùtoli,  die  quel  Re  concedette,  fii^o  quei 
che  diede  a’  fuoi  frateUi  , figU  , ed  dui  fuoi  «n^u  * Red 
Lccnaàgio'’,  che  furono  i Conti  di  Bifcaglia , di  Caftagn^a,  * 
AlLrquerquc  , di  Gion,  e di  Notonna  , ed  alcuni  aftri  , ch^ 
vennero  meno  per  varie  cagbni  m breve  tempo  , ter  lo  cne. 
il  più  amico  titolo  di  Conte , che  d prefcnte  fia  m Ifpagna  , e 
quello  di  Niebla,  conceduto  l’anno  dì  Crifto  mille  trecento  fet- 
tkmuno  a Giovanni  Alonfo  di  Gufman  , neUa  cui  Schiatta  e pa* 
'rimente  il  più  antico  titolo  di  Duca,  conaduto  fopra  la  lerra 
di  Medina  Sidonia  dal  Re  Giovanni  Secondo  ad  m diro  Gio- 
vanni Alonfo  di  Gufman  neH’  anno  di  Crifto  nulle  quattrocen- 
to quarantacinque  Iblo  petlafua  vita,  e confermagli  polca  per 
li  fuoi  eredi  dal  Re  Arrigo  Quarto  l’ anno  di  Crifto  mille  quattroanm 
feflànu . Il  I primiero  titob  di  Marchefe  in  CafligUa  c qu^  di  A- 
floraa , di  cui  appare  oonceftìone  fata  nell’  di  Cnfto  mille 
quattrocento  fefl&nacinque  ad  Alvaro  Perez  Ofono  Con^ 

Lmara  per  Arrigo  Re  di  .Cartiglia . Altri  titoli  di  quarti  tre  noq 
fi  ufano  in  Ifpagna}  imperciocché  quel  di  PrindM,  per  iimto- 
larfi  così  i loro  figliuoli  primogeniti, non  hanno  ulato  quei  rie  or 

darlo  a’  loro  Valalli . ' . j* 

Or  per  ritornare  a quel  , eh’  è nortro  intendimento  di 

dire  , non  palfendo  .il  primiero  titolo  di  Conte  , che  al  pre- 
fente  è in  Ifh^  . 1’  anno  di  Crifto  mille  trecento  fe^ 

afette,  vengono  ad  eflèr  di  molto  tempo  prira  i pnmieri  - 

ò del  nortro  R^o , i quali  Ibno  quelli  fi  favilla  , oi- 
nopoli,  conceduti  ambidue  dal  Re  Roberto,  1 uno  a Roberto  di 
Capua, nipote  di  Bartolomeo  Gran  Protonoario,  e 1 altro  a uu- 
glielmo  te,  molto  prima  dell’  anno  di  Grillo  mille  tr^to 
ieflànacinque  , che , per  eflèrfi  perdute  le  fentture  de  Ar- 
chivi di  quel  tempo, non  abbiamo  potuto rinveiyrc partiTOlarme^ 
te  il  tempo  di  al  conceflTione  , i quali  Gonadi  apcfx  fwo  ppl- 
feduti  da’  Ipro  poderi . Il  primo  titolo  di  Duo  m llpapa  è 
nell’ anno  di  Crifto  mille  quamocento  quarantacinque:  e 1, pri- 
miero titolo  di  Duca  nel  nortro  Regno  è quello  d Atri,  ^cc- 
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duìo  dal  Re  Ladislao  ad  Antonio,  if  Acquaviva  nell’  anw^di  Crr- 
flo  mille  quattrocento  e imo  , c ’l  Marcheraio  di  Pefcari”,  dat» 
dal'medefìmo  Re  Ladislao  a Cecco  del  Borgo  nello  flellb  temi 
po  , viene  a precedere  di, molti  anni  quello  if  Ailorca;  onde  il 
vede  che  non  Iblo.  i titoli  , e Baronaggi  fono  pnn&  nei  ik)- 
(Iro  Reame  > . che  in  Ifpagna  > fha  che  parimente  que’  titqji^  che 
ai  preferite  Tono  ancqra  in  predi, hanno  vantaggio  di  mo^o.  tem^ 
po  a quei  di  là  , e fono,  anche  , prima  di  quei  de’  iiberr  Signo- 
ri dP  Italia . Imperciocché  ( lafiriando  di  .évellare  de*  Duciti 
Savoia , la  cui  Cala , e-  per  edere  di  Rèal  Sangue , e per  la  dia 
grandezza  , e potenza',  non  è convenevole  paragonarla  .«>’  Ba- 
roni Regnicoli  ) i Duchi  di  Modena  , e Reggio  t FirenK  « 
Parma  , ed  Urbino  di  poco  padano  i tempi  ai  Carlo  Quinto^ 
Imperadore  , fìccOme  c noto  } konde  vengono  ancor  edì  ad  cf- 
fere  molto  tempo  dopo  de’  Duciti  del  Reame  , «(fèndo  oltre 
al  Duca  d’ Atri,  il  Duca  di  Gravina.,  il*  Duca  di  Martina,  e’I 
puca  di  Termoli ,^con  altri  molti , prim^  dé’  Duchi  cT Italia,  e 
di  Spagna]^  la  .potenza  de’ quali  Titolati , e degli  altri  Baroni  del 
Regno  è data  cosi  grande  ije’  tempi  jie*  paluti  Re  , eh'  edl 
Ibno  dati  l^dè  date  haflevoli  colle  loro  fonte  a fodeneidr  nei 
Reame.  \*  *’ 

Sono  ancora  nella  nodra  Città  i titoli  di  Principi  *,  r quali, 
oltre  all’ edèr  anche  edì  io  molto  numero-  .,  precedono  parimen- 
te attuiti  i titoli  narrati  di  fopra  , e fono  di  edì  alcuni  nv^to' 
antichi  nel  Regno,  imperciocché  quei  di  Bidonano,  e diSquil- 
lace  fono  m^to  tmtpo  prima  di  Carlo 'Quinto  j e ve, ne  fono 
molti  altri  conceduti  dai  mededmo  ' Imperadore  , J1  cui  numero  • 
è oggi  dj  maniera  accrefeiuto,  che  d contano' ciiignanta'  e più 
di.  loro  i e.  ben  fei&matre  Duchi,  c^to«  fei  Marchiefr,  con 
fedànta  Comi ,'  molti  de’  quali , oltre  alle  grodè  rendite  , {hanno 
ben  dieci  , o dodici  mila  calè  di  Vadàlli  i die  credo '-ai  Geuro 
die  in  tanto  mimero  , e di  Schiatte  cosi  Nobili  * e chiare'  -noja 
ve  ne  fono  stante  in  tutti  i Reami  di  Spagna.  Pér  lQ-she.qhiar 
zamente  d George  la  Na^ietana  Nobiltà  per  antichità  di  Legnag- 
gio  , di-Titoli,  e di'  potenza,  e pft  qualunque  cagione  , we  a 
chiara  ed  illudre,  Nobiltà  lì  convenga,  non -folo  gire 'dei  pari, 
ma  tmpadar  di  gran  lunga  ciafeun’  altra  cT  Italia.  Né  .fe  ne  ri- 
trova akreti  niun’  altra  nei  Mondo  , parlando -di  nobiltà  di  ona 
GktàTola  (.  fuorché  quella  dell’  indite  Città  di  Vinegia  ),  cife 
1’  uguagli  , in  pane 'alcuna  , fecondoché  dalle  colè.,  che  adiamo 

X ' narrate. 
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narrate,  dbiararaente  fi  vede  j'^.e  eiò  cOA^  pa*B  di  qualunque  ritr»< 
fià  deUÓ  ; imperciocché  efièndo  così  il  vero  , non  <dee  il  dirlo 
a nìuno*recare  oflcfa.  ' ^ • * 

Del  (ito  di  Campagna  FeUc^^eomimemente  dma  ^erà  Layoio, 

• .-  e di  fudiff' dalla  Città  di  Napoli  , • de  Stggh  tH  ^a  ' ' ' 

• . ' . >■  Ciad,  e ddle  Famiglie  Nobili  , che  godon»  - , 

' ' . ' degli  onori  di  ^ ‘ 


La.- Terra'  di  Lavoro-,  Campagna  Felite,  per  la  noKUà  dd 

fito , e per  la  maravigliofa  uia  fertilità,  dagli'  antichi  nOnu* 
qata  , la  quale  è la  più  flitnata,  e. la.>plù. ricca  RegiOifcvdel  Rea- 
me 'tì  Napoli , é per  lungo  fpazio'verfo  Meri^gio.bégnata  dalle 
ondé  del-  Mar  •Tirreno  ; ha  parimente  per  «orilaft  djf  Stfttehtrio- 
TC  i Monti --AppennfnF;  dall’  Oriente  il  fiUme  Silaro.,*  edall'Oo- 
cafo'M  Gàrigliano,  d»e  delio  Stato  della  Chielà,  dall’ Abruzzo  , 
e.  d?l  Coiittdo;  di - Molifc'  la  dividono  , li  cui  lùnghe?aa'  ù-ben 
cento  qiìglia  , e la  la'rgtezza  trenta  . Corrono  p«  erta  quattro  no- 
tiiiflìmi  liaitii  , <j«rlgliano  j'Voltursjo  , Sàrno  , é Sile  , i quali 
-tutti  quattro  per  1*  abbondanza' delle  acque  • malagevdméiné  fi  pof- 
fono  in  verus  luogo  guadare.  Sono  al  prefente  in  lei  vcntiqua»- 
tlo’ Città delle  quali  Capita  già.  di' ritolta  potenza  cozzò  iui^o 
tmpo  colia  Re^bblica  Romana , e ve  to  fono  fiate  altre 
dicr  , che  fono  per  varie 'cagioni 'disfatte  ,'d*roducé  ucwuni 
eccellente  <e  fublime  inj^gno  , e di  jnoiia  prodezza  nelle  araar, 
copie  l’ pfperiema 'ha  dimofirato-  e -negli  am^i , e ite’  ino^- 
nr  avvenimenti  d*  ItaRa . Nel  Ilio  mezzo  in,  riva  al  mare  è fon- 
data r egregia  Città  di  Napoli  , Sede  , e Donna  del  R«nre, 
che  da  lei  prende  n notnèi  Ella  è- pólla, alle  radici. di  picciole 
montagnette , cJie  a-guifa'di'arco  vagamente  la  tardondano  , ed 
■11’  racbntio . verfo  Mezzogiorno  ha  S Golfo  di  -Cratere  , cod 
dagli- antichi  .nominato,  imperciocché -Mifeno  , il  PrómontOTó  di 
Minerva  coM’  Ifola  di  Capri  il  dngono  a gUilà  Tazza,,  il  qual 
nome  qpaC'di  tazza  di  argento  ragtonevolmènte  gli  fi  conviene  per 
b.tx^quiiiità  -e  pwhà  di  quelle  acque  , ^ lemhrano  a’  ri** 
guaroami  un  vivo  argento.  Hd  da  Levante  càntpi che  per  lou- 

E'  rria  giungono. tl*  pioni  di  Acerra  , e-  per  larghezza  alle  làide 
famofo  ^fiftjo  , ora,  detto  Monte  di  ‘Somma  ,- chiaro  non 
nfeno  per.  là-  nobiltà  del  tdno',  eh’  egli  produce , che  pCT  U tor- 
renti di  fuoco , e cenere  , che  foveute  fono  dalle  fwe  cime  rt^i- 
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il  con  gFSve  danno .»  jp  rovina*  de’  vicini  abitatori  , -'ficoome  i 
ora  ftando  fcrìv^ndo  la‘ -prefente  Scrittura,  è avvenuto,  del  iprf 
calò  in  altro  luogo  particojarinenie  favelleremo.  Ammirafi  irfsè 
nobile  Citià  la  magnificenza  , e^bellem  di  qualunqiie  fìu  parte 
per  re.iiel1à_conlìderata  I la  bènighhà  del  Cido,,che  anche  r^eiP 
afprezza  del  mezzo  verno  non  fi  rende  giammai  freddo  i che 
agevolmente  fofferir  non  fi  pofè  , e fche  in  un  tnedefimo  giomq^ 
qu^unque  piovofo , e ricoperto  di  niAi  ,non  trapanino'  trr  efié 
i tiepidi  raggi  dei  Soie.  Va^heggiafi  la  larghezza  de’catnpr,  e 
pwitiente  la  piacevole^  de’  lui,  óve^a  è polla  con  si  mira- 
bile* artificio  della  natura 'i  che,  eflèndb  ella  tutta  piana,  è non- 
dimeno i’  una  parte  th  efià  -per  tal , modo  fo^rtore  àll’  ,ahra , 
che  c^ciaicun  de’^fucH  iati  goderla  veduta  del  marcjdiféndem- 
dola  wla  TrjnionCma  la  continua *rpalHèra  de’  colli,  «111(8  laoir- 
cohdatto  . Ha  verlò  P Occidente  il  ceptbiaio  Pofilipo,  la -cui  ver- 
dura , e la  dolqezza  del  cui  fito  non  fidamente  invitò  a cantar  di  lùi, 
e delie  fue  dodi  molti  ^iari  ed  illullri  Poeti  , ma  alktt®  pari- 
mente in  gùifa  tale  Virgilio,  e Giacomo  Sannazzaro  , che  vol- 
lero','morendo  ,■  edòre  in  fbpolti.'  Non  suan  da  Pofflipo 
iootaiio  Ibrgono  poi  le  Ifoiette  dL^*^dr>  6“  Ifcma  ,'e  dì  Procida^ 
e fi  veggono  la  Grata  di  LiicaÙo  , le  vedigia  ^ile  Villé  di 
CicCTone , di  Pifone  , e di  altri  femofi  cdifilf , fondati  negli  dn- 
tìfchi  tempi  • dalla  magnificenza  / e grandezza  fomar» . Soor- 
gonfi  le  acque  bollenti , c /lagnanti  di  Cuma  , .*«  fuochi  di  Puz*- 
zuoli . , co’  molti  j e (ahitiferi  bagni  prodotti  dalla  natura  per 
falute  delle  infermità  degli  uonùitì  . Vedefi  dalP  altro.  Iato  il  pic- 
dol  fiumiceilQ  Seheto  in  dh-erfi  cahaii  difcorrere  con  piacevo! 
corfo  per  T erbofa  Campagna',  e non  guari  fontano  poi  tutto  u- 
nfto  confonder  le  fue  chividìme  aCque  col  . vidrx>  mare.  Ha  ben 
fondate  , ed  alte  mura  ,.  e fortifinne  rocche  , che  la  circondano  , 
e la  difendono  da  ogni  draniero  aflàlto , delle  quali  quella  detta 
Sant*  Eranio  le  fin’rafQ  alla  cima- di  un  Monte':  un’  altra,  detta  * 

la  Nuova,  forge  afabadb  nel 'piano,  e l’ altra  deH’Ovo  d*/j3arge 
faori  nel  mare  . J?  -H* cerchio  di. lei  cosi  grande  , diè  rxm  la 
può  occhio  alcuno  da  parte  veruna  ; quantunque  elevata  intiera- 
mente vedere.  Ha  diritta,  e luogh^  drade  , éd  ampie  'pfiizzc 
copiofe  di  fonò  di.  perfettiflìme  acque  , e adorne  di  llatue' , ed 
altri  • lavori  di  marmo  di  rara  , ed  eccellente  fculuira  , e ripiene 
parimente  di  pubbfìci  , e privati  Palagi  ccJn  Reai  magnificenza 
edfficàd..  Veggonlì  in  lei  in  ciafcun  tempo  la  mmgfor  partd 
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delle  delicaterze  , che  la  terra  -produce  , andi^  nel'Hnaggior  ri- 
gore del  verno  , fe  può  in  lei  il  verno  aver  tal  norae  ^ ovej  le 
rofc,  e i fiori  germogliano  imtò-'l’  anno,- e dove-  le  frutte  vec- 
chie , e le  nuove  ferbandulì  , nello  libilo  tempo  rendono  comi- 
hua  prima  vera  , e perp^uo  t^tiinno  . Ella  è 4>iena  di  copiofo  , 
ed  innuiuertliil  Popolo',  ooaicorrendo , ohré  a ciò' , in  lei  per  la 
comodità  de’  trafliclii  , e della  metonzia  groflo  numero  di  ftra- 
nicre  gemi..  -Vi  C>ive  da’- Cavalieri , e Signori  , chpin  el- 
la fono  , con  pómpa-  -e  ■ decoro  convenevole  alla  chiarezza  del 
loro  faligoe,  cfcrcitando  txcellemcmertie' le  difdpline-,  e le  arti, 
die  a’  chiari  e nobili  Uomini  fi  ‘ convengono . La  copia  de’ 
Tempi  * ^ fimolì  Monafleri  , ricchi  di  preziofi  arredi  , e di 
groQc  rendite  , è in  lei  cosi  notabile  , che  pochi  , o niup  altro 
luogo  P agguagliano , ove  fi  celebrano  in  elfi  a i dovuti. Sa- 
crihcj  con  hammo  adèrto  , er  devozione  delle  genti . E finaimen- 
ic*  non  vi  è cofa  alcuna*,  bramar  fi  polfit , che'iir  ^lefia  in* 
clija.  e * marayigUofa  Città  -agevoimenté  non  fi  'ritrovi  j a 
gran  ragióni  Francefco,  Petrarca.  « Leonardo  Aretino  , Giovanni 
Fpnuno  , Giacomo  Sannazzaro  j .ed  altri -illultri  anodi i Scrittori^ 
chp  hanno  di  lei'iàvelkto',  le.  danno  cotante- e si  famofe  Ipdi^ 
ellflido  ella  di  tulle  per  qualuo^e  fua  parte  degnamente  càpa-r 
ce  e'  meritevole.  , ' 

'Si  dillìpguono  i Ncbìli  di  efià  Città  In  cinque  Piazze,  che 
Ibno  Portici  magnifici  e riguardevòli  , ove  fi  radunano  a trattar 
i bifogrti  del  Pubblico  Governo  , ed  è una  de’  Popolari  nel  Chio- 
flro  del  Monaflcro  de’  Frati.-  di  Swto  Agofiino  , fecondochè"  ab- 
biamo narrato  di  fopra . Le  Famiglie^  che  in  dette  Piazze  io- 
no  , iianno  ciafeuna  ugualmente  parte  de'  lóro  pefi  , ed  onori  / 
fuorché  quelle»  che  godilo  nella  Piazza  di  Capuana,  ove  .-la  Fa- 
miglia Capece  ha  una*  parte  d^li-  onori  dì  ella  , la  Caracciola 
un’  altra  » ed  altre  venticinque  Fatnigiie  » che  fi  dicono  gli  Ag- 
giunti» un’ altra , 'si  fattamente  che.,  dovendofi  deggere  tr^  Depu- 
tati per  alcuna  bilbgna.re  ne  elegge,  uno-tlelh  Famiglia  Capece» 
lui  altro’  della  Carapciola  , ed  un  aluo'  delle  Agghune  ; e cori 
parimente  in  tre  uguali  peti  nel  maggior  numero  pr  quelli 
ufiìc) , de’  quali  fe  ne  crea  uno  pr  ci^una -volta , doc  il  Sin- 
daco.,  .J’ Eleoo  , il  Maeltro  deiPOlpedalc  .di  pofira  Signora' det- 
to ^1’  Annunciala  „ H quale  pr  le  grofiè  rendite , e Signorie  di 
Valwlli  » ck’  egli  tiene,.,  e pr  le  molte  opre  pie  , che  vi  lì 
iàiino  , è uno  p’  più  degui  fpirituaii  luoghi  di  Europa  >.  fi  eleg- 
gono 
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gon»  una  volta  in  giro  per  dafcuna'di  e(Iè  tre  parti..  Ulano 
per  infegoa  i Seggi  di- Capuana,  e di  Nido  anihiduc  un  cavallo^ 
ma  di  diverfi  colori;  hnpercioocliè  qaéno  di  Capuana  c d’argen- 
to in  campo  ceJafle  coL  morfo  d’oro,  e quel  di  Nidqènero  in 
campo  d’  oro  fenza  f?eno  , ie-quaii  arme  fi  giudica  ,'dlcre  date 
negli  antichi  tempi  del  Comune  delia  Città  ; imperciocché  nel- 
la Piazza  del  Duomo  era  un  dédriero  di  ' bronzo  , a cui  B Bc 
Cocado  , polche  ebbe  con  -duro  aiìèdio.  fogglogaca  Napoli  « co- 
me fua  inlegna' , fece  porre  il  freno  in  Tegno  d’  avc(la  domata^ 
e nelle  redini  fece  fcoìpire  i fegueoii  verii  : \ 

' i * «■;  , . ■ . - 

Haflenus  effiaenis  Domini  nunc  parti  habtnisZ 
Rtx.  domai  kunc  acquai  Parthtnopcnjis  cquum^ 

- , - - 

• * ■ *,è 

. Nella  qtàl  Piazza  di  Capuana  gpdqoo  gl’  infiafcritd 
. • Lignaggi .. 


Caraccioli  Pilquizii. 
Caraccioli  Roffi. 

Capeci.  •»  . . 

Capeci  Aprani.  ‘ 

Capeci  Bozzuti.  ‘ 

Capeci  Galeoti. 


Ca^ci  Minatoli. 
■-Capeci  Pjicieelli 
Capeci  'Sconditi . 
Capeci  Toniacelii. 
Capeci  Zurli , , 
Capeci  Latri , 


A.  '..i 

i-'S' 


*:  ‘ ■ 


'Gli  Agghmii  fono' 


Boccapjanola  ; Loffredì.  n. 

Brancia . . . ' Mariconda.*  . « “ • ■ - ' 

Buoncompagni . . Marra.  - , v*, - 

Cantelmi . Mendozza  del  Principe  di  Me* 

Colonna  de*.  Duc^  di^  Zaga-  iito  . 

roJa,  ' , ■ Morra.  . .. 

Crifpani . Orfini  del  Duca  di  Braccamo, 

Barrili.  t . , .ProtonobililfiiBi. 

Dentici  dd  pefcc."  • .Serip^di . ' . / 


Filomarini . 
Di  Forma . 
Guindazzi . 
Di  Lagni. 


ign 

Della  Lconellà.  «. 


» , Di  Silva., 

<-  Di  Somma . 

Tocco  delle. Onde  ( 
. Franchi, 


^egudbo 
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SieguoDO  quelle , cfae  al  prerente  fono  , le  quitt  fK 
• •r.  addieao^  iiaiuio  goduto  od  oiaktea  S^^io  • 


AccÈtjoIi  .>. 

Deli’Kbfa.  / r 

Acciapaccì. 

. - Manidh . ' > • 

AjolTa.  >1  • • 

Maibito-.  . _ : 

Aquiiio.  j 

PaU(i^» 

Arbufia.  , , 

: Pefee . 

Arcella . 

■ • Preculo'.  * . , -■  ' • 

Averlàna  , 

^ SiginoUb.-  ‘ - • 

Barrefe . 

Tortello. 

Carbone . * • 

\ . Vnsivalli . s • ' 

Catane! . ' 

■ Buecafinghi  ;> - 

Cappafàntr . 

Peiftco. 

G.uigli|n . 

Nd  Seggio 

\ » • 

di  Nido  godono  le  infralcritft . 

AcquavivL  •*  . 

. . ' • ^ Gbeta'ni . . ^ • 

Afflitti.  • ' 

. .Galliicd. 

Avalos . . 

' Gatta . ' ■ ' 

Azzìa. 

, Gefualdì . 

Betlingiefi . 

Giróni  dd  Duca  A Offiina.  •• 

Bologna . 
Brancacci . 

Gonzaghi  . >'  ' . - 

Grilbni . 

Cabarugli.  . v Goevari.  • 

Camelmi.  Guindaiir. 

Caparli . • ' ; Luna . • - - ■ 

Capeci , che  fono  alcuoì  dell’  -Mi]a^i . • 

meflà  Famiglia , che  godoK  Monforj. 
no  nd  Seggio  di  Capoana^  .Móntaìbi. 

Di  &pua . Orfini  dd  Duca  di  Gravina . 

Caldine . * Piccoiomini . 


Cacaceioli  Carràfa-^ddla  Siade» 
ra‘.  ^ V ■ ■ 

Caraodoli  Carrafa  della  Spina 
Cofcia.  I 

Dentici  delle  Stelle. 

Doce . . /, 

Frezza . 


Pignateili . 

■ Ricci . 

. Sanerò, 
^ameverini . 
Saracini. 

' Scrfali. 
Spina . 


Spioelfi. 
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^ìnelfi'.  • • • ‘.Volcani , 

lolfa.  . . 

^ ..*  * • * 
Siegupno  quelle  Famìglie  del  medefimo  Seggio  che  fono  ♦ 
già  eHime  . 

Alagno.'  ' v’  ' Mai:ainal^i.  ’ 

Acerra.  - ’•  Offieù.  ' 

Becqu^a . Papirio.  . -•  ' 

Capuani.,  • Polentà.- 

Cardona.  Rumbo. 

Centeglia . ''  i ''  ' Sanfraiftòhdq  i - 

Diafcarlona.  ' ‘ < Solpizio..  • 

Fomanola  ; ' Toiaidi. 

Gallerati . ' . < VHlamarina . , , 

Malafpiiia , Tomacelli . • 


Il  Seggio  di  Montagna  ufa . per  infogna  ' cinque  monti  verdi  ’in  ^ 
campo  di  argento  , e vi  godono  le  fogucnli  Famiglie 


Carmignani . 
Qcinelli . 

^ Pudericbi . 

,'Rochi. 

Coppola . 

• ■ - Rom.  ^ 

Majo. 

' . . ■ Sanfelici . 

y •" 

Mirab^U* 

FraDcónb. 

Sances. 

Sorgenti. 

rC 

Mofòetb^ . 

Toledo. 

« 

Pigrioj^. 

Villani. 

Le  ellinte  nella  fnedelùiia  Piazza  fono 

/ • 

Majorìni . • 

• • ■ - Collanzi  . 

Arcamoni . 

Cicalefi . 

- 

Bajano . 
Balcflricri . 

'•  Caperufo; 

■ ■ Chiabula.  -•  ' 

Barbati. 

Cicini. 

Boccatorti . 

Cimbro  ; 

Bonifacii . 

Cochiola. 

■- 

Calandi . 

Cotogno . 

-■  . 

Cannuto . 

« -Ferraro . 

Fagìnà. 
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FagUIa. 
Giomola . 
Gradì . 
Ribera . 


• ' Rodi  del  Leone. 
Scorciato , 

Bofià  detti  Sundardi  ; 
Scrignari.  . > 


li  feggio  di  Porto  fia  per  arma  un  uomo  felTag^o  ricoperto  dì 
velli  d’ore  in  cam|;w  nero  con  un  pianale  ignudo  in  manoj 
a cui  gli  antichi  Gentili  diedero  nome  di  Orione , ed 
'era  da  loro  tenuto  per  Dio  delle  tempede , e pror 
celle  marine  4 c pare  che , per  lo  nome  di  > 

Fono  , e per  edèm  fondata  ul  Piam 
vicino  la  riviera  del  mare , le  fi  crai- 
renga  cotalerufegna  ; e vi  fo* 
no  in  ed»  le  infraforitte  . 

Famiglie . ; . 


Aledàndri, 

Macedonii  di 

Aroainoni . 

Mele. 

Cardona . 

, Origlia . 

Cofonna . 

Pagani . 

Duu . 

^ Pappacoda . 

Gaeta . 

. Severini. 

Gennaro . 

. ■ - Stramboni  ; 

Serra . 

Tottavilla . 

Macedonii  ; 

Venati . 

« * 

Le  fpente  fono 

Ajoda  ; 

Fr^oG; 

Alopa. 

- lanari. 

Cadagnola  ; 

Gemile . 

Ferrino . 

Landriani. 

£ finalmwte  il  Seggio  di  Portauova  uTa  per  arma  una  porta 
di  oro  in  campo^ceruleo  , ore  godono  parimente 
i fluenti  Cafati . 

Ag"’®^  • ' - Coppola ... 

Aponii . Codanzi . 

Capuam.  ^auoli. 

' Gon- 
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GoimgTil:  . 

*'Mocd . 

Liccuori.  , '■ 

‘ Mormili  ; 

Miiaballì. 

Shica. 

H 

Le  fpcDte  fono  le  infeafcnttei' 

Anna: 

. Cicari . ^ . 

Arco. 

. t 

Freapane;-  , 

Bonifezii  ; 

, _ 

Ravicnano;  . 

Buigaielii, 

* 

Rondella  . 

Farafalia. 

à’  •* 

Sannazzaro  ; _ 

Cafatini . 

• 

Scannaforice.' 

Capud. 

Sadòne. 

.Callagnola  ; 

Sono  in  Napoli,  oltre  alle  Ibpraddette,  Buon  numero  di  altre  no- 
bili/Iìme  Schiatte  , le  quali,  per  edere  <T  origine  draniera. 
non  godono  gli  onori  de’  Seggi  ; ma  avendo  gli  uomini 
<T  edè  lungo  tempo  abitato  in  NamG,  ed  edcndo 
Signori  di  vaq  Baronaggi  nel  Reame , fono  • 
parimente  anch’edè  una  parte  della  Na- 
' poietana  Nobiltà,  di  nulla  a quella 
de’  Seggi  inferiore,  e fono 

le  infiaferìtte.  . ^ 


Ajerbi  del  Saqgve  Re^  £ 
Aragona . 

Aquini . 

Belprati . 

Beltrani . 

Cadrocucchi. 

Filingieri . 

Marricri. 

'Arena,  detti  Concoblet. 
Gammacord.. 

Cardani . . 

Gattinarii  Lignaoì , 

Grimaldi. 

MarcheC. 


Malboghidid.' 

Midàn^. 

Medici. 

Mendoaaa; 

Mond. 

Oria. 

Palagani. 

Pineili . 

Rodi  di  Parma  de*  Cond  £ 
Cajazza , e Duchi  deOe 
Terze, 

Ruffi . 

Sifcaii. 

Soatdi. 

T’  Scaglioni. 
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Scaglioni . 
Ratta. 
Ruota. 
Toialdi . 


^Torelli. 
‘Tufi-. 
-Della  Nm  , 
, V^lva.  ^ 


E ve  ne  fono  anoira  3eIIe  altre  , che  càrfcun  gronro^  ^ 
quella  numerolà  Città  f^ravvefigono  , ovvero  fi  vanno  co’ 
di  fortuna  , col  rervire  'in  guerra  , co’  Realt  Magillrati , 

Titoli  , e colle  Signorie  di  Vaflàlli  acquillando  grado  no&itó  ft 
riguardevole,  della  cu»  nobiltà  lafceremo  cura  di  favellare  a 
li , che  dbpo  di  noi  c^ttaiino  a fitte  Cmile  fiitica . 


I L 


f I K E. 
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t. 

Delle  core  pHi  nontMIi  « «bc 
'A, 

.A  Benevoli  p^ie./c. 

•/nL  Acdapacci  20. 

Acqua  dalla  CittA  di  S.  Agata 
condotta  in  Napoli  per  ope- 
ra principalmente  di  Ceurp 
Carmignano  14^.  147, 
A0mu  2^  — — 

Agnen  Sy.  M. 

AjerW  del  Sangue  Reale  <TA- 
ragona  fix.  ^ 

Ajuti  ^ti  da’  Napoletani  alla 
Regina  Giovanna  Prima  135-. 
Alagni  Conti  di  Burelio  7*. 
AJeniagna  Fam^a  creduta  d’o- 
rigine Tedefca  74. 

AU>oino  Re  de’J!,<ongobardi  chi» 

- roato  da  NaiCete  in  Italia  25. 

Uccifo  per  opera  della 
: moglie  ja.  ' 

Aldemorelctii 

AJfooTo  , Re  di  Napoli  77. 
Tua  morte  , e fuoi  uicceÉn 
fino  a Cario  Ottavo  78. 
Alfonfi}  II.  perchè  indono  a ce- 
dere il  Reame  al  figlie  Fer- 
dinando ijp, 

Amalfi^  e lua  origine  2f,  aiJ.  ' 
Ambafciata  del  Popolo  Napo- 
• ietanb  al  Popolo  Romano  é±’ 
Ampere  del  Sangue  di  S.  Gen- 
naro irafportate  in  Napoli  II. 
Anichini 

Anna  Carrara  , unica  erethì  di 


- - 17^ 

i CE' 

r 

fi  contengono  in  qvello  Tomo.' 

•-  • 

fua  Cafa',  e dillitrhi  ruooe-' 
dmi  pel  fuo  matrimonio  148; 

Antichità  de’  Titoli  , • Baro- 
naggi nella  Città  di  Napoli 
rf8-  e fw» 

Antonio  di  Toledo  DucacTAl- 
6a  Viceré  di  Napoli  I4f- 
148.  i4p.  Difiurbi  fuccedu- 
U per  fi»  ewiono  I f7- 
Apollo  antica  Deità  de’  Napo- 
letani 7.  Sua  (lauia,  chean^ 
dò  in  pezzi  per  miracolo  di 
S.  Pietro- 

Aqulni  , antichiflhna  Famiglia 
difeefa  da]  Longcdxtrdi  j 
Aragona,  Fan^lia  difcenoBOtc 
dai  Duca  di  Montealto  86. 
Arcelia , Signori  di  Piacenza  83. 
Afpremo  primo  Vefeovo  di  N» 
poli  7.  Sua  morte  io. 

Atto  primiero  , che  fi  ritrova 
fìtto  dai  Comune  della  Cit- 
tà dhrilb  in  Tei  Piazze  i z r. . 
Avali  venuti  in  Napoli  con  A^  ' 

. ibnlb  Primo  81. 

AvdlaA  Aoqiiaviva,  Ajofià  ,Fa- 
.rnigUe  Tedelche  xxr  yd. . 

‘ Avecla  edificata  da’Normamujp» 
Autorità  , che  aveano  i Se^ 
nei  governo  ^ e feg.  , , 

' B. 

BAfìi  venuti  di  Francia  con 
Cario  L d’Angiò  do.  ^ 

Y a Bar- 
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Bairetì,  Famigliò  ^nma  di  Si- 
cilia 8^. 

Barrili  , Famiglia^  difcelk  da’ 
Conti  di  Marti  94.  . 
Belifario  alTedia  Napoli  ao.22. 

• la  prende  24. 

Bdmonti  7^. 

Belprati  > antichi  Conti  d*  Aver> 

. fa  iji. 

Benedetto  di  Falcò  ^ e Tuo  ra- 
gionamento intòmo  a’  Seggi 
di  Napoli  1 22. 

Bisballi  MarchcTi  di  Briatico  81^ 
Boccapianola  fo. 

Bologna  , Famiglia,  che  ferba  il 
‘ nome  della  lua  patria  8^. 
Bontfazi  nobili  tìii  da’ Re  Fran- 
cefì  èiL  6~i. 

Borgia  anticRiPrincipi  di  Squil- 

* face  82. 

Brancacci  7J’. 

Brenna  antichtiTima  Famiglia 

Brtu^rti  f Brullònì  , Famiglie 
Francefi 

Buoncompagni  ^ 

C 

CAhani  É8. 

Caldera  yd, 

Calainazza  ( Francercantorao)  di 
* grande  autorità  predo  ii  Duca 
d’Alba  Viceré  di  Napoli  14Ò.. 
.esilio  Porzio, Tuo  libro  della 
■'congiura  de’  Baroiù  Regni- 
coli 1J4. 

Cantelmi  62. 

Caponi  7 5. 

Capccelatrò  ^ 4^. 

Capcci,  c Caraccioli^  e altre  Fa- 
I 


ICE 

' ^glie  da^  eflc  derivaie  atf. 
271  2S,  ^ ■ — 

Camponefehi  , Famiglia  afeita 
daU’-AqoHa -òj. 

Caprefìi  63. 

Capitoli  òrainati  dal  Re  Ro- 
berto per  quietare  le  brighe 
tra’ -Nobili,  e i Mediani  sfj, 
123.  . ' 

Capua,  Fammlia  così  detta  dalla 
Città  di  Capua  loro  patria  6.^. 

Carboni , Famiglia  originaria  di 
Sorrento  ^ 

Cario  d' Angiò  inviato  dal  Pon< 
tefice  all’  acquìdo  del  Regno, 
uccilb  Manfredi  , ne  diviene 
In  breve  Signore  p p.  accol- 
to  licamente  nellaWttà  dì 
Napoli  ^ Tua  morte,  e Tuoi 
Tucceflbn  fino  alla  Regina 
Giovanna  Seconda  fino 
a 

Cario  V.  Imperadore  ^ Aia 
morte  , e fuoi  Succeflbri. fi- 
no a Filippo  IV.  ££, 

Carlo  III.  da  Durazzo  uccifo 
in  Ungheria 

Caflrocucchi  già  detti  (TAIvcnua 
fin  da’tempi  de’  Re  Svevi  84. 

Caiaiant  s’  introducono  in  N^ 
poli  per  opra  d’  un  Murato* 
re  77- 

Cavanigli , Centeglia  , Cardini, 
Famiglie  originarie  Spagnuo» 
le  £1, 

Cecco  dei  Borgo  primo  Mar- 
chefe  creato  nel  Regno  di 

• Najxjli  1 fp. 

Cbiefa  oonfagraa  da  S.  Pietro  in 
Napoli  8,  k 

Co- 
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Colohm , Famiglia  Romana.  6 r. 
Comindamento  della  Nobiltà , 
c de’  Seggi  di  Napoli  92.  e 
% 

Coflciubetti  co.  > 

Coniklro  , Iconfrai  i Francefì  , 
' governa  Napoli  più  a guifa 
di  Re , che  di  Capitan  Ge- 
nerale Eq.  Tolto  dal  gover- 
no del  Regno  in  poco  tem'» 
po  muore  So.  Si.  , e 140. 
Contefa  tra  il  Corpo  de*  Nobi- 
li, e de’  Mediani  gJt  12}. 
Conti  di  Celano  67. 

Corrado  fuccede  alpadre  Fe- 
derico muore  ivi. 
Coflantino  Imperadore  riceve  il 
bauefimo  1 1.  Conferma  i pri- 
vilcgii  alla  Città  di  Napoli , 
e*  vi  crea  un  Doge  i^ 
Coppola  , Famrdia  torta  lotto 
gli  AragoncTi  oa._ 

Coftanta  ultima  del  Lcgnaggio 
de’  Re  Normanni  ^ 74. 
Codanzi , Famiglia  originaria  di 
Puzznoli  72. 

Cofli  7a 
Crifpani  66. 

Coma  , e Cumani  difcendcnti 
da  Calcide  d’ Euboa  £. 

D 

DElle  Caflella  , Famiglia  ve- 
nuta di  Sicilia  8y. 

Dentici  d’origine  Amalfitana  6^ 
Deputati  della  Città  detti  gli 
Otto  del  Buono  Stato  i'^6. 
Defiderio  ^ultimo  Re  de’  Lon- 
gobardi ^ _ 


Defcrizione  di  Terra  di  Lavo- 
ro 162,  della  Chtà  di  Na- 
poli ivi,  e 16^. 

Dialcarloni  81. 

Difcordia  tra  Carlo  UT,  e *1 
Pontefice  l aiL 

Difiinzione  .de  Nobili  in  cin- 
que Piazzi  164.  i6f. 

Divifione  del  Regno  tra  il  Re 
Cattolico,  e’I  Re  Luigi  75. 

Doce,  Famiglia  originaria  d^ 
malli  70. 

Ducato  dì“ Benevento  , e fuo 
principio  ^ 

Duce  di  NapmT  dipendente  im- 
mediatamente dall’  Impero 
Romano  I2. 

Duchi  d’  Alba,  c loro  difetti 

W’ ^ . 

E 

E Lena  Madre  dell’  Impera- 
dore  Coflantino  rifece  in 
miglior  forma  la  Ciiiefa  det- 
ta la  Madonna  del  Principio 
L2. 

Eletti  della  Città  , e loro  giu- 
ridizione  14^.  luogo,  che  lo- 
ro tocca  144. 

Epitaffio  di  Tibèrio  Giulio TaA 
fo  Liberto, 'e*  procuratore  d* 
Auguflo  ritrovato  in  Napoli 
7.  di  Bertrando  del  Balzo 
di  Marta  figlia  del  Re 
Ferdinando , e m^lie  d’An- 
. drea  Pìccolomini  Duca  d’A- 
malii  gi. 

Fami- 
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F <iailinva  , FMVg&'  VQioa  A 

Milano  8fT^  ^ • 

FAmiglie  difoendenti  da*  do*  Gefualdi  84.  _ ìff,  , ^ 

dici  Cavalieri  , che  furono  Giovanna  Seconda  richiamata 
ì primi  abitatori  <f  Averla  da’  Napoletani  ai  dominio  del 

3P.  Reame  134. 

FamioKe  Napoletane  d*  orìgine  Giudice  j Famiglia  orìginarì* 
TraeTca  j/.  f6.  venute  di  d*  Amalfi  71.  - 
'Francia  , o a tempo  degli  Glignetti 
. Angioini  60,  e Iég>  venute  GralTiere,  leu  Prefetto  dell'Aii* 
di  Spagna  co*  Re  Aragonelì  nona  I43« 

81.  venute  a tempo  della  Grifoni  71» 

Cala  d’ AiiArìa  84.  Grotta  , che  va  a Puzzuoli  da 

Famiglie, che  godono  nclU  Piaz-  chi  oofiiuiu  6, 

ra  di  Capuana  16 inqud>  Guet'va  82. 
la  di  Ni^  i66t  167.  nel  Guinnazzi  dp, 

Segg  io  di  Montagna'  167.  Guglielmo  il  Mak>>  e Cu{^i^ 
. 168^.  in  quei  di  Porto,  e Por*  mo  il  Suono  gl,  jia. 
tanova  i<58.  idp. 

Fede  Crifliana  predicata  ìnNa-  I, 

poli  da  S,  Pietro  7. 

Ferdinando  il  Cattolico  81.  TAnvilla  6^i 
FHomaiini  7J.  76,  J Jevoli  4jp.r0. 

Franchi, antichi  Signori  d*Avel<  Imprefa  curiola  di  Giacomo 
la  df.  Caldera  7$. 

Frangipani  84.  ^ . • Infegne  delle  Piazze  nobili  Na- 

Frezza , andehi  Signori  di,  Ba*  poletanc  i d/. 
jano  ec.  72^  . Ifcrizione  ritrovata  nella  Urada 

■ . dell’  Olmo  d-  altre  ritrovata 

Q in  altri  iuogiii  pa.  Pj«  . 


GAetani  , Famiglia  venuta 
di  Roma  di.  da. 

Galerati  84. 

Gailucci  , andehi  Signori  di 
Galluccio  84.  85*. 
Gambacorta  FainigUa  Pifana  83. 
Gargani  3p.  yo. 

Gatta  , Famiglia  venuta  dfi  Ca- 
lanea  yd. 


LAdisIao  fuccede  fanciullo  ^ 
Reame  di  Napoli  i^d. 
l.anoja« Famiglia  venuta  in  Na- 
poli coll’  Imperadore  Carlo 
V.,  8j. 

Lauria.Famiglia  originaria  di  Ca« 
labria  j6. 

Lofired! 
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Longino,  pffftio  EfiltCt  di  Ra> 
venta  j ir 

Luna  , FamlglU  originaria  di 
Spagna  gi^ 


^ M. 

MAdonna  del  Princfpid.CWè* 
fa  edtlìcaia  da  S.  Alpre- 
, mo  IO. 

Matura  , Molini,  Montefàldó- 
' ni , MontefonJ  49.  64. 
Manfredi  figlio  natume  di  Fe^ 
derit»  fuccede  a Corrado  J4» 
JManiace  Catapano  de'  Greci  40. 

Maiella , Marranaaidi  , anrtbe- 
due  Famiglie  Nobili  71. 
Margherita  vedova  di  Carlo  III. 
ReggenM  neUa  minorità  di  La* 
'disiao  fuo  figlio 
Maria  d’Aiiftria  Regina  d’Un- 
gheria , e Tuo  paflàggio  per 
Napoli  lya.  Miracolo  fiKxe- 
' duto  in  trie  occafione  Bi  9. 
Marra, Famiglia  Amalfitana  dS. 
Martirio  del  gloriofo  S.Oenna- 
to  IO.  II. 

Marrani  74.  7/. 

Mallrogiudici  dp. 

Matteo  Villani  i;4. 

Mediani,  e Popolari  di  Napoli 
ove  fi  radunaflèro  Loro 
coniefa  co’NcAiii  £7.  12^. 
Melani,  Marchefi  di- Sao  Gior- 
gio 8^ 

Miracoli  operati  da  S.  Pieuoin 
'Napoli  8. 

Monfori  66. 


Montald  Signori  di  Bichieri  in 
Sicilia  8 f« 

Monti  , • Famiglia  venuta  dalla 
Città  di  Capita  83-.  « e d’ al* 
tronde  ^ • 

Mormili  7^  . . 


N 

l^ApoU  Tue  mura  « e Tue 

torri  rifatte  da  Cefare  Ot- 
taviano 6±  Convertita  alla  Fe- 
de di_  Criflo  8»  caduta  Mcor 

■ efTa  in  poter  (FOdoacre  l3< 
Aflàlita  da  Belifario  21.  Vi 
entrano  i Greci  per  li  fot- 
terranei  acquidoiti  ^ Tor- 
na in  mano  de’  Gob  ^ Af- 
fediata  dal-Sawecnf  2^  Ri- 
mane fotte  l’ Impero^  Gre- 
ci a tempo  di  Carlo  Magno 
jy.  prefa  da’  Catalani  pero- 
pra  d’  un  Muratore  77.  fu- 
mata da’  fuoi  Principi  fbpra. 
le  altre  Città  del  Regno  i j-j.. 

Narfete  invita  i Longobardi  ta 
Italia  2$^ 

Nido e Capuana  j protefla  £n- 
u da’  Cavalieri  di  quefle 
Piazze  a tempo  d*  Alfonfo  Se- 
condo i^i.  12  a.  loro  di- 
fiinzione  dalle  altre  Piazze 

nÌiIì^’  Napoletana  va  al  pari 
con  qualunque  altra  d’  Italia 
iiSi.  162. 

Normanni , loro  venuu  in  Ita* 
iia  2^  e feg.  loro  acquiftt 
nelléProvincie , che  ora  co* 
lUtuilcoao  il  Regno  di  Na- 
poU 
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r.  potil^  StqpeniQDO  A 

giaa  lunga  m vatore  t Golf^ 
^ i l«oogobaidi  - , 

*9 

OFBtA'jt. 

Origine  di  Napoli  4,  Di 
Venezia  *2  f.  D*  AÌnalfi  ivi  ir 
^Ótiìn■|>  Fanuma  Ronana  <Ll- 

■ • * ; 

\ » • 

JlpA^ii , Famigli»  Regnioola 

Falepoli  edificata  accanto  a Par- 
» tenope  ^ • 

Parenti  j^ti  dalle  Napoletane 
Famiglie  con  Re  > e con 
* altri  perfonaggi  di  Stirpe  Rea- 
le SS  fino  a 

. Parlamento  -generale  fiiUto  a ce> 
lebrarfi  ogni  due  anni  in  Na- 
mli'per  fiufi  il  donativo  al 
' Re  147.'  . 

Petrarca  , lode  da  lui  &tta  alla 
Città,  di  Napoli  pd. 

Fetruoci,  0 vari  loro  cali  82.; 

«3- 

Piazze  j e Seggi  al  numero  di 
fei  , quando  oomindaioiio  a 
Ibrgere  128. 

Pier  Giovanni  Capece  Galeoto 
inviato  dalla  Città  in  Ifpa- 
« gna  a dolóC  del  Viceré  148. 

Pietro  Toledo  Viceré  140.141. 
Pmelli  8 r. 

Pipini  ulciti  da  Barletta  67» 
Placido  di  Sangro  « e fua  pze> 


fenza  di  rpirlto , trattando  «off 
Imperadore  142. 

Polliceni , PorceUetti 

Precedenza  fentenziata  m fiivoc 
delle  Phzze  di  Nido  ^ e Ca- 
puana 128. 

Primi  Conti  , e priuù  Duchi 
quali  Ceno  flati  170.  tt 

Primo  Atto  ddl?  Piazze  di  Na- 
poli nella  forma,  c^  fono  og- 
gi 13  j. 

Pr^flb  della  li»  apta»  tra* 
Nobili , e i Mediani  intorniar - 
alia  precedenza  ^ e feg. 

Precida  , antichi  Signori  dell*!- 
fola  di  tal  nome  33. 

Frotonobiitfljmi  ; onginaij  di 
Soneototjjo. 


RAtta  , Di^o  della  Ratta  i 
e Tuoi  Succeflòri  ^ r 
Reame  di  Napoli  flabiUto  da 
, Ruggiero  Normanno  47, 
Rdiquie  di  San  Gennaro  rac- 
colte in  Puzzuoli  da  un  N»« 
’ poletaoo  II. 

Rendite  delle  Regie  Dogane  no- 
tabilmente feentate  145. 
Riburfa  yo. 

Rieri  72. 

RrirertoGuIfcardo  Duca  di  Pi»> 
glia  4^ 

Rofll  venuti  di  Parma  ^ ■ 
Ruffi  47.  864 


Sm- 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  PIU*  NOTABILI; 


»77‘ 


SAn&mondi 

S«n  Giorgio,  Famìglia  49. 
SangTO,chiarì(Tìma  Famiglia  ve>* 
nuu  in  Napoli  a tempo^de’ 
.Longobardi  tj. 

Sangue  di  S.  Geimaro  raccolto 
in  Piizzuoli  da  una  Donna 
Napoletaia  ii. 

Sanoazzari  2^  J3i  ^ 
Savorani  6^ 

San  Pietro  in  Napoli  ^ 
Sanfeverini 

Sanguinetti  fi 

Scagfioni , Famiglia  antichiflima 

39-  fo. 

Scritture,  eoe  dimodrano  l’an- 
tica precedenza  delie  Piazze 
di  Nido,  je  Capuana  1 ap. 
e feg.  . 

Sebadiano  Re  di  Portogallo  uc- 
cifo  in  Africa  82^ 

Seggi  di  Napoli,  e ior  origine, 
e Nobiltà  2^  e feg.  edere 
flati  di  molta  (lima  negli  av- 
venimenti del  Regno  i 
Serìpandi  , Famiglia  d’  origine 
Greca  28. 

Seriali  6g, 

Sforza  doto  prima  Muzio  At- 
tendolo  1^7.  1^8. 

Signori  della  Leonellà  f 5.  dell’ 
Amendolea  6^ 

Signori  dei  Buono  Stato  a <qmal 
fine  eletti  , e quali  follerò 
1^5.  137. 

Sindaci  di  Napoli , e loro  pre- 
rogative 144.  15-^.  e kg. 
Sifeari  , Silva  , Famiglie  S^- 
gnuoie  81. 


Soarj»  8^  _ 

Somma  ,'F|piigIia  Milancle 

''  liti. 

Spinelii 

Spiri!  7^  * , 

SteqdardT  iSj.  _ 

Sus  Famiglia  originaria  Fran- 

lii-  ' j 

^ » 

TAzzc  oro  mandate  irt  db-', 
no  'da’  Napoletani  al  Po-  ^ 
polo  Romano  ^ * 

Tancredi  Conte  oF  Lecce 
Teodorico,  uccifo  Odoaefe  , s’ 
impadronifCe  d’ Italia  i_2.  2Q± 
Titoli  prima  cominciati  inqueffe 
Reame,  ^e  io.  Ifpaana  idi. 
Tiieio  ai  Conte  più  artico  dir: 
tutti  gli  -oltri  lyS.  qiiàndo 
cominciò  a oaltuaiarli  ^70» 
di  Prìncipe  non  il  *cq(|pM 
in  Ifpagna  160.  — 

Tocchi  42 . 8b. 

Toraldi  7*TuttaviUa  , Faìniglie  . 
una  Regnicela,  e 1’  altra  ve-, 
nata  di  Roma  ^ « 

Torelli  di  Parma  ^4. 

Tfogifii  , Tomai  ambedue  Fa- 
mìglie Francefi  7^ 

Tufi  * 

Tuzziaco  Famiglia  nobililllma 
74- 

- U 


U’ 


’Rbano  VI.  Pontefice' allè- 
diato  nella  Rocca  di  No- 
cera  I jd. 

Valva  ^i. 

Valvanifo. 

Vulcani  70. 

Z 
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DELLI  SIGNORI  LETTERATI, 

Che  Ji  fono  ajfociaxi  dia  Raccolta  dèli  Storki  NàpoUtani'y 
fecondo  l'  ordine  che  fi  fono  feruti  , e clu  fi 
' fiamperà  ogni  mefe. 


I nCNORt 

H Principe  di  Belmonte  Ven- 
timigiia . 

II  Prìncipe  della  Scalea  . ' 
li  Cavaliere  D.  Luigi  Vanviiellr. 
D.  Gennaro  Landolfo  Rettore 
della  Reai  Chielà  di  S.  Fer>' 
dinando. 

D.  Domenico  Abl>ename  i 
D.  Nicola  Cocucci . 

D.  Pafquale  Martinez. 

D.  Natale  Cima^lia^^^ 

D.  DotnAiico  Ciavoli. 

D.  Gip:  Battilla  Melecrinn; 

D.  Tornalo  Oliva . 

D.  Benedetto  Paulucct . 

D.  Giovanni  Deffcrre  Negoziane 
le  Francelc.- 
D.  Giovanni  Crouzet . 

D.  MalIìmilTano  Murena. 

D.  Giureppe  de  Angeiis. 

Il  Prìncipe  delia  Roccella. 

D.  Pafquale  Jervdini . 

D.  Francelco  Saverio  Gigli 
D.  Giufeppe  Maria  Mazzaccara. 
Il  Dottor  Fifico  D.Micheie  Sai-- 
cene. 

B Duca  Crivdli.^ 

Il  Dottor  Fifioo-  D.  Ghilèppe 
Palatucciok 
D.  Carlo  Jazeoila.. 


I SIGNORI 

II  MarcTiefe  di  Salfa. 

L*  Abbate  D.  Cario  Ghireppe 
Vefpafiaiio  Serio, 

U P.  M.  Giannantonio  Jorio  Re* 
gio  Revifore. 

Il  Conf.  D.  Gennaro  CarKIiihi, 

D.  Matteo  Ruoti. 

Il  Duca  di  Montcleone . 

D.  Niccolò  Maldacea.  «■ 

D.  -VifioerCO  Bdtrani. 

D.  Filippo  Lancellotti . .<  - 

Il  Duca  di  Campolieto. 

D.  Michel'  Angelo  Cianciulli. 

D.  Vincenzo  Pellegrini. 

D.  Federico  Meuricofire  Nego* 
ziante  Francefe . 

D.<  Leonardo  Albanefe  Segreta- 
rio' del  S^nor  Prìncipe  di 
Belmonte  KgnatelU.- 

D.  Antonio  de  Torres  Procura* 
tore  di  Montecalìno. 

D.  Giambatiifla  Decham. 

D.  Gioacchino'  de  Stelàno. 

D.  Francefoo  Saverio  EfpèrtL 

II  Canonico  Giirtiei  Confeflbie' 
di  S.  M.  la  Regina. 

D.  Nicola  Brancaccio  quondam 
Ghifeppc  .- 

D.  Giufeppe  Cantili . 

Il  Marchi  D.  Andrea  TontoQ. 
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I SIGNORI 

II  Canonìe»  D.GiufeppeCiiiiirti. 
II  ConCgliere  D.  Diodato  Tar- 
giani  Confultore  di  Sidlia , 
D.l^nardo  Fanzini. 

D.  Giufeppe  Maria  Damis . 

D.  Mariangiola  Axdinghelli. 

D.  Stefano  Raimondi . 
li  Principe  di  Cariati . 

D.  Pafquale  la  Greca  . 

D.Nicoh  Centomani. 

D.  Fiii(mo  Lignota . 

D.  Giufeppe  de  Martinis  7 
li  Principe  di  Rafadali. 

D.  Emmanueie  Boturi  Avvoca- 
to Meninefc . 

D.  Paolo  de  Simone . - 
D.  Giufeppe  Cammerota;:-- 
D.  Agodino  Petrofino . 

Monfignor  Mauei  Vefeovo  d! 
Mari!. 

D.  Domenico  Lombardi . 

La  Brinci pefià  di  Colombiano 
Pignateili . 

D.  Girolamo  Pandolfelii , 

D.  Domenico  Molimi . 

D.  Domenico  Maria  Leondlà . 
D.  Muzio  Novelli . 

La  Principellà  di  Q(irace. 

D;  Marco  Ottoboni . 

Il  Principe  di  Teora  . 
Monfìgnor  'de  Simone  Vefeovo 
di  Troja . 

La  Principeflà  d’Arecco  D.Ro- 
là  Capecelatro . 

D. Bernardo  Bono. 

Il  Principe  di  Caramanica. 

H Principe  di  S.  Gervaiio . • 

Il  Duca  di  Sorcio. 

D.  Domenico  Colmi. 


V SIGNORI 

li  Principe  di  Strongoli  ; 

Il  Principe  di  S.  Buono . 

D. Giufeppe  Reale. 

D.  Giufeppe  Folchignoni  ; 

Il  RcverendifTimo  P.  Abbate  Ca-» 
raccioli  di  Moni’  Oiiveto. 

D.  Filippo  Umbriani. 

Il  Cavaliere  Planelli . 

D.  Giovanni  Pardignes  Capitano 
dell’Ardglieria . 

D.  Gennaro  Carulb. 

D.  Nicola  Rullo . 

D.  Antonio  Genovcfi. 
L’Eminentifllmo  Cardinal  OrfioL 
D.Francefco  Monticelli.* 

D.  Filippo  Cimino  Avvocato  di 
Lucerà . 

D.  Giuliano  di  Biafio  . 

Il  Duca  di  Satrìano . 
D.Francefco  Saverio  Gualtieri, 
D.  Francefeo  Caracciolo  de’  Piiitr 
cipi  di  Mararx) . 

D.  Bernardino  Antoniani . 

D.  Michele  Barra. 

Il  Principe  di  Colombrano . 

D.  Generofo  Cornacchia  Cam-r 
parelli.* 

La  Marchefa  di  Montefcagliofix 
D.  V incenzo  Aloj . 

D. Paolo  Guidoni. 

Il  Duca  delie  Grottaglie.  ' 

D.  Saverio  MonterHì . 

D.  Girolamo  Buonanni . 

Il  Razionale  Molinari , 

D.  Nilo  Maiena. 

Il  Primicerio  D.  Antonio  AI-' 
tieri . 

D.Anaflagio  degli  AnaHag] . 

D.  Filippo  Morviiii . 

D.Pa- 
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D.  Parquale  Ferrigno  Capomota 
di  Salerno. 

D.Bartoiomeo  Secondo. 
D.Ciiovanni  Teatini . , 

D.  Francefco  Pirelli . 

D.  Carlo  Andrea  Siiber  Cappel- 
. kno  Regio  dell’  Ambafccria 
di  Danimarca . 

II  Marchcfe  D.GiuTeppe  Mauro. 
II  Duca  di  Ganzano . 

D.  Antonio  de  Santis . 

Il  Primicerio  D.Crefcenzo  Furia. 
Il  P.  Eulkcbio  d’ Afflitto  . 
H.'Nicok  Maria  de  Angelis. 

Il  Duca  di  PerdiAimo . 

D.  Melchiorre  di  Lieto  officiale 
di  Segretaria . 

Il  Marcnelè  di  Miranda . 

D.  Coflantino  Merlilo . . 
li  Dottor  FiUop.^D'  Gìufcppe 
- ' AntoflTo  de  'Lazzaris . 

D.  Gio:  Giacomo  Mutti  Deputa- 
to di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca 
di  Tofcana . 

D.  Amico  d’  Amico  . " 

Il  Duca  di  Beigiojofo . 

D.  Antonio  Tanza . > , 

D.  Michele  Faralla . 

D,  Nicola  Carlctti. 

Il  Coiifigliere  D.  Ettore  Cape- 
cektro . 

Il  Conte  Van-der  Oflen  Invia- 
to llraordinarìo  di  Danimarca. 
Il  Marchcfe  di  Cermignano. 

D.  Domenico  Ciaraldi . 

D.  Antonio  Spinelli. 

D.  Melchiorre  Garzia  de  Caze* 
res  Offiziale  della  Reai  Se- 
gretaria di  Stato. 


Y StCMOKC 

D.  Saverio  Filingieri.’. 
D.Gafparino  Senào. 

D.  Domenico  Diodati 
D.  Nicok  Buonanni . 

D. Vincenzo  Ginnart. 

D.  Vincenzo  Scandurra  Nobile 
Patrizio  Siracufano  Barone  di 
S.  Elk  ,>  e Comandante  della 
Compagnia  degl’  Invalidi  in 
Siracufà. 

D.  Geniaro  Valentino . • 
Marchcfe  di  Santo  Marco . 
Dottor  D.  Paolo  Marrone . 

D.  Giufeppe  Maria  Damis . 

La  Signora  Principellà  deik  Mot- 
ta Cavaniglia . 

D,  Geronimo  Vecchietti. — 

D.  Francefco  Pizzelk  Dottore 
^.^j^aiwBio’T^RegiQ  Mnni- 
"^zioniero  Generale  di  Marina. 
Il  Sign.  Confìgliere  D.  Ippolito 
t > . Porcinari . 

D.  Ludovico  Cavalli . 

D.  Filippo  d’Urfo. 

D.  Gaetano  Migliore . i 
D.  Tomafo  Cervone . r 
D.  Gio:BartoIoineo-Izzo  ; ^ 

Il  Principe  di  Vilkfranca  Ma- 
refciallo  di  Campo  delli  Reali 
Eferciti  di  S.  M.  , Governa- 
tore Politico  e Militare  delk 
Città  di  Meffina . 

D.  Francefco  Antonio  Scillitano. 
D.  Francefco  Anzano. 

Marchcfe  di  Sant’Angelo. 

D.  Gio:  Vincenzo  Abbate  Mon- 
forte. 

Il  Sign.  Conte  Giufeppe  Tiberj 
vicealmirante  dei  Vado . 

D.Xkr- 
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D.  Carlo  Bruno  Cofoiza  i 
D.Giufeppe  Vanefc. 
D..Gugliciiiio  Paokx  Calvet  Dofr' 
tore  in  ambe  le  leggi  , e 

pubblico  CauGdico  di  Parma. 
D.  Antonio  Porpora  . 

D.  Nicola  Schioppa  Tavolario 
del  Sacro  Regio  Configlio. 
D.  Nicola  Angeiio . 

D. Ferdinando  Buccalaro.^ 

D.  Giufeppc  Cantilena . 

D.  Francefeo  Lalò . 1 

D.  Gio:  Antonio  Manzeca  Ca- 
pitano del  Reggimento  Reai 
Macedonia. 

D.  Gerardo  Gorgoglione . 

D.  Giufeppe  de  Saniis 
D.  Decorato  Maflrangelo  • ' 

D.  Francefe’  Antonio  Caraccioli.. 
Il  Maicltefe  Ferretti .. 

Il  Principe  D.Michele  Pignatellf. 
Monfignor  D.  Giulèppe  Maria 
Pignateili. 

Il  Cavaliere  Pignateili  Miradi'O' 
Plenipotenziario  di  Malta.  1 
D.  Ermenegildo’  Perlortè . . f 

D.  GiufeppcFodto  ». 

D.  Gio:  Banifla  Lallemenc  Can- 
celliere Nicioae  Ftanr- 


r «rafORt 

' «fe  ' t i 

Avvocato  D.NiccJa  Gnidi . 

Avvocato  D.  Nicola  Gieoo. 

Il  Signor  .Peelìde  iàvAmooie 
Conada  y Bru. 

D.  Ferdinando  Caldi. 

D. Filippo  Marino.  ' '' 

D.  Tornalo  Fedele . 

D.  Fortunata  de  Vicariis.^ 

D.  Luigi  Marocu. 

D.Anmea  de  Angelis. 

D..Dioa^i  Dolcetti . 

D.  Nicola  Vaccaci..  '< 

li . Cavaliere  Gaetarto  Filangieii 
de’  Principi  d*  Artaney». 

D.  Salvator  Maria  Mazticiai.  . 

D.  Michele  Arditi .. 

D.  Pietro  Giacomo  FiedmFrait- 
cele . 

li  Sign.  Configliele  D.  Nicola 
Garofano  Caporuotadella  Gran 
Gute  defia  Vkaiia  Crimi- 
nale . 

D..Toma(b  Mariconda. 

D.  Filippo  Bandii . 

D.  Gior^  £%erti . 

II  Principe  di  Montefàich»  A> 
valos . • 

D^Vioocozo  fiifqgno  . 
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